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■I  À  Ìnstituto  di  corrispondenza  archeologica  »  compo^ 
sto  di  un  numeroso  ceto  di  mecenati  e  raccoglitori ,  di  ar- 
cheolpgi  ed  artisK  ,  e  di  amatori  d*  antichità  italiani  ed  ol- 
tramontani ,  è  stabilito  in  Roma  sotto,  la  protezione  di 
S.  A.  R.  il  principe  ereditario  di  Prussia ,  e  diretto  da 
parecclii  rappresentanti  di  diversi  paesi  e  studj  sotto  la 
presidenza  di  S.K  il  duca  di  Blacas  d'  Aulps.  Questo 
instituto  assume Tobbligo  di  raccogliere  dall'anno  1829  in 
poi  le  nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi  operati  o 
dallo  studio  dei  monumenti  dell'antichità  classica  ,e  rela- 
tive alle  arti  ,  alla  topografia  ed  epigrafia  antica  :  archeolo- 
gica impresa  ,  la  quale  più  ch'altra  mai  abbisogna  di  scam- 
bievoli rapporti  ed  ajuti ,  ed  a  cui  si  darà  opera  mediante  la 
stampa  periodica  di  una  serie  di  annali  e  la  incisione  di 
disegni  di  monumenti  inedia 

L'opera  degli  annali  sarà  divisa  in  tre  parti.  Nella 
prima  si  daranno  le  descrizioni  particolari  degli  scavi ,  de* 
monumenti  finora  trascurati  o  sconosciuti  ,  e  degli  accre- 
scimenti dei  musei  di  antichità,  L'  altra  parte  conterrà  i 
ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di  soggetto    archeolo- 
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L'i 
^  Instituto  di  corrispondenza  archeologica  I  compo^ 

sto  di  un  numeroso  ceto  di  mecenati  e  raccoglitori ,  di  ar- 
cheolc^gi  ed  artisti  ,  e  di  amatori  d' antichità  italiani  ed  ol* 
tramontani ,  è  stabilito  in  Roma  sotto,  la  protezione  di 
S.  A.  R.  il  pincipe  ereditario  di  Prussia  ,  e  diretto  da 
parecchi  rappresentanti  di  diversi  paesi  e  studj  sotto  la 
presidenza  di  ;S.E.  il  duca  di  Blacas  d'  Aulps.  Questo 
instituto  assume  l'obbligo  di  raccogliere  dall'anno  1829  in 
poi  le  nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi  operati  o 
dallo  studio  dei  monumenti  dell'  antichità  classica  ,  e  rela- 
tive alle  arti ,  alla  topografia  ed  epigrafia  antica  :  archeolo* 
gica  impresa  ,  la  quale  più  eh  altra  mai  abbisogna  di  scam- 
bievoli rapporti  ed  ajuti  ,ed  a  cui  si  darà  opera  mediante  la 
stampa  periodica  di  una  serie  di  annali  e  la  incisione  di 
disegni  di  monumenti  inediti* 

L'opera  degli  annali  sarà  divisa  in  tre  parti.  Nella 
prima  si  daranno  le  descrizioni  particolari  degli  scavi ,  de' 
monumenti  finora  trascurati  o  sconosciuti  ,  e  degli  accre- 
scimenti dei  musei  di  antichità,  L'  altra  parte  conterrà  i 
ragguagli  delle  produzioni  letteirarie  di  soggetto    archeolo- 


IV 
gico  ;  la  terza  comprenderà  quelle    illustrazioni  ,  che  pro- 
venute dair  esame  e  dal  paragone  de*  monumenti ,  saranno 
anzi  appoggiate  a*  documenti ,  che  amplificate  con  sem- 
plici conghietture. 

Si  aggiungeranno  ai  medesimi  annali  ,  un  rapporto 
generale  intorno  i  progressi  dell*  archeologia ,  ed  un  bui- 
lettino  per  quelle  notizie  ,  le  quali  più  eh*  altre  richie- 
dono una  sollecita  pubblicazione.  Il  rapporto  generale 
darà  compimento  ad  ogni  tomo  degli  annali  alcuni  mesi 
dopo  il  finire  dell*  anno  ;  il  buUettino  di  mezzo  foglio 
o  circa  »  si  dispenserà  in  Roma  1*  ultimo  giorno  di  ogni 
mese. 

Gli  annali  saranno  accompagnati  da  una  raccolta  di 
scelti  monumenti  inediti  di  architettura  ^  scultura  ,  pittura  e 
d*  altre  materie  antiche  ;  e  vi  si  uniranno  eziandio  piante 
topografiche,  restaurazioni  ragionate  di  monumenti  distrut- 
ti o  mutilati  ,  ^fac  simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relati- 
ve a  questi  /monumenti  si  avranno  nell*  opera  degli  annali  ; 
e  però  gli  uni  non  potranno  essere  distaccati  dagli  altri 
Il  solo  buUettino  degli  annaU  sarà  vendìbile  anche  sepa- 
ratamente. 

Si  distribuiranno  in  ogni  anno  quaranta  fogli  alme- 
no in  8.'  di  testo  scritto  in  italiano ,  francese  e  talvolta 
in  latino,  dodici  tavole  di  monumenti  inediti  in  foglio 
reale ,  e  diversi  rami  di  schiarimento  in  sesto  minore.  La 
maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  farà 
variare  il  numero  de*  fogli  stampati ,  o  de'  monumenti 
incisi ,  colla  proporzione  stabilita  ,  che  un  rame  in  foglio 
reale  sarà  dato  in  luogo  di  tre  fogli  di  testo  o  viceversa. 
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Le  distrìbuzloni  dei  fascicoli  si  faranno  per  lo  più  in- 
sieme coi  bullettini  mensuali.  Ma  debbono  ammonirsi  i 
signori  associati ,  che  siccome  è  impossibile  di  raccogliere 
e  pubblicare  nel  corso  di  iin  anno  tutti  i  materiali  relativi 
allo  stesso  periodo  ;  così  per  non  riferire  i  ragguagli  di  una 
epoca  ad  un'  altra ,  si  trasporteranno  ai  primi  mesi  di  ogni 
anno  le  ultime  distribuzioni  dell'anno  antecedente. 

Le  suddette  opere  verranno  dispensate  soltanto  ai  mem- 
bri dell'  instituto  ,  ed  a  quelli  che  vorranno  semplicemen- 
te associarsi  a  questa  impresa  mediante  l'annuale  retri- 
buzione di  due  luigi  ,  da  sborsarsi  in  due  rate  anticipata- 
mente per  ogni  sei  mesi ,  cominciando  dall'  epoca  in  cui 
si  ritireranno  le  prime  distribuzioni 

La  quota  annuale  di  due  luigi  (che  ai  compilatori  sa- 
sarà  rimborsata  in  premio  de'  loro  manoscritti  e  disegni) 
sarà  invariabile ,  ancorché  1'  estensione  di  queste  opere  si 
andasse  accrescendo  ;  e  comprenderà  pure  le  spese  di  tras- 
porto delle  copie  sino  ai  depositi,  che  s'indicheranno  nelle 
principali  città  d' Europa. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte 
per  un  solo  anno;  ma  tre  mesi  prima  del  finire  dell'an- 
no ,  ove  essi  non  facessero  avvertita  la  direzione  di  voler- 
si ritirare  dal  contratto ,  s'  intenderà  che  ne  aggradisco-, 
no  la  continuazione. 

I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi 
desiderate  ,  verranno  annunziati  insieme  alla  lista  de'  mem- 
bri e  socj  ;  e  però  si  pregano  i  signori  associati  di  segna- 
re l'uno  e  l'altro  nell'  accluso  dupplicato  del  presente  ma- 
nifesto. 


VI 

Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pub- 
blicazioni ^'indirizzeranno  al  recapito  della  Reale  Legazione 
di  Annovera  in  Roma  ,  coU'  aggiunta  :  Per  tinstituU)  di 
corrispondenza  archeologica. 

LA  DIREZIONE    DELL*  INS7ITUT0. 

Roma  li  21  di  aprile  1829. 


N.delle 
Copie 

NOME,  COGNOME,  E  TTTOU 

1  DOmCILIO 
0  RECAPITO 
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Òmzco  m  metnlrv  aetì^  tUrwzùone  oèiUraé^. 

PRESIDENTE    DELLà    DIREZIONE. 

S.E.  il  duca  XxBlacas  (Tjéulps^axùbascìaìore  di  S.M. 
Cristianissima  presso  la  corte  delle  due  Sicilie  ,  Pari  di 
Francia  ec.  ce.  ec. 

MEMBRI    ORDINARJ    DELLA    DIREZIONE. 

Cav.  Carlo  Bunsen ,  ministro  residente  di  S.  M.  prus- 
siana ,  segretario  della  direzione. 

Avvocato  D.  Carlo  Fea  ,  commissario  delle  antichità  , 
presidente  al  museo  capitolino ,  bibliotecario  della  Chigia- 
na ,  '  membro  della  commissione  di  antichità  e  primo 
censore  dell'  accademia  di  archeologia. 

Odoardo  Gerhard  ,  professore  regio  di  Berlino ,  vice- 
segretario della  direzione. 

Consigliere  Augusto  Kestner  ^  incaricato  d'af£m  di 
S.  M.  britannica  Re  di  Annovera,  archivista  della  direzione. 

James    MUlingen ,  segretario    della    sezione    inglese. 

Antonio  Nibhy  ,  professore  di  archeologia  nell'  archi- 
ginnasio romano  ,  membro  della  commissione  di  antichità 
e  censore  dell' accademia  dì  archeologia. 

Teodoro  Panofka^  vicesegretario  della  sezione  francese. 

Commendatore  Alberto  Thorwaldsen ,  presidente  dell' 
accademia  di  S.  Luca  e  membro  della  commissione  di  an- 
tichità. 

Federico  Welcker ,  prefetto  della  bibUoteca  pubblica  e 
professore  regio  nelF  università  di  Bonna  ,  segretario  della 
sezione  alemanna. 
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MEMBRI    ONORARJ    DSLIA    MSKZIOHE. 

1.  Oltramontani. 

Cav.  Augusto  Boeckh^  professore  regio  nell*  univer- 
sità di  Berlino. 

Cav.  Luigi  Hirt^  consigliere  e  professore  regio  a  Berlino. 

Barone  di  Rumohr. 

Cav.  Guglielmo  di  Schlegel ,  professore  regio  nell'uni- 
versità di  Bonna  ec. 

Barone  di  Stackelberg. 

2.  Italiani. 

Marchese  Michele  Arditi^  direttore  del  real  museo 
borbonico  e  degli  scavi  del  regno  delle  due  Sicilie. 

Cav.  Francesco  JveUino^  segretario  generale  della  real 
società  borbonica. 

Cav.  Francesco  CarelU ,  segretario  della  real  accade- 
mia ercolanese. 

Cav.  Francesco  Inghirami^  direttore  della  poligrafia 
fiesolana. 

Cav.  Andrea  Mustoxidi  in  Venezia. 

S.  £.  il  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  in  Napoli. 

S.  £.  il  duca  di  Serra  di  Falcò  in  Palermo. 

Filippo  Aurelio  Visconti^  segretario  della  commissione 
pontificia  di  antichità  ,  e  sottosegretario  dell'  accademia  di 
archeologia. 

Cav.  6io.  Batt.  Zannoni^  antiquario  regio  in  Firenze. 
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I.   SCAVI. 

I.    SCATI    ETRUSCHI. 


JN  e*  terreni  litorali  deli'  antica  Etmria  la  città  di  Tarquinia, 
situata  nelle  vicinanze  di  Cometo ,  era  da  molto  tempo  cono- 
sciuta come  la  sola  che ,  nella  vasta  circonferenza  della  sua  ne- 
cropoli av&se  lasciati  avanzi ,  qua  e  là  sparsi ,  della  sua  pi*i$tina 
magnificenza.  Parecchie  tombe  dipinte  di  Tarquinia  furon  notate 
dal  Windtelmann  e  da  piii  d'uno  sa*ittore  di  cose  etnische  :  né 
sfuggi  a  questi  dotti ,  che  tanto  i  metalli  di  arte  antica,  quanto 
i-vasi  dipinti,  somiglianti  a  quelli  della  Magna  Grecia  ,  talvolta  si 
rinvennero  in  quelle  medesime  gi'Otte  sepolcrali  degli  antichi 
Etruschi.  Ma  da  queste  cognizioni  provenute  dalle  voci  vaghe  di 
scavi  accidentati  e  clandestini ,  anziché  da  regolali  e  assennate 
ricerche ,  né  compariva  la  magnificenza  delle  tombe  di  Tarquinia 
nel  suo  splendoipe ,  né  le  nascoste  ricchezze  di  altiì  suoli  convi- 
cini si  discoprivano.  E  mentre  che  ti*a  i  mercatanti  romani  co- 
munemente si  discorreva  di  vasi  dipinti  provenienti  dalle  vicinan- 
ze di  Cometo ,  per  la  secretezza  ed  irregolarità  con  che  questi 
oggetti  furono  scavati  e  venduti,  venne  in  dubbio  a  non  pochi 
archeologi  estei'i ,  se  quei  terreni  somministrassero  o  no  il  mede- 
simo genere  di  vasi ,  che  per  tanti  decennii  chiamati  etruschi , 
oramai  da  nessun  archeologo  facilmente  vengon  notati  col  me^ 
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destino  m)me,  ma  generalmeate  ai  paesi  di  Magna  Grecia  d 
atuibuiscono. 

Uua  serie  di  ricerche  e  scoperte  fatte  gli  anni  scorsi  nel  suo* 
Io  diT^aQuiiru  e  nelle  vicine  contrade  litorali,  oramai  ha  rimos- 
ai  que*  dubbj;  ed  ha  ben  chiariti  non  pochi  argomenti  oscm*i  dell* 
arte  etnisca.  Gli  scavi  fatti  dal  1823  in  poi  da  diversi  particolari 
coi*netani,  enei  1825  dair  Inglese  lord  KinncUrd^  quantunque 
le  loro  notizie  sparissero  così  presto  come  gli  oggetti  ivi  rinve- 
DUti,  nulladimeno  risvegIìai*ono  Tardore  dello  scavare,  sommi* 
Distrando  pili  nobili  pezzi  di  metallo ,  e  qua!itità  di  vasi  ali*  uso 
greco  dipinti .  E  tacendo  qualche  bella  scopeila  di  metalli  anti- 
chi fatta  dal  signor  Carlo  Ai^volta ,  ò  mestieri  di  rammentare  le 
continue  investigazioni  di  quelle  tombe  operate  appresso  dal  sig. 
p^ittorio Massi  cometano,  e  compensate  (a  malgrado  dello  spo^ 
glio  per  lo  più  fatto  a  tombe  tanto  cospicue  )  dal  sorprenden- 
te aspetto  de*  loro  locali ,  non  cbe  dai  monumenti  ivi  rimasi* 
Well*  anno  1827  due  tombe  magnifiche  per  le  pitture  delle  lo- 
ro pareti  ricomparvero  da  siOatti  scavi  ;  le  quali  scoperte  già 
continuate  ed  aca*esciute  per  le  premure  del  consigliere  Ke^tner 
e  del  barone  di  Stackelbcrg ,  ed  aiutate  meritamente  dal  govei*^ 
no  pontifìcio y  non  solo  hanno  fatto  che  avanzi  cosi  rispettabili 
di  antica  pittura  ora  veggansi  conservati  e  riparati  da  ogni  ingiu- 
ria I  m^  che  sieno  ancora  fra  poco  pubblicati  con  quella  elegau* 
le  esattezza ,  che  generalmente  nelle  opere  del  barone  di  tJtadvel- 
berg  è  apprezzata.  Altri  scavi  fornirono  al  prelodato  sig.  Vittorio 
Massi  parecchie  raccolte  non  ispregevoli  tanto  di  metalli  quanto 
di  vasi  dipinti ,  pai*te  delle  quali  fondò  la  collezione  dei  signori 
DoroìV  e  soc] ,  e  parte  tuttora  presso  il  primo  possessoi^e  a 
Montefiascone  si  conserva. 

Il  concorso  degli  amatori ,  compratori  e  negozianti  che  indis- 
pensabilmente venne  appresso  queste  numerose  ed  importanti 
«coperte,  e  che  tuttora  fa  continuamente  investigare  le  vicinanze 
deir  amica  Tai'quinia ,  risvegliò  negli  animi  de'  cavatesori  Taiv 
dorè  di  smovere  quelle  medesime  terre ,  che  prima  non  mai  come 
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miniere  di  cose  antiche  si  celebrarono.  E  nell'anno  passato  18118 
avTenne  che  essendosi  incontrata  più  d*una  U*accia  di  siffatte  sco- 
perte vicino  ai  confini  toscani  j  Pimportanza  dei  vasi  dipinti  quin- 
di estratti  e  in  gran  parte  venduti  al  predetto  sig.  Dorovr ,  desse 
cagione  di  altre  copiose  e  regolali  ricerche.  Una  vasta  e  deserta 
pianura  y  estesa  nella  circonferenza  di  cinque  miglia ,  0  circa , 
tra  la  terra  di  Canino  e  di  Montalto  y  nota  pel  cosi  detto  Povte 
BELLA  Badia  ,  e  traversata  dal  fiumicdlo  Fiora,  si  è  già  fatta  rav- 
visai'e  per  Tantica  necropoli  di  Vulci,  o  di  un*  alti*a  qualsivoglia 
città  dell'  Etrurìa.  La  campagna  a  mano  destra  del  fiume,  detta 
di  Gamposcala,  che  è  quella  appunto  ove  si  fecero  i  primi  tasti 
di  questi  scavi  ^  è  posseduta  in  parte  da  S.  E.  il  principe  di  Ca- 
nino e  in  parte  da'  signori  Candellori  di  Roma  :  l'altra  assai  più 
grande  a  mano  manca  del  fiume  medesimo,  distinta  da  una  col- 
lina detta  della  Cocumella ,  appartiene  esclusivamente  al  medesir- 
mo  signor  principe  ;  v'ha  poi  una  terza  possessione,  situata  negli 
ultimi  confini  meridionali  delle  stesse  contrade,  detta  di  Campo- 
morto  ,  la  quale  è  proprietà  de'  signori  Feoti  di  Roma.  E  fattesi 
note  una  volta  le  ricchezze  di  que'  terreni ,  scavi  continui  si 
condussero  in  ogni  parte  della  loro  vasta  circonferenza.  I  signori 
Candellori  avendovi  messa  mano  ne*  mesi  estivi  del  1828  ,  si 
trovarono  ben  presto  nel  possesso  di  una  insigne  raccoha  di 
vasi  dipìnti ,  già  acquistata  dalla  munificenza  del  governo  pon- 
tificio per  far  parte  del  museo  vaticano;  e  proseguendo  con 
assiduità  gli  scavi  medesimi  nell'anno  condente,  hamio  non  ha 
guari  rinvenute  altre  centinaja  di  siffatti  monumenti  assai  pre- 
gevoli che  già  da  Montalto  pervengono  a  Roma.  Parimente  i 
signori iFfeo/i  (a  malgrado  della  maggior  difficoltà  di  uno  scavo 
più  profondo)  hanno  anch'essi  trovato  un  numero  di  belli  vasi 
dipinti  •  Ma  la  più  parte  di  que'  terreni  essendo  proprietà  di 
S-  E.  il  principe  di  Canino  ,  è  tanto  più  importante  ai  pro- 
gressi dell'  archeologia  il  veder,  che  le  sagge  e  magnifiche 
premure  di  quell'  illustre  personaggio  e  della  principessa  sua 
consorte  hanno  nel  corso  di  pochi  mesi  richiamato  alla  luce 
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la  più  sorpreiìdeiite  abbondanza  di  monumenu  rispettabi]!  ti 
per  la  loro  bellezza ,  sì  per  Tistruzione  die  agli  andquarj  aom* 
ministrano. 

Qaesd  monumenti  provengono  per  lo  più  da  grotte  piccole^ 
incavate  nel  tufo  e  situate  alla  profondità  di  pochi  palmi  sotto 
terra ,  eccetto  quelle  scavate  da'  signori  Feoli  ndla  parte  meri- 
dionale di  que^  teiTcni ,  detta  precisamente  la  tenuta  di  Campo- 
morto.  La  loro  costruzione  non'conten*ebbe  quasi  niente  di  par- 
ticolare ,  se  non  diremmo  esser  circostanza  assai  notabile  il  tro- 
vare in  sito  cosi  miserabile  tanti  monumenti  del  primo  mei'ito 
dell*  aite.  Non  sono  nò  spaziose  né  apparcccbiate  né  ornate  co- 
me molte  tombe  della  Magna  Grecia  e  della  vicina  Tarquinia. 
Si  osservano  molti  banchi ,  troppo  stretti  per  credervi  posato  il 
morto  I  ma  convenienti  per  disporvi  parte  degli  oggetti  che  lo  ac- 
compagnavano ;  e  nelle  mura  delle  tombe  più  gi*andi  (  come  per 
via  della  loro  maggior  profondità  lo  sono  quelle  de' signori  Feoli) 
veggonsi  vestigie  di  chiodi  attaccati  nel  mm*o  per  sospendavi 
un'  altra  parte  de*  medesimi  oggetti.  Tra  mezzo  di  quelle  grotte 
ti'ovansi  qua  e  là  sparsi  più  siti  quadrangolari  lastricati  con  mas- 
si quadrati ,  e  ficinchcgglati  da  mm*a  di  simile  costruzione  :  si 
crede  che  questi  siti ,  formassero  o  no  delle  fabbriche  coperte, 
avessero  sei'vito  come  saa'arj  alle  funzioni  religiose  de'  vic^li  se- 
polcri. 

Altre  vestigi  e  di  fabbriche  dopo  replicati  tasti  fatti  nella  va- 
sta circonferenza  di  quelle  pianure  sepolcrali  non  si  sono  (inora 
rinvenute  ;  v'ha  però  ottima  speranza  ,  che  possa  discoprirsi  una 
fabbrica  cospicua  nell* intei^no  dì  una  montagna,  la  quale  come 
isola  in  vasto  spazio  di  un  pianissimo  terreno,  fu  già  ci'edula 
artefatta;  laonde  a  volgare  credenza  tenevasi  per  im  deposito 
di  tesori  là  sotto  anticamente  nascosti.  La  qual  credenza  quan- 
tunque a  taluno  facesse  supporre  un  luogo  già  spogliato ,  anzi- 
ché ripieno  di  oggetti  antichi ,  richiamò  nulla  di  meno  l'atten- 
zione particolare  del  signor  principe,  per  rintracciai^e ,  se  non 
quelli  oggetti  de'  quali  abbondano  queste  contrade ,  almeno  ve- 
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stigie  e  memorie  d'importanti  illustrazioni.  Quindi  si  osservò  in 
seguito  di  uno  scavo  egregiamente  condotto  intorao  tutta  la 
montagna  9  esser  questa  attorniata  da  un  muro  ben  costruito  di 
massi  quadrangolari  ;  e  seguitata  la  ti*acda  di  questo  muro  si 
trovò  uno  stradone  di  quindici  palmi  di  larghezza  che  già  in- 
troduceva neir  interno  delP  antica  fabbrica .  Questo  stradone 
che  dallo  saìvcnte  fu  osservato  nella  metà  di  marzo  sulla  fac- 
cia del  luogo  y  ha  mesticato  in  appressò  le  vestigie  di  un  pavi- 
mento ornato  di  metalli  e  doratm^e .  Rinvenuta  poi ,  come  si 
dice,  la  camera  principale  di  si  magnifica  tomba,  che  fui*se 
un  giorno  racchiuse  la  maestà  di  un  regnante  eti*usco,  si  po- 
trà oramai  travedere  la  pianta  e  la  ripartizione  di  quella  fab- 
brica, benché  si  trovi  spogliata  in  tutte  le  sue  paiti. 

Non  istaremo  con  queste  anticipate  notizie  ad  encomiare  Tab- 
bondanza,  Terudizione  e  la  bellezza  de'  vasi  dipinti  trovali  in  que- 
sti scavi ,  tanto  più  che  prossimamente  si  pubblicherà  dall'  illu- 
stre loro  possessore  Tindice  de*  pezzi  più  scelti  e  particolarmeu- 
te  di  quelli  che  riuniscono  il  pregio  di  rappresentanze  rare  e  J  en 
composte ,  colla  pai*ticolarità  d'iscrizioni  finora  sconosciute.  Ser- 
bando dunque  le  notizie  particolari  dei  successi  e  de'  monumenti 
di  questi  ragguardevoli  scavi  ai  fascicoli  de*  nostri  annali,  basterà 
qui  accennai*e  le  osservazioni  generali  che  l'aspetto  de'  loro  ori- 
ginali ci  risvegliò  :  cioè  che  il  numero  degli  oggetti  belli  spro* 
porzionatamente  prevale  in  questi  scavi  al  numei*o  degli  oggetti 
mediocri,  i  quali  in  tutti  gli  scavi  finora  fatti  e  specialmente  in 
quelli  di  Gometo  e  di  Chiusi  erano  con  soverchia  abbondanza 
tramischiati  agli  oggetti  migliori  ;  che  specialmente  il  numero  dei 
vasi  di  elegante  stile  negli  scavi  medesimi  è  superiore  ai  vasi  di 
quel  disegno  rigido  a  figui*e  nere,  che  era  quasi  l'unico  fra  gli 
oggetti  rinvenuti  a  Corneto  ,  e  che  è  il  più  fi*equente  negli  altri 
scavi  convicini  al  Ponte  della  Badia  ;  che  ben  lungi  di  annojare 
lo  spettatore  con  infinite  repliche  di  alcune  predilette  rappresen- 
tanze (  come  sono  le  atletiche  ne'  vasi  cometani  ed  i  baccanali 
ne' vasi  di  Magna  Grecia)  i  vasi  dell'ultimo  scavo  offrono  una 
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sorprendente  varietà  di  rappresentanze  rare  e  pìaceroli  ;  che  il 
numero  di  vasi  letterati  è  assai  pia  frequente  che  suol  essere  an- 
che negli  scavi  della  Magna  Grecia  ;  finalmente  che  essendo  pro- 
venuto fra  pochi  mesi  piii  di  un  migliajo  di  siffatti  vasi  Je  spe- 
ranze di  queste  felici  scoperte  potranno  forse  estendersi  al  di  là 
di  quelle  insigni  ricchezze,  che  or  si  producono  dalle  vaste  loro 
sorgenti.  La  campagna  del  sig.  principe  a  Musigkiwo  è  divenu- 
ta in  questo  modo  un  museo  di  monumenti  nobili  de*  piti  felici 
secoli  dell'  arte  !  e  a  fronte  della  loro  distanza ,  i  Romani  istrui- 
ti troveranno  sufficienti  materiali  ad  appagare  la  loro  dotta  curio- 
sità nel  copioso  deposito  di  vasi  mandati  a  Roma  ,  i  quali  0  pel 
loro  disegno  o  per  la  loro  conservazione  sono  d*inferiòr  pre- 
gio ,  ma  importanti  ed  istruttivi ,  per  conoscere  benché  da  lon- 
tano Topulenza  di  quelle  magnifiche  scoperte. 

L'impressione  generale  di  questi  oggetti  ci  richiama  al  piti  fe- 
lice tempo  dell*  arte  greca ,  e  l'abbondanza  di  greche  iscrizioni 
che  leggonsi  su'  vasi  dipinti,  potrebbe  farci  supporre  nel  terreno 
di  quelle  coste  etnische  gli  avanzi  di  una  colonia  greca ,  anzi- 
ché di  cittadini  etruschi.  Imperocché  oltre  le  numerose  favole 
greche  che  ne'  detti  vasi  veggonsi  rappresentate,  ed  olti'e  i  fre- 
quenti nomi  proprj  di  artisti  greci  espressi  ne'  vasi  medesimi, 
trovcrassi  puranche  qualche  soggetto  e  qualche  ismzione  ad  ap- 
poggiare siffatte  conghietture  :  siccome  i  vasi  di  giuochi  panate- 
naici ,  (  uno  de'  quali  non  ha  guarì  si  portò  d'Atene  come  un'  in- 
signe raiìtà ,  mentile  un  altro ,  estratto  dagli  scavi  nolani ,  formò 
un  nobile  ornamento  del  musco  Kolleiìano  ora  diBei'lino),  oramai, 
essendosene  ossei*vati  per  ben  otto  volte  in  que'  terreni  etruschi 
col  ben  chiaro  TONA0ENE0ENA0 AON  >  potrebbero  indicarci 
i  dimoranti  dell'  £trm*ia ,  come  i  più  assidui  festeggianti  de'  giuo- 
chi o  attici  o  corrispondenti  coli*  uso  ateniense.  Ma  la  bellezza 
deir  arte  greca. ti*ovos5Ì  anche  a  Tarquinia  combinata  coi  caratte- 
ri più  indubitati  dell'  alfabeto  eti*usco  e  coi  costumi  rappresentali 
di  questo  popolo ,  sCnzichè  de'  Greci  ;  e  cosi  i  tufi  incisi  co'  no- 
mi di  parecchie  famiglie  eDrusche,  dell' Appia ,  Annia ,  Larzia, 
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Miatizia  e  Fabia,  basteranno ^  «e  mài  dbbisognafisero  protei  « 

disingannarci  di  snpposizichii  così  téma*aine« 

Un  gran  numero  di  oggetti  d'oro,  il  quale  olti-e  tanti  vasi 
dipinti ,  oltre  numerosi  bronzi  ed  oltre  qualche  pezzo  di  avo-» 
rio  j  qualche  pietra  incisa  e  qualche  aluì  oggetti  pìccoli,  è  pro- 
%'enmo  dagli  scavi  medesimi  5  pronunzia  anch'  egli  ,  è  verd  ^ 
l'eleganza  ft'anca  degli  u^listì  greci  più.  che  la  rigidezza  de'  ino-* 
numenti  indubitati  eti-uschi.  È  noto  pei*ò  che  siffaui  oggetti  d'in- 
signe bellezza  trovansi  anche  nelle  più  celebri  miniere  di  mo^ 
numenti  etruschi  tramischiati  alle  unie  di  pietra  volterrana  ed 
ai  vasi  rozzi  di  creta  nd'a,  come  trovansi  a  Chiusi  { la  qual  co-« 
sa  recentemente  si  è  osservata  negli  scavi  del  sig.  Casuccini  di 
Chiusi  e  del  sig.  Giusto  Ciuci  a  Volterra.  L'abbondanza  di  belli 
oggetti  d' oro  ,  specialmente  della  raccolta  di  queat'  ultimo  j  che 
oramai  farà  \m.  nuovo  ornamento  della  real  galleria  di  Firenze^ 
ne  rende  meno  stupefatti  ali*  aspetto  delle  nuove  Scoperte  del  ge« 
nere  medesimo  ;  nondimeno  la  grandezza  e  conservazione  de^ 
pezzi  rinvenuti  ,  il  numero  non  esiguo  di  oggetti  storiati  e  le 
particolarità  del  loro  riti'ovamento  gli  fanno  tanto  piti  degni  di 
attenzione. 

L'importanza  di  questi  felici  scavi  della  creduta  Vulci ,  non 
ci  farà  tacere  le  scopeite  meno  sorprendenti ,  non  pertanto 
spregevoli  ,  che  tanto  nelle  vicinanze  di  Tarquinia  quanto 
in  quelle  dell'  antica  Cossa  (  detta  da  Plinio  Cosstì  de'  Vul- 
denti  )  ovvero  dell'  attuale  Qrbetello  •  furono  instittiite  non  ha 
[nari  di  tempo.  Ne  vengono  dunque  a  proposito  le  seguenti  co-* 
nunicazioni  del  signor  Carlo  Av*volta  cometano ,  indefesso  in« 
vistigatore  delle  sue  patrie  antichità,  e  scopritore ,  comesi  vedrà^ 
di  una  strada  sepolcrale  finora  incognita  dell'  antica  Tarquinia* 
Il  ^ale  dai  10.  di  marzo  ci  scrisse  come  segue: 

9,  Circa  gli  scavi  di  Orbetello,  mi  dicono  che  il  piccolo 
cam)o  dove  ha  cavato  il  sig.  Vittorio  Massi ,  resta  im  mezzo 
mìglio  distante  da  Orbetello  verso  Comete;  che  nelle  grotte 
ivi  esistenti  in  numero  di  una  ventina  si  rinvennero  poche 
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se  di  nenfro,  o  s\  u* orarono  duecento  moni,  o  circa,  copeiti 
di  tavole,  e  alcuni  copeitì  di  sola  terra;  che  vicino  ai  morti 
si  trovano  i  vasi ,  le  patere  ec. ,  e  particolarmente  sì  ha  segno 
certo  di  ti'ovai'e  i  vasi,  quando  prima  si  rinviene  un  tripode; 
e  che  i  vasi  sono  dipinti  a  figure  massicce  e  non  della  bellez- 
za ed  eleganza  di  quelle  si  trovano  in  Montalto  ed  in  Ck)r^ 
neto.  Intorno  alle  gi*otte  aggiungono,  che  queste  sono  del- 
la forma  di  quelle  che  noi  abbiamo  in  minor  pregio;  per- 
chè il  cattivo  tufo  dove  fm'ono  incavate  non  peimise  di  farle 
migliori;  e  le  loro  porte  invece  di  essere  di  un  sol  pezzo,  co- 
me le  nostre,  sono  formate  da  sassi  tramischiali  alla  terra. 
Anche  io  scavo  al  ponente  della  Tabquikia,  ma  le  mie  molte 
e  grandissime  tombe  sono  state  ricercate  pìii  volte  da  gente 
barbara ,  perchè  quello  che  non  è  stato  portato  via  ,  è  stato 
fatto  a  pezzi.  Non  ostante  ho  trovato  dne  vasi  dipinti  sani ,  e 
due  rotti  senza  esservi  tutti  i  pezzi ,  di  rara  bellezza ,  V  imo 
a  figure  rosse  e  l'altro  a  figure  nere  ,  ed  undici  bassirilievi 
tondi  di  bronzo  del  diametro  di  centìmeirì  4'  9  ^^^  ^^^'' 
vesso  di  dascuno  dei  quali  vi  è  una  testa  rappresentata  ;  e 
quattro  sono  di  toro  a  faccia  umana ,  e  sette  di  animali , 
lionì ,  pantere  ed  altri  ,  tutti  di  buono  lavoro  etrusco  ;  e  moltis- 
sime altre  cose  sane  ma  di  poco  valore ,  meno  una  grandissima 
tazza  di  bucaro  nera  grafBta  a  figure  ed  «nin^Alp  ^  e  due  vasi  con- 
sei*vaiissimi  dipinti  a  grandi  ammali  „  . 

Continua  il  sig.  Carlo  Avvolta  dal  io  aprile  :„Per  determi- 
nare la  giacitura  di  Monte  QuagHere  dove  sono  le  predetta 
tombe ,  bisogna  sapei^e ,  essere  questo  mo^te  a  tramontana  delU 
Tarquinia ,  è  distante  direttamente  dalla  medesima  circa  due  m^ 
glia ,  al  di  là  del  fiume  Marta ,  con  il  quale  confina  la  tenua 
di  Monte  Quagliere  ;  ed  il  fiume  non  essere  distante  dalla  ton* 
ba  che  un  forzato  tiro  di  palla  da  schioppo.  Ho  trovato  oue- 
slo  sc^polcrale,  che  è  distante  direttamente  daCometo  circi  tre 
miglia ,  essere  grande ,  con  delle  belle  tombe ,  poste  al  sollo  in 
simetria ,  e  vicinissime  una   ali*  alti*a  .  Una  strada  antica,  che 
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hfì  omdace  da  levante  a  ponente ,  non  è  ohe  una  strada  ie~ 
pola*a]e ,  come  quella  generalmente  conosciuta  degli  Montaroz- 
ci  y  cioè  piii  un  fosso  che  una  strada.  Vi  esiste  un  bagno  e  un 
grandissimo  mausoleo.  Questo  mausoleo  die  sta  sotto  le  falde  del 
monte  prossimo  alla  Marta,  è  magnifico  e  di  robusto  disegno: 
oggi  si  tenta  di  trovarne  la  tomba ,  ma  senza  speranza  di  tro- 
varvi altrì'Oggetti ,  perchè  le  tombe  di  M«>nte  Quagliere  sono  star 
te  tutte  visitate  più  volte,  e  però  sarebbe  fatica  buttata  il  segui- 
tare a  cavaire.  L'esistenza  di  questo  sepolcrale  era  affatto  ignota 
a  Gometo ,  e  solo  in  questo  momento  di  entusiasmo  generale , 
alcuni  contadini  ne  hanno  data  notizia ,, . 

jy  Negli  scavi  medesimi,  dentro  una  tomba  è  stata  ritrovata  una 
lapidetta  quadrata  di  nenfro  nei*o ,  con  queste  lettere  : 

che  fedelmente  ho  copiate  e  sono  benissimo  conservate ,,  • 

La  strada  antica  e  le  vestìgie  di  antichi  bagni ,  di  cui  nelle 
notizie  antecedenti  una  menzione  superficiale  si  ei*a  fatta ,  cagio- 
narono altre  nosti*e  rìcei'chc  ed  ulteiiorì  infoimazioni  del  mede- 
simo nostro  corrispondente  cometano  dai  17  di  aprile:,,  Nel  ca- 
vare le  tombe  abbiamo  potuto  vedere  con  ceitezza  che  una  stra- 
da che  va  da  levante  a  ponente  esiste  in  mezzo  al  sepolcrale^  ed 
è  situata  molto  più  bassa  delle  tombe  alquanto  più  discoste,  e 
'  pei*ò  quelle  lungo  questa  strada ,  tanto  da  una  parte  che  dall*  al- 
tra, sono  più  sotto  terra  del  solito.  Questa  strada  sembra  che  ven- 
ga dalla  Tarquinia,  perchè  il  pendio  del  poggio  piima  di  giun- 
gere alle  tombe,  si  vede  incavato  per  renderlo  accessibile.  Non 
trapassa  Monte  Quagliere ,  né  serve  oggi  ad  alcun  uso  ,  peixhè 
resta  invisibile  ali*  occhio ,  come  invisibili  restarono  le  tombe  pri- 
ma di  cavarle.  Quando  tra  non  molti  mesi  saremo  obbligati  chiu- 
dere tutte  le  tombe,  verranno  chiuse  anche  quelle  che  esistono 
di  qua  e  di  là  dalla  strada ,  ed  allora  questa  sarà  invisibile  an- 
che per  conghiettura  ;  ma  dagli  scavi  in  questo  momento  aperti 
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SI  vede  chiaramente  la  maggior  profondita  e  giacitura  di  queefe 
tombe  diversa  dalP  altre  contigue  a  quelle  „ . 

„  Esistono  nel  princìpio  del  pendìo  di  Monte  Quagliere ,  verso* 
Cometo  f  grandi  itideri  di  un  bagno  che  si  stende  nd  piano  con- 
finante con  le  tombe:  anzi  le  fondamenta  di  quésto  bagno  al 
pendìo  del  monte  sono  state  fatte^  e  sopra  e  dentro  le  tombe,  che 
prima  del  bagno  vi  esistevano.  Non  posso  descrivere  Testensione 
del  bagno  nel  piano ,  perchè  resta  seminato  a  grano  ;  dirò  solo 
esser  grande  la  sua  giacitura ,  ardita  al  prìndpio  del  pendìo  del 
monte  vetso  Cometo  ;  e  dalle  sue  stanze  a  muraglie  graticolate 
potersi  asserire  essere  questo  bagno  opera  romana,,. 

„  Jeri  fortimatamente  abbiamo  trovato  un  bellissimo  vaso  etru- 
sco intero  ^  al  solito  fondo  giallo  e  figure  nere  graflSte.  Da  una 
parte  rappresenta  un  guerriere  sopra  una  quadriga ,  che  si  na- 
sconde sotto  il  suo  scudo  e  tra  il  collo  de*  suoi  cavalli  ^  per  ti- 
more di  altro  guemero,  che  aimato  di  targa  il  fianco  e  con  lan- 
cia in  mano  avanti  i  destiìeii  e  quasi  in  ginocchio ,  tenta  ferir- 
lo. Dair  altra  parte  cinque  figure  rappresentanti  una  processione 
bacchica.  Questo  vaso  non  era  nelle  tombe,  ma  incastrato  dentro 
un  buco  nella  superficie  del  masso ,  e  ripieno  di  ossa.  Molti  va* 
si  cosi  posti  si  sono  ritrovati  anche  agli  Montarozzi,  e  però  mi 
sembra  notizia  da  considerarsi ,, .  (  Altra  lettera  dei  28  aprile:  ) 
„  Nelle  moltissime  grotte  e  casse  da  me  cavate  ai  Montarozzi 
avevo  già  osservato  die  spesso  si  trovavano  cadaveri  bragiatì 
vicino  a  quelli  non  brugiati ,  come  qualche  volta  ossa  brugiate 
e  non  bi*ugiate  nella  stessa  grotta  :  otide  parca  che  potesse 
asserirsi  che  gli  Etruschi  di  detti  contotiM  nella  stessa  epoca 
bruciauano  e  non  brucioifano  i  corpi  de^  loro  morti .  Ma 
siccome  le  grotte  de*  Montarozzi  si  trovano  tutte  visitate  e  più 
volte  visitate ,  cosi  si  sarebbe  potuto  mettere  in  dubbio  la  mia 
assaliva  :  oggi  intanto  una  grotta  non  visitata ,  scoperta  forto» 
natamente  negli  scavi  di  Monte  Quagliere ,  decide  la  questio^ 
ne  ;  perchè  in  essa  si  rinvenne  un  corpo  bruciato ,  le  cui  ossa 
erano  dentro  i  vasi,  ed  un  cadavero  non  brudato.  Anche 
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in  Oribetello  «  negK  scavi  di  Camposcala ,  mi  dicono  gH  s cara- 
tori  9  di  aTere  ritrovato  corpi  bruciati  e  non  bruciati  ;  ho  an- 
che osservato  che  questi  ultimi  sono  in  numero  molto  maggio* 
re  dei  primi,,.  Sentiamo  che  altri  scavi  recentemente  intrapi*esi 
dal  sig.  canonico  Benedetti  ìì  Oarnsio^  di  là  de*  Montarozzi  sul 
fianco  destro  della  strada  che  conduce  a  Monte  Roncano,  e  pre- 
cisamente in  una  tenuta  del  sig.  principe  Borghese   non  sicno 
stati  compensati  da  alcun  successo  ;  che  non  pertanto  il  mede- 
simo sig.  canonico  si   propone   di  far  de*  nuovi  tentativi  nei 
primi  di  maggio ,  e  che  dippìù  abbia  intenzione  di  scarvare  so- 
pra i  suoi  proprj  terreni,  quando  abbia  permissione  di  farlo. 
Di  altri  scavi  etruschi ,  fatti  acridentalmente  vicino  alle  mura 
di  Oa VIETO  scrìve  il  sig.  Angelo  Antonio  Ceìvelliy  valente  pittore, 
e  dimorante  in  quella  stessa  dttà,  da*  1 3  di  aprile  :  „  Nei  mesi 
scorsi  è  stato  quivi  intrapresD  un  taglio  alle  falde  della  rupe 
che  guarda  questa  città; e  questa  rupe  dalla  parte  precisamente 
della  rocca  vicino  al  rinomate  Pozzo  di  s.  Patrizio  si  ca*ca  ren- 
dere agiata  e  transitabile.  Ale  partì  inteme  di  questa  verso  la 
Città,  per  combinare  la  strada,  vi  è,  &a  gli  altri,  tagliato  un  campo 
profondo  circa  palmi  nove,  nel  quale  tra  la  terra  ed  i  tufi  è 
stata  rinvenuta  una  grande  cuantità  di  oYnati  di  terra  cotta  a  fog- 
gia di  mattoni  in  bassorilievo  a  diversi  disegni,  i  quali  sono  intel- 
ligibili ,  dipinti  a  fresco ,  ma  quasi  tutti  frantumi  ;  di  modo  che 
difficilmente  potrebbonsi  riutire  per  conoscere  in  qual  maniera 
erano  commessi  e  per  quale  oggetto  fossero  usati  :  di  questi  coc- 
ci tengo  molti  presso  di  me.  Si  rinvennero  ancora  cinque  conchi- 
glie di  ten*a  cotta  alte  arca  palmo  uno  e  mezzo ,  adorne  in  mez- 
zo al  loro  campo  di  una  testa ,  ossia  mascherone  di  qualche  con- 
siderazione ;  queste  sono  dipinte  con  i  colori  come  usavano  gli 
Eumschi.  Di  piiL  sono  state  pure  scopette  alcune  statue  di  creta 
cotta  molto  bene  scolpite ,  ma  non  sane  ;  un  busto  tutto  dimez- 
zato e  rouo  y  quale  sembra  un  Priapo ,  ed  una  mezza  figura  al 
basso  panneggiata  ,  che  potrebbe  credersi  un  Giove  :  Taltezza  fa 
dell*  uno  che  delle  altre  ascenderà  a  palmi  tre  circa,  figura  in  pie- 
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di.  Finalmente  altre  mezte  figure ,  €  diversi  piccoli  vasi  non  isto- 
riati  di  una  forma  a  me  incognita ,  e  non  mai  fino  a  questo  puni- 
to veduta.  (  Quale  sarebbe  ?  )  In  quanto  poi  alio  scopo  cui 
fossero  intesi  questi  monumenti ,  mila  si  pnò  evidentemente  ri- 
levare 9  giacché  nessuna  apparenia  vi  si  scorge  dalle  vestigie  di 
questi  scavi;  potrebbe  però  suppoisi  esser  quivi  stato  un  qualche 
tempio  „  • 

Chiusi  ,  ricca  miniera  di  urne  storiate ,  di  vasi  di  creta  nera , 
di  metalli  e  di  scarabei  di  lav(vo  etrusco  y  dopo  aver  compensato 
negli  anni  scorsi  l'amor  patrio  di  diversi  suoi  cittadini  coi  mate- 
riali passati  a  formare  pia  d'un  museo  cospicuo ,  non  cessa  tut- 
tavia di  mostrar  reliquie  dì  quelle  arti,  che  già  dovevano  deco* 
rare  la  capitale  di  Porsenna.  Scrive  il  eh.  sig.  canonico  Pasquini 
dai  i4  di  marzo:  ^^  A  Chiusi  il  sig.  Pietro  Casuccini  ha  trovato, 
con  nuovi  scavi ,  moltissime  beile  cose  in  antichi  sepolcreti  ;  seb- 
bene altra  volta  scoperti  e  spogliati  del  meglio.  Egli  prepara  una 
altra  stanza  delia  stessa  grandezza  di  quella  già  da  diversi  anni 
esistente  e  ripiena  di  monumenti  patrìi ,  per  raccogliere  i  mo- 
numenti etruschi  tratti  alla  luce  in  questi  primi  mesi  dell*  anno, 
ed  è  certo  che  la  seconda  collezi)ne  sarà  più  assai  pregevole 
pei*  meritare  le  visite  degli  archedogi ,, . 

Altre  notizie  intomo  gli  scavi  nedesimi  ci  vengono  comuni- 
cate in  voce  dal  sig.  canonico  Afazzettì  di  Chiusi.  Conferma 
egli  che  le  numerose  tombe  del  di  lui  patrio  paese  trovansi 
quasi  sempre  spogliate  degli  ometti  più  pregevoli  e  di  facile 
trasporto  :  per  cui  urne  di  pietra  istoriate  e  cocci  di  creta  ne- 
ra sono  il  compenso  più  fi*eqneftte  di  siffatti  scavi ,  siccome  lo 
furono  anche  d^li  ultimi  operati  dal  sig.  Casuccini.  Aggiun- 
ge per  altro ,  che  tra  le  tante  urne  recentemente  rinvenute  tro- 
vansi ,  come  tra  quelle  già  radunate  nel  museo  del  ridetto 
sig.  Casuccini ,  de'  monumenti  ragguardevoli  per  la  loro  gran- 
dezza e  per  la  particolarità  de'  loro  soggetti  ;  e  che  il  pessimo 
stato,  in  che  la  maggior  parte  di  questi  monumenti  sogliono 
d'ordinario  estrarsi ,  non  toglie  che  se  n'abbiano  di  tratto  in 
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tratto  alcuni  interi  e  quasi  fiescU  :  pretende  ancora  il  sig.  ca- 
nonico y  che  il  logoro  della  più  parte  di  queste  urne  non  deb- 
ba, tanto  attribuirsi  alla  fragiltà  della  materia  onde  sono  fab- 
bricate,  quanto  all'  arena  conrosiva  del  suolo  in  che  furono  se- 
polte. La  quale  arena  talvolta  consumò  del  tutto  un  lato  di  un' 
urna,  mentre  Taltro,  limaso  a  contatto  colla  terra  molle  e  da 
coltura,  non  sof&i  alcun  damo.  Di  più  fa  osservare  che  questi 
oggetti  a  malgrado  il  loro  grare  peso  ed  esiguo  valore  della  ma- 
teria, non  andarono  esenti  lai  vandalismo  degl'indiscreti  ed 
avari  spogliatori  ;  e  però  la  fequente  comparsa  di  6gure  moz- 
za la  testa,  deve  ripetersi  meto  dalle  rovine  del  tèmpo ,  che  da 
rotture  fatte  a  bella  posta  dt  quelli  :  mentre  nelle  raccolte  di 
antichità  non  poche  teste  rìtrovansi ,  che  per  la  maniera  de' 
loro  atteggiamenti  e  della  lorc  scultura  non  può  dubitaisi ,  ave- 
re appartenuto  ad  urne  eti-us-^e. 

Ragionando  intomo  siffatte  materie  col  prelodato  sig.  cano- 
nico, amatore  zelante  delle  pttrie  antichità ,  non  potemmo  di- 
spensarci di  muover  parola  su  que'  monumenti ,  Sbe  sogliono 
più  frequentemente  ritrovarsi  nelle  terre  di  Chiisi.  Sono  que- 
sti gli  scarabei  di  corniola  ed  i  uasi  di  creta  ivra  non  cotta. 
£  rispetto  agli  scarabei  il  sig.  canonico  sostitfie ,  per  la  sua 
esperienza,  non  trovarsene  affatto  nelle tomb<  di  Ciiiusi;  ben- 
ché sieno  esse  genei*almente  riconosciute  cooe  le  sole  sorgenti 
di  ogni  genere  di  etnische  aniicliìtà  t  ma  eie  invece  sparsi  qua 
e  là  sieno  stati  sempre  rinvenuti  ;  come  ,  più  raramente  inve- 
ro ,  si  rinvengono  anche  oggidì  da'  contai  negli  scavi  ordi- 
nari d'agricoltura:  laddove  dei  vasi  di  reta  nera  le  tombe  di 
quelle  contrade  sono  ripiene. 

Il  disegno  rigido,  tendente  allo  stile  gizìo,  delle  cose  figiu*ate 
tanto  ne'  manichi  quanto  ne'  bassoriliei  a  fregio ,  che  fonnano 
gli  ornati  di  cotali  vasi,  gli  rende  sonOiamente  pregevoli  come 
documenti  della  più  originale  arte  etusca  ;  e  richiamò  merita- 
mente sopra  dessi  l'attenzione  degli  archeologi ,  dopo  che  si  eb- 
be una  quantità  di  monumenti  bastate  a  dame  alcun  giudizio. 
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diadema  scrìtto  di  caratteri  greci ,  e  contenere  varie  litre  iscrì- 
zioni  ;  di.  più  dice  di  avere  osservato  una  lancella  con  tre  figu- 
re per  Iato,  ndl' uno  de* quali  ha  riconosciuto Tedde  condot- 
ta da  Peleo  verso  un  vecchio  che  sta  in  piedi  ,  e  queste  figu- 
re sono  distinte  con  greca  iscrizione. 

Diremo  ancora  che  a  fronte  deOo  spoglio  fatto,  oggetti  e  vani 
di  metallo  ricavatisi  anche  dagli  scavi  di  Chiusi.  E  raro  peral- 
tro di  trovare  vasi  ben  conservati ,  e  ordinariamente  non  si 
estraggono  che  i  soli  manichi;  ma  questi  sono  quasi  sempre  di 
egregio  lavoro ,  e  decorati  soventi  volte  di  figure.  Meno  facil- 
mente  si  rinvengono  figure  isolate,  come  per  esempio  nel- 
Tultimo  scavo  non  si  ebbero  che  tre  o  quattro  idoli.  Due  leoni 
di  bronzo  della  lunghezza  di  quasi  un  palmo  si  sono  visti  negli 
scorsi  mesi  senza  conoscere  lo  scavo  d'onde  provengono. 

Le  diverse  collinette  che  si  vedono  a  picciole  distanze  nei  con- 
torni di  Chiusi ,  dopo  frequenti  investigazioni  essendo  state  giu^ 
dicale  generalmente  per  antichi  sepolcri ,  e  la  industre  coltiva- 
zione del  suolo  toscano  opponendo  ostacoli  a  penetrare  profon- 
damente ne*  terreni  dell*  adiacente  paese  per  vie  meglio  chia- 
rirsi della  cosa ,  si  fece  luogo  a  supporre  che  gli  abitanti  della 
antica  Clusium  avessero  in  lai*go  spazio  fondati  i  sepolcri  de* 
loro  morti ,  al  contrario  di  quanto  s*  incontra  presso  Sarteano, 
in  cui  niunerose  tombe  fingono  scoperte  entro  i  termini  di  una 
sola  possessione  detta  la  Solaja.  E  si  deduceva  che  le  tombe 
costruite  in  que*  luoghi  non  fossero  state  aggiunte  le  une  dopo 
Taltre  a  fiancheggiare  una  via  sepolcrale ,  siccome  se  n'hanno 
esempi  in  quelle  di  Tarquinii ,  ma  che  concentrate  in  determi- 
nati confini  fossero  disposte  a  certe  distanze  per  mantenere 
separati  i  sepolaì  per  ordine  di  famiglie.  Ora  per  altro  dalle 
assidue  ricerche  fatte  negli  ultimi  anni  (mediante  le  quali  si 
rintracciarono  non  poche  tombe  nella  pianura  ancora  )  si  rac- 
colgono deUe  particolarità ,  le  quali  c'inducono  a  distinguere 
in  due  classi  diverse  i  menzionati  sepolcri. 

£  in  una  classe  si  vogliono  compresi  i  sepolcri  già  fino  ad 
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OTa  conosdati,  e  incavali  ori«<mtalmente  ndle  colline.  Una  stra- 
da n^olare  conduce  ordinariamente  alla  poita  di  una  o  poche 
celle  sepolcrali  ricavate  dal  masso  della  collina  ;  e  innmzi  alle 
celle  sulla  strada  alcune  nicchie  talora  s^incontrano ,  in  che  so- 
no collocati  o  vasi  di  bronzo  od  urne  di  pietra  :  più  volte  que- 
ste nicchie  sono  praticate  ncll*  intemo  della  cella.  Le  pareti  del- 
le camere  principali  sono  non  rai*amente  fregiate  di  pitture  j  e 
se  n^ebbe  un  esempio  pochi  anni  addìeti*o  nel  sepolcro  spellan- 
te alla  casa  Dei,  che  tuttora  si  conserva  accessibile.  Ma  piii  fre- 
quentemente tali  camere  sepolcrali  si  riconoscono  senza  rilevan* 
te  apparecchio;  ove  si   eccettuino  i  banchi,  che  disposti  all' 
intorno  servirono  a  sorreggere  le  urne  di  pietra ,  a  somiglian- 
za de*  sepolciì  di  Volterra  ;  e  colla  sola  differenza  che  j  come 
quelli  di  Chiusi  sono  d'ordinario  quadi*angoIari ,  cosi  quelli  eli 
Volterra  hanno  per  lo  più  forma  rotonda.  Di  simili  banchi  non 
poche  volte  si  trovano  nelle  tombe  di  Ta>*quima ,  ma  in  luogo 
delle  urne  ossuarie^che  in  quelle  contrade  non  solevansi  usa- 
re y  erano  destinati  a  sostenere  i  cadaveri  de*  defonti. 

Nell'altra  classe  di  sepolcri  si  vogliono  distinte  quelle  tom- 
be (  poeo  fino  ad  ora  conosciute ,  e  di  minor  magnificenza  )  ^ 
le  quali  scavate  perpendicolarmente  nella  nuda  terra  servirono 
per  depositare ,  alla  profondità  di  otto  a  dieci  palmi ,  le  ce- 
neri de' trapassati.  E  tra  gli  usi  particolari  di  siffatti  sepolcri 
è  da  osservarsi  quello  che  prevalea ,  di  radunare  cioè  in  un* 
enorme  olla  di  creta  più  vasi  di  bronzo  con  entro  ossa  e  ce- 
neri :  essendo  ammesso  *  generalmente ,  che  la  costumanza  di 
sepellire  i  cadaveri  de'  defonti ,  come  si  praticava  in  que'  luo- 
ghi della  Magna  Grecia  ove  si  rinvengono  vasi  dipinti ,  non  so- 
lo non  era  adottata  ne'  paesi  etruschi  di  Chiusi ,  Vdterra  e  Pe- 
rugia ,  ove  avviene  di  disotterrare  copia  di  urne  mortuarie  de- 
stinate a  contenere  i  resti  de*  corpi  abbrudati ,  ma  né  meno  in 
que'  luoghi  ne'  quali  si  trovano  pur  anche  vasi  eguali  a  quelli 
die  nella  Magna  Grecia  si  rintracciano. 

Ed  ecco  che  avremmo  dato  compimento  ai  ragguagli  intor- 
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no  gli  scairi  etnischi ,  se  non  ci  credessimo  in  dovere  di  ag- 
giungere qualche  parola  intomo  Volterra  e  le  sue  vicinanze , 
siccome  citta  rinomata  al  di  sopra  delP  altre  d'Etruria  per  l'ab- 
bondanza de*  monumenti  rinvenutivi  fino  ai  giorni  nostri .  Il 
signor  Giusto  CSnci  Volterrano,  che  negli  anni  scorsi  scavò 
da*  terreni  di  sua  proprietà  una  rilevante  copia  di  urne ,  me- 
talli, terraglie,  oreficerie  ed  altri  oggetti  già  depositati  nelle 
tombe  etnische  della  sua  patria;  dopo  aver  non  ha  guari  ce- 
duto al  suo  augusto  sovrano  una  scelta  fattane  dall'  insigne  ar- 
oheologo  cav.  Zannoni  ;  non  cessa  di  fare  ulteriori  ricerche  di 
antichità ,  tanto  ne*  terreni  suoi,  quanto ,  proseguendo  un  ten- 
tativo dell'  anno  passato ,  in  una  distanza  maggiore  da  Volter- 
ra, cioè  sulla  strada  di  Livorno  presso  il  fiume  Cecina.  Dis- 
sotterrò parecchi  sepolcri  nelP  uno  e  nell'  altro  sito ,  ma  con 
maggior  fatica  e  meno  fortunato  successo  di  prima.  E  diremo 
in  fine,  che  degli  scavi  fatti ,  come  negli  anni  passati ,  a  P(^olo- 
nia,  non  ci  pervenne  ancora  alcuna  notizia. 
Roma  a8  aprile  i8ag. 

OnoAADo  GiaiiAaii. 

3.  SCAVI    DEL   REGNO   DI   HAPOLl. 
a.    SMFOLCRl    ITALOGRECl» 

Fouiiles  de  Nola. 

Le  succès  des  fouiiles  de  TEtrurie  a  exeroé  une  influenca 
flcheuse  sur  celles  de  la  Campanie.  Les  habitanu  de  Nola 
voyant  le  danger  qui  menafoit  le  commerce  des  vases  peìnts 
dont  ils  avoient  presque  obtenu  le  monopole,  se  deddèrelot  à 
réserver  Texploitation  de  lem*s  terres  pour  une  epoque  moina 
funeste  à  lenrs  interéts.  Et  en  efiet  le  terrein  lui  méme  sem- 
bl<nt  leur  refuser  les  avantages  auxquek  les  decouvertes  les  plus 
heóreuses  les  avoient  acooutumés  depuis  un  bon  nombre  d'an- 
nées. 
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Mr*  Cucuxza  fiit  le  seul  qui  essaya  quélqucs  fouilles  dans  son 

jardin  et  quoiqu*on  pretende  que  la  terre  de  Nola  soii  entiè- 
rement  epuisée ,  ces  essais  faits  dans  l*aimée  1629  suffisent  pour 
demontrer  le  contraire.  On  y  a  découvert  entr'  auti*e8  une  im* 
mense  quantité  de  rases  brulés ,  appellés  salicemi ,  et  personne 
n'igitore  quel  priz  on  avoit  attaché  jusqu*à  présent  à  oette 
classe  de  vases  parfaitement  inconnus  à  Cometo  et  à  Canino, 
qui  en  general  se  disdnguent  pai*  la  pureté  de  leur  dessin.  Gom- 
me parmi  les  fragmens  de  cette  espèce  on  en  a  rencontré  più* 
•ieurs  d*une  conservation  parfaite  qui  appaitenoient  aux  mémes 
vases  que  d*  autres  où  la  couleur  des  figures  aìnsi  que  celle  du 
iond  ont  beaucoup  souffert  par  le  feu  ;  ce  faìt  seul  suiEt  à  prou- 
ver  que  les  anciens  avoient  Thabitude  de  briser  oes  vases  avant 
de  les  ìeter  sur  le  bucber  de  Ieurs  pai'cns  ou  de  Ieurs   amis. 
Les  inscriptions  que  Ton  y  ti*ouve  répandentdes  lumières  nou- 
velles ,  les  ntnes  sur  la  paléograpbie ,  les  «tati'es  sur  les  sujets 
raythologiques  qu^elles  accompagnent.  Mais  ce  que  les  fouilles 
d*aucune  terre  classique  n*  ont  jusqu*à  présent  produìt ,  ce  sont 
deux  coupes  dont  Tinterieur  d*nn  vemis  blauc  et  brillant  com- 
me  la  plus  belle  porcelaiue  est  orné  d*un  dessin  noir  à  simples 
conloui^s,  pendant  que  Pextérieur  présente  des  figures  rouges 
sur  un  fond  noir.  Sur  l'une  d^elles  on  voit  Minerve  et  Hercul« 
du  stylc  le  plus  grandiose  ,  et  sur  sa   partie   extéi*iem*e  più- 
sieurs  faits  du  m^me  héros.  L*autre  dont  il  n*  existe  non  plus 
qu*un  tiers ,  et  qui  fut  trouvée  auprès  de  la  première ,  nous  office 
dans  son  interieur  une  scéne  de  toilette  ;  une  des  femmes  por- 
te rinscription  AINEZIAQpa  Aenesidore.  Des  fragmens  d'une 
troisième  coupé  trouvés  également  à  Nola  ,  mais  dépourvus  d*in* 
scrìption,  font  partie  de  la  collection  duMajor Lamberti  àNaples: 
ils  se  distinguent  par  un  dessin  plus  fini  et  par  la  dorure  des  bou- 
des  d*oreilles  ,  des  bracelets  et  du  collier  de  la  femme  principale 
à  laquelle  une  autre  vient  offiìr  une  cassette.  Il  paroitrmt  que  ces 
trojs  monumens  ont  pu  servir  de  présents  de  noces.  On  a  enoorc 
trouvé  au  méme  endroit  un  vase  dont  la  forme  bizarre  figure  un 
Ethiope  dans  la  gueule  d*un  ci'ocodillc.  a  * 
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Le  camp  de  Nola  ou  Mr.  le  Due  de  Blacas  avoit  déooavert 
dans  TaDiiée  iSaS  et  i8a6  des  vases  de  la  plus  grande  beautó 
et  da  plus  haut  interét  pour  la  sdenoe  n*a  produìt  que  peu 
d^objéts  importants  depuìs  rautomne  demier ,  epoque  k  laquelle 
cet  illustre  antiquaire  lors  de  son  retour  k  Naples,  a  fait  re* 
prendre  les  travaux.  Oa  remarqua  cependant  deux  squelettes 
d^eiifantSy  avec  des  jouéts  auprès  d*euz  :  c*étoit  un  singe  et  une 
aie  en  terre  cuite:  plus  loin  on  trouva  un  service  compose  de 
trente  k  quarante  pièces  d^^une  terre  noire  et  d*un  travail  gros- 
ster  ;  la  quantité  et  la  forme  Tarìée  de  ces  assiettes  fait  sup- 
poser  qu*elles  avoient  servi  au  rcpas  funebre  (i)  •  Un  tombeau 
en  pierre ,  situé  a  une  assez  grande  profondeur  j  devoit  donner 
de  bonnes  esperances  ;  mais  malbeureusement  les  Etrusques  ou 
les  Romains  avoient  déja  enlev^  les  vases  qui  y  etoient  placés, 
peut  étre  méme  pour  en  d^corer  les  tombeaux  qui  viennent  d*é- 
tre  decouverts  kG)meto  et  kMontalto.  Un  auti-e  tombeau ,  de 
VaSe  y  qu*  on  pourroit  a*oire  d*  une  epoque  Romaine ,  renfer- 
moit  deux  lecythus  en  verre  colore  ,  remarquables  par  lenr 
grandeur:  ils  étoient  plac^  près  des  maina  du  defunt  qui  a- 
voit  aussi  entre  ses  jambes  une  belle  olla  de  bronze.  Les  fouil* 
les  faites  dans  les  premiers  jours  de  janvier  furent  un  peu  plus 
satisfaisantes.  Le  couverde  d*une  zuppiera  brulé  sur  le  bu- 
cher  de  la  defunte  offiit  sur  un  fond  noir  buit  figures  d*  un 
dessin  pur  et  correct.  Une  nouvelle  mariée  j  est  repi*esentée 
assise  entourée  de  ses  parentes  et  amies  qui  lui  apportent  des 
presenta  de  noces .  Six  des  femmes  y  sont  designées  par  des 
noms  de  Muses,  Poljrmnie y  Uranie ^  Calliope,  Clio,  Ter- 
psicorCy  Thalie.  N*  en  pourroit  on  pas  tii*er  la  conjecture  que 

la  jeune  épouse  aimoit  les  sdences  et  les  beaux-arts ,  que  peut- 


(i)  Le  celebre  mededn  Mr.  Fulpes  de  Naples  faìsant  des  fouilles 
k  Ischia  dans  Tanuée  i8a6 ,  trouva  une  grande  zuppiera  remplie 
d'oeufs  aux  pieds  d'un  squellette. 
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ètte  elle  faisoit  des  vei's  ^  mais  point  de  tragédies  ^  pulsque  Mel- 
pomene n' intei*vient  point  àcette  féte? 

Au  moia  de  février  Mr.  le  Due  de  Blacas  ajant  acbeté 
ime  partie  du  tenrein  Cesar  ani  ^^  j  trouTa  ime  Campana  sur 
laqnelle  étoìt  representé  le  combat  deTbesée  et  d*Hippolyte 
et  ime  grande  langella  omée  d*  ime  scène  de  lìbatìon  faite 
à  nn  jeune  guerrier  au  moment  de  son  départ  ,  V  une  et 
V  autre  brulees  et  par  consequent  brisées  en  mille  mor- 
ceaux  :  près  d' eDes  un  grand  nombre  de  petites  tétes  de  Me* 
dose  j  de  Silène  et  de  Baccbus  taurifonne  f  toutes  jetées  sur 
les  buchers  et  quelquefois  très  endommagées  par  le  feu.  Au 
mois  de  mars  une  belle  langella  de  Nola  i-eprésentant  un 
jeune  bomme  à  cheval  d*  un  dessin  charmant  avec  P  inserì- 
ption  KAAOZ  KAEINIAS  beau  Clinias ,  nous  a  fait  croire  qne 
le  tombeau  appai*tenoit  au  cheueilier  Clinias  aux  pieds  dnquel 
elle  étoitplacee,  d^autant  plus  que  la  pointe  de  lance  trouv^e 
à  coté  du  bras  droit  desìgnoit  parfaitement  Tétat  du  défimt. 
Enfin  dans  une  fosse  assez  profonde  pour  étre  attribuée  aux 
babitants  prìmitìfs  de  Nola  on  vient  de  découvrìr  un  vase  qui 
par  la  grossiereté  de  la  matière  et  rincorrecdon  du  dessin  nous 
rappelle  entièrement  le  style  de  ceux  que  les  mànes  défauts  et 
encore  plus  les  representations  mytbologiques  dont  ils  sont  or- 
nés ,  ont  fait  raltacher  plutòt  à  V  epoque  de  la  décadence  de 
Tart  sous  les  Romains  qu*  à  celle  de  1'  art  naissant  cbez  les 
Grecs:  ce  qui  fait  voir  sur  quelle  base  peu  solide  repose  la 
théorìe  qui  fixe  les  différentes  époques  des  vases  peints. 

Rome  le  24  avrìl  1829. 

Th.  Paiiofka. 

b.  Pompei. 
Casa  detta  di  Castore  e  Polluce, 

La  casa  detta  di  Castore  e  Polluce   scoverta  nel  corso  dell' 
anno  1828  e  1829  presenta  finora  sei  appartamenti  e  molti  tor-^ 
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tili.  Quattro  giardinetti  dì  fiorì  spai^erano  di  ombre  e  di  odo 
ri  questi  atiìi  deliziosi. 

'  Dopo  rappartamento  pubblico  o  atrio  toscanico  ,  in  cui  furo- 
no rinvenuti  de*  grandi  vasi  di  bi-onzo  e  delle  lampade  del  pio. 
elegante  lavoro  j  si  passa  nelP  appartamento  degli  o^iti ,  deco- 
rato assai  gentilmente,  e  che  ha  una  gran  poru  ed  un  gran-- 
de  recinto  per  riporvi  verosimilmente  dei  carri.  A  sinistra  dell* 
appartamento  pubblico  o  andronitide  ^  si  trovano  dei  portici 
Goverd  con  una  peschiera  ed  una  fontana  nel  mezzo ,  che  ali- 
mentava un  vicino  e  grazioso  giardinetto  di  fiori.  I  bei  quadri 
di  Medea  che  medita  di  trucidare  i  figli;  di  Perseo  ehe  salva 
Andromeda  dal  mostro  ;  d*un  Pigmeo  che  fa  danzare  una  sci- 
mia  ;  di  Igiea  ;  e  di  varj  animali ,  fr^ano  air  intoi*no  questi 
portici  destinati  alla  lettura  ed  al  passeggio.  Un  grand*  Oeco 
destinato  alle  feste  domestiche  ed  ai  pranzi  si  scorge  nel  fondo 
di  tali  passeggi.  Si  entra  ,  in  fine ,  neli*  appartamento  privato 
o  gineconitide  con  peristilio  e  con  vasca  o  impluvio  nel  suo 
centro.  Vi  si  veggono  raffigurati  un  Satiro  ed  un  Ei*mafi*odito, 
Apollo  y  Saturno ,  Cerere  y  Bacco  y  una  Vittoria ,  Marte  e  Ve- 
nere,  Giove,  e  Castore  e  Polluce  che  sono  sull'  ingresso  il 
quale  mena  sulla  pubblica  strada.  Nella  stanza  di  compagnia , 
o  exedra  si  ammirano  le  dipinture  di  Achille  scoverto  da 
Ulisse  nella  regìa  di  Licomede  ;  di  Achille  che  trae  la  spada 
contro  Agamennone,  e  di  vaiue  Baccanti.  In  questo  gineceo  si 
rinvennero  due  casse  foderate  di  bronzo  con  4^  monete  d'i^vo 
ed  altre  d'argento.  Il  larario  ò  dirimpetto  alP  exedra ,  ed  era 
circondato  da  nuovi  fiori ,  da  nuovi  portici ,  e  da  nuove  deco- 
razioni. 

Gli  scavi  si  rivolgono  in  questo  momento  nella  parte  di  que- 
sta abitazione  destinata  agli  usi  meno  nobili  della  famiglia. 

Il  di  17  febbrajo  essendosi  eseguito  in  Pompei  presso  la  por- 
ta antiqua  del  tempio  di  Augusto  in  una  bottega  ed  alla  pre- 
sènza di  S.  M.  il  Re  di  Baviera ,  uno  scavamento ,  si  rinven- 
nero i  seguenti  oggetti. 
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Di  %^tro.  616  carafinette,  ungoentarì  ,  e  boccectine  di  varie 
forme  e  dimenaioni. 

Di  bronzo.  Molte  monete  imperiali. 

Di  terra  cotta.  Alcune  pignatte  ed  un  vasettino  deQa  finrma 
di  un  calice  e  fregiato  di  edera. 

n  di  9  marxo  j  essendosi  pros^uiu  la  ricerca  di  detu  bot- 
tega innanzi  a  S.  A.  L  e  R.  la  Granduchessa  Elena  di  jRussiaf 
A  raccolsero  lao  carafinette  di  vetro  di  diversa  grandezza.  E 
in  un  altro  sito  un  bel  candelabro  e  varie  monete  di  bronzo 
assai  conservate. 

Napoli  16  aprila  i^^Q* 

Lettre  sur  les  demiéres  fbuilles  de  Pompei. 

Vous  m^avez  demandé  qaelques  détails  sur  les  demiéres 
fbuiDes  faites  à  Pompa.  Je  regrette  de  n^avoìr  point  le  temps 
d*y  faire  une  nouvelle  excursion  pour  rassembler  de  plus  exacts 
renseignements .  Je  vous  rendrai  compte  cependant  des  sou- 
venirs  du  voyage  que  j'y  ai  iait  dans  les  premiers  jours 
d'avi*il. 

Qn  a  continue  cette  ann^  dans  la  rue  dite  dei  Mercurii 
les  fouilles  commencees  dans  la  maison  de  Castor.et  PoUuz, 
ainsi  nommée  à  cause  des  deux  peintures  qn^on  y  avoit  d^abord 
trouvées  en  i8a8. 

Cette  maison ,  peut  ètte  la  plus  belle  qu*  on  ait  découverte 
jusqu'  à  présent ,  renferme  dans  ce  moment  un  vérìtable  mu- 
sce.  Dans  la  première  pièce  omée  presqu*  entierement  de  figa- 
res  isolées  de  divinités  et  de  béros  ^  on  remarque  surtont  une 
femme  assise  avec  le  doìgt  sur  la  bouche  dans  V  atti^de  du 
silence ,  et  au  dessus  d*  une  porte ,  Pan  qui  fìiit  effirayé  a  la 
vue  d'un  bermapbrodite,  peinture  charmante  qui  surpasse  pour 
le  dessin  et  la  grace  de  la  composition  tout  ce  qu*  on  peut-. 
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imaginer.  Cette  porte  condoit  k  ime  aatre  pièce  qui  contient 
un  grand  nombre  de  peintures  très  remarquables;  Andromede 
et  Persée,  Medee  armee  du  poignard  et  méditant  la  mort  de 
ses  enfants  qui  jouent  sans  crainte  aux  osselets  ,  une  superbe 
Hygie  entourée  d*un  serpent ,  un  enfant  auprès  d*une  Fortune 
avec  une  longue  tunique  bleu  celeste ,  brodee  d*  étoiles  d*  or , 
de  la  plus  parfaite  conservation  ,  un  Baccbus  aussi  vétu  de 
bleu  et  accompagné  d' un  Satyre ,  un  medaillon  avec  le  por- 
trait  d'uA  poète  ou  d*  un  acteur  et  celui  d*  une  actrioe  ,  une 
baccbante  ,  un  héros ,  un  enfant  qui  joue  avec  un  dnge ,  et 
enfin  la  peinture  d*un  candélabi-e  d*or  surmonté  d'un  aigle  qui 
repose  sur  un  globe  azure'. 

De  la  pièce  dont  nous  avons  d' abord  pai*lé  ^  on  entre  aussi 
dans  une  autre  chambre,  oii  se  trouvent  représentés  sur  une 
grande  échdie  Achille  reconnu  par  Ulysse  parmi  les  filles  de 
Lycomède,  et  en  face  la  dispute  entre  ce  heros  et  Agame- 
mnon  au  sujet  de  Chryseis.  On  voit  a  coté  sm-  deux  médail- 
lons  un  Satyre  portant  une  bacchante,  et  Ulysse  chez  Enmée. 
Les  autres  peintures  sont  entiérement  effacées .  La  pièce  qui 
suit  est  ornée  d*un  petit  tableau  d*Io  et  d'Argus,  et  d*nne 
scène  de  comédie.  Dans  de  trés  pcdts  cabinets  on  retrouve  en- 
core  de  charmantes  iresques  telles  que ,  Apollon  et  Daphne  , 
Adonis  blessé  soutenu  par  TAmour ,  Diane  et  Endymion  avec 
un  groupe  de  Nymphes  des  plus  gracìeux  et  le  sujet  sonvcnt 
répété  de  Narcisse  au  bord  d'une  fontaìne. 

Cette  maison  a  une  poite  de  communìcation  avec  une  autre 
maison ,  un  peu  moins  considerable  ,  dont  rextérieur  est  pdnt 
en  noir,  et  qui  appartenoit  probablement  au  méme  proprie- 
taire.  On  y  a  trouvé  dans  le  mois  de  février  une  grande  quan-* 
tité  d'amphores  rangées  dans  une  piece  dont  la  décoration  sem- 
ble  commune  ;  mais  dans  une  autre  chambre  découverte  an 
mois  d' avril ,  et  dont  les  murs  sont  entiérement  noirs ,  on  ne 
sauroit  ti*op  admirer  la  repréisentation  d'une  danse  bacchique  en 
miniature  qui  ne  le  cède,  en  rìen  aux  plus  charmantes  compo- 
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àtaons  de  ce  genre.  Un  candelabre  de  bronze  qui  repose  far 
une  base  fornice  de  troia  jambes  d*bo]iiine  et  qnì  rappelle  por 
conseqnent  les  armes  de  la  Trinacrie  s*est  tronvé  place  sor  le 
pavé  de  cette  pièce. 

Qn  parie  beancoup  dans  ce  moment  d*ìme  porte  rituée  à 
r  extrémité  du  bAtiment  •  L' on  espère  qn*  eDe  communique 
à  une  autre  maison  ,  qui  dans  ce  cas  auroit  appartenu  au  mai- . 
tre  somptoeux  de  cette  vaste  habitation,  et  qui  renfermeroit 
sans  doute  bon  nombre  de  chefs  d'osuvre  et  d'objets  prédeox. 
Il  j  a  à  craindre  cependant  que  cette  porte  ne  donne  sur  une 
petite  me  qui  rejoignant  la  ruelle  parallele  à  la  me  dei  Mer^ 
curii  y  et  dans  la  quelle  on  a  déjà  découvert  deus  sortìes  se- 
cretes  ,  ne  nous  cifre  encore  à  Pompei ,  selon  la  conjecture 
du  chanoine  Jorio ,  un  autre  bel  exemple  de  ce  qu*  on  appel- 
le  rinsula. 

Dans  la  méme  me  et  à  coté  d*un  cabinet  dont  les  peintures 
représentent  des  sujets  licendeux  qui  désignent  suffisamment 
1q  caractère  de  la  maison ,  peintures  que  leor  mauvais  dessjn 
rend  d*ailleurs  si  peu  ìntéressantes,  vient  d*étre  découverte  une 
nouvelle  cbambre  ornée  de  tableaux  assez  remarquables  par  le 
sujet  et  rezécution.  Qn  j  voit  d*un  coté*  Ulysse  et  Penèlope 
tels  qu'on  les  retrouve  dans  le  Panthéon  de  Pompei  ;  la  seule 
différence  c*est  qu^ils  sont  ici  environnés  de  femmes  esdaves. 
Vis^-vis  on  croit  reconnottre  Paris  et  Heléne  ;  dans  le  fond 
du  tableau  deux  guerrìers  semblent  les  regardei*  par  une  large 
fenétre  qui  ne  ics  laisse  vqir  que  jusqu*à  la  ceintore.  Le  jeune 
berger  rappelle  tout-à  fait  cdui  du  miroir  de  bronze  publié  dans 
les  monuments  inèdita  de  Millingen ,  où  comme  dans  ce  tableau 
son  bras  repose  également  sur  la  téte.  Sur  les  autres  murs  on 
Yoit  d*un  coté  un  vieillard  et  un  enfant,  peut  étreAncbise  et 
Ascagne,  devant  une  table  de  sacrìfice,  de  l'autre,  ce  n'est 
qu'avec  peine  qa*on  peut  découvrir  sur  un  mur  a  demi  eflàcé 
une  femme^qui  jone  de  la  lyre. 

Des  vases  en  yerre  de  couleors  différentes  et  de  mille  fbr- 
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diferses ,  trouv^  en  grande  aboodanee  dans  cette  dtimlè^ 
re  pièce  confirment  Popnioa  qiie  oette  maiflon  publiqae  ^loit 
destiiie'e  «lusi  aux  mémes  usages  que  noa  cafés  modemes,  et  lea 
peìnturea  lioendenses  doni  noua  avana  pail^  nona  font  voir 
qne  les  andens  emplojent  qnelqnefois  ces  venres  k  boire  .dana 
d^asses  étranges  occasiona. 

Actuellement  c*est  dans  les  denx  nudsona  dont  je  vons  ai  en- 
nretenn  qae  les  fonilles  se  poursoivent  •  Je  pense  que  de  non- 
▼eaux  détails  ne  vons  manqueront  pas  sor  les  prodbaines  d^ 
convertes. 

Naples  i8  ami  1829. 

E»  DB  LAOLJkirniftai. 

3.   SCAVI   mOMAKl. 

a.  Escauazione  del  Foro  Bofnano  e  dcUe  sue 
adiacenze. 

h*  escavazione  dd  Foro  Romano  e  deOe  sne  adjacenze,  de- 
cretate nell*  autunno  1837  e  comindata  nel  medesimo  annone 
un  avvenimento  che  ha  desteto  anche  fuori  ddl*  Italia  non  me- 
no una  dotta  curiosità  di  riconoscerne  tosto  i  risultati ,  che 
una  giuste  ammirazione  dd  generoso  zdo  che  animava  il  go- 
verno pontifido  per  il  bene  ddla  sdenza  archeologica  e  per  la 
gloria  dì  queste  metropoli. 

A  malgrado  di  dò  sono  ancora  scarsissime  le  notizie  6nora 
pubblicate  tento  sopra  il  progetto  stesso,  che  sopra  i  risultati 
d^ii  scavi  attualmente  fatti .  Il  buUettino  del  nostro  Instituto 
non  può  né  comparire  senza  una  qualche  notizia  preliminare 
riguardo  a  questo  intei  essantissimo  punto  ddle  scoperte  aixheo- 
logiche,  né  contenere  una  relazione  compiute  di  quanto  sareb- 
be da  riferirsi  e  da  discutersi  sopra  il  medesimo .  Il  seguente 
cenno  preliminare  dunque  non  è  destinato  che  a  soddisfare  al- 
la giuste  ansietà  del  pnbbEco ,  e  particolarmente  d^li  esteri , 
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A  essere  doè  informati  deir  avanzamento  di  una  sì  bella  impresa; 
ed  a  servire  per  annunziare  un  articolo  più  esteso,  che  abhracs 
cierà  quanto  finora  è  stato  il  risultato  del  nuovo  lavoro  ^  ch« 
si  eseguisce  per  la  parte  archeologica  sotto  la  spedai  dilezio- 
ne dellaConunisdone  generale  consultiva  di  antichità  e  beDe  ar- 
ti ;  perdo  basterà  accennare  la  storia  del  progetto,  accompagnan- 
dola di  uno  specchio  cronologico  degli  scavi  anteriori  ,  succes- 
sivamente fatti  intomo  al  Foro  Romano  dal  prindpio  del  nostro 
secolo,  e  d'introduire  poi  nella  relazione  stessa  le  scoperte  pro- 
venute dagli  scavi  attuali. 

Premettiamo  pertanto  la  notizia ,  che  qualunque  volta  avre- 
mo da  nominare  alcune  rovine ,  sul  nome  di  cui  esistono  del- 
le opinioni  diverse,  le  indicheremo,  a  scanso  di  ogni  equìvoco 
o  controversia,  secondo  la  loro  forma  e  situazione  o  col  nome 
latino  piii  comune. 

n  primo  per  quanto  sappiamo  che  abbia  nd  nostri  tempi  ideato 
lo  scavo  generale  delle  antichità ,  e  spedahnente  quello  del  Fchto, 
come  la  piìi  nobile  ed  importante  impresa  antiquaria ,  è  il  si- 
gnor avvocato  Z).  Carlo  Fea  ,  commissario  delle  antichità ,  co- 
nosduto  non  meno  per  la  sua  vasta  erudizione ,  che  per  il  suo 
nobile  entusiasmo  e  per  quel  disinteressato  amore  che  egli  por- 
ta alla  sdenza  ed  alla  gloria  di  Roma. 

Egli  propose  tale  scavo  dopo  gì*  interessanti  lavori ,  condot- 
ti sotto  la  sua  direzione  sul  prindpio  del  pontificato  di  Pio  VII, 
nel  1801  in  poi ,  per  iscuoprire  Pantica  dttà  di  Ostia  per  Tope- 
ra  de*  forzati.  In  fatti  lasdando  a  parte  gli  scavi  di  questa  dlp- 
tà ,  descritti  in  altra  opera ,  diremo  soltanto  per  Roma  che  co- 
mindato  nelP  estate,  come  prindpio  dello  scavo  del  Foro,  lo 
sgombramento  della  parte  inferiore  dell'  arco  di  Settimio  Seve- 
ro negli  anni  i8oa  e  i8o3  ;  lo  stato  delle  finanze  rendendo 
allora  difficile  Tesceuzione  dd  vasto  progetto;  fii  quel  monu- 
mento ,  contro  il  piano  originale ,  drcondato  dal  muro ,  die 
vi  si  vede  tuttora ,  e  chiuso  lo  scavo  ivi  intrapreso. 

Nel  j8o4  fi*  prindpiato  il  ristauro  grandioso  dd  Colosseo  ed 
^   disterramcnto  dell'  arco  di  Costantino. 
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Seguiu  poi  la  riunione  dello  tuto  pondfido  coIP  impero 
francese ,  quel  governo ,  per  occupare  coA  utilmente  la  parte 
povera  della  popolazione  di  Roma,  fece  aprire  degli  scavi  de* 
stinati  a  sgombrare  le  fabbriche  antiche  dal  Gilosseo  fino  al 
Clivo  Capitolino  •  Questi  lavori ,  condotti  non  senza  il  consi- 
^ìo  e  V  ajuto  dell*  indefesso  promotore  del  pubblico  bene ,  fl 
signor  avvocato  Fea ,  da  una  commissione  speciale  composta  dei 
primarj  impiegati  del  governo  francese  e  monicipale  negli  an- 
ni 1810  al  18149  eòa  occuparvi  duecento  a  cinquecento  uo- 
mini ,  dovevano  poi  essere  riuniti  per  uno  scavo  generale ,  che 
avrebbe  scoperto  Tantico  suolo  del  Foro ,  sopra  il  quale  si  do- 
veva alzare  il  Palatino  colle  sue  rovine,  ridotte  ad  un  pubbli- 
co giardino  ,  come  quello  accanto  al  Colosseo. 

Come  questa  idea  era  soscitata  dal  governo  pontificio ,  cosi 
fu  riservato  al  medesimo  il  ridurla  a  un  progetto  determina- 
to. Non  costa  almeno  a  noi,  che  in  quegli  anni  fosse  stabi- 
lito un  tale  progetto ,  necessario  alla  riuscita  di  questa  gran- 
diosa impresa  per  diverse  ragioni  come  tosto  vedremo* 

Dopo  il  fausto  ritomo  di  Pio  VII,  per  le  generose  core  di 
questo  sauto  pontefice  dovendosi  trasportare  la  graa^ìo^  ^^>*^ 
za  di  gi«anito ,  che  serviva  per  fontana  nel  Foro  accanto  alle 
tre  colonne ,  al  Quirinale ,  per  compire  il  gruppo  dà  colossi 
rinnovandovi  la  fontana;  il  sig.  avvocato  Fea  pensò  di  profit* 
tare  di  quello  spazio  rimasto  vuoto ,  per  ricercarvi  qualche  re- 
sto dei  fasti  capitolini  scopertivi  nel  i547*  Cominciato  lo  sca- 
vo nel  marzo  del  18 16  si  ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  più  pez- 
zi di  preziose  iscrizioni  ;  e  a  mano  a  mano  scavandosi  intomo 
alle  ti*e  colonne,  se  ne  scoprì  il  piantato ,  la  curiosa  scalinata 
verso  la  via  sacra  e  la  pai*te  postica  verso  la  ernia  coli*  acqua 
della  fonte  di  Giuturna;  dalle  quali  scoperte  concluse  il  pre- 
lodato letterato  non  potersi  dubitare,  che  questo  magnifico  tem- 
pio fosse  quello  di  Castore  e  Polluce  ,  detto  volgarmente  di 
Giove  Statore. 

Tale  fortunata  scoperta  destò   sempre  piii  il  deriderio  uni- 


Tersala  ddlo  scavo  ddl'  intero  Foro  contiguo;  quindi  anche  le 
cure  dell*  immortale  primo  ministro  cardinale  Q)nsalvi  furo- 
no dirette  verso  la  realizzazione  di  un  si  bel  pensiero  :  ed  il 
defonto  oeleI>re  c»s,Stemj  che  architettò  il  braccio  nuovo  del 
museo  t  fa  liominatamente  interpellato  dal  s^etariu  cE  stato 
per  la  formazione  di  un  progetto  sullo  scavo  :  progetto  però 
che  non  fu ,  come  ri  crede  da  molti ,  ridotto  dal  medesimo  in 
pianta  né  accompagnato  delle  opportune  illustrazioni  e  propo- 
fflziom. 

n  primo  che  pubblicò  poi  nel  1818  un  progetto  particolare  fu 
il  signor  abbate  Uggeri  in  un  foglio  volante  ;  progetto  il  qu*- 
le  non  è  relativo  allo  scavo  di  tutto  il  Foro,  come  Paveva  idea- 
to il  signor  avvocato  Fea. 

Fu  tanta  in  quéll'  epoca  Tansietà  di  molti  mecenati  ed  ami- 
ci dell*  antichità  romana,  che  fu  proposto  anche  al  ministero 
pontificio  un*  associazione  europea  per  effettuare  lo  scavo  del 
Foro  coir  autorizzazione  e  sotto  la  protezione  del  governo.  Ma 
questo,  mosso  da  una  nobile  ambizione,  mentre  che  assicurò 
quei  dbe  fecero  tale  proposizione  della  sua  ferma  intenzione 
di  esì^[uire  il  progetto  ;  dichiarò  volerlo  fare  assolntamente  a 
sne  spese ,  subito  che  si  sarebbe  maturato  un  piano  generale 
e  soddisfacente.  L'autore  del  presente  articolo  ha  avuto  Ponore 
di  ascoltare  questo  piii  di  una  volta  dalla  bocca  del  prelodato 
porporato. 

E  qid  non  sarà  inutile  <fi  osservare  che  le  difficoltà  da  supe- 
rarsi non  erano  certamente  comuni ,  anche  astrazione  facen- 
do dalle  spese  che  un  si  esteso  scavo  naturalmente  richiedeva. 
Scavando  tutto  il  tratto  del  Foro  colle  sue  adjacenze,  si  pre- 
sentarono particolarmente  tre  problemi ,  che  dovevano  essere 
risoluti  per  assicurare  la  riuscita  della  impresa.  In  primo  luo- 
go bisognava  pensare  alla  linea  delle  comunicazioni  future  da 
stabilirsi  per  mezzo  di  muri ,  sostruzioni  e  ponti  ;  poi  al  si- 
stema di  trasportare  e  coDocare  l'immensa  quantità  di  teira 
e  miocene  che  erano  da  levarsi  ;  e  finalmente   allo  scolo  delle 
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aoqne,  che  altrimoiti  sarieno  rimaste  stagnanti  nei  bassi  foncK  al- 
la profondità  delP  antica  suolo  di  Roma. 

Nel  tempo  che  per  la  gi^avezza  delle  spese  e  per  la  dis- 
cussione dei  diflerenti  progetti  proposti  ,  si  dovette  differire 
Pesecuzione  di  questa  gi*andiosa  impresa ,  fm*ono  fatti  degli  sca« 
vi  parziali  ;  e  non  solamente  intomo  al  Foro ,  ma  ancora  sul  Fo- 
ro stesso  y  parte  dal  governo  j  parte  da  alcuni  insigni  personag- 
gi residenti  allora  in  Roma  ed  animati  da  nobilissimo  amo- 
re per  le  antichità  classiche ,  che  è  il  più  degno  tributo  di  ri- 
conoscenza per  l'ospitalità  che  offi*e  questo  sagro  suolo  al  viag- 
giatore. 

Già  nel  a3  febraro  i8i3  fu  scoperta  per  uno  scavo  intrapreso 
dal  governo  francese  la  base  della  colonna  di  Foca  colla  sua  iscri- 
zione. La  fu  duchessa  di  Deyonshire  nel  1817  ottenne  dal  go- 
verno di  fare  scuoprire  il  resto  del  basamento  sino  al  pavimen- 
to del  Foro  intomo  alla  medesima.  Questi  scavi  fiirono  prose- 
guiti nel  1817  e  sempre  ajutati  dal  governo  sotto  la  direzione 
dell*  indefesso  signor  avvocato  Fea,  con  farvi  lavorare  dieci 
forzati ,  mentre  quattro  erano  soltanto  i  lavoranti  pagati  dalla  du- 
chessa. Furono  quindi  proseguiti  inten*ottamente  fino  al  1819; 
e  si  scoprirono  le  due  grandi  colonne  onorarie  di  granito  rosso 
e  la  selciata  ,  che  formava  limite  del  Foro. 

Poco  dopo,  nel  mese  di  aprile  dello  slesso  anno  1827,  il  si- 
gnor conte  di  Funchal ,  ambasciatore  di  S.M.  F.  presso  laS.  Se- 
de, preria  la  solita  autorizzazione  del  governo ,  imprese  a  sca- 
vare il  Qivo  Gipitolino  ^  che  da  lui  fri  scoperto  interamente  in 
due  mesi  sempre  coli'  assistenza  del  signor  avvocato  Fea  ;  sco- 
perta felicissima,  che  decide  colla  sua  località  una  delle  que- 
stioni le  più  interessanti  pei-  la  topografia  di  tutte  le  contrasta^ 
te  fabbriche  adjacenti.  Sfortunatamente  essa  fu  allora  sospesa 
e  poi  non  proseguita  giusta  l'intenzione  del  signor  conte  ;  essen- 
dosi il  governo  riservato  di  esegiiirla  come  parte  del  frogMBr- 
to  scavo  generale. 

Gononostante  si  andava  continuando  lentamente  lo  scavo  di 
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fianco  al  tempio  di  Giove  Tonante,  ove  liiud  scoprila  il  te* 
ro  tempio  ddla  Q)ncordia ,  rifabbricato  da  Augnato  a  nome  di 
Tiberio  y  di  coi  «i  ba  la  medaglia  rincontrata  esattamente ,  « 
comprovata  ora  con  varie  iscrizioni. 

finalmente  il  signor  duca  di  Blacas ,  appena  giunto  a  R^ 
ma  come  ambasciatore  straordinario  di  S.  M.  C. ,  concepì  l*ideji 
d'illustrare  alcuni  altri  punti  interessanti  del  Foro  e  delle  sue 
adiacenze  con  sinuli  scavi ,  sotto  la  direzione  del  medesimo  let- 
terato. Fu  per  le  generose  cure  del  signor  ambasciatore  e  sot- 
to i  suoi  proprj  auspiq  j  che  negli  anni  appresso  sì  scopri  inte- 
ramente il  piantato  di  questo  superbo  tempio  con  varj  pezzi 
bellissimi  di  architettura;  e  ne  fece  levare  pianta,  che  verrà 
pubblicata ,  avendo  S.  £•  la  stessa  nobile  premura  di  levare  altra 
pianta  anche  del  famoso  tempio  di  Venei-e  e  Roma  ,  opera  dell* 
imperatore  Adi*iano.  Vi  fece  eseguire  scavi  da  ogni  parte ,  coi 
quali  particolarmente  si  venne  assicurati  della  strada  verso  il 
Foro  n  . 

Il  governo  pontificio  dovendo  differire  fra  tante  sue  cure  pa- 
terne V  esecuzione  del  progetto  generale ,  non  U-alasdò  intan- 
to di  preparare  un  A  vasto  lavoro  con  restauri  e  scavi  parzia- 
li. CoA  la  facciata  laterale  agpunta  alTemplum  Pacis  fu  scoper- 
ta insieme  colla  scala  ivi  esistente,  coi  frammenti  di  due  colon- 
ne di  porfido  e  colla  strada  antica.  L'arco  di  Tito  fu  ristorato 
completamente.  Similmente  frorono  nel  pontificato  di  Leone  XII 
scavati  sino  al  piano  in  buona  parte  i  muri  conosciuti  sotto  il 
nome  dei  bagni  di  Paolo  Emilio  vicini  alForoTrajano. 

£  non  si  deve  neppure  tacere,  parlando  degli  scavi  fatti  in 
questo  distretto  prima  del  lavoro  generale  del  1827,  quanto 
vantag^o  abbia  ritratto  P  antichità  romana  dai  lavori  intrapre- 


(^)  Speriamo  che  il  ngiior  duca  non  voglia  abbandonare  Fidea 
di  pubblicare  la  sua  opera  sul  Foro  >  prevalendosi  del  prezioso  ma- 
teriale di  cui  si  trova  in.  possesso* 
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n  di  tempo  in  tempo  dall*  accademia  di  Francia  per  i  dotti 
atudj  de*  pensionati.  Basta  qui  indicare  gli  scavi  fatti  intomo  al 
tempio  di  Antonino  e  Faustina ,  e  nd  sito  fra  il  Foro  di  Trajano 
ed  i  muri  di  Magnanapoli  già  accennati. 

Dopo  questa  succinta  esposizione  stmaca  di  quanto  è  stato 
fatto  in  preparazione  dello  scavo  definitivo  ^  decretato  e  comin- 
ciato nel  1827 ,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di  vedere  riu- 
nito in  uno  specchio  cronologico  tutd  i  lavori  antisriorì  fatti  dal 
principio  di  questo  secolo  fino  ali*  anno  suddetto  nel  Foro  e 
sue  adiacenze. 

SPECCHIO  CRONOLOGICO. 

i8oa  -  i8o3  ^rco  di  Settimio  Seyero  scavato  e  circondato  di 
mura. 
i8o3  Un  gran  basamento  rotondo  di  drca  sette  palmi 
di  diametro ,  trovato  con  un  firammento  in  fcnr- 
ma  di  colonna  sotto  la  scaletta  che  conduce  nel 
recinto  dell'  arco  verso  le  otto  colonne  :  lasciar 
to  sfortunatamente  sotto  terra,  e  creduto  dal  si- 
gnor avvocato  Fea  appartenere  al  Milliarium 
aureum  che  stava  j  come  si  sa  ,  al  capo  del 
Foro. 

1804  -  1807  Lavori  nel  Colosseo  per  sostenerlo  e  pulirlo:  qpe^ 
rone  grande  fatto. 

i8o5  £•  arco  di  Costantino  scavato  e  circondato  di 

muro. 

1810  -  18 14  Sgorabramento  definitivo  del  Colosseo  nel  di  den- 
tro e  di  fuori:  scoprimento  dei  muri  sotto  il 
piano  attuale  (  lavoro  di  300  uomini  per  due 
anni) . 
Tempio  di  Fenere  e  Roma  sgombrato  dalle  co- 
struzioni non  antiche  e  da  una  parte  delle  ma- 
cene  e  orti. 


(33) 

Arco  di  Tito  isolato. 

II  Templwn  Pacis  sgombrato  con  levare  fino  a  120 
piedi  di  terra  per  iscoprire  il  pavimento  antico. 

Le  Gallerie  delle  Terme  di  Tito  sgombrate. 

Le  tre  colonne  sul  Foro  (  T  Castoris  et  PoUucis) 
sgombrate. 

Il  portico  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina 
scavato  y  e  la  via  sacra  avanti  il  medesimo  sco- 
perta. 

La  base  della  colonna  di  Foca  scoperta  :  il  sito 
intomo  sgombrato. 

Le  tre  colonne  al  CUuo  sgombrate  affatto  j  poi  al- 
zate e  rimesse  sopra  il  basamento  fortificato. 

U  Foro  Trajano  scavato. 

181 5  - 18 19  Scavo   definitivo  deDa  colonna  di  Foca  e  della 

pianta  del  contorno,  intrapreso  dalla  duchessa 
di  Devonsbire  ,  ajutato  e  proseguito  dal  gover- 
no. Scoperta  delle  due  colonne  onorarie  di  gra- 
nito rosso  e  dei  due  grandi  piedestalli  di  muro 
trovativi:  come  ancora  dell'antica  strada  selcia- 
ta, trovata  vicino  alla  colonna  verso  la  Conso- 
lazione ^ìn&csXa  dal  signor  avvocato  Fea ,  come 
limite  del  Foro. 
i8i5  - 1818  Scavo  del  Foro  Trajano  finito  col  recinto. 

1816  Scavo  dei  signor  conte  di  Funcbal:  il  Cliyo  Ca- 

pitolino scoperto. 

1817  Scavo  del  signor  duca  di  Blacas  intomo  al  T  Ca- 

storis et  PoUucis. 

Fonte  perenne  (fons  Jutumae)  scoperto  dal  si' 
gnor  avvocato  Fea  vicino  al  T.  Castoris  et  Poi- 
lucis. 

Frammento  dei  fasti  Capitolini  ritrovato. 

Sito  e  rovine  del  tempio  della  Concordia  sco- 
perte. 
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i6i9  Altro  frammento  de'  fasti  Capitolini  trovato  ndU) 

scavo  vicino  alla  colonna  di  Foca. 
Facciata  laterale  del  Templum  Pacis  acavato  con 

colonne  di  poi-fido  e  la  scala. 
Strada  antica  selciata  avanti  il  T.  di  Roma  e  Ve- 
nere ,  verso  il  l'emplitm  Pacis  ,  U*ovata  colla 
scala  di  quel  tempio  nello  scavo  intomo  al  T» 
di  Aoma  e  Venere  intrapreso  dal  signor  duca 
di  JAacqs. 
•1821  Arco  di  lìto  ristorato  secondo   il  progetto  dell* 

architetto  signor  Valadier. 
i8a6  - 1827  I  muri  detti  bagni  di  Paolo  Emilio  {Magnana- 
poli)  scayati  interamente.  (*) 
Fu  dunque  nell*  anno  1B27,  sotto  il  pontificato  di  Leone  XII, 
riassunto  un  progetto  che,  ideato  senza  dubbio  da  Raffaele  e 
dal  suo  nobile  amico  conte Gastiglioni  (come  parte  del  proget- 
tato sistema  di  scavare  l's^tica  Roma).,  era  per  la  prima  volta 
annunziato  e  proposto  nominatamente  dal  signor  avvocato  Fca; 
ma  che  per  le  circostanze  de'  tempi  non  era  stato  finora  ri- 
dotto in  pianta  e  definitivamente  determinato .  Il  signor  cava- 
Ber  P^aladier  fii  incaricato  di  sottoporre  al  governo  un  lavoro 
generale  per  lo  scavo  definitivo  del  Foro  e  delle  sue  adjacenze , 
e  l'illustre  sig.  intorno  iVtii/,  professore  pubblico  di  archeolo- 

(*)  Le  notizie  qui  accennate  si  trovano  indicate  principalmente 
nella  „  Indicazione  del  Foro  Romano  e  sue  principali  iidjacenze ,  re- 
[lativa  alla  contemporanea  tavola  incisa  in  rame  dalF  avvocato  Cat^lo 
Tea,  (Roma  1827)  ^,  e  più  ampiamente  in  due  utilissimi  opuscoli 
del  medesimo  autore  ,  il  „  Prodromo  di  nuove  osservazioni  e  sco- 
perte fatte  nelle  antidiità  di  Roma  „(  Roma  18 16),  e  la  ^yFarietà  di 
notizie  economiche  ,  fisiche  ^  antiquarie  (I{.oma  i8ao),,  .  Riguardo 
ai  lavori  fatti  sotto  V  amministrazione  francese  si  veda  :  ,,  Memoire 
sur  les  travauz  entrepris  à  Rome  par  l' administration  francaise 
4e  18  IO  à  1814  >  par  M.  le  comte  de  Toumon  ,  ancien  préfet  de 
Rome .  Lu  à  la  séance  publique  de  Tacademie  de  Bordeaux  182 1.  ^,  ^ 
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già  air  arcliigiimasia  romano  ,  fu  dal  medesimo  governo  prescelto 
per  diriggere  i  lavori  da  farsi  in  conseguenza. 

Non  può  essere  lo  scopo  di  questo  ai-iicolo  preliminare  lo 
ena*ai*e  nello  particolaintà  di  tale  progetto  ,  o  di  esaminare  le 
differenze  esistenti  fra  il  medesimo  ed  altre  proposizioni.  Baste- 
rà il  dire  qui ,  che  in  conformità  di  tale  decisione  fu  dea*eta- 
to  l'acquisto  dell'  orto  Barberino  sul  pendio  del  Palatino  lun- 
go il  tempio  di  Roma  e  Venere ,  da  essere  poi  verisimilmente 
seguito  da  quello  dei  fenili ,  che  stanno  fra  la  colonna  di  Foca 
e  la  Consolazione  j  sul  punto  il  più  interessante  quasi  del  Cam- 
po Vaccino .  Riguai^do  poi  allo  scarico  della  terra  ,  che  si  va 
levando ,  essa  si  trasporta  qua  e  là  nei  bassi  fondi  vicini.  Fi- 
nalmente Io  scolo  delle  acque  nella  valle  del  Colosseo  si  è  fi- 
nora con  successo  ottenuto  coli'  adoperare  le  antiche  chiavi- 
che ;  che  in  maraviglioso  numero ,  e  alcune  in  una  grande  pro- 
fondità ,  qui  si  sono  ti'ovate  ;  senza  però  che  siasi  potuto  sco- 
prire doVe  abbia  scolo  l'acqua  inghiottita  da  questi  antichi  ca- 
nali. Per  maggior  sicurezza  è  però  stata  fatta  una  nuova  chia- 
vica, che  dall'  arco  di  Costantino  corre  lungo  la  strada  di 
S.  Gregorio  e  sbocca  per  la  Marana. 

Essendo  intenzione  del  governo  pontificio  di  sei*virsi  di 
questo  lavoro  per  foi'nire  ai  poveri  fra  gli  abitanti  di  Roma  un 
conveniente  lavoro  pubblico ,  e  procurai*gIi  i  mezzi  di  onesta 
sussistenza ,  combinando  cosi  i  vantaggi  della  scienza  con  i  ri- 
guardi della  umanità  e  carità ,  si  volle  piuttosto  cominciare 
dalla  parte  verso  il  Templum  Pacis  ed  il  Colosseo ,  per  dare  ai 
lavoranti ,  poco  avvizzì  per  la  massima  parte  agli  strapazzi  di 
un  lavoro  esposto  À\q  intemperie  del  chma ,  i  mezzi  di  ricove- 
rarsi facilmente.  E  così  è  da  spiegarsi  quello  che  nelle  contrade 
estere  ha  destato  qualche  maraviglia ,  cioè  che  dopo  un  aimo 
e  più  di  scavi  con  circa  120  uomini  ivi  impiegati  non  siasi  an- 
cora toccato  quel  punto  interessantissimo  ,  oggetto  principale 
di  una  impresa  da  quasi  trenta  anni  progettata  e  discussa. 

Non  volendo  noi  in  questo  ai'tipolo   né   meno  entrare   ncl- 
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le  pardcolarifk  dei  multati  degli  scavi  attuali ,  tennineremo 
ora  eoa  dare  una  idea  dell*  insieme  del  lavoro  finora  eseguito. 

Lo  scopo  di  tali  lavori  si  può  dire  destinato  a  isolai*e  e  ridurre 
all'  antica  pianta  il  Templum  Pads  ed  il  tempio  di  Venere  e 
Roma  coi  monnmenti  e  siti  contigui ,  e  di  ristabilire  V  antico 
livello  dall'  ai*co  di  Tito  fino  a  quello  di  Costantino ,  sgombran- 
do tutte  le  costruzioni  moderne,  di  maniera  che  scendendo  da 
un  arco  all'  altro  non  si  veda  a  mano  manca  che  il  tempio  di 
Venere  e  Roma  e  a  mano  destra  le  fabbriche  palatine.  In  tut- 
ta questa  direzione,  nel  levare  queDo  che  non  è  antico,  non  s'in- 
contreranno che  macerie  e  miu4  moderni ,  fuori  della  cosi  det- 
ta Torre  cartularia  vicina  all'  arco  di  Tito ,  che  è  una  rima- 
nenza dei  bassi  tempi  menzionata  nelle  Mirabilia  Romae. 

Come  dunque  già  adesso  dal  Templum  Peicis  à  cammina  fino 
ali*  arco  di  Tito  interamente  sul  livello  antico ,  seguendo  l'an- 
tica selciata  avanti  il  tempio  di  Venere  e  Roma  ;  cosi  fina  po- 
co si  farà  da  un  arco  trionfale  all'  altro.  È  indicibile  con  che 
^  maestà  si  presenta  fino  ad  ora  Parco  di  Costantino  visto  dal  li- 
veDo  antico  intomo  alla  meta  siidans  :  le  bellissime  sue  pro- 
porzioni colpiscono  l'occhio  molto  più  di  quando  esso  era  di'- 
condato  di  un  muro  e  veduto  da  alto.  Grandioso  effetto  pro- 
ducono egualmente  le  immense  volte ,  benché  prive  di  ogni 
ornamento ,  che  formano  la  costruzione  della  pianta  del  tempio 
di  Venere  e  Roma  verso  il  Colosseo. 

NeDa  profondità  sottoposta  fi*à  quel  tempio  ed  il  Colosseo  si 
scorge  ora  una  platea,  avendo  da  una  parte  la  fontana,  detta 
meta  sudans^  e  dall'  altra  la  base  del  colosso  di  Nerone* 

Cav.  CabIiO  Bun^Eir* 

b,  Scarì  del  Foro  Trajano  e  delle  sue  adjacenze. 

Nello  scorso  anno  per  formare  una  nuova  chiavica  ,  a  dare 
scarico  alle  acque  piovane  sotto  la  strada ,  che  conduce  incon- 
tro la  chiesa  della  Madonna  di  Campo  Carico ,  fii  osservata  nel 
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fondo  la  nobfle  coatmuazione  del  Foro  Trajano  ^  varj  pezzi  di 
grandioso  cornicione ,  egregiamente  intagliati  con  arabeschi ,  e 
una  statua  in  payonazzetto  ,  senza  testa ,  perchè  impemata ,  della 
grandezza  delle  altre  rinvenute  nei  precedenti  scavi  del  Foro 
e  ivi  riposta  ancor  questa  cogli  altri  marmi  del  Foro  Trajano. 
Il  di  8  del  corrente  aprile  nel  vicolo  accanto  al  medesimo  sca- 
vandosi per  fare  i  fondamenti  di  una  casetta  a  mano  sinistra  nel 
solito  piano  del  Foro,  con  alcuni  pezzi  di  marmi  insignificanti 
ne  fu  estratto  un  piedistallo  mai*moreo  di  statua  colla  seguente 
iscrizione  in  ben  cattivi  caratteiì  : 

/bRTISSIiMO 

c/eMENTISSIMO 

^/ORIOSISSIMO 

d  .N  .  FLAVIO  .  VAL 

CONSTANTIN 
p  .F  .  INVICTO  .  AVG. 
Q  .  ATTIVS  .  GRANIVS 
GAELESTINVS  .  V  .  C  .  CV 
ALV  .  TIB  .  ET  cioAc  .  dkmq.  ei 

Avv.  D.  Carlo  Fba. 

e.  Contorni  di  Roma. 

Ne*  mesi  scorsi  ì  signori  di  Puccio ,  Frediani  e  socj  scava- 
rono nella  Via  Appioj  e  determinatamente  nella  vigna  Gian- 
giorgi  di  là  da  Capo  di  Boi^e*  Scoprirono  tra  gli  altri  oggetti 
un*  iscrizione  greca  metrica ,  una  parte  di  bagnaruola  colossale 
di  granito ,  ed  il  frammento  di  una  cassa  pur  colossale  sul  qua* 
le  vedesi  figurato  un  molino  tirato  da  un  cavallo. 

D'altri  sepolcri  della  ViaAppia  (  situati  nella  i/^a  Capra- 
niica  incontro  al  circo  di  Massenzio)  si  fecero  ricerche  da  S.  E. 
il  duca  di  Buckingham ,  il  quale  trovò  un  Sepolcro  con  ornati 
dipinti  ed  un  sarcofago  bacellato« 
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Nella  medesima  f^ia  ^ppha  il  signor  Amendola  ha  rias- 
smito  gli  scavi  nella  sua  vigna ,  rinomata  per  non  poche  felici 
scoperte  fatte  negli  anni  scorsi. 

Sulla  yia  Latina  cinque  miglia  fuori  di  porta  S.  Sebastia- 
no nel  teiTcno  del  sig.  Fioravanti  sì  fecero  degli  scavi  fra  gli 
avanzi  di  un'  antica  villa ,  la  cui  pianta  fu  disegnata ,  e  ci  ver- 
rà comunicata. 

Nella  Fia  Flaminia  e  delcnninatamente  nel  sito  detto  Tor 
%^ergata  ,  cinque  miglia  fuor  di  Roma ,  S.  E.  il  sig.  visconte  di 
Chateaubriand  facendo  scavare  fra  i  ruderi  di  un*  antica  vil- 
la trovò  parecchj  busti  e  sarcofaghi ,  una  quantità  di  medaglie, 
condotti  di  piombo  ed  alti*i  oggetti  antichi.  Un  gran  bassorilievo 
sepolcrale  rappresentante  ,  con  acccssoiii  non  comuni ,  la  porta 
dcir  inferno  che  viene  aperta  da  Mercurio  ci  parve  il  più  parti- 
colare di  questi  monumenti. 

Si  proseguirono  ancora  gli  scavi  instituiti  dal  sig.  Capranesi 
e  socj  sulla  strada  di  Rieti  non  lungi  da  Montecalvo  in  Sabi- 
na^ I  medesimi  ruderi  di  un'  antica  villa  che  pochi  anni  ad- 
dietro riprodussero  una  raccolta  di  statue  delle  Muse  corris- 
pondente a  quella  del  Vaticano  ,  hanno  dato  nello  scavo  at- 
tuale una  statua  donnesca  senza  testa ,  di  proporzione  e  lavo- 
ro simile  a  quelle  già  scoperte ,  ed  avca  nella  sommità  del  ba- 
sto un  incavo  (  ove  fu  già  impemata  la  testa  )  come  le  altre  : 
colla  sola  dificreuza  che  era  vestita  di  pelle  di  cavriolo.  Dip- 
piìi  si  sono  trovati  un  busto  di  Marco  Aurelio ,  il  busto  di  un 
putto  ed  altri  oggetti ,  de'  quali  si  darà  conto  in  un  ragguaglio 
generale  dì  tutto  l'andamento  di  quegli  scavi. 

Da  uno  scavo  accidentalmente  fatto  ne*  mesi  scorsi  tra  Frasca- 
ti e  Marino  si  ebbe  una  cassettina  contenente  una  bella  collana  e 
due  smaniglie  d'oro ,  un  anello  ed  una  pasta  di  grandezza  insi- 
gne ,  i  quali  oggetti  arricchirono  la  scelta  e  numerosa  raccolta 
dì  siffatte  oreficerie  antiche  del  signor  principe  SAnglona. 

Sentiamo  che  anche  ad  Ostia  ed  a  Falcri  si  è  scavato  re- 
centemente^ e  ne  aspettiamo  notizie  più  determinate. 

O.  G. 


(39)' 

n.    VIAGGI. 

Città  italiche  di  costruzione  poligona. 

Dairemo  nel  primo  fascicolo  degli  annali  un  articolo'  del  no^ 
5tro  illustre  collaboratore  Sir  William  Gdl  sopra  le'  còstni- 
tìovì  così  dette  cìdopee  in  Grecia ,  Magna  Grecia  e*  diversi 
distretti  dell*  ItaUa ,  scoperte  in  parte  da  lui  insieme  col  signor 
Dodfvell ,  e  in  parte  ultimamente  dal  signor  Fox  j  nominato 
ministro  britannico  a  Buenos  Ayres .  Riserbandoci  di  dare  le 
particolarità  di  questi  fatti  interessanti  in  queir  articolo ,  ci  con^ 
tenteremo  di  nominare  qui  i  siti  principali  ultimamente  sco* 
pertl. 

Presso  Rieti  sono  state  scoperte  dai  signori  Geli  e  Dodwell 
neir  estate  1828  le  mura  di  due  città ,  che  si  suppongono  le 
città  pelasgicbe  di  Lista  e  Batia  ;  e  cinque  miglia  lontano  da 
quelle  città  il  signor  Dodwell  scoprì  nell'  autunno  dell'  istesso 
anno  la  città  di  Trebtda  SuffenUa 

Nella  primavera  di  questo  anno  corrente  il  signor  Fox  sco- 
prì e  disegnò  le  mura  finora  non  descritte  delle  città  di  Aeser* 
nia  (  Isemia)  ^  Anfidena  (  Alfidena  ) ,  Calatia  (  Cajazzo  )  e  J?o- 
yianum  (  Bojano  )  dell'  antico  Samnium ,  quelle  del  Imcus  An-- 
gitiae  presso  il  lago  di  Fucino  ,  e  nelP  Etruria  quelle  di  Amaria 
(  Amelia  )  e  Saturnia  y  che  conserva  l'antichissimo  suo  nome< 

III.   HUSEOORAtlA* 

Pochi  mesi  dopo  il  felice  acquisto  fatto  dal  gdvemo  ponti* 
iìcio  di  un'  insigne  raccolta  di  vasi  dipinti ,  scavati  sul  terreno 
dei  signori  Candellori  detxo  Camposcala  e  situato  vicino  al  Ponte 
della  Badia  (  di  cui  nel  ragguaglio  degli  scavi  etruschi  facemmo 
menzione  ) ,  i  medesimi  proprietarj  associati  co'  signori  Cam- 
panari  e  Fossati  hanno  esposta  un'  altra  raccolta  di  siflktti 
oggetti,  n  numero  de'  monumenti ,  la  particolarità  delle  loro 
rappresentanze  e  la  bellezza  della  loro  esecuzione  non  cessane 
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do  di  eccitare  ranunirazione  e  di  attirare  Tattenzìone  degli  09- 
servatori,  ci  fanno  desiderare  notizie  piii  estese  intorno  la  rac- 
colta medesima. 

ly.    BIBLIOGRAFIA. 

UTnstituto  non  mancherà  di  dare  nelle  brevi  notizie  di  que- 
sto bullettino  e  ne*  ragguagli  piii  estesi  degli  annali  una  com- 
piuta informazione  delle  nuove  opere  di  archeologica   lettera- 
tura. Ma  il  nostro  obbligo  non  prjma  del  1839  avendo  comin- 
ciamento ,  ed  essendo  generalmente  ben  note  le  difficolta  che  al- 
la sollecita  comunicazione  di  nuovi  libri  si  oppongono ,  crede- 
remo di  aver  soddisfatto  all'  obbligo  da  noi  assunto  ,  quando 
air  ultima  distribuzione  degli  annali  di  ogni  anno  avremo  in- 
dicato tutte  le  novità  delP  anno  medesimo.  Quegli  autori  e  li- 
brai pertanto  che  desiderassero  piii  solleciti  annunzj  o  piii  estesi 
ragguagli  de'  loro  libri ,  sono  pregati  di   inviarne   la  notizia , 
oppure  una  copia,  direttamente  all' Instituto. 
.  Serbando  dunque  le  notizie  delle  produzioni  di  archeologi- 
ca letteratura  venute  iu  luce  in  questi  primi  mesi  del  1829  per 
le  susseguenti  nostre  pubblicazioni,  faremo   ora   consapevoli  i 
nostri  lettoli  di  alcune  opere  non  ancora  compai^se,  ma  vicine 
ad  esser  date  alle  stampe ,  e  di  ti*oppa  rilevanza  pe'  progressi 
dell'  ai'cheologia  pei*  non  fame  parola. 

L'una  di  queste  opere  è  la  seconda  serie  delle  Pompejane 
del  eh.  cav.  Geli  ^  opera  di  tanto  applauso  e  di  tanta  aspet- 
tazione ,  che  andina  fra  poco  sotto  i  torchi  del  signor  Jennings 
a  Londra.  Gontcn*à  in  ottanta  rami  e  ventotto  vignette  le  pìii 
interessanti  scoperte  fatte  in  quella  città  dall'  anno  iSao  fin 
al  1829  ^  ^^  eseguita  con  eleganza  e  lusso  al  pari  della  prima 
serie  e  verrà  accompagnata  d'illusti*azioni. 

L'altra  è  del  celebre  dottor  Young  segretario  della  real  so- 
cietà di  Londra  il  quale  coronerà  le  sue  scoperte  sulla  scienza 
geroglifica,  pubblicando  120  tavole  di  litografia  che  conterran- 
no un  gran  numero  di  parole  dell'  antica  lingua  ^iziana  rile* 
v«ite  dalla  sci*ittm*a  incoriale  ossia  demotica. 
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Finalmente  un  manifesto  francese ,  del  quale  in  appresso  dare- 
mo un  estratto  ,  ci  fa  aspettare  con  impazienza  la  grand'  ope- 
ra annunziata^dal  barone  di  Stackelberg  intomo  i  più  ragguar- 
devoli e  pittoreschi  luoghi  delP  antica  Greda.  Anche  quest'  ope- 
ta  è  frutto  di  quel?  importante  viaggio  fatto  da'  dotti  ed  arti- 
sti oltramontani  negli^anni  1810  al  181 4  9  che  per  le  sculture 
di  Egina  e  Figalia  suscitò  nuove  idee  ed  aprì  nuove  strade 
pei*  tutta  la  storia  delle  arti  greche  ;  e  basterà  il  celebre  nome 
deir  editore  de*  monumenti  di  Figalia  per  attirare  su  questa 
sua  nuova  opera  il  plauso  di  tutti  coloro  ,  che  da  oculari  te- 
stimonj  dì  tanta  dottrina  ed  eleganza  attendono  d'essere  infor- 
mati su  que'  memorabili  paesi. 

O.  G. 

V.  Avvisi  e  carteggi  dell'  Ikstituto. 

n  progetto  de'  presenti  annali  archeologici  è  nato  dal  biso- 
gno in  che  sono  gli  studj  antiquarj ,  di  assicm^arsi  la  continua- 
ta relazione  di  quelle  vestile  e  reliquie  deli'  antichità  classica, 
le  quali  sortirono  o  vanno  sortendo  da'  suoi  vasti ,  lontani ,  e 
spesse  volte  trascurati  terreni .  La  vci*ità  e  la  forza  di  questo 
bisogno,  sentite  ancora  da' primi  archeologi  italiani,  indussero 
da  pili  anni  a  questa  pai*te  diversi  olti*amontani  dimoranti  in 
Roma  ad  intraprendere  la  pubblicazione  di  un  gioiTiale  ,  che 
piacque  d'intitolare  iperboreo^romano ,  per .  indicare  la  stretta 
unione ,  che  tra  i  paesi  boreali  e  tra  qne'  d' Italia  all'  uopo  si 
ricercava  ;  e  si  proponeva  d' incominciare  le  pubblicazioni  fin 
dal  1827. 

Ma  siccome  l'esperienza  mostrò  quanto  insufBcietite  riusciva 
il  confidare  a'  Ubraj  l'esecuzione  regolare  e  continua  di  si  va- 
sta ed  importante  impresa ,  cosi  si  presero  nuovamente  nel  1828 
in  considerazione  e  con  maggior  proposito  i  bisogni  principali 
dell'  archeologia ,  le  difficoltà  più  rilevanti  per  provvedervi ,  ed 
il  metodo  più  efficace  da  adottarsi  per  ottenere  un  felice  suc- 
cesso nell'  opera  tentata.  In  mezzo  a  queste  considerazioni ,  a 


(  43  ) 
cuT,  oltre  gli  attaali  segreurj ,  partecipavano  primamente  il  da« 

ca  di  Luynes  ed  il  barone  di  Stackclbergj  si  convenne  chtf 
per  non  smarrirsi  nel  labirinto  delle  illustrazioni ,  piuttosto  che 
assicttrai'si  la  continuata  comunicazione  de'  documenti  e  Slitti, 
il  giornale  proposto  non  dovrebbe  assumere  altro  obbligo ,  se 
non  quello  di  procurarsi  possibilmente  i  piii  compiuti  raggua- 
gli de*  nuovi  scavi  e  trovamenti ,  e  di  aprirsi  la  strada  tanta 
per  conoscei*e  le  future  Scoperte  ,  qnanto  per  prevalersi  con 
facilità  de*  monumenti  fino  a'  nostri  ^mi  poco  conosciuti ,  sia 
per  la  lontananza  e  divei*sità  de*  paesi ,  sia  perchè  ^  essendo  di 
malagevole  accesso ,  rimangono  tuttora  trascarati  o  dimentica- 
ti. Si  avvisava  che  Testeso  carteggio ,  a  cui  questa  impresa  in- 
tendeva,  saria  attraversato  da  tre  gravissime  difficoltà:  e  cioè 
dal  procurarsi  gli  ajuti  di  tanti  individui,  che  dovrieno  forni- 
re memorie  o  disegni;  dal  raccogliere  con  pronteiiza  le  loro 
comunicazioni ,  e  accomodarle  allo  scopo  prindpale  ^  e  dal  prov- 
vedei*e  ai  mezzi  economici  per  soddisfare  alla  grave  spesa  del 
cai*teggio  e  delle  opportune  pubblicaa^ioni .  E  benché  queste 
difficoltà  non  sembrassero  insormontabili ,  tosto  che  V  impoiC 
tanza  dell'  impresa  ,  una  volta  riconosciuta ,  attirasse  un  niì- 
mero  sufficiente  di  collaboratori  e  contrìbuenti  ;  nondimeno  in- 
gigantivano innanzi  a  pochi  privati ,  che  a  quelle  opponev£piO 
la  sola  buona  volontà  loro;  e  fors*anche  non  sanasi  riuscito  af- 
fatto nel  proposito  senza  la  protezione  di  un  gran  personag- 
gio ,  che  rendesse  pubblico  testimonio  della  sua  importanza  e 
legalità  deir  impresa  istessa. 

Fu  negli  ultimi  dello  scorso  1828  che  iS.  A.  II.  il  prìncipe 
ereditario  di  Prussia  viaggiando  per  le  classiche  contrade 
d*  Italia  ,  e  tanto  più  colpito  dall*  aspetto  de''  loro  monumetf- 
ti ,  quanto  piii  era  di  questi  ardente  amatore  e  profóndo 
conoscitore  y  frequentemente  mostrò  il  desiderio  di  stabilire 
continuate  informazioni  intomo  le  scoperte  che  continuamen- 
te vi  si  fanno  ;  e  resolo  consapevole  del  progetto  già  con- 
cepito, si  degnò  di  prendere  ad  esame  le  proposizivii  Aa 
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doveano  servire  di  bftse  al  nuovo  giornale  archeologico  ,  ed 
approvandolo ,  di  concedergli  colla  sua  alta  protezione  quel  con- 
forto e  valore  eh'  erano  necessarìi  per  rendere  animosi  i  primi 
passi  di  si  vasto  lavoro. 

Poche  e  generali  massime  si  stabilirono  allora  per  non  ri- 
tardai*e  più  oltre  1*  opera  intrapresa ,  e  parve  indispensabile 
ali*  inclito  protettore  ^  che  un  giornale ,  destinato  principalmen* 
te  a  far  conoscere  le  scoperte  del  classico  suolo  ^  si  pubblicas- 
se interamente  in  Roma ,  siccome  in  centro  ricchissimo  di  an- 
tichità e  di  archeologiche  comtmicazioni  ;  e  a  scanso  di  ogni 
equivoco,  che  dalla  stranezza  d'intitolazioni  mal'  intese^  o  dall' 
apparenza  di  ambiziose  mire  addebitate  ai  numerosi  collabora- 
tori ,  potesse  insorgere  a  pregiudizio  della  nascente  impresa  ^ 
fu  deciso  di  subordinare  ogni  altro  lavoro  antiquario  all'  urgen- 
te bisogno  dell'  archeologica  corrispondenza  ,  e  conseguente- 
mente di  non  intitolare  l'unione  de*  direttori  e  collaboratori  del 
nuovo  giornale  ,  né  col  nome  di  accademia  ;  che  mal  si  con- 
verrebbe tal  nome  all'  associazione  di  tante  e  diverse  persone 
disperse  qua  e  là  ,  e  più  raccoglitori  di  fatti  che  compilatori  di 
lunghe  illustrazioni  ;  né  con  quello  di  società  :  ma  colla  piii 
generale  espressione  di  uno  stabilimento ,  ossia  con  quella  éPIn- 
stituto  di  corrispondenza  archeologicué 

E  rispetto  al  modo  di  riparare  alle  tre  sopradette  difficoltà 
principali  ;  in  quanto  alla  prima  ,  a  quella  cioè  di  avere  un 
sufficiente  numero  di  collaboratori ,  si  appianò  di  leggieri  da- 
poichè  la  protezione  di  S.  A.  R.  aggiungendo  lustro  alla  intra- 
presa avea  pubblicamente  manifestata  l'importanza  dell*  opera 
cui  si  dava  mano  ,  e  ne  avvalorava  di  un  felice  successo  le 
speranze .  Solo  si  pensò  a  distinguere  per  via  di  vario  titolo 
r  obbligo  piii  0  meno  importante  a  cui  s' impegnavano  quelli , 
che  si  asa*ivevano  tra*  partecipanti  di  tale  Instituto  sovrana- 
mente protetto  ;  e  si  dissero  membri ,  socj  coirispondenti  ed 
associati  :  i  membri  per  aver  assunti  obblighi  letleraiì  e  pecu- 
niari ,  i  socj  per  aver  promesso  comunicazioni  letterarie ,  e  gli 
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assodati  per  il  semplice  obbligo  pecuniario  di  acquietare  le 
copie  delle  opere  stampate  •  In  quanto  alla  seconda  difficoltà  , 
di  slabilii'C  cioè  il  carteggio  tra'  diversi  collaboratori  di  diver^ 
so  paese  e  lingua ,  e  di  riepilogarne  la  sostanza  in  un*  opera 
annuale  ;  si  appianò  del  pari  coli*  ammettere  nel  giornale  le  tre 
lingue  più  genei*almente  conosciute ,  col  raccogliere  il  carteg- 
gio de*  lontani  partecipanti  per  mezzo  di  sezioni  formate  nelle 
prindpali  città ,  in  cui  sarebbero  segretarj  particolarmente  in- 
cai'icati  del  carteggio  in  discorso,  e  coli' accomodare  gli  ar- 
ticoli trasmessi  all'  Instituto  non  per  mezzo  di  un  solo  indi- 
viduo y  ma  per  1'  opera  di  un  ceto  di  membri  dirigenti  le 
connspondenze  de'  loro  paesi  .  E  finalmente  in  quanto  alla 
difficoltà  de*  mezzi  economici ,  fu  egualmente  distioitta  ,  dapoi- 
cbè  un' .  associazione  onorevole  offi*iva  agli  amatori  d'  essere 
ammessi  come  promotori  dell'  Instituto  al  pari  de'  membri  at- 
tivi ,  e  lasciava  a  questi  ultimi  libero  l'acquisto  delle  pubblica- 
zioni dell'  Instituto  istesso ,  o  per  via  della  quota  stabOita ,  o  in 
retribuzione  di  articoli  e  disegni  comunicati. 

Queste  massime  principali ,  non  appena  approvate  dall'  incli- 
to protettore  dell'  Insdtuto ,  furono  rese  note  ai  piii  celebri  ar- 
cheologi di  questa  capitale  ed  accolte  con  quell'  applauso ,  Sei 
quale  un'  impresa  di  tanto  interesse  per  gli  studj  antiquari  y  e 
che  agglungea  decoro  all'  alma  città ,  era  assolutamente  meri- 
tevole. Esaminate  e  confermate  dall'  autorità  de'  chiarissimi  si- 
gnori Fea ,  Nibby  y  e  F.A>  f^iscontì  li  3  gennajo  prossimo* 
passato ,  furono  sottoposte  all'  esame  ancora  di  pei-sone  estere, 
e  raccomandate  alla  cooperazione  di  tutti  i  mecenati ,  archeo- 
logi y  artisti  ed  amatori  d'antichità ,  i  quali  fossero  in  istato  di 
giovare  alle  mire  dell'  Instituto.  E  già  gl'inviti  fatti  dopo  le 
premesse  conferenze  sono  coronati  del  piii  felice  successo  y  co- 
me sarà  fadle  di  vedere  dall'  elenco  de'  membri  y  socj  corris- 
pondenti y  ed  associati .  La  pubblicazione  di  questo  elenco  , 
perchè  non  sia  mancante  d'insigni  nomi  della  Germania  y  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  altri  paesi  lontani,  si  è  differita  fino  alla 
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distrlbnzlone  di  uno  de*  primi  fasdcoli  degli  annali  :  iiatanto  il 
novero  de*  membri  dirigenti  per  le  corrispondenze  dell*  In- 
stituto ,  che  si  è  dato  in  fronte  di  questo  bullettino  ^  farà  fede, 
essere  già  fornito  1*  Instituto  ne*  principali  paesi  dell*  Europa 
di  garanti  degni  di  sì  nobile  e  vantaggiosa  impresa ,  e  dell*  au- 
gusto personaggio  che  la  protegge .  Che  se  nel  vedere  notati 
tanti  membri  e  direttori  per  lo  stesso  ometto ,  facesse  a  taluno 
pensare  che  il  proseguimento  deQ*  opera  dovesse  riuscire  comr 
plicato  ,  sarà  facilmente  tolta  ogni  dubbiezza  al  solo  vedere 
riunite  le  incombenze  di  questa  direzione  sotto  gli  auspicj  di 
uno  de*  piii  generosi  promotori  ed  intelligenti  cultori  degli  stu- 
dj  ai'cheologici,  S.  E.  il  signor  duca  di  Blacas  éCAidps  :  nome 
ripetuto  sempre  con  segni  di  ammirazione  e  riconoscenza  da- 
gli amatori  e  studiosi  di  queste  cose.  Il  quale  signor  duca  do- 
po aver  preso  ad  esame  il  progetto  di  tutta  T  impresa  e  de* 
mezzi  di  eseguirla ,  non  solamente  la  stimò  degna  della  sua  ap- 
provatone,  ma  eziandio  di  accettarne  la  presidenza,  accor- 
dando ali*  Instituto  un  favore  y  cui  nessun*  alti'O  mecenate  de* 
nostri  tempi  potea  meglio  di  lui  soddisfare. 

Sarà  bene  di  unire  a  queste  notizie  un  cenno  di  quei  favori 
di  cui  il  nostro  Instituto  tanto  da  particolari  individui,  quanto  da 
persone  in  autorità  consdtuite,ha  goduto  nello  spazio  di  pochi 
mesi.  E  per  prima  cosa  parleremo  dell*  ajuto  prezioso  accordata- 
ci dall'  emmo  card.  Galef^  Gamerlingo  di  S.  Chiesa,  il  quale  per 
biglietto  inviato  ai  signori  cavaliere  Bunsen  e  consigliere  Kest- 
ner  dei  12  gennajo  passato  e  con  altro  biglietto  di  conferma 
degli  IO  aprile  caduto,si  degnò  di  concedere  per  lo  scopo  dell'aur 
mmziato  giornale  l'uso  dei  rapporti  intomo  gli  scavi  dello  stato 
pontificio,  che  in  conformità  de' regolamenti  sono  presentati  alla 
Commissione  di  antichità.  E  siccome  il  nostro  Instituto  senza  es- 
sere un*  accademia  di  archeologia  si  riconobbe  capace  di  gio- 
vare per  le  sue  corrispondenze  alle  ricerche  delle  già  esìstenti  ac- 
cademie, il  reale  go%ferno  di NapoU^mosso  dall'utile  reale  della 
cosa ,  e  sollecitato  dalle  premure  del  sig.  duca  di  Blacas,  autorizzò 
hretle accademia  ercolanense  per  biglietto  dd  sìg.msrdì.Jiuffo 
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dei  i8  aprile  di  concedere  all'uso  delle  nostre  notizie  preliminari 
1  rapporti  degli  scavi  del  regno,  che  sogliono  poi  formare  il  fon- 
damento delle  ulteriori  e  profonde  ricerche  di  quella  celebre  In- 
stituzione:  delle  quali  comunicazioni  dovendo  essere  strumento 
un  accademico  ercolanense  ,  il  nostro  Instituto  ne  sarà  riccmo- 
scente  alla  dotta  penna  del  sig.  principe  di  Sangiorgio  Spinelli. 

Non  istai*emo  qui  a  vantare  gli  ajuti  assicuratici  da  illustri 
membri ,  socj  corrispondenti ,  ed  associati  ;  solo  diremo  che  le 
spese  delle  nostre  pubblicazioni  sono  già  pressoché  assicurate 
dal  numero  de*  partecipanti  ìsailti  sino  ad  ora,  e  che  nessu- 
na classe  di  questi  è  mancante  di  nomi  cospicui  e  di  favori  co9i- 
partiti  o  promessi.  I  proprietarj  de'  più  distinti  musei  hanno  gra- 
dito di  concedere  all' Instituto  Paso  delle  loro  raccolte  e  di  es- 
sere considerati  come  membri  onorarj  :  tacer  non  possiamo  le 
speranze  concepite  dalle  generose  e  cortesi  esibizioni  del  duca 
di  Luynes  a  Parigi  ;  del  principe  di  Canino  ;  del  principe  HAn- 
glona  e  del  rai«rà;iese  Northampion  in  Roma;  del  piincipe  di 
Sangiorgio  e  del  cavalier  Santangelo  in  Napoli  ;  e  di  altri  ce- 
lebri mecenati  e  raccoglitori.  Tra  gli  archeologi  ed  artisti  ricono- 
sciuti pe'  loro  meriti  in  archeologia ,  pochi  sono  quelli  che  non 
hanno  corrisposto  a'  nostri  desidei*}  per  somministrare  articoli 
come  membri  ordinar]  dell'  Insti  tu  to;  ed  il  presente  bullettino  fa 
già  testimonianza  deli'  attività  de'  nosti-i  socj  corrispondenti. 

Queste  notizie  superficiali  sui  progi*essi  dell'  Insti tuto  lo  fai*an- 
no  scusato,  se  le  pubblicazioni  del  corrente  anno  rimasero  dif- 
ferite fino  al  momento  presente  ,  tanto  per  assicurare  da  ogni 
parte  i  nostri  mezzi  lettcrai-j  ed  economici  quanto  per  soddis- 
fare ,  durante  le  sospensioni  dell'  ultimo  conclave ,  a  tutti  que- 
gli obblighi  di  revisione  e  di  censma,  ai  quali  l' Instituto  è  sog- 
getto ,  come  ogni  impresa  di  pa]'ticoIai*i.  Adempiuti  tutti  questi 
obblighi ,  dopo  rimesse  pienamente  in  corso  le  funzioni  am- 
ministrative dello  stato,  le  nostre  pubblicazioni  si  faranno  in 
modo  che  nel  corso  d'  ogni  mese  sarà  disti'ìbuito  alcuno  de' 
fascicoli  promessi ,  o  si  dai-à  almeno  un  numei^o  del  presente 
bullettino  pei*  dar  conto  delle  alu*c  pubblicazioni  fatte  o  prepara- 
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le.  Le  distribuziom  del  bullettim^  potranno  essere  ritirate  da 
que*  sij^.  associati ,  che  gradissero  di  averle  soOecitamente;  e  i  bui- 
lettini  non  ritirati  mensualmente ,  saranno  inviati  insieme  coi  fa- 
scicoli degli  annali  e  monumenti. 

Questa  prima  distribuzione  del  bullettino  comprende  i  primi 
cinque  mesi  dell*  anno  ,  e  si  fé*  insieme  col  primo  fascicolo  de* 
monumenti. 

Ije  tavole  contenute  nel  primo  fasrìcolo  de*  monumenti  sono 
le  seguenti. 

Tav.  I.  n.  Mura,  porte,  e  piante  della  citta  di  Norba:  di- 
segnate ed  incise  da  Gios^anni  Knapp  architetto. 

Tav.  ni.  Porta  di  Segni  :  pubblicata  da  Edoardo  DodtrelL 

Tav.  IV.  Cerere  e  Trittolemo  s  vaso  dipinto  pubblicato  da 
Odoardo  Gerhard* 

Tav.  y.  Quattro  vasi  dipinti ,  pubblicati  da  Teodoro  Panof- 
ha.  I.  Apollo  e  Mercurio.  2.  La  morte  di  Orfeo.  3.  Poeta  per- 
seguitato. 4*  Giovane  letterato  che  riceve  il  premio. 

Tav.  VI.  Danza  di  un  vaso  dipinto  posseduto  e  pubblicato  da 
Giacomo  MUlingen. 

Le  spiegazioni  di  queste  tavole  si  daranno  nel  primo  fascicolo 
degli  annali.  H  medesimo  fascicolo  darà  notizie  piìi  precise  in- 
tomo 1*  organizzazione  dell*  Instituto. 

L*  Instituto  a  risparmio  di  carteg^o  manifesta  di  avere  rice- 
vuto i  seguenti  libri,  disegni  e  memorie ,  e  di  prepararne  la  pub- 
blicazione od  altro  uso  conveniente. 

I.  Libri  e  fogli  stampati. 

Dal  can.  de  Jorio  di  Napoli  :  Han  de  Pompei  et  remai'ques  sur 
ses  edifices. 

Dal  sig.  Weber  di  Venezia  :  Bassirilievi  greci  relativi  alla 
pubblicazione  de*  monumenti  antichi  da  lui  posseduti. 

Dal  sig.  Lajard  di  Parigi  :  Bassirilievi  mitriaci  spettanti  alla 
serie  di  monumenti  di  quel  genere  eh*  egli  prepara. 

II.  DiscGiri. 

Dal  consigliere  ffìrt  ;  Il  ratto  del  Palladio  ^  dbegno  di  un 
vaso  dipinto  del  real  museo  di  Berlino. 
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Dal  aVT.  Fea  :  Fac-ciniile  di  un*  Scrizione  in  bronzo* 

Dal  8Ìg.  Santangelo  di  Napoli  :  Ercole  e  Cerbero  vaso  di- 
pinto a  figure  nere. 

Dal  y\&coìAedeLapassey  segretario  dell*  ambasciata  di  Fran- 
cia in  Napoli  :  Bassorilievo  di  una  terra  cotta  trovato  in  Egina 
e  due  fogli  contenenti  i  disegni  di  altre  terre  cotte  greche* 

Dal  cav.  Foxi  Saggi  deUa  costruzione  detta  ddopea  di  diverse 
città  italiche. 

ni.  Memorie. 

Dal  oonsiglier  Hirt  :  Intorno  alcune  pitture  di  Pompd.  (  L*orì- 
gìnale  tedesco  è  già  tradotto  ) 

Dal  cav.  Zannarli  z  Iscrizione  romana  metrica. 

Dal  cav.  Avellino  :  Osservazioui  sopra  una  medaglia  meta- 
pontina  di  bronzo. 

Dal  prof.  Mudler  di  Gottinga  :  De  opere  sculpto  in  zophoro 
cellae  Parthenonis. 

Dal  dottor  Panofka  \  La  morte  di  Orfeo. 

Dal  medesimo  t  Medée  tableau  de  Timomaque. 

Dal  cav.  Geìlx  Intorno  una  sua  opera  su'  luoghi  dell*  antica 
Grecia.  (  È  scritta  in  inglese  e  si  traduce.  ) 

Dal  barone  di  Stackelhergi  Varietà  archeologiche. 

Due  articoli  intomo  la  torre  de*  Giganti  suli'  isola  di  Gozzo 
ci  vengono  comunicati  dal  rassòi.Northampton  e  dal  dott.  Notu 

IX  due  altre  memorie  trasmesse  ali*  Instituto  ,  l'una  del  sig. 
Petit  Radei  intomo  mura  ddopee ,  P  altra  del  sig.  Lajard  in- 
tomo bassirilievi  mitriad  ,  si  farà  un  uso  parziale  in  qualche 
caso  opportuno ,  essendosi  già  risposto  cUrettamente  alle  que- 
stioni contenutevi  col  mezzo  de*  signori  Dodwell  e  Gerhard. 

Roma  li  19  di  maggio  1829. 

La  direziona  dell*  Ihstituto. 

Il  presente  bnllettino  si  vende  separatamente  dagli  annali  nd- 
la  libreria  Sai viucd  in  via  del  Corso  N.  a4^  e  presso  il  sig.  iVefro 
CapobiancfU  impiegato  ndl*  amministrazione  generale  ddla  po- 
sta pontifida ,  al  prezzo  di  bajocdù  cinque  per  numero. 
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BULLETTINO 

DEGLI     ANNALI 

dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.    VI.   DI    GIUGNO    1829. 


I.  SCAVI. 

VJANiHO.  Le  incomparabili  scoperte  de^sepolm  etruschi  fatte 
recentemente  nel  territorio  di  Canuto  e  determinatamente  nelle 
adiacenze  del  Ponte  della  Badìa  hanno  avuto  continuati  suc- 
cessi fino  al  momento  attuale ,  in  che  vanno  a  sospendersi  per 
ravvicinare  della  stagione  estiva.  Gli  scavi  de*  sigg.  Candelori 
e  Feoli  sono  differiti,  e  quelli  del  campo  della  Cocumella ,  reso 
celebi-e  per  le  magnìfiche  ricerche  del  sig.  principe  di  Cani" 
no ,  saranno  interrotti  col  finir  del  mese  corrente.  Frattanto  i 
successi  de'  due  ultimi  mesi ,  benché  non  corrispondenti  in 
generale  al  valore  delle  scoperte  precedenti  ,  sono  pur  stati 
abbastanza  felid,  lìspetto  al  breve  spazio  di  tempo ,  per  man- 
tenere vìvo  Tardente  zelo  degli  scavatori.  Le  medesime  adja- 
cenze  della  collina  detta  la  Cocumella  che  più  delle  a]u*e  ave- 
vano già  somministrato  gran  quantità  di  4>ellissimi  vasi  dipinti , 
hanno  fornito ,  in  quest*  ultimo  tempo  ancora,  un  copioso  nu- 
mero di  vasi  indigeni ,  cosi  che  la  raccolta  del  signor  princi- 
pe è  ora  accresciuta  fino  al  numero  di  oltre  due  mila  vasi. 
Una  gran  cassa  sepola'ale  sculta  con  basso  rilievo  funebre  di 
lavoro  etrusco  de'  tempi  romani  e  una  lapida  etnisca ,  che  si 
vuole  inscritta  con  nome  di  famiglia  detta  Rasunia ,  sono  gli  ulti- 
mi oggetti,  che  a  malgrado  la  paiticolarità  del  loro  genere  si 
sono  scoperti  ira'i  vasi   dipinti   all'uso  di  Magna   Grecia,  e- 
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però  meritano  che  te  ne  faccia  menzione  m  queste  notizie  ge- 
nerali. Imperciocché  ad  onta  deUa  rarità  di  monumenti  sitEàVd , 
la  esistenza  dei  due  soprannunciati  ci  porta  a  dedurre  con  qual- 
che certezza  che  questo  sepolcreto  ricco  di  monumenti  d*an* 
tica  età  e  di  arte  sublime  ,  fosse  usato  eziandio  ne*  tempi  di 
dominio  romano. 

L'archeologia  ha  debito  di  gratitudine  verso  il  suDodato 
signor  principe  y  che  oltre  Tessere  di  continuo  intento  agli  sca- 
vi d'antichità  »  sa  trame  larghissimo  firutto ,  non  solo  per  la 
quantità  materiale  de'  rinvenuti  monumenti ,  ma  ancora  per 
l'usata  diligenza  nello  scavarli  e  nel  tener  conto  delle  partico- 
larità che  accompagnano  il  loro  trovamento  :  circostanze  che 
giovano  cotanto  a  determinarne  l'antico  uso  e  la  pertinenza.  E 
veramente  è  bello  il  vedere  l'ordine  stabilito  negli  scavi  ope- 
rati e  mantenuto  colla  personale  assbtenza  dello  stesso  sig.  prin- 
cipe. Suole  egli  dividere  i  terreni  cU  quella  pianura  in  distretti, 
secondo  che  nell'  esecuzione  degli  scavi  i  ruderi  o  le  fabbri- 
che di  qualche  considerazione ,  ovvero  particolari  iscrizioni 
gliene  danno  il  titolo  ;  siccome  alcuni  col  nome  delle  famiglie 
indicate  da  lapidi  etrasche,  la  Fepia,  Ania,  Apia  ec,  e  l'al- 
tro della  cosi  detta  Rotonda  per  la  discoperta  tomba  a  vol- 
ta semisferica  che  ne  formava  il  centro. 

L'investigazione  della  collina  che  dominava  la  pianura  del- 
la Cocumella  fu  condotta  con  gran  dispendio  fino  al  punto 
che  in  qualche  modo  ricorda  il  suo  antico  stato.  Con  anterio- 
ri nostre  notizie  si  die  cenno  essersi  trovato  un  sito  circolare 
largo  seicento  piedi ,  o  circa ,  recìnto  da  grandi  massi  qua- 
drati ,  e  nel  suo  mezzo  un  sentiero  largo  per  1 5  palmi  :  ora 
siccome  le  poche  grotte  che  si  rinvennero  sottoposte  al  detto 
recinto  e  contenenti  pochi  vasi  sembravano  isolate ,  cosi  fu  ri- 
volta ogni  cura  al  sentiero  di  mezzo  che  richiamava  ogni 
attenzione  suUa  parte  inteiiia  della  fabbrica.  Questo  sentiero 
era  praticato  nel  tufo  naturale  ;  ma  nel  bel  mezzo  del  pavi- 
mento rinvennei*o   gli  scavatori  le  veatigie  di  bronzi  e  d'oro; 
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li  quale  ultimo  metallo  raccolto  in  piccole  lamìnette  e  sparse 
polveri  avea  tre  once  e  mezzo  di  peso. 

A  mano  sinistra  della  medesima  via  era  una  eappelletta 
costiniita  con  grandi  massi  quadrati ,  e  dopo  alcuni  gradi  il 
suo  ingresso  d'antica  struttura  com*  arco  di  sesto  acuto.  Pro- 
seguendo lo  scavo  in  questa  direzione  si  rinvenne  una  stanza 
sepolcrale,  la  quale  essendo  vuota  fece  sospendere  le  ricerche 
da  questa  parte  :  ma  tentando  poi  verso  il  lato  orientale ,  a  ma- 
no destra  di  chi  riguarda  l'ingresso  già  disotterrato ,  si  scopri 
un*  altra  strada  simile,  e  accanto  un'  area  quadrilunga  lastrica- 
ta j  come  ad  uso  di  sacra  funzione  ;  ed  un'  altra  eappelletta 
con  poita  alienata  eguale  a  quella  che  si  accennò  di  sopra.  Le 
quali  scoperte  non  recherebbero  alcima  maraviglia  se  coitì- 
spondenti  come  sono ,  in  quanto  alla  sti*uttura,  alle  fabbriche  pri- 
mamente vedute ,  lo  fossero  egualmente  rispetto  alla  situazione , 
la  quale  non  è  in  verun  modo  simetiìca  col  rimanente. 

Le  fabbriche  rinvenute  in  tal  guisa  vicino  al  gran  recinto 
dell'  artefatta  collina  erano  tutte  composte  di  pietre  grandi 
quadrate  e  di  eccellente  costruzione.  Ma  il  piii  sorprendente 
si  è  che  verso  il  centro  della  collina  si  sono  ritrovate  due  gran- 
di fabbriche  ,  le  quali  quantunque  di  stranissimo  aspetto  e  di 
costruzione  assai  inferiore  alle  altre  piccole  che  le  circonda- 
no ,  possono  giudicarsi  a  buon  diritto  come  parte  principale  di 
tutto  quell'insieme  di  edifizj.  L'una  di  queste  fabbriche  alta 
quai*anta  piedi  all'  incirca  sopra  l'antico  suolo  s'erge  a  guisa  di 
torre  e  verso  la  sua  diroccata  cima  si  restringeva  in  forma  di 
cono  ;  l'altra  è  un  gran  masso  quadi  ato  che  pareggia  quasi  in 
altezza  la  torre  come  or  si  ritrova.  Ambedue  sono  composte 
di  pietre  per  Io  piii  quadrilunghe,  ma  trascuratamente  tagliate 
ed  unite  a  larghi  ed  hregolaii  intervalli;  cosicché  è  mestieri 
supporre  che  fossero  già  riccamente  decorate  all'  esterno ,  e 
probabilmente  a  metalli  ;  che  il  marmo  non  fu  in  uso  presso 
gli  etruschi  ;  per  giustificare  in  alcun  modo  l' esistenza  di  si 
,gi*andì  edifizj  e  si  meschini  in  mezzo  a  tante   fabbriche  pie- 
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dole  si  ma  di  ottima  costruzione.  Né  l'una  né  Taltra  presenta 
vestigia  d'ingresso ,  e  probabilmente  non  contengono  ambienti  o 
camere  di  sorta  alcuna  :  nondimeno  l'imponenza  di  loro  mole ,  e 
la  loro  situazione  in  mezzo  a  fabbricati  di  tanta  importanza  le 
rendono  meritevoli  di  considerazione  e  risvegliano  al  più  alto 
grado  la  curiosità  d'ogni  spettatore.  Dal  vicino  terrapieno  si 
scavarono  cinque  o  sei  sfingi  o  lionesse  alate  di  grandezza  natu> 
rate  lavorate  in  pieti*a  del  paese  j  e  qualche  frammento  di  pic- 
cioli piloni  !  sembra  probabile  che  questi  monumenti  6er\issero 
a  decorare  anzi  la  sommila  cbe  la  base  di  que'  due  massi.  Due 
altre  figure  simili  fui*ono  trovate  all'  imboccatura  dell*  entrata 
maggiore  y  dove  già  stavano  sopra  basamenti  collocate ,  e  queste 
furono  novellamente  innalzate  sopra  il  cancello  d'ingresso  della 
villa  di  Musignano. 

Ragguardevoli  somme  sono  state  impiegate  dal  sfg.  prìnci- 
pe per  isgombrare  quella  misteriosa  collina  senza  aver  potuto 
scoprirne  più  della  terza  parte  y  e  senza  che  tanto  zelo  sia  com- 
pensato da  proporzionati  trovamend.  Oggi  pei*taiito  è  sospesa 
Tescavazione  in  questo  luogo  ;  ma  Timportanza  della  sua  situa- 
zione che  domina  la  più  ricca  sorgente  di  sì  rari  monu- 
menti, e  la  maestà  e  singolarità  delle  fabbriche  ivi  scoperte 
che  formano  il  suo  circuito,  aggiungono  al  suo  mistero  mezzo 
svelato  maggior  levatura ,  e  sollevano  in  un  grido  concorde  i 
curiosi  y  i  dotti ,  gli  amatori  ed  intelligenti  di  antichità  per  chie- 
dere ardentemente  lo  sgombramento  di  tutto  il  fabbricato.  E 
venendoci  riferito  che  alcuni  Venienti  membri  della  G)mmissio- 
nc  pontificia  di  antichità  abbiano  sulla  (accia  del  luogo  pi'O- 
nunciato  lo  slesso  desidei'ìo  ,  siamo  allettati  dalla  spei*anza  che 
un  governo  celebrato  come  protettore  degli  studj  d'ai-eheologia 
e  pt'omotore  indefesso  de'  suoi  progressi  voglia  aggiungere  alle 
generose  ricerche  del  primo  scopritore  di  quei  siti  la  perfetta 
investigazione  e  conoscenza  di  un  monumento  che  sovra  ogni 
altro  tra  l'etrusche  antichità  dello  stato  pontificio  s'innalza. 
Roma  i5  giugno.  Oo.  Gerhard. 
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Foro  Romavo.  GB  sca^i  fra  Forco  di  Tito  e  quello  cU 
Costantino  sono  stati  proseguiti  nerbassi  del  tratto  lunghes- 
so la  strada  moderna  ;  e  nelle  alture  sul  poggetto  sovrastante 
che  facea  parte  dell'  orto  BarLerìni ,  di  cui  si  è  principiato  a 
demolire  tutta  la  parte  aderente  alla  odierna  strada.  Questo 
ultimo  lavoro  potrà  indurre  in  perplessità  ti'a  il  dissotterrai'C 
per  intero  la  Torre  Cartularia ,  raflTorzandone  le  fondamen- 
ta,  0  il  distruggerla  ;  il  quale  ultimo  partito  fu  preso  già  in  con- 
siderazione neir  epoca  del  governo  francese ,  avvegnaché  quell* 
edifizio  sia  interessante  per  la  storia  deli'  arte  dc'bassì  tempi , 
e  per  le  particolarì  istituzioni  delle  città  del  medio  evo.  Noi 
riserbiamo  ulteriori  cenni  su  questa  fabbiìca  per  \m  articolo 
degli  annali. 

Intanto  gli  scavi  operati  nella  strada  moderna  che  dal- 
l'arco di  Tito  conduce  a  quello  di  Costantino  y  hanno  tolta  qua- 
si interamente  ogni  dubbiezza  sull'  andamento  dell'  antico  sel- 
ciato ,  che  dal  lato  destro  di  quell'  ultimo  arco  trionfale  me- 
na per  l'erta  del  Palatino.  Esso  non  passò  certamente  pcrentro 
l'arco  di  Tito,  e  neppure  immediatamente  a  lui  d'accanto ,  come 
sariasi  con  verosomiglianza  potuto  supporre  dall'  analogia  dell' 
altro  monumento  tiionfale.  Imperciocché  le  tre  aperte  dell'  ai*  - 
co  di  Costantino  avendo  i  senderi  lastricati  di  marmo,  non 
servivano  per  fermo ,  all'  eccezione  della  pompa  del  trionfo  , 
che  ai  soli  pedoni  ;  mentre  al  passaggio  ordinano  era  destinata 
la  itrada  che  si  stendeva  sul  lato  destro ,  mirando  dalla  Meta 
sudante  :  siccome  si  è  ora  ammaestrati  per  l'antico  selciato  che 
discoperto  si  scorge  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

La  strada  delta  di  sopra  dissotterrata  sino  alla  distanza 
di  circa  un  terzo  di  cammino  tra  la  Meta  sudante  e  l'ai*co  di 
Tito  ,  si  perde  fmprovisamente  ;  e  lo  scavo  proseguito  nelP  in- 
dicata direzione  mostrò  soltanto  o  il  masso  natm^ale  del  mon- 
te, o  antichi  muri  che  ne  atti'aversavano  allatto  la  continua- 
zione ,  ad  inoltre  una  chiavica  o  pozzo  profondo  per  /fS  pal- 
mi sot:o  l'antico  livello  con  entrovi  otto  palmi ,  o  circa ,  d'ac- 
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qua.  Gr  indicati  muri  s'innalzano  bastevolmente  per  escludere 
in  tutto  quel  tratto  resistenza  di  nn'  antica  sti'ada;  ed  eguale  con- 
clusione risulta  ancora  dagli  anteriori  scavi  fatti  e  sotto  e  attor- 
no Tarco  medesimo,  ove  non  si  è  pur  mostrato  alcun  indizio 
di  selciato  ;  il  quale  fa  mestieri  conseguentemente  immaginare 
che  avesse  continuazione  y  volgendosi  d'onde  si  perde  y  a  mano 
dritta  per  valicai'e  il  Palatino  e  scender  poi  nel  piano  del  Foro. 

Dal  lato  opposto  e  nella  direzione  dal  lemplum  Pacis 
al  Colosseo  si  è  sgombrato  affatto  lo  spazio  corrispondente  aDa 
lunghezza  della  chiesa  di  S.  Francesca  Romana.  Pochi  ma  non 
dubbj  indizj  fanno  qui  rivedere  il  principio  della  strada  che 
partendo  dalla  platea  innanzi  al  portico  del  Templum  Pacis 
si  stendeva  verso  il  Colosseo  ,  passando  come  pare  determina- 
tamente sotto  l'altro  recinto  del  tempio  di  Venei*e  e  Roma ,  ed 
imboccando  probabilmente  nella  sti*ada  o  platea  che  si  scorge 
ti*a  la  scala  di  quest'  ultimo  tempio  all'  angolo  sinistro  y  e  la 
base  del  Colosso. 

La  maggior  parte  di  questo  tratto  tra  il  portico  ed  il  Co- 
losseo resta  ancora  ingombro  di  terra  :  ma  nella  parte  scoper- 
ta presso  alla  platea  del  lemplum  Pacis  si  può  ora  conside- 
rare un  bel  pavimento  formato  leggiadramente  con  alterni 
rombi  di  marmo  e  vetro  verde  ;  il  quale  vetro  è  simile  af- 
fatto nella  sua  composizione  alla  materia  di  cui  oggi  comu- 
nemente si  servono  ne'  loro  lavori  i  musaicisti  romani  :  e  tale 
scoperta  si  fece  sin  dall'  autunno  passato  in  una  considerevole 
profondita  sotto  il  livello  della  platea.  Fondati  su  questo  pavi- 
mento esistono  avanzi  di  muri ,  i  quali  sebbene  antichi ,  sono 
d'assai  posteriori  al  pavimento ,  ed  erettivi  evidentemente  quan- 
do distrutto  l'antico  fabbricato  si  gettavan  le  fondamenta  di 
altro  edifizio  da  quello  affatto  divei'so  :  esempio  rilevante  y  fra 
tanti  altri  9  della  distruzione  e  de' cambiamenti  recati  in  spe- 
cial modo  a  questa  nobilissima  parte  dell*  antica  città  dalP  in* 
cendio  o  dalle  fabbriche  di  Nerone  o  dalle  successive  costru- 
zioni degli  altri  imperadori.  Questo  musaico  fu  già  vedato  ne- 
gli scavi  del  1819. 
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Accanto  allo  stesso  pavimento  si  rinveime  un  antico  poz^ 
zo^  ora  discoperto  affatto^  della  profondità  di  palmi  35  o  cir- 
ca. Esso  è  formato  da  un  vuoto  a  guisa  dì  cilindro  perfett»- 
mente  murato  con  pietre  quadre,  sulle  quali  sono  adoperate 
alcune  intaccature  a  foggia  di  piccoli  gradì  per  cui  poter  scen- 
dere e  salire  comodamente.  L*ac({ua  n*è  limpida^  ma  pessima 
siccome  queOa  dell*  altro  pozzo  detto  di  sopra. 

Sentiamo  che  il  numero  degli  operaj  occupati  in  quesd 
scavi,  che  da  tao  fu  cresciuto  sino  a  45o  sìa  già  stato  gra* 
datamente  ridotto  a  a5o  :  non  ne  si^ue  però  che  si  cessi  af- 
fatto di  scavare,  poiché  nei  passato  anno  ancora  si  contino  du- 
rante i  mesi  d'estate.  Il  tempo  che  resu  del  secondo  anno  di 
lavorazione  sarà  probabilmente  impiegato  allo  sgombramento 
dell'  orto  palatino  e  forse  anche  del  sito  tra  il  Temphun  pMìs 
e  il  Colosseo. 

Facciamo  sinceri  voti  perchè  nel  terzo  anno  de' lavori, 
condotti  con  tanta  liberalità  dal  governo  pontificio  e  con  mezù 
di  tanta  considerazione ,  sia  paga  la  dotta  impazienza  dell'  Eu^» 
ropa  per  lo  scoprimento ,  a  malgrado  di  tutti  gli  ostacoli,  del 
memorabile  suolo  del  Foro  stesso,  da  cui  siccome  scopo  prin- 
dpale  traggono  il  nome  gli  scavi  attuali. 
Roma  li  26  giugno. 

BUNSBV. 

Boxa.  Nello  scorso  maggio  il  sig.  avvocato  Fea ,  com- 
missario delle  antichità ,  aprì  uno  scavo  ,  lungo  un  centinajo 
di  palmi,  nella  strada,  che  va  da  «S.  Gregorio  dritta  alla 
Moietta  ,  per  rintracciare  il  passalo  del  coiidotto  dell'  acqua 
di  Mercurio;  ma  alla  profondità  di  circa  i5  palmi  si  trovò 
tutto  imbarazzato  d'acqua  ;  la  stessa ,  e  allo  stesso  livello  di 
quella,  che  ingombra  l'Anfiteatro  Flavio,  e  suoi  d'intorni;  e 
dimostra  la  impossibilità  di  trovare  la  gran  chiavica  di  quel- 
lo tanto  pili  bassa ,  sbarazzata ,  e  praticabQe.  Alla  profondità 
di  IO  palmi  si  trovò  un  resto  dì  antica  strada   selciata ,    ivi 
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rialzata  ne*  bassi  tempi  su  la  rovina  di  fabbriche  in  bella  cor- 
tina,  di  una  profondità  assai  maggiore ,  e  complicate  in  ori- 
gine ,  e  con  questi  piti  recenti ,  in  maniera  inesplicabile.  Nel 
mezzo  vi  era  un  quadi*ato ,  obliquo  alla  strada ,  lai*go  palmi  i  a , 
con  intomo  una  intercapedine  larga  a  in  3  palmi  ^  con  in  fon- 
do a  8  palmi  acqua  :  non  si  capiva  d^onde ,  e  perchè.  Da 
qualche  avanzo  di  scalini  di  travertino  intorno ,  sembra ,  che 
il  quadrato  sostenesse  qualche  monumento;  e  fosse  ornato  al- 
le 4  facciate.  Alti4  rialzi  di  teiTcno  vi  .sono  accaduti  posterior- 
mente con  i^m^i  y  e  contro  muri  cattivi.  La  direzione  delF  in- 
sieme del  fabbricato  è  a  non  molta  distanza  dal  Settizonio , 
o  sia  porta  grande  del  Palatino ,  eretta  da  Settimio  Seva*o ,  e 
atterrata  da  Sisto  V.  Per  la  erudizione  topografica ,  si  può  ri- 
levare ,  che  una  lapide ,  dedicata  ai  Lari  Augusti  ,  trovata 
nel  secolo  XVIL  in  uno  scavo  fatto  nella  piazza  di  S.  Grego- 
rio ,  accanto  allo  scavo  attuale  ,.  riportata  da  varj  scrittori  ,  e 
illustraU  dal  sig.  Avv.  Fea  (  Misceli,  tom.  i.  pag.  ii3),  indi- 
ca ,  che  qui  era  la  Regione  I ,  e  il  Vico  delle  tre  are  :  La- 
ribus  Augìistis  jRegionis  I  f^ico  III  Ararum, 

Altra  piti  chiara  e  piii  interessante  scoperta  si  è  fatta 
collo  scavo  fra  Varco  di  Tito  e  quello  di  Costantino.  Si 
è  trovata  una  strada  selciata  ,  malmenala  ,  più  bassa  ;  e  que- 
sta atu*aversata  sotto  anteriormente  da  costituzioni  di  camere, 
e  chiavichette  provenienti  dalla  parte  del  Palatino.  Tale  sco- 
perta decide  ,  che  la  via  sacra  non  passava  dall*  Arco  dS  Co- 
stantino a  quello  di  Tito;  come  hanno  pi*eteso  alcuni  archeo- 
logi anche  ultimamente  contilo  il  sentimento  dell'  avvocato 
Fea  9  sostenuto  nel  suo  Prodromo.  La  strada  vi  è  stata  aper- 
ta dritta  verso  la  Meta  sudante  dalP  Imp.  Adriano  quando 
vi  fabbricò  in  linea  da  quei  due  pmiti  il  magnifico  Tempio 
di  Venei'e ,  e  Roma.  Adi*iano  per  rincontro  nella  via  sacra  al 
Iato  opposto  del  suo  tempio  aveva  ti*asportato  il  colosso  di 
Nerone  >  di  cui  nello  scorso  anno  si  è  scopei*to  il  piantato , 
già  preveduto. 

Roma  27  giugno.  A.   F. 
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Falbbii.  Degni  di  particolare  attenzione  sono  gii  scavi  che 
dal  signor  conte  Lozzano  e  dal  sìg.  Paterni  sono  stati  recen- 
temente condotti  ne' ruderi  delP  antica /o/erii  distante  cinque 
miglia  da  Civita  Castellana.  Un'anfiteatro  incavato  y  come  quel- 
lo di  Sutri ,  nel  tnfo  naturale  e  non  pochi  monumenti  di  scul- 
tura sono  il  frutto  più  ragguardevole  di  qu^le  investigazioni  ; 
deUe  quali  darem  alti*e  notizie  piii  estese. 

Napoli.  Conforme  alla  sovrana  concessione  di  oomunicare 
all' Instituto  i  rapporti  pervenuti  al  governo  napoletano  intor- 
no gli  scavi  del  regno,  ilsig.  principe  di  Sangiorgio  ebbe 
le  seguenti  notizie  estratte  da  un  rapporto  dell'  Intendaite  di 
Napoli;  di  essersi  cioè  ai  a8  dello  scorso  aprile  discoperti 
in  Mugnano ,  sito  nel  distretto  di  Casoria  j  tre  sepolcri ,  ne* 
quali  furono  rinvenuti  varj  oggetti  antichi  :  e  sono  alcuni  vasi 
di  terra  cotta  con  vernice  nera ,  due  fibule  di  bronzo  rotte ,  e 
venticinque  monete  di  simile  metallo  ;  delle  quali  monete  do^ 
dici  appartengono  a  Suessa  e  tredici  a  NapolL 

Grecia.  Nelle  vicinanze  di  Kertsch  citta  del  CoERsoirÈso 
Taurico  si  scoprirono  nell'  aprile  scorso  tre  antichi  sepolcri 
con  entro  sei  vasettini,  molti  oipamenti  muliebri  di  madreper- 
la ,  avorio  e  vetro ,  e  dieci  figurine  di  terra  cotta  ;  sei  di  que- 
ste ultime  sono  vestite ,  ma  senza  accessorii  ;  quattro  altre  di 
esse  rappresentano  Venere  e  Amore.  (  Gazzetta  di  stato  di 
Berlino  num.  i25.  ). 

IL  MUSEI  E  MONUMENTI. 

Roma.  Gli  Oggetti  scavati  da'  sepolcri  etruschi  della  tenuta 
(fi  Campomorto  tra  Montalto  e  Ornino  sono  giunti  in  Koma 
preaso  i  signori  Feoli  proprietai^j  de'  medesimi.  Oltre  una  bel- 
la serie  di  vasi  dipinti  questa  raccolta  comprende  alcuni  bronzi 
molto  pregevoli;  siccome  un  ti*eppiede,  più  vasi  decorati  di 
belli  ornamenti  d'antico  stile  greco  e  due  gambali  dì  eccellen- 
te lavoro.  I  quali  c^getti  alla  bellezza  delle  forme  riiuiiscono 


(58) 
il  pregio  di  una  rara  conaervazione  ;  pregio  dovalo  in  parte 
alla  particolarità  delle  grotte  scavate  auUa  collina  di  quella  te- 
nuta j  per  esser  più  spaziose  e  più  profonde  delle  altre  grotte 
eti*usclìe  clie  nelle  medesime  vicinanze  del  Ponte  della  Badia 
esistono,  nerbassi  della  pianura. 

O.  G. 

Caiirsi.  Il  Museo  Casucdni  ricco  di  soli  oggetti  etruschi 
e  a  cui  da  pochi  mesi  fu  a^nnta  un*  altra  stanza ,  è  stato  aperto 
a* primi  del  corrente  con  generale  soddisfazione;  meritandosi 
inoltre  quel  signore  ogni  lode  per  avere  intrapreso  ne*  terreni 
cU  sua  proprietà  grandiosi  scavi,  onde  ha  tratte  poi  tante  cose 
rare  le  quali  disponendo  in  nn  locale ,  non  ha  risparmiato  spe- 
sa per  renderlo  conveniente. 

Le  urne  di  marmo  non  sono  meno  di  quaranta,  ma 
danneggiate  per  lo  più  dal  tempo  ,  o  dalla  barbane  mutilate 
della  testa  nelle  figure  rappresentate  su*  coperchj.—  Le  urne 
di  coccio  sono  circa  cento ,  e  di  queste  una  gran  parte  han- 
no i  coperchi  ornati  di  gi*aziose  figure  di  uomo  o  donna  da 
rendere  chiara  testimonianza  della  bravura  degli  Etruschi  nel- 
la plastica.  —  I  yixsi  grandi  e  piccoli  e  le  tazze  dipinte  sono 
circa  quaranta ,  non  compresi  moltissimi  frammenti  di  questi 
preziosi  oggetti.  Per  tanta  abbondanza  di  quest*  ulttnii  oggetti 
rinvenuti  ne*  sepolcreti  di  Chiusi  non  mi  dispiace  Topinione 
del  eh.  signor  Micali  ^  che  fossei*»  copie  de*  vasi  della  Ma* 
gna  Grecia  e  della  Sicilia  fatte  in  Etrurìa  :  non  potendosi  uno 
cosi  facilmente  persuadere,  che  venissero  in  si  prodigioso  nu- 
mero da  quelle  regioni  ;  osservandosi  ancora  che  la  greca  iscri- 
zione che  talvolta  vi  è ,  non  è  fatta  cofli  bene  da  credersi  ori- 
ginale. —  Ma  il  maggior  pregio  del  museo  Casnccini  sta  nella 
gran  raccolta  di  vasi  neri  tutti  di  varia  elegante  forma ,  e  non 
pochi  di  straordinaria  grandezza.  Abbiamo  poi  nel  palazzo  di 
detto  signore  innumerabili  pezzi  de*  medesimi  vasi  neri,  il  che 
spiega  la  quantità  che  ve  n*era  entro  i  sepolcri  da  confermare 
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sempre  più  die  fossero  di  fabbricazione  italiana.  ^  Vi   sono 
de*  cippi  di  pietra  tufacea  con  scultura   di   bassissimo  rilievo 
del  ppmitivo  stile  tuscanico,  con  gran  corredo  di  bronzi  f  di 
cui  molti  di  sommo  pregio. 

Una  gran  parte  di  questi  monumenti  sono  scoperti  ne* 
primi  mesi  dell'  anno  corrente ,  ed  il  signor  Casucdni  conti- 
nua con  infatigabile  zelo  i  suoi  scavi  pei*  dar  luogo  ad  una 
tei*za  stanza  nel  suo  museo.  Ma  la  cosa  che  mi  parrebbe  be- 
ne si  sapesse  da  tutti  quelli ,  che  lodevolmente  fatigano  sulla 
lingua  etnisca ,  si  è  clie  i  nostri  monumenti  sono  quasi  tutti 
distinti  con  iscrizioni;  la  qual  cosa  non  ho  veduta  altrove ,  e 
spiega ,  credo  io  ^  molta  cultura.  Io  in  piii  tempi  ho  mes- 
so insieme  di  epigrafi  etnische  a  centinaja,  e  dal  solo  moseo 
Casuccìni  ne  ho  ora  copiate  cinquanta  ,  lasciando  indietro  le 
dubbie  o  per  la  corrosione  del  marmo  a  contatto  del  tufo ,  o 
pel  travertino  scheggiato ,  o  pel  colore  smorto ,  quando  erano 
in  semplice  rosso  o  nero.  Dalla  rimiione  di  tante  iscrizioni  può 
sperarsi  di  cavarne  un  giorno  qualche  lume  per  quello  idioma  ; 
ed  il  vantaggio  che  subito  ne  abbiamo  si  è  di  conoscere  dà* 
gendlizj  nuove  famiglie  romane  per  Tavanti  etnische  ,  come 
dalle  urne  di  detto  museo  ho  potuto ,  per  quanto  mi  sembra , 
rilevare  della  famiglia  Plauzia,  giacché  piìi  volte  vi  è  scolpito: 

JAItVAJI. 

Chiusi  19  giugno. 

Gio.  Battista  Pasquiki. 

Chebsoheso  Taurico.  Negli  ultimi  giorni  del  ^mese  di 
marzo  ultimo  passato  il  governatore  generale  di  Nuova  Rus- 
sia e  Bessarabia  diede  ordine  di  copiare  le  iscrizioni  antiche, 
e  di  raccogliere  tutte  le  sculture  ed  altre  antichità  disperse  in 
F^ama  e  nelle  altre  fortezze  conquistate  dall*  annata  russa, 
onde  arricchirne  l'Imperiai  Museo.  Inseguito  del  qual  ordine 
amvarono  poco  dopo  in  Odessa  dieci  monumenti  con  scul- 
ture ed  iscrizioni  greche ,  e  determinatamente  pai*ecchj  bassi- 
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rilievi  scpdlcraH ,  un  bassorilievo  già  incastrato  nella  casa  d*tin 
privato  di  Vama ,  che  dicono  rappresentar  Escalapio  ed  Igia 
che  tiene  un  corno  da  bere ,  e  finalmente  un  gran  piedistallo 
di  mai*mo,  che  secondo  la  iscrizione  scolpitavi  sei'vì  un  tem- 
po di  base  alla  statua  di  Gerosodonte  figlio  di  Farnapo  ca- 
pitano di  cinque  città  associate  ,  cioè  di  Odessus  (  Vama  ), 
Tomi  (  KustendscW  ),  Callatia  (  Mangnlia  ),  Mcsembria  ed  Apol- 
lonia (Sisìpolis). 

S.  M.  r Imperatore  delle  Russie  ha  penncsso  un'asso- 
ciazione ,  a  cui  die  motivo  per  primo  Tammiraglio  Greigh 
comandante  della  flotta  del  mai-e  nero ,  per  stal)ì]ire  in  Se- 
bastopoli una  memoria  permanente  dell'  a'itica  citta  di  Cher- 
soneso  Taurico.  Si  vedono  tuttora  ì  ruderi  di  questa  citta  vi- 
cino a  Sebastopoli ,  i  qnali  sono  celebri  nella  storia  moderna 
ancora  perchè  ivi  il  pn'ncipe  Vladimiro  adottò  la  cristiana 
credenza.  Perciò  si  erigerà  in  Sebastopoli  un  obelisco,  e  for- 
se anche  un  ospizio ,  in  cui  colla  inslituzione  di  un*  opera 
pia ,  si  avrà  la  custodia  di  quelle  venerabili  antichità.  (  Gaz- 
zetta di  stato  di  Berlino  num.  tic),  i48.  i55.) 

III.  LETTERATURA. 

Catalogo  di  scelte  antichità  etnische  trottate  negli  sca\fi 
del  Principe  di  Canino  1828-1829.  Viterbo  dalla 
tipografia  de'fi'atelli  Monarchi.  1829.  i85  pagine  in  4- 

La  presente  opera,  che  lo  stesso  sig.  principe  ci  ha  cor- 
tesemente favorita  pe*nostri  ragguagli,  veiTà  piii  volte  mentovata 
in  questi  fogli ,  siccome  quella  che  contiene  le  notizie  le  più 
importanti  e  il  soggetto  delle  più  profonde  considerazioni  ar- 
cheologiche de*  nostri  giorni,  E  noi  senza  entrare  in  partico- 
lari questioni  e  riflessioni ,  volendo  sollecitamente  farne  conti 
i  nostri  lettori,  non  tardiamo  a  dainie  alcuni  cenni  perchè  pos- 
sano concepirne  l'idea  genei'ale. 
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U  argomento  dell*  opera  vien  tratto  da  pia  di  duemila 
numeri  di  scelti  oggetti  di  antichità  y  e  spedalmente  di  vasi  di- 
pinti  y  discoperti  nel  corso  di  sei  mesi  dalle  terre  etnische  in 
vicinanza  di  Canino.  La  parte  ora  data  alle  stampe  contiene 
la  descrizione  di  duecento  capi;  ed  altre  otto  centurie  forme- 
ranno il  soggetto  di  susseguenti  pubbKcazioBÌ ,  per  dar  luogo 
poi  a  far  conoscere  Tìmmensa  quantità  restante  di  vasi  non  an- 
cora descritti  ,  e  i  bronzi ,  gli  ori ,  i  scarabei  ed  altri  oggetti 
d^arte ,  che  tanto  per  la  celerità  de'  loro  scoprimenti ,  quanto 
per  la  rarità  e  pregio  che  in  se  contengono,  superano  di  gran 
lunga  ogni  più  ricca  raccolta  di  antichità. 

La  descrizione  delle  due  prime  centurie  ora  recate  in  luce 
è  accompagnata  di  notizie  generali  ed  anìcchita  di  spiegazioni 
ricavate  dall'  intendimento  posto  ne'  soggetti  rappresentati  ,  o 
soventi  volte  da  antiche  iscrizioni.  Le  quali  isa-izioni  essendo 
ritratte  per  mezzo  di  tipi  preparati  o  di  stampe  a  maggior 
prontezza  scolpite  in  l^no  j  quantunque  non  conispondano 
all'esattezza  che  si  ottiene  mediante  i  fac-simili  incisi  in  rame, 
pure  sono  fedelmente  copiate,  e  serbano  non  solo  i  tratti  de' 
€ai*atterì  ma  la  loro  direzione  ancora.  Nondimeno  siccome  le 
successive  pubblicazioni  saran  fatte  con  piii  largo  spazio  di 
tempo ,  cosi  sarà  usato  questo  ultimo  mezzo  delle  incisioni  non 
solo  per  le  epigrafi  i*estanti,  ma  per  quelle  già  stampate  ezian* 
dio  le  quali  piii  dall'  originale  si  discostassero. 

Ha  principio  il  volume  dall'  esporle  alcune  iscrizioni  etni- 
sche le  quali  si  ritengono  come  indicazioni  di  fiimiglie ,  cui  le 
grotte  sepolcrali  singolarmente  si  appartenevano.  E  fatto  il  no- 
vero de'  nomi  e  siti  delle  così  dette  famiglie  Minuca .  Fuesca  , 
Ania ,  Ranuta ,  Apia ,  Arusania ,  Larthia ,  Fepia  ed  Arionsa  ; 
aggiungendovi  co'  volgari  vocaboli  i  luoghi ,  in  che  non  si  rin- 
vennero iscrizioni ,  di  Doganella ,  Maruccheto ,  Mazzangru- 
gno ,  della  Rotonda  sotterranea ,  e  delle  tombe  di  nenfiro  ;  dà 
contezza  delle  forme  e  dimensioni ,  e  delle  varie  epoche  degli 
scoprimenti ,  promettendo  ancora  a  maggior  lume  di  questi  sta- 
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dj  ona  topografia  genorale  di  que*  siti  e  scavi ,  per  tener  cón- 
to di  tutte  le  circostanze  ed   accessorie   indicazioni  relative  a 
ciascun  monumento. 

La  prima  centùria  risguarda  la  raccolta  di  vasi  che  tro- 
vansi  esposti  in  casa  del  cavalier  Valentini  console  di  S.  M. 
prussiana  in  Roma.  E  benché  questa  raccolta  sia  di  minor  pre- 
gio in  paragone  di  tutto  il  resto  della  superba  collezione  del 
signor  principe ,  è  nondimeno  assai  ricca  di  capi  ra^uarde- 
voli,  il  cui  merito  si  &rà  da  noi  rilevare  nel  primo  dì  quegli  ar^ 
ticoli  che  dovremo  fornire  a*nostri  lettori  intomo  i  pregi  pai^ 
ticolari  di  tutta  la  raccolta ,  s^[uendo  l'ordine  della  descrizione 
pubblicata  dall'  illustre  proprietario  di  quegli  originali. 

La  seconda  •  centuria  comprende  soltanto  i  vasi ,  che  al 
merito  delle  cose  sovr'  essi  figurate  riuniscono  la  rarità  di  ca- 
ratteri e  d'epigrafi  :  e  come  ci  duole  l'asserire  che  non  poche 
Ira  queste  iscrizioni  resisteranno ,  forse  per  sempre ,  alle  inve- 
stigazioni degli  archeologi  che  vorranno  dame  spiegazione, 
cosi  abbiamo  grandissima  compiacenza  nella  certezza ,  che  men- 
tre quelli  promoveranno  accurate  riflessioni  su  questo  genere 
di  antichità  y  gli  altri  offirendo  una  serie  di  epigrafi  della  mag- 
gior chiarezza  ed  istruzione ,  ed  in  rì  gran  copia  che  non  mai 
tanta  se  ne  vide  su'  vasi  di  Magna  Grecia ,  il  danno  de'  primi 
largamente  compenseranno.  E  di  fatti  chi  non  saria  preso  da 
maraviglia  trovando  a  pie  del  volume ,  di  che  parliamo ,  una 
lista  di  cento  nomi^  tra'  quali  ve  n'ha  ventisei  d'artisti ,  tutti 
letti  sopra  i  descritti  vasi  ? 

In  fine  dopo  aver  si  ben  preparata,  come  dicemmo,  la  mar 
teria ,  il  signor  principe  ha  riunito  in  una  nota  finale  sottilis- 
sime conghietture  ed  investigazioni ,  le  quali  sebbene  non  saran 
tutte  generalmente  accettate  perchè  conti*arie  alle  attuali  storie 
dell'  arte  antica ,  sono  in  ogni  riguardo  degne  di  ulteriori  studf 
ed  esami.  Che  se  non  è  luogo  in  queste  generali  notizie  di  entrare 
negli  ai*gomenti  particolari ,  i  quali  (  moderati  sempre  da  quella 
ragionevole  diffidenza  che  conti*o  il   proprio  parere   hanno  i 
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▼eli  sapienti }  sono  SYiluppati  nella  predetta  nota  coOa  pank^ 
lità  dì  un  illustre  amatore  di  cose  antiche  e  colla  certezza  d'es- 
sere il  più  liceo  propiietaiio  di  vasi  etruschi  ^  non  manche- 
remo di  fame  soggetto  di  piii  lunghi  ragionamenti  nelle  futu- 
re pubblicazioni  de*  nostri  annali.  Basterà  qid  accennai*e  che 
dopo  aver  dato  ragguaglio  sulla  origine  degli  scavi  di  Canino 
si  determina  Panlica  appellazione  di  que*  siti ,  come  ruderi  ia 
parte  della  famosa  Vitulonia ,  città  distratta  fin  dai  tempi  dei 
Romani,  e  come  avanzi  in  parte  di  Vuld  che  credesi  fabbrica- 
ta sulle  rovine  della  stessa  Vitulonia.  E  siccome  nei  primi  Se- 
coli romani  quest*  ultima  città  più  non  esisteva ,  cosi  gP  ipo- 
gei di  Canino  a*edonsi  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  stes- 
sa e  i  caratteri  decloro  monumenti  vengon  reputati  anzi  pelas* 
gid  che  gred  ;  come  le  loro  pitture ,  sebbene  somiglianti  a 
quelle  di  Magna  Greda ,  si  ritengono  piuttosto  originali  d'Etru- 
ria  che  di  greca  provenienza.  O.  G. 

La  Grece.  Vues  pittoresques  et  topographiques  y  dessinées 
par  O.  M.  Barojt  de  Stackelbmrg.  (  Manifesto.  ) 

Les  deasins  dont  se  compose  la  collection  que  l'on  offre  au  pu^' 
blic  y  sont  extraits  d'un  portefeuille  contenaiit  plus  de  cent  quarante 
études  ,  faites  d'après  nature ,  dans  une  grande  dimension.  Pendant 
quatre  années  que  l'auteur  a  passées  dans  les  difl'èrentes  partìes  de 
la  Grece  ,  ayant  Pausanias  pour  guide ,  il  a  eu  le  temps  de  choìsic 
les  sites  k  la  fois  les  plus  favorables  et  les  plus  rìches  en  souvenirs. 
Des  lieux  méme  anssi  intéressans  sous  ce  doublé  rajpport  que  peu 
visit^s  jusqu'ici  ,  ont  été  retracés  par  ses  crayons.  Les  connaisseurs 
diront  si  nona  nous  sommes  trompés  en  avancant  que  ce  recueìl 
montre  pour  la  première  fois  la  Grece  sous  son  vérìtable  aspect 
Outre  Favantage  d^offrìr  des  tableaux  aussi  séduìsans  que  fidèles  de 
ce  beau  pays  ,  ce  genre  de  vues  peut  servir  a  l'enseignement  de 
Thistoire  '  et  de  la  géographie  ,  en  imprimant  dans  la  mémoire  les 
vtvantes  im^ges  de  ces  lieux  célèbres  qui  ont  éié  et  qui  sont  encore 
le  théàtre  de  tant  de  merveiUes.  Quant  à  la  topographie  de  la  Gre- 
ce ,  on  sait  combien  elle  reclame  de  données  nouveiles  et  de  xecti- 
fications  indispensables. 

Le  gouvernement  de  S.  M.  Chablis  X ,  attentif  a  tout  ce  qui 
peut  lionorer  la  France  ,  vient  d'envoyer  en  Morée  une  comnvtsioii 
de  savans  et  d'artistes  chargés  d'étudier  cette  importante  contrée  , 
et  d'explorer  les  monumens  de  Tantique  Peloponneso.  Il  nous  est 
doux  de  reconnaìtre  que  c'est  aussi  aux  encouragemena  accordés 
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par  S.  Ere  le  Ministre  de  rinterieur,  tur  le   rapport  de  Ut  cor 

jui:i9toa  de  rinstltut  royal ,  que  le  public  sera  redevable  d*uu  pli 
hiiut  dcgré  de  perfechoa  dans  l'esdcution  d'uà  ouvrage  qui  repro- 
diiit  aux  yeuz  les  plus  beaux  sites  de  la  Grece  entiòre.  Si,  oomme 
nous  avoQs  drolt  de  l'espérer  ,  celte  première  collectioa  est  favora- 
bleinent  accucillie  ,  nous  pourrons  lui  donner  plus  tard  un  digne 
pendant ,  en  faisant  paraftre  les  rues  de  Constantinople  et  de  TAjie 
mineure  ,  dcssinnèes  par  le  méme  auteur.  Nous  nous  bornerons  au- 
jourd'hui  à  uo  choix  d*environ  cent  buit  plancbes  et  yingt-neuf  ri- 
gncttes ,  qui  réunics ,  embrassent  toute^  le  provinces  de  la  Grece. 

Nous  adoplerons^  dans  cette  publication  la  di  vision  ancienne  de 
la  Grece  en  treize  provinces  ,  et  nous  commencerons  par  les  vues 
de  ccUes  du  midi  ,  en  remontant  vera  le  nord ,  et  en  j  comprenant 
les  iles  adjaccntes  aux  còtcs,  le  tout  tei  qu'il  suit 

Pclopon^se:  I  Laconie ,  avec  Tile  de  Cjthère.  a  Mess<^nie.  3  Ar- 
c^olìde ,  aveò  les  iles  de  Calaurie  et  d'Egine.  4  Arcadie.  5  Elide ,  avec 
File  de  Zacyiilbe.  6  Acbaie. 

GKÈcE.pRorRCMKNT  DITE:  j  Attique ,  avec  les  tles  de  Salamine,  de 
Céos  ct.d.'Euhde.  8  Béotìe.  9  Phocide.  io  Etolie.  11  Acamanie,  avec 
les  iles  de  Cepbalcnic  ,  d^Ithaque  et  de  Leucadie.  la  Tbessalie,  avec 
rile  de.Scopelos.  i3  Epire  ,  avec  l'ile  de  Corcyre. 

Les  deiix  tiers  du  nombre  des  planches  seront  dans  la  dimen- 
sion  de  19  pouces  sur  14  ;  les  autres  auront  19  pouces  sur  a^ ,  et 
pourront,  au  grd  des  amateurs  ,  étre  pliées  en  deux  ou  .former  un 
atlas  particulier.  Vingt-neuf  vignettes ,  représentant.des  vues  et  mo- 
li umens  divers  de  la  Grece ,  orneront  le  texte ,  et  une  carte  d'itiné« 
raire  accompngaera  Touvrage. 

Toutes  ces  vues  seront  litbograpbiées  en  Jac-^imile  des  desstns 
ori^inaux ,  afìn  de  reproduire  la  franchise  et  la  pureté  de  lenr  exé- 
cution  ,  genre  de  mérite  qui  rappelle  cette  branche  des  arts  à  son 
veritable  but ,  et  qui  est  bien  supcrieur,  '  suivant  nous  ,  k  cette 
cxécution  lithographique  trop  finie  daus  laquelle  Tartiste  cherche 
plus  à  produire  des  eflets  piquans  qu^à  rendre  la  nature  avec  fidelité. 

Une  icuille  d'expiication  accompagnerà  chacune  des  vues  ,  et 
renfermera  une  nolice  géographique,  historique  et  archelogique  don- 
nani  les  détails  les  plus  nócessaires  sur  l'Etat  du  sol ,  des  habitans 
anciens  ou  niodernes,  et  sur  les  monumens  de  Tantiquité. 
^  Cet  uuvrage  paraitra  ,  de  mois  ,  en  a^  livraisons  composées  cha- 
cune de  quatre  vues,  quelqucfois  petites,  quelquefois  graude5,mais 
toujours  au  mcme  prlx  de  i5  iVancs  par  livraison,  y  compris  la  partie 
du  texte  corrospondaute  ,  les  vignettes  et  la  carte  topographique.Le 
tout  formerà  a  volunies  in  folio  qui  seront  imprimés  sur  papier  vé- 
lin.  Ginquante  exemplaires  choisis ,  numero tés  et  signés  ,  seront  ti- 
rés  sur  papier  de  Chine  ;  le  prix  en  sera  de  ao  francs  la   livraison. 

On  souscrìt  chez  M.  J.-F.  Ostervald ,  éditeur,  rue  Gaillon  n.  io, 
a  Paris;  chez  Riltner  ,  boulevard  Montmartre  ,  n.  is;  et  che«  le 
niéme  ,  8  Serrey    Street  ,  Strand  ,  a  Londres.  ^- 

(  Le  associazioni  doiritalia  possono  dirigersi  airinstituto  di  corri- 
spondenza archeologica  pel  solito  recapito  della  real  legazione  di  An- 
novera a  Roma.  Roma  3o  giugno  1829.  ) 
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BULLETTINO 
DEGLI    ANNALI 

dell'  nfSTrruTo 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  VIXdi  IiUolio  1829. 


1.  SCAVI. 
/.  Regno  di  Napoli. 

Il  8Ìg.  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  non  cessando  di  radu- 
nare a  vantaggio  d^U'Instituto  qualunque  notizia  degna  de*pre- 
ziosi  soccorsi  che  quel  governo,  sempre  intento  a  proteggere 
le  scienze  e  le  arti,  ha  voluto  concedei'ci  col  mezzo  di  si  il- 
lustre e  dotto  amatore  d*  antichità  ;  ed  3  sìg.  Carlo  Bonucd  di- 
rettore de*  reali  scavi  di  Pompei  ed  Ei*colano  essendosi  compia- 
ciuto di  appagare  Timpazienza  nostra  e  de* nostri  lettori,  riu- 
nendo in  breve  cenno  le  ultime  novità  antiquarie  non  solo  de- 
gli scavi  da  lui  particolarmente  diretti  y  ma  di  quelli  puranco 
in  vicinanza  di  Napoli  da  lui  osservati  ;  la  sottoscritta  direzio- 
ne esprime  loro  la  sua  viva  gratitudine ,  e  gliene  rende  grazie 
pubblicamente* 

XA    DIREZIONS    DELL*  IUSTITUTO. 

POMPEI.  Frutto  di  dieci  mesi  incirca  di  lavoro  è  stato  il  di- 
scoprimento  intero  di  una  delle  più  magnifiche  case  pompeja- 
ne.  Il  sig.  Bechi  nel  fascicolo  XX  del  real  musco  borbonico  ha 
descrìtta  minutamente  quest'  abitazione,  che  opina  essere  dovuta 
appartenere  al  questore  pompejano:  comunemente  però  questa 
casa  vìen  denominata  del  Castore  e  Polluce  per  cagione  della 
costoro  effigie  rinvenutavi  nelP  ingresso.  La  diligenza  usata  dal 
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Bechi  rende  soperflaa  qoaliinqae  ulteriore  descrizione  ^  coridiè 
restrìngeremo  il  nostro  dire  col  riportare  alcune  iscrizioni ,  le 
quali  perchè  scrìtte  sulle  pareti  e  forse  per  l'azione  atmosferìca 
scomparse,  non  furono  vedute  dal  Bechi;  ma  che  l'avvedutez- 
za del  sig.  Bonucd  architetto  direttore  di  quegli  scavamenti  ci 
ha  conservato  col  trascrìverle  ne' suoi  giornali ,  che  al  presente 
abbiamo  sott'  occhio ,  e  dai  quali  copiate  si  pubblicheranno  nel 
prossimo  bullettino. 

E  siccome  il  Bechi  non  ha  creduto ,  forse  perchè  non  ancora 
totalmente  discoperte ,  far  motto  di  un'altra  abitazione,  la  quale 
trovasi  attaccata  all'  anzidetta  ;  co^  noi  ne  riferiremo  quel  tanto 
che  se  n'  è  dissotteiTato  :  e  serva  ciò  pure  a  correggere  l'opi- 
nione avanzata  nella  pag.  a5  del  bullettino,  che  la  casa  £ 
Castore  e  Polluce  formava  un'  isola;  e  che  questa  servir  poteva 
a  dare  idea  di  una  tale  struttura  degli  antichi.  Questa  casa  in- 
cominciossi  a  discoprìre  nel  novembre  dello  scorso  anno  i8a8 
e  proseguendosi  lo  scavo  nel  seguente  decembre  si  pervenne  a 
sterrare  buona  porzione  di  un  grande  atrio  adomato  di  colon- 
ne ;  ed  interamente  poi  un  altro  molto  piccolo,  al  quale  da  quello 
si  perviene,  pure  adomato  di  piccole  colonnette  e  del  suopu- 
teale  che  ha  nell'  angolo  sinistro.  Nella  seconda  stanza  a  destra 
dell'entrata^  che  dalla  strada  mette  nel  grande  atrio,  si  è  rin- 
venuto un  molino,  molte  anfore  e  delle  t^ole,  tutte  non  per 
anco  adoperate. 

Napoli  20  luglio.  P-  DI  s.  s. 

PoMPSi.  Una  nuovfa  abitazione  si  è  scoverta  in  seguito  del- 
la nota  casa  di  Castore  e  Polluce.  Ha  il  solito  atrio  toscano  cinto 
da  varie  stanzine ,  in  cui  si  rinvennero.  D'argento  :  quattordici 
cucchiai  &a  grandi  e  piccoli.  Di  bronzo  :  un  busto  virile;  un 
altro  assai  grazioso  d'un  giovane  Tiberio  servito  per  ornar 
mento  d'una  cassa  dello  stesso  metallo;  de' vasi  d'ogni  for- 
ma; delle  conche;  un  bel  tripode;  una  grande  e  rara  sta- 
dera col  suo  regolo  in  forma  di   Mercurio;   de' candelabri 
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graziosi  ;    due    piccole   scatole  y   che   contenevano   pillole    e 

preparazioni  chirurgiclie  o  chimiche  ;  un  anello  colle  lettere 
indse  AVE.  Di  marmo  :  una  singolare  statuetta  ,  che  sembra 
d'Ercole,  con  un  cane ,  che  riposa  fraDe  sue  braccia.  Di  vetro  : 
delle  caraffine;  e  de* vasi  di  terra  cotta.  —Segue  il  gineceo: 
un  peristilio  lo  circonda  nell'  intemo.  L*exedra  o  sala  di 
compagnia  è  di  prospetto  all'  ingresso  ;  due  nicchie  vi  doveano 
contenere  le  immagini  degli  avi  :  delle  danze  bacchiche 
d'una  venustà  sorprendente  son  dipinte  sulla  sua  sommità;  e 
due  quadri  d'un  merito  straordinario  la  decoravano  ne' lati. 
L'uno  rappresenta  Dejanira  su  d'una  biga,  rivolta  vezzosa* 
mente  verso  dì  Alcide ,  a  cni  presenta  un  leggiadro  bambino. 
L'eroe  sogguarda  fieramente ,  appoggiandosi  sulla  sua  dava  , 
il  centauro  Eurizione  ,  il  quale  è  in  ginocchio  ,  e  sembra 
chiedei'gli  la  sua  grazia ,  ed  il  suo  perdono.  (  Igino  ^fav.  3i). 
L'altro  indica  Meleagro  col  cinghiale  estinto  a'suoi  piedi,  ed 
Atalanta  al  suo  fianco.  Altea  e  Leudppo  ,  in  qualche  di- 
stanza, non  possono  nascondere  la  loro  invidia  ed  il  loro 
livore.  ^  Nel  fondo  dell'  exedra  è  un  giardinetto  ,  nel  cui 
mezzo  sorge  un'  elegante  tavola  di  marmo ,  ed  una  statuetta 
d'Apollo  dal  cui  plettro  sgorgava  una  fontana.  —  La  sala  pel 
triclinio  e  per  le  danze  si  apre  verso  il  ^ardino.  Un  mu- 
saico y  il  più  importante  di  quanti  si  son  fin'  ora  rinvenuti 
in  Pompei ,  ne  abbelliva  il  pavimento.  Degli  Amorini  vi  ten- 
gono legati  con  de'  serti  di  fiori  un  leone ,  in  mezzo  a  delle 
Baccanti.  Vi  si  distingue  im  tempio  ,  ed  un  simulacro ,  che 
versa  da  un  vase ,  (  diota  ) ,  il  liquore*  Tutto  ciò  potrebbe 
alludere  ad  una  scena  del  gran  dramma  dionisiaco ,  in  cui  il 
vino  e  l'amore  debbono  trionfare  della  ferocia  e  della  forza. 
EacoLAifo.  Lo  scavamento  di  quest'  antica  città  rivale  in  lus- 
so j  in  bellezza ,  ed  in  gusto  di  Pompei  e  della  vicina  Partenope, 
onora  sommamente  il  nostro  secolo  ed  il  nostro  sovrano.  Esso 
è  stato  intrapreso  al  i  gennnjo  del  1828;  e  già  il  più  vasto 
monumento  privato ,  che  fin'or  si  conosca  ,  è  stato  richiamato 
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alla  esiUtenza  ed  al  giorno.  Questo  è  composto  da  un  appar- 
tamento per  gli  uomini  con  un  cortile  scoveilo  nd  mezzo; 
da  un  appartamento  per  le  donne  col  peristilio ,  e  con  de*Goii 
e  delle  cortine  air  intomo  ;  e  da  un  vasto  giardino  circondato 
da  nuove  colonne  ,  da  portici ,  e  da  ricche  e  magnifiche  sale 
per  le  riunioni  della  famiglia,  de* parenti  e  degli  amici  in 
alcuna  di  quelle  feste  private  cosi  clamorose  presso  gli  anti- 
chi, o  ne' be'  giorni  delle  Carisie  dedicate  alla  Concordia  do- 
mestica, ed  alle   Grazie. 

Un  secondo  appartamento  ,  di  cui  non  esiste  altrove  al- 
cun esempio  ,  ci  ha  svelato  qualche  stanza  abitabile ,  e  de'nu- 
merori  ripostigli.  Le  loro  porte  erano  chiuse.  Nulla  era  stato 
involato  nel  corso  di  18  secoli.  Dattili,  castagne,  fichi  secchi 
tagliati  per  metà ,  ed  accoppiati ,  delle  grandi  noci ,  (  nuces 
cum  duplice  \ficu  di  Orazio)  ,  nocduole,  aglj ,  grano,  len- 
ticchie ,  cicerchie  ,  picciolo  fave,  pasta  forse  col  miele,  olio 
aggrumato,  prosciutto,  mandorle,  prugne,  tutto  d annunziava 
in  somma  le  prò  visioni  d*una  ricca  e  numerosa  famiglia,  ed 
i  bisogni  del  verno  imminente. 

Varie  pitture  rappresentanti  Polifemo  e  Galatea;  Ei-cole  e 
le  tre  Esperidi;  Amore,  ed  una  Baccante;  Argo,  Mercurio, 
ed  Io  ;  e  Perseo ,  che  ncdde  Medusa  mirandosi  nello  scudo 
di  Minerva,  si  osservano  in  varie  paiti  dell' abitazione;  e  degli 
oggetti  d'  ogni  sorta ,  e  di  ogni  f  oi*ma  di  vetro ,  di  bi*0DZ0 ,  e 
di  terra  cotta  vi  si  sono  dapertutto  raccolti.  Meritano  fi'a  di 
essi  distinta  menzione  alcuni  bassirilievì  d'argento  esprimenti 
Apollo  e  Diana ,  sopra  quadri  ellittici  di  bronzo ,  che  veni- 
vano sospesi  da  un  picciolo  anello,  e  che  sono  allatto  unici 
per  la  loro  forma  e  pel  loro  uso.  In  fine  abbiamo  rinvenuta 
la  pubblica  strada  co'  suoi  mardapiedi  ;  e  ci  occupiamo  at- 
tualmente a  ricondun*e  alla  luce  le  abitazioni  e  le  bott^he, 
che  la  fiancheggiano  fino  al  mai*c. 

p£STo.  Nel  costituir  visi  una  strada  moderna ,  che  attraversa 
nel  mezzo  questa  primogenita  colonia  de'  Sibaiìti  ^  si  è  scoverto 
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dirimpetto  al  suo  tempio  pia  grande  un  lungo  colonnato ,  cbe 

formava  un  portico  coverto  innanzi  a  delle  bottegbe.  La  loro 

pianta  è  assai  visibile;  le  tracce  delle  pitture  vi  si  distinguono 

bene  ;  tutto  è  però  in  rovina.  Vi   si   è  rinvenuto  un  superbo 

puteale  di  marmo. 

Fuori  le  porte  pubbliclic  si  sono  scoverti  de' sepolcri  greci  " 
e  romani  consoliti  oggetti  al  di  dentilo - 

Fralle  monete,  che  mi  furono  offerte  ne  acquistai  molte 
di  Posidonia;  una  rara  di  Slbari ,  e  qualche  aitila  di  Turio.  E 
degno  di  osservazione ,  che  le  monete  delle  altre  città  della 
costiera ,  che  vi  apportava  in  gi'an  copia  il  commercio ,  sem- 
brano finite  ;  ma  delle  migliaja  d*anni  sono  ancora  insufficienti 
per  esaurirvi  le  lìcchczze  dc^Sibariti,  di  que*  nuovi  e  voluttuosi 
abitanti  della  città  di  Nettuno. 

M nfTURKA.  Varie  iscrizioni  sepola'ali ,  e  due  altre ,  che  do- 
vevano indicare  sulle  abitazioni  il  nome  de^proprìetarj ,  si  sono 
scoverte  in  questi  giorni ,  e  ci  danno  molti  nomi  di  famiglie  min- 
tumesi.  Si  son  dati  de'  provedimcnti ,  onde  il  teatro ,  l'an- 
fiteatro ,  ed  un  acquedotto  y  che  sono  le  principali  rovine  che 
restino  di  quella  Miutm^no ,  le  cui  paludi  diedero  una  si  trista 
ospitalità  al  vincitore  de'  Cimbri ,  vengano  meglio  custodite  e 
poste  al  sicuro. 

Garigliaico.  Nel  formarsi  un  nuovo  ponte  su  questo  fiume , 
(  l'antico  Lirì  ),  celebrato  dalle  favole  j  dalla  poesia  e  dalla  sto- 
ria j  8Ì  è  ritrovata  una  bella  testa  di  Pali  ade  con  elmo ,  di  gl'e- 
co lavoro;  un  grati  leone  ^  entrambi  di  marmo  ed  xmsi  colon- 
na di  granito.  Sulla  vicina  via  appia  j  alcime  isaìzioni  sepol- 
crali. 

Napoli.  (  In  guai  sitoì)  Un  interessante  monumento,  di 
cui  appena  uua  stanza  del  pian  terreno,  ed  un*  altra  del  superio- 
re si  e  potuto  fin*  ora  esplorare,  alla  profondità  di  circa  17  pie- 
di ,  ha  oflferti  de'  risultamenti  inaspettati.  Oltre  a  una  lampa , 
e  a  qualche  oggetto  ordinario  di  creta ,  non  che  ad  un  fram- 
mento d'iscrizione,  si  son  raccolte  delle  belle  dipinture,  fralle 
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quali  si  distinse  una  graziosa  Baccante ,  un*  altra  Ninfii  seden- 
te ;  de*  pezzi  d*iatonaco  ricoTerto  del  più  superbo  cinabro ,  e 
degli  ornati.  Lo  stile  è  lo  stesso  degli  a  freschi  di  Pompei  di 
Stabiii  y  ed  Ercolano.  Ma  Napoli ,  colonia  d'Atene ,  e  la  più 
illustre  e  I^gìadra  delle  sue  6g1ie ,  aveva  sopravvissuto  ìalla 
rovina  della  Magna  Grecia,  quasi  per  raccc^liere  e  perpe- 
tuai*e  in  se  sola  tutto  lo  splendore  delle  lettere  ,  del  gusto, 
e  delle  arti  ellenicbe.  I  suoi  artisti  dovevano  quindi  inviare 
nelle  numerose  città  rinchiuse  nel  suo  magico  cerchio  i  loro 
allievi ,  onde  riprodurvi  i  quadri  della  loro  scuola ,  ed  i  loro 
capi  d'opera.  Gli  a  freschi  accennati  di  Pompei  e  delle  co- 
Ionie  compagne  della  sua  floridezza  e  della  sua  sciagura  en- 
trano in  questa  classe.  Infinita  è  perciò  la  luce  che  può  spar- 
gere suir istoria  della  pittura  greca,  il  nuovo  dato,  che  le  si 
offre  in  questo  momento.  \ 

Io  non  potrei  terminar  questa  lettera  senza  rendere  un 
tributo  di  riconoscenza  e  di  elogio  al  nostro  dotto  ed  illustre 
mai*chese  Don  Michele  Ardid,  da  cui  mi  sono  state  comuni- 
cate molte  di  queste  notizie ,  dal  cui  zelo  e  bontà  il  piii  gran- 
de giovamento  deve  attendersi  Tlnstituto. 

Pompei  7  luglio.  caalo  bovvcci. 

2.  Scai^ì  etruschi. 

Chiusi.  Mi  recai  ieri  in  luogo  detto  la  Pe//é^rma  distante 
da  questa  città  circa 'un  miglio  al  Nord  della  medesima,  dove 
il  STg.  Pietro  Casuccini  fa  ultimare  uno  scavo  inti-apreso  fin 
dall'anno  scorso.  Quivi  adunque  non  ritrovai  di  parti colai*e  che 
una  cella  sepolcrale  incavata  nel  tufo  di  forma  quadi*angoIare 
delia  larghezza  di  tre  braccia  per  ogni  verso ,  la  quale  oltre 
ai  soliti  banchetti  per  le  urne  ha  in  mezzo  un  pilastro  for- 
mato dello  stesso  tufo  con  capitello  scorniciato,  il  quale  serve 
di  sostegno  alla  volta  della  cella.  Scorgonsi  anche  nelle  pare- 
ti diversi  buchi  macchiati  di  ruggine  i  quali  dimostran  chia- 
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ramente  esservi  stati  de'  chiodi ,  ed  infatti  varj  pezzi  ne  fit- 
ron  trovati  nel  vuotarsi  della  cella.  Sulla  strada  poi  che  in- 
troduceva nella  medeama  cella ,  v'eran  dieci  piccole  nicchie  ^ 
cioè  cinque  per  parte,  ove  eran  situate  altrettante  umette 
di  terra  cotta.  Le  altre  tombe  poi  di  questo  sepolcreto ,  che 
fino  ad  ora  ne  sono  state  ritrovate  circa  a  ventiquattro ,  eran 
quasi  tutte  più  piccole ,  e  senza  alcuna  particolarità.  Gli  og- 
getti che  in  es&Q  si  son  ritrovati  consistevano  in  alcune  urne 
e  di  marmo  e  di  terra  cotta ,  in  molti  vasi  di  creta  nera  assai 
pregevoli  per  la  varietà  delle  forme,  e  delle  loro  rappresen- 
tanze ;  taluni'  di  bronzo ,  ed  alcuni  anche  dipinti ,  porzione 
de'  quali  però  si  è  trovata  rotta  per  essere  state  anche 
queste  tombe ,  come  tutte  le  altre ,  più  volte  rifrustate.  Vi  si 
sono  inoltre  trovati  varj  pezzi  di  scultura  in  pietra  tufacea, 
tra  i  quali  uno  che  porta  nella  base  questo  frammento  d^iscrìzio- 
ne  etrusca  -fA*  Wl'^V^OV^I  •  ^^  ^^^  ^**  sedici  figure, 
quattro  doè  per  facciata,  di  una  singoiar  conservazione,  men- 
tre tutti  gli  altri  si  trovano  a  bella  posta  segati  in  più  parti  ; 
e  finalmente  una  piccola  testina  di  Gorgone  in  sfoglia  d' oro 
con  varj  altri  frammenti.  I  quali  oggetti  tutti  sono  stati  di  già 
situati  nella  seconda  stanza  del  museo  Cassu^cini. 

Chiusi  21   giugno.  ahtohio  mesetti* 

3.  Scavi  romani. 

Fale&ii.  I  magnifici  ruderi  della  città  di  Falerii  che  tuttora 
sopra  terra  rimangono  nella  distanza  di  quattro  miglia  da  Cin- 
ta Castellana  verso  ponente  chiamarono  in  divers*  epoche  ad 
investigare ,  colla  speranza  di  preziosi  trovamenti ,  non  pochi 
luoghi  di  quelle  vaste  rovine.  E  giacché  quei  saldissimi  ba- 
luardi che  cingevano  la  capitale  di  Falisd  sono  insieme  colle 
loro  porte  bastantemente  conservati  per  determinare  tutto  U 
recinto  dell*  antica  dvìk ,  Pattenzione  degli  scavatori  si  è  di- 
retta più  volte  verso  le  parti  centrali  della  città,  nelle  quali 
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le  fa1>briclie  più  ragguardevoli  ed  i  moaumenti  più  preziosi 

pareva  dovessero  ritrovarsi.  Fa  quasi  nel  centro  di  tutta  la 
circonferenza  e  non  molto  lontano  dall'atterrau  cLiesa  diiS.Jlfa* 
ria  di  Faleri,  la  quale  fabbrica  occupava  gran  parte  deir  Oc- 
cidental lato  della  città,  che  nel  iSaa  il  sig.  Ignazio  fresco- 
pali  col  permesso  del  principe  Poniatovirski ,  allora  proprietario 
di  que*  terreni ,  fece  instituire  alcuni  scavi  diretti  dall'  esperto 
sig.  Gregorio  Castellani ,  e  riusci  cosi  bene  nel  proposito  che  ol- 
tre non  pochi  pezzi  di  colonne  e  marmi  preziosi  rinvenne  due 
statue  ^  parecchi  basslrilievi  singolari  ;  tra  quali  uno  fu  cre- 
duto rappresentare  la  nascita  di  Tagcte  e  un  sacrifizio  a  Mar- 
te,  e  un  gran  pavimento  riquadrato  coperto  di  grandi  lastre  di 
marmo  con  molte  iscrizioni  ne*  suoi  muri  laterali  ancora  in 
piedi;  monumenti  che  in  gran  parte  ora  hanno  accresciuto  il 
museo  vaticano.  Da  quel  tempo  in  poi  non  si  cessò  di  far 
tentativi  per  estrarre  altri  oggetti  da  queste  terre ,  ma  senza 
buona  riuscita  perchè  condotti  con  poca  esperienza  e  regola- 
rità. Il  terreno  passò  quindi  in  proprietà  del  sig.  Paterni  e 
poco  stante  in  quella  del  sig.  conte  Lo  zzano  ^  i  quali  ne* 
mesi  scorsi  a  comune  impresa  si  fecero  a  ricercar  nuovamente 
in  esso  ;  e  benché  ciò  si  facesse  soltanto  per  lo  spazio  di  due 
mesi  (  aprile  e  maggio  ) ,  nondimeno  si  ottennero  risultamcoti 
di  gi*ande  importanza.  Il  prelodato  signor  Gregorio  Castellani 
a  cui  le  cure  di  questo  scavo,  come  dell*  anteriore  furono  ^af- 
fidate ,  non  disperava  di  buon  successo  nel  sito  medesimo  ove 
gli  ultimi  esperimenti  non  avean  scoperto  che  la  nuda  teiTa; 
ed  in.  fatti  avendovi  incontrato  contigui  porticati ,  una  scalea 
circolare  di  sette  gradi ,  e  una  linea  trasversale ,  s'avvisò  che 
l^awàllamento  del  teri'eno  desse  in  quel  luogo  le  ti'acce  d'un 
antico  teatro.  Appena  di  questa  fabbrica  si  è  scoperta  la  terza 
parte,  ma  le  indicazioni  finora  dedotte  dalle  sue  linee  esteme 
bastano  a  determinarla,  non  come  si  disse  antecedentemente 
per  un  anfiteati*o  ,  ma  con  maggior  soddisfazione  per  un  tea- 
tro ;  genere  assai  raro  d'antiche  fabbriche.  La  circonferenza 
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di  qaesto  edìfizio  è  assai  considerevole  cod ,  die  la  sua  lar^ 
gliezza  dicesi  oltrepassare  i  aoo  piedi  parigini.  Non  potendosi 
finora  riconoscere  lo  stato  di  conservazione  in  cui  ci  sia  per* 
venato  questo  monumento  costruito  di  peperino  e  non  di  tufo 
naturale ,  fa  pure  concepire  le  nnigliori  speranze  da  clie  i  prì* 
mi  esperimenti  hanno  portato  ad  incentivare  insigni  spoperte 
anche  di  oggetti  mobili. 

Questi  oggetti  fiirono  linvcnuti  nella  parte  trasversale 
che  conteneva  Tantìca  scena.  Una  statua  di  donna  di  marmo 
lunense  e  dell'  altezza  di  undici  palmi  e  once  due  occupa  il 
primo  luogo  tra  dessi  ,  tanto  per  la  sua  grandezza  colossale, 
quanto  per  la  sua  conservazione ,  la  quale  è  perfetta  tranne  il 
destro  braccio  j  e  per  il  merito  ancora  di  una  buona  scultura 
romana.  £  vestita  di  tunica ,  pallio  e  calzari  ;  la  sua  testa 
che  sembra  un  ritratto  è  cinta  del  giunonio  ornamento  ,  detto 
diadema  con  volgare  errore  e  nell'uso  antico  stefane*  L'em- 
blema della  sua  mano  sinistra  è  un  cornucopia  riccamente 
dejcorato  e  di  rara  conservazione;  equest'  attributo  a  cui  nella 
mano  sinistra  probabilmente  andava  unita  una  patera ,  non  si 
usava  nelle  statue  di  Giunone,  ma  è  comunissimo  in  quelle 
della  Foituna  e  della  G>ncordia:  pertanto  atteso  che  i  lineamen- 
ti della  testa  sembrano  di  ritratto  y  è  facile  che  di  qualche 
celebre  donna  de'tempi  imperiali  sia  rappresentata  in  questa 
statua  sotto  sembianze  della  dea  Concordia.  Dopo  questa  statua 
sopo  degni  di  ogni  attenzione  un  bellissimo  torso  maschio  di 
robuste  forme  e  di  mi  eccellente  lavoro  ^  la  statua  non  ma- 
lamente sculta  di  un  giovane  romano  che  credesi  un  Germa- 
nico ,  due  teste  l'una  di  Augusto  j  l'altra  di  Tiberio  giovane , 
e  due  statue  di  Sileno  sdraiato  sopra  una  pelle  di  tigre, 
con  un'otre  gonfia  sotto  la  testa.  Sono  questi  di  non  cattiva 
conservazione  ma  di  un  mediocre  disegno  ;  e  nulla  hanno  di 
particolare ,  meno  che  il  petto  dell'  un  Sileno  che  sembra  af- 
fatto donnesco  e  fa  rammentare  il  satii*o  ermafrodito  di  Na- 
poli, mentre  l'altro  perfettamente  compagno,  avendo  il  petto 
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anch*  ^li  molto  alzato  per  U  me  fonde  robuste  e  tosse  fa 
dubitare  assai  di  tale  spiegazione. 

Gli  avanzi  di  una  picciola  fabbrica  circolare  ban  sommi- 
nistrato vicino  al  detto  teatro  nomerosi  monomenti  di  mi  al- 
tro genere  y  cioè  di  terra  cotta.  Chiunque  sa  quanti  resti  im- 
portanti di  questo  materiale  sianci  pervenuti  dall*  antichità , 
sentirà  con  gran  soddisfazione  che  secondo  il  dire  del  signor 
Castellani  peritissimo  scavatore  ,  questo  scavo  fii  abbondante 
oltre  ogni  consuetudine  di  crete  figurate,  e  bramerà  con  noi 
di  veder  in  questa  capitale  i  monumenti  quantunque  pic- 
cioli nondimeno  di  grande  aspettazione  si  per  l'artista  come 
per  l'archeologo.  Frattanto  due  oggetti  di  questo  genere ,  che 
già  nel  deposito  degli  altri  trovati  si  osservano  in  Roma ,  sono 
degni  di  ogni  attenzione.  L*uno  è  la  mezza  figura  di  una 
donna ,  grande  poco  più  del  naturale  e  ragguardevole  opera 
d*arte  ;  è  vestita  e  decorata  di  collane  ,  armille  e  pendenti  ;  i 
quali  ultimi  hanno  la  forma  di  grappoli  d*uva.  L*altro  è  una 
serie  di  bassirilievi  piccioli  e  mutilati,  ma  ben  lavorati  e  in- 
teressanti per  Funione  loro  all'uso  architettonico.  Sono  alti 
palmi  due  e  servivano  già  all'  uso  delle  antifisse  ;  la  loro  rap- 
presentanza dodici  volte  replicau  ,  ma  neanche  mia  sola 
volta  sana  in  modo  che  conservasse  l'antica  tfita ,  è  quella  di 
una  Vittoria  che  stringe  due  pantere  :  rappresentanza  che  piìi 
o  meno  mutilata  e  in  grandezza  maggiore  esiste  in  parecchie 
raccolte  ed  è  relativa  alla  funzione  della  Vittoria  come  sacer- 
dotessa della  divinità  e  particolarmente  di  Bacco. 

IKsegni  di  questi  monumenti  ed  esatti  rapporti  sopra  dessi 
d  furono  comunicati  dall'  ottimo  signor  Laglarulière  nostro 
collaboratore,  che  in  tempo  degli  ultimi  scavi  visitò  qudll'impor- 
tante  luogo.  Altre  notizie ,  specialmente  dell'  escavazìoni  poscia 
operate  sono  qui  accennate  secondo  le  comunicazioni  fatteci 
gentilmente  dallo  scavatore  sig.  Castellani  y  e  dopo  la  visita 
oculare  degli  originali  ora  trasportati  ui  Roma. 

O.G. 
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n.  MUSEI  E  MONUMENTI. 

I   Fasi  de*  signori    Candelori. 

In  seguito  della  dotta  memoria  sopra  Vnlcia  (i)  sì  stampò 
nn  mio  lavoro  rapidissimo  su  parte  dei  migliori  vasi  della 
nostra  raccolta  Candelori  :  in  oggi  intèndo  di  forbire  alquan- 
to quel  lavoro ,  continuarlo  ad  altri  monumenti  del  medesimo 
museo  egualmente  interessanti ,  e  aggiungervi  delle  osserva- 
zioni sui  nostri  ori ,  metalli ,  e  paste  intagliate.  Non  pren- 
do già  l'impegno  di  dame  una  descrizione  minuta ,  od  una 
piena  illustrazione;  sebbene  s^avra  un  lavoro  che  tenga  il  mez- 
zo ,  ad  effetto  piti  di  svegliare ,  che  d'appagare  gì'  ingegni. 
La  vastissima  tenuta  di  Gamposcala ,  proprietà  utile  dei  Can- 
delori cortesissimi  signori ,  racchiude  al  dì  là  della  Fiora  i  tu- 
muli,  che  ne  dettero  tanta  dovizia. 

I.  Unico  per  assai  riguardi  e  nel  suo  genere  si  è  questo  monu- 
mento. La  parola  a  stento  ne  ritrae  la  bellezza.  S'un  canto  il  dipin- 
to é  bronzino  in  campo  rosso  ;  dall'  altro  rosso  in  campo  morato  ; 
le  iscrizioni  sono  squadrate  y  nettissime ,  e  d'antichissima  maniera  , 
negre  sulla  prima  faccia ,  e  grafite  sottilissime  sull*  altra.  LÀ  vedi 
lolao  che  ha  già  un  piede  sulla  quadriga  ;  Ercole  gli  va  di  pari 
tranquillo  ,  Mercurio  precede  ;  la  finitezza  negli  accessorj  è  sor- 
prendente ,  le  teste  de'  cavalli  sono  così  nobili  e  belle  ,  che  non 
si  può  di  più  ;  le  linee  grafite  sono  cosi  sottili ,  spesse  al  bisogno  » 
taglienti  e  variamente  calcate,  che  pare  di  vedere  un  intaglio  in 
rame  colorito  di  poi  ;  le  linee  dei  contorni  esterne  ed  interne  so- 
no cosi  franche  e  vere  »  che  posso  pure  avanzare  esser  giusto  il 
primo  capo  d'opera  in  fatto  di  dipinti  antichi  sia  in  vasi  sia  in  {r^é 
sebi.  Sull'  altra  faccia  Bacco    è  sopra  un  triclinio ,  a  destra  Eume- 

(i)  Notizie  di  Vulcia  antica  città  etnisca  raccolte  da  Vincenzo 
Campanari  socio  di  varie  accademie;  (ragionamento  letto  nell'ac- 
cademia di  archeolojpia  di  Roma  nell'adunanza  del  21  Aprile  1829.); 
Macerata  1829.  pag.  21  in  8. 
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H«  tuona  !•  naccbere ,  a  linUtra  lacco  è  in  un  movimento  leggiadro* 
I  muscoli  per  entro  le  figure  sono  segnati  ad  ago  ,  particoIarìU  , 
cbe  non  vidi  mai  più  sopra  dipìnti  a  figure  gialle.  Aggiungo  le  iscri- 
zioni di  questo  vaso  :  HEPMO.  HEPAKlÈOS.  IOLEO.  HinOKPA- 
TES  KArOS.  AIONVSO.  HIA  +  OS.  EvMELlEZ.  (EVMEAOES  ). 

a.  Lane.  a.  ra.  ornati  stragrande.  Telemaco  (?)  accompagnato  dal  ca- 
ne è  accolto  da  Menelao  ed  Elena.  Nel  rov.  uno  dei  due  pugili  pre- 
sente il  Parastata  s*acconcia  i  cesti  :  fin  qui  le  figure  son  rosse ,  sul 
coperchio  quattro  quadrighe  fiinebrì  volano  e  son  dipinte  negro  e 
grafite  ;  al  di  fuori  del  labro  del  vaso  una  rappresentanza  di  caccia 
con  cavalieri  e  quadrighe  e  pedoni  è  singolare  per  (la  sveltezza 
del  disegno  ;  l'artista  senza  contorni  grafiti  ottenne  un  tocco  di  la- 
voro diligentissimo. 

3.  Vaso  a  tre  man.  fig.  n.IJna  scena,  che  interessa  non  poco;  tanto  il 
disegno  è  secondo  la  fierezza  del  fatto  ;  si  vede  dipinta  sopra  un  va- 
so unico  per  l'effetto  di  prospettiva  che  presenta ,  e  l'unità  di  sog- 
getto nelle  due  composizioni  inferiore  ,  e  superiore.  Filostrato  in  un 
simile  mito  nota  una  uguale  accuratezza  ,  e  la  celebra  come  cosa  ra- 
ra in  pitture  d*altronde  non  comuni  :  qui  si  vede  sull'  alto  delle 
mura  di  Troja  fra  i  merli  scemate  le  differenti  figure  gradatamente 
accendo  i  piani  che  occupano ,  sicché  d'alcuna  tutto  è  nascoso , 
meno  il  capo  ;  aggiungi  la  varietà  d*esse.  Un  saettatore  frigio  osti- 
nato non  nstà  dal  combattere  ;  de'  vecchi  rimangono  stupidi  ;  un 
Greco  propina  lieto  della  conquista  ;  delle  donne  s'angosciano  ;  de- 
gli armati  si  consigliano  ;  a  basso  fuori  delle  mura  Neoptolemo  ed 
Ulisse  schiaccian  le  cervella  ad  Astianatte  afferratolo  per  un  piede 
percotendolo  all'  ara  d'Apollo .  Le  tenie  stan  sospese  alle  anse 
del  tripode  soprapposto.  Pallade  maggiore  de*  mortali ,  che  l'accer- 
chiano ,  volge  le  spalle  a  tale  scempio  ;  il  vecchio  supplice  è  forse 
il  pedagogo  dell'  infelice  fanciullo.  Una  quadriga  sorte  verso  il  cam- 
po della  porta  scea  accompagnata  da  due  Greci  a  piedi  ;  tutto  il  di- 
pinto è  sparso  d'iscrizioni  oscurissiuie  ,  delle  quali  è  leggibile  quella 
della  porta  ;  che  leggi  SKEAS;  il  disegno  è  correttissimo.  Potrebbe 
questo  dipinto  essere  stato  tratto  da  una  delle  tavole  sulla  guerra 
trojana  dipinte  da  Teodoro.  Trovai  questo  celebre  monumento  an- 
cora ritto  verso  i  piedi  dello    scheletro    agiato  sopra  un   poggietto 
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a  destim  di  dii  entr^  Lai  tomba  era  pìccola ,  ma  dì  dìs^^no  unico  ; 
una  camera  dentro  l'altra  per  lungo  d*eguale  proporzione  «  gran- 
dezza ,  coi  poggetli  intemi  a  destra. 

4.  Lane  fig.  coL  Non  è  da  esitare  a  riconoscerri  il  mito  d'Ercole, 
che  punisce  Nesso  :  Dejanira  vacilla  »ul  dorso  del  centanni ,  che  ferito 
TÌen  meno.  Ti  Tedi  Pallade^  ma  Dio  non  tì  si  troTa  come  nel  dipinto 
descritto  da  Filostrato.  Se  pure  non  è  egli  quello ,  che  con  alcune  don- 
ne prepara  una  corona  al  padre.  Un  centauro  ,  dendroforo  è  accorso 
in  ajuto  del  compagno ,  e  questa  è  particolarità  da  ricordare.  Con  for- 
te studio  si  potrebbero  discifrare  le  iscrizioni  che  Tadomano. 

5.  L.  a  manichi  ornati  stragrande.  Palamede  e  Tersite  giocano 
alla  tessere  ;  deU*  armatura  non  ritengono  che  la  corazza ,le  aste,  e 
le  ocree.  Sulla  fàccia  principale  vedesi  la  lotta  d'Ercole  con  Anteo 
presenti  due  dee  ;  tì  si  legge  :  ABENIAI ,  HEEAKLES,  AKTAI- 
ON  e  ANAPIONOS.  Ia  settima  e  nona  lettera  di  quesU  parola 
sono  oscure.  {Sarà  coiUmuato.) 


MSLCB.  rOSAàTI. 


a.  F'asetdno  in  forma  di  astragalo. 

(  Estratto  di  una  lettera  del  barone  di  mtackeimerg 
di  Londi^a  6  luglio  ) . 

Mi  ha  sommamente  rallegrato  la  meravigliosa  scoperta  di 
tanti  e  fk  bei  vasi  fatta  in  codeste  vicinanze;  per  altro  io  so 
di  aver  oggi  disegnato  nn  vasettino  che  forse  in  tutta  quella 
moltitndine  non  avrà  parL  Si  è  questo  recentemente  trasportato 
dairisola  di  Egìna ,  e  non  più  lungo  di  quattro  pollici  e  mez- 
zo ,  piii  alto  di  tre  pollici  e  un  quarto ,  ha  la  forma  singolaris- 
sima di  un  astragalo  e  sopra  fondo  nero  fa  mostra  di  bel  di- 
pinto in  rosso  y  rappresentante  dieci  donzelle  che  in  aria  dan- 
zando si  stan  sospese ,  e  tre  altre  le  quali  congiunte  per  le 
mani  toccano  de*  piedi  il  suolo  in  lieto  e  grazioso  atteggiamoli- 
io  ;  mentre  una  stravagante  figura  di  vecchio  con  faccia  sile- 


(7») 
trica  va  per  mesoarsi  al  fisstevole  ooro ,  e  vi  spai)*e  lo  pa- 
vento. Non  è  fiuale  rinoootrare  figurine  pia  bdle  e  piò  cu- 
riose: il  disino  non  paò  essere  pm  diligente  e  pia  sottfle 
e  piti  sentito ,  e  mostra  nno  stile  come  di  passaggio  tra  Vegt- 
netico  e  Parte  franca ,  presso  al  gusto  il  più  perfetto ,  e  pieno 
ddla  nobUe  semplicità  di  un' ^oca^anteriore.  {ChiiCèilpo^ 
Messore  ?  ) 

3.  V altalena  in  un  vaso  dipmio. 

Non  posso  dispensarmi  di  qui  accennare  mi  ahro  vaseC- 
tino  il  quale  è  anch*  esso  singolare  e  per  Td^ianca  della  sua 
pittura  e  pd  grazioso  soletto  che  rappresenta  ;  onde  a  fronte 
della  sua  poca  conservazione  sembrami  pure  una  gemma  della 
raccolta  Candelorì.  Ha  la  forma  dell* unguentario,  ma  assai 
gonfio  nel  ventre  ;  dnque  once  scarse  fanno  Taltezza  [e  tre  once 
e  mezza  il  diametro;  ed  è  dipinto  alP uso  nolano  a  colorì  rossi 
sul  fondo  nero.  Vedesi  tra  due  figtu^  un*  albero ,  che  rassomiglia 
air  arancio;  pianta  adoperata  in  non  pochi  andchi  dipinti  per 
indicare  Talbero  ddP Esperidi,  e  a  simbolo  di  prosperità;  ed 
ha  i  suoi  poim  espressi  in  rilievo  :  la  quale  drcostanza,  os- 
servata pure  in  qualch^altro  rarissimo  caso ,  è  replicata  nel  ra- 
mtisceOo  d^alloro  che  cinge  il  collo  del  vaso  istesso.  A  ma^ 
no  sinistra  di  quest'albero  sta  tma  donna  vestita  che  incli- 
nata del  corpo  in  avanti  den  tese  le  braccia  per  dar  nuovo 
impulso  ad  un'altalena  la  quale  sospesa  in  aria  dondola  dal 
Iato  opposto ,  e  su  cui  un  amorino  sta  comodamente  se- 
duto. Questa  graziosa  pittura  è  illustrata  con  limpide  iscrizioni 

di  nAIAIA,  cioè  scherzo j  soprala  donna  e  di  EPOS  ,  Amore  j 
sopra  il  putto  alato  ;  le  quali  iscrizioni  ,  se  ben  mi  appongo , 
escludono  ogni  altro  significato  fiior  quello  della  schexzosa  al- 
legrìa rappresentata  in  sembianza  di  donna  che  trastulla  l'Amo- 
re. Simili  allegorie  raramente  si  usarono  nelle  composizioni  del- 
l'arte  antica,  ma  essendo  assai  addatte  per  ornare  i  dome- 
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f dei  arnesi  di  picdola  mole ,  non  fa  meraviglia  di  trorar  la 
detta  allegoria  adoperata  aopra  cosi  piccolo  vaso  e  da  profu- 
mo ,  siccome  tra  i  fornimenti  della  donnesca  toeletta.  H  cpsl 
fatto  peraltro  induce  a  dubitare  se  i  tre  altri  simili  fin  qui  co- 
nosduti  e  pubblicati  ne*  miei  monumenti  inediti  tav.  UII. 
LIV.  LVy  come  pure  una  lancdletta  di  nessun  merito  parti- 
colare da  me  veduta  anni  sono  in  Napoli  y  abbiano  da  rife- 
rirsi a  feste  e  lustrazioni,  secondo  gl'insegnamenti  di  Panofla 
(  museo  bartoldiano  p.  56.  seg,  ) ,  o  soltanto  a  donnescbe  sup- 
peUettOi  ed  a  presenti  nuziali.  È  pure  istruttiva  riscrìzione 
del  descritto  vasetdno  per  dò  die  co*  suoi  chiari  tratti  d  dice 
essere  Amore  il  putto  alato ,  e  conferma  la  lezione  d'egual  epi- 
grafe ,  alquanto  oscura ,  dd  bd  vaso  del  signor  Domenico  Ca- 
talani in  Napoli  (IL  ce. tav.  LV.  pag.  66.) 

L'altalena  è  formata  da  semplice  cappio  d'annodata  beor 
da  ;  Pamorino  cinto  il  capo  del  diadema  e  nudo  nel  resto  della 
persona  allunga  di  poco  le  bracda  per  strìnger  con  ambe  le 
mani  la  benda  a  tenervisi  saldo.  Ha  grandi  le  ali ,  die  sono 
in  rilievo  operate  dove  le  penne  si  sovrappongono  j  e  mostrano 
indizj  certi  che  fosser  un  tempo  dorate;  pardcolarìtà  rara  tra 
i  vasi  di  Magna  Greda  ed  unica  finora  per  quanto  sappiamo 
ne'  vasi  di  Ponte  della  Badia.  Un'  altra  particolarità  presenta 
il  corpo  dell'amorino  di'è  tutto  imbiancato,  mentre  la  facda 
della  donna  ha  il  solito  colore  rossicdo  della  creta.  Così  quan- 
tunque questo  vaso  sia  molto  danneggiato  ,  e  in  modo  die  ddla 
donna  non  più  rimangan  che  la  testa  e  le  bracda ,  pure  le 
dette  particolarità  e  le  accennate  iscrizioni  chiarissime  lo  ren- 
dono oltremodo  singolare  ;  e  noi  cosi  avendolo  in  pregio ,  sia- 
mo ben  contenti  che  il  signor  Fossati  come  imo  degli  scava- 
tori e  proprietarj  di  quell'insigne  raccòlta,  da  venuto  nella 
medesima  sentenza  e  lo  serbi  ad  una  particolare  pubblicazione. 

O.  G. 
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4*  Biusorilieuo  delle  Smirne^ 

Il  signor  conte  Giulio  Ginnasi  ti  è  geatilmente  com- 
pladulo  di  mostrarmi  T  originale  di  un  baMorilievo  già  da  bue 
prima  osservato  ritratto  in  gesso  ,  dal  qnale  tirai  un  disegno 
ad  nso  de'miei  monumenti  inediti  (  tav.LXXIX«  no.  !.)•  Qo^ 
sto  egregio  avanzo  d'antichità  alto  palmo  uno  once  diedi  e  lar- 
go r  8**,  viene  dalle  Smime.  Il  soggetto  ivi  rappresentato  è 
funebre ,  e  determinatamente  qudlo  di  un  uomo  barbato  sdra- 
iato sopra  un  triclinio  con  accanto  una  dcmoa  sedente  e  un 
fanciullo  ministrante.  A  mano  destra  del  letto  vedesi  un  al- 
bero col  serpente  attortigliato,  il  qual  serpente,  simbolo  degli 
eroi  secondo  le  prove  date  dal  Visconti  (  Pio  Qem.  Tom.  IV. 
tav.  19) ,  beve  nella  patera  portagli  dal  giacente  defunto.  Que- 
st'  azione  non  è  facile  a  vedersi  in  altre  repliche  di  questo  sog- 
getto rappresentata  colla  nobile  semplicità  dell'  arte  greca  :  ed 
è  d'avvertirsi  che  trovandosi  il  medesimo  soggetto  non  raremen- 
te  nella  Grecia  poche  volte  s'incontra  o  quasi  mai  non  si  tro- 
va nelle  raccolte  romane.  Oltre  questo  bello  e  ben  conservato 
bassorilievo  il  signor  conte  ne  fece  copia  di  un  altro ,  lungo 
palmo  I  y  on.  a ,  e  largo  io  once  e  mezza,  il  quale  è  votivo 
e  rappresenta  la  dea  Gibele  seduta  col  leene  accanto ,  e  con 
timpano  e  patera  nelle  mani ,  in  un'  edicola  che  ha  nel  suo 
frontoncino  sculta  una  mezza  luna.  Degni  pm*e  di  ogni  atten- 
zione sono  altri  monumenti  di  vario  genere'radunati  dal  signor 
conte,  e  specialmente  l'abbondante  medagliere  che  qaest'  ar- 
dente amatore  dell'antichità  ha  raccolto  ne*  suoi  lunghi  viaggi 
per  la  Grecia  e  per  l'Oriente. 

O.  G. 
IV    AVVISI. 

Il  primo  fascicolo  degli  annali  sarà  disuìbuiio  insieme  col 
ballettino  del  mese  di  agosto.   Roma  3i  luglio  1829. 

IiA  DIBCZIONE   dell'  IRSTITUTO. 
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BULLETTINO 
DEGLI     ANNALI 

dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.    VIII.    DI    AGOSTO    1829. 


I.  MUSEI  E  MONUMENTI. 
I.   Vasi  del  principe    di   Canino. 

Furono  nldmamente  trasportati  in  Roma  i  vasi  dipinti  dis- 
sotterrati nd  corso  dell'  ultimo  anno  dalle  terre  etnische  ,  ora 
proprietà  del  signor  principe  di  Canino,  e  conservati  sino 
ad  ora  nella  tenuta  d'esso  sig.  prìncipe  a  Musignano. 

Qnest'  abbondante  e  squisita  collezione ,  riunita  con  quel- 
la di  egual  provenienza  antecedentemente  depositata  in  Roma 
presso  il  cav.  Valentin!  console  di  Prussia,  forma  oggi  una  so- 
la magnifica  raccolta.  La  quale  collocata  in  sei  stanze  dell'ap- 
partamento nobile  del  palazzo  de*  princìpi  Gabrielli  fa  bella 
mostra  agli  anmiiraii  italiani  e  stranieri  cbe  si  recano  ad  os- 
servarla ;  e  formerà  degno  oggetto  di  lunghi  studj  e  svariate 
investigazioni  si  nostre  come  d^altrui,  dopo  che  l'inaspettata  vi- 
sta dì  si  copiosi  tesori,  ch'or  ne  rende  mutoli  d'ammirazione, 
avrà  risvegliato  gl'ingegni  invitandoli  a  parlarne. 

Sappiano  pertanto  gli  stranieri  (che  i  culti  Romani  il  veg- 
gono co'  proprj ,  occhi  )  clie  i  due  mila  capi  scavati  per  le  cu- 
re del  sig.  principe,  e  tra  essi  più  di  i5oo  ometti  dipinti, 
sono  ora  rìimiti  ed  esposti  alla  pubblica  vista  in  Roma  ;  che 
prese  insieme  le  altre  ricche  raccolte  qui  esistenti,  tutte  pro- 
dotte da  recentissime  escavazioni ,  si  deduce  che  dai  terreni  ro- 
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mani  nello  spazio  d'un  anno  si  estrasse  un  numero  di  mo- 
numenti maggiore  di  quanti  ve  n*ha ,  della  stessa  specie ,  nel 
tesi  museo  di  Napoli  ;  e  che  in  fine  il  Governo  pontificio  ba 
fermamente  stabilito  di  aggiungere  alle  ricchezze  de*  suoi  mu- 
sei un  nuovo  e  magnifico  acquisto  di  queste  memorabili  reli- 
quie di  antichità;  inapprezzabile  prodotto  di  questo  suo  clas- 
sico suolo,  che  fu  in  ogni  tempo  miniera  inesausta  di  meravi- 
gliosi antiquari  scoprimenti.  O.  G. 

a.  P^asi  de*  sigtwrì  Candelori.  (  Continuazione  ) 

6.  Vaso  a  3  m.  fig.  n.  stragrande.  Di  sopra  vedi  Mennone  ed 
jichille  j  presenti  Tetide  ed  Aurora  od  altro  simile  soggetto.  Sulla 
faccia  principale  sono  due  aunghi  in  bianca  tunica,  pii\  due  eroi  solo 
coperti  d^elmo  e  senz'  aste  ,  che  ancora  non  sono  saliti  sulle  due 
bighe.  Nel  lato  destro  leggesi  KALOS  LEOKATES  di  certa  lezio- 
ne, n  valore  dell'  artista  che  grafTì  i  contorni  ,  e  la  diligenza  del 
lavoro  sono  da  commendare  altamente. 

I  7.  L.  n.  Una  Spartana  nuda  e  cinta  solo  i  fiandii  da  uno  «>3tere 
roiso  ,  colore  gradito  a  quel  popolo,  lotta  con  un  giovane  tutto  nu- 
do ;  ve  n*ha  di  già  caduti  in  terra.  Il  rovescio  porta  altri  esércizj  di 
palestra. 

8.  Otto  quadrìgfie  ,  e  sopra  ottanta  tra  armali  ed  aurighi 
sono  dipinti  di  fuori  iu  tondo  sopra  una  tazza  stragrande  a  fig. 
negre.  Io  son  portato  a  credere  ,  che  siavi  ritratta  la  celebrazione 
religiosa  per  la  memoria  d'un  eroe  spento  ,  e  svilupperò  altra  volta 
questa  conghicttura  ;  qui  seconderò  piuttosto  l'opinione ,  che  s'afTaccia 
alla  prima  ,  cioè  che  .sia  dipinta  una  pugna  ,  e  osservo  che  i  cli- 
pei si  riducono  a  tre  distintivi  ;  tutti  bruni  ,  tutti  purpurei ,  o  bru- 
ni con  occhi  di  bove  chiari ,  ed  è  probabile  cotesti  sien  armati  di 
tre  città  ;  dei  mezzi  serpi  di  tutto  rilievo  sono  pure  dipinti  sorti- 
re e  alzarsi  sopra  pochi  scudi ,  e  ciò  dovette  essere  distintivo  d'au- 
torità ,  o  valore  ,  o  nobiltà.  Sopra  due  vasi  abbiamo  di  tali  scudi. 
Gli  aunghi  sono  pur  es^i  distinti  con  tuniche  discinte  o  brune  , 
o  chiare,  o  reticolari. 

9.  L.  fìg.  n.  Due  Centauri  tirali  dall'  odore  del  vino  assalgono  con 
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rami  di  pino  jilcide ,  che  si  disseta  sopra  una  grande  anfora.  Quel- 
li da  questo  son  divisi  nel  dipinto  per  quattro  grandi  occhi ,  che  le 
centinaja  di  volte  s^incontrano  ne*  monumenti  della  nostra  celebre 
contrada. 

lo.L.  fig.  n.  Nettuno  armato  del  tridente^e  in  compagnia  di  Apol- 
lo ,  Diana  ,  Mercurio  ,  ed  altra  donna,  forse  Anfitrite  {Latona);  il 
rov.  porta  un  soggetto  dionisiaco.  Una  similissima  composizione  è 
ripetuta  sopra  altro  vaso  ,  e  vi  si  scopre  nel  rovescio  lolao  ,  ed  Er- 
cole armati  di  clava  ,  Pallade  e  Mercurio  ,  che  formiino  un  se* 
condo  gruppo ,  in  fine  Bacco  colla  tigre ,  e  Mercurio  che  volge  a 
questi  la  parola,  fll  suddetto  soggetto  si  replica  in  due  vasi  del  prin^ 
eìpe  di  Canino ,  con  quadrighe  (  n,  767  J  e  con  uomini  a  cavallo 
(  n,  65g  )  su*  rovescj,  ) 

II.  Lane.  fig.  negre.  Medusa  alata,  e  coi  talari  ,  reciso  il  capo 
cade.  Minerva  ha  pure  essa  la  arpe,  Perseo  s'allontana.  Nel  rov.  Enea 
carico  del  padre  è  accompagnato  dalle  due  sue  mogli  (?)  Euridice  e 
Greusa  (**),  più  due  figliuoli.  H  gruppo  principale  è  ideato  di  modo  che 
la  destra  del  giovane  eroe  rimane  libera ,  ed  armata  di  due  aste.  So- 
pra un'altro  nostro  vaso  Anchise  pur  esso  ha,  però  la  sinistra  »  simil- 
mente munita. 

la.  Piccola  Lane.  fig.  o.  graffite.  Mercurio^  che  porta  in  braccio 
Ercole  in  fascie  diademato, ha  i  talari  con  due  ali^che  non  s'incontrano 
altrove  cosi  artistamente  condotte.  Vola  egli  per  l'etere»  e  Giunone 
placata  al  merito  l'attende.  Nel  rov.  vedi  Chirone  tunicato  >  e  ricco 
di  preda ,  i  suoi  pie  davanti  sono  d'uomo.  Belle  iscrizioni  greche  di- 
chiarano il  mito  e  firn  descrizione  del  vaso  :  vi  si  legge  HEFMES  e 
HEPAKVES  «opra  le  figure,  lungo  le  medesime  KAVOS  HOIIAlS^e 
di  sotto    XAIPE    SV. 

i3.  Lane,  a  m.  t.  fig.  col.  Sotto  al  soglio  di  Giove  ,  che  partorisce 
Minerva^  vedo  una  piccola  figurina  in  piedi  panneggiata.  Io  la  credo 
una  delle  Ktj^S^  o  Parche.  La  civetta  è  sul  braccio  di  quello ,  come 
sopra  una  mia  gemma  inedita  si  trova  sul  braccio  di  Pallade  sedutu 

l*ì  La  sola  moglie  di  Enea  diceasi  Euridice  presso  diversi  poeti, 
mentre  che  volgarmente  vien  chiamata  Greusa  (Pausania  X.  26,  3.}. 

O.  G. 
6  • 
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e  panoplia.  Sul  nostro  vaso  Mercurio  ed  Ap«Ho  stan  dietro  ;  Giove, 
Ililia«  e  Marte  stan  dicontro.  Il  vaso  dei  signori  FeoU  simile  à  questo 
pone  la  Pallade  sul  ginocchio  della  divinità  seduta ,  e  v'  ha  una  figu- 
ra palliata  in  vece  di  Marte.  Il  rovescio  del  npstro  monumento  presedta 
una  scena  detta  di  palestra. 

x4«  Piccola  Lancella;  fig.  n.  Sopra  un* ora,  die  porta  a  modo  di 
b€USoriU€VO  una  vacca ,  od  un  torello  bianco ,  si  scorge  un  fosco  toro , 
e  due  altri  simili  a  questo  presso  Tara  anzidetta  tutti  tré  ritti  Forse 
che  cotesta  si  è  una  rappresentanza  mistica  dei  Gabirì  di  Samotracia  ^ 
fra' quali  è  un  Bacco  al  piede  di  bove.  Sopra  un  nostro  frammento 
abbiamo  pure  tranquillo  un  torello  a  testa  barbata  d*uomo  dipinta 
rossa  sopra  negro;  e  che  ricorda  intieramente,  anzi  ripete,  il  Bacco 
Hcbon  delle  medaglie  di  Parlcnopc  ;  mi  pare  sia  uUico  monumento 
in  tal  classe  di  antichità. 

i5.  Lanca  m.  t  fig. col.  GUAchivi  sorprendono  una  giovane  donna 
all'unica  foAte  sostegno  estremo  di  Fona  assediata  :  entrano  cosi  nella 
mente  dell'oracolo  ,  e  riescono  nell'impresa:  qui  vedi  dei  pedoni, 
che  si  slacciano  dalle  insidie  >  e  un  cavaliere  si  mostra  già  sul  terreno. 

v6.  Lancella  con  Tig,  colorite.  Le  tre  dee  sono  accompagnate  da 
Mercurio,  che  si  volta  indietro.  Una  fig.  di  vecchio  barbata,  e  munita 
d'un  caduceo,  similissimo  all'altro  del  Mercurio (Gf ove),  precede  ilgrup 
pò.  Nel  rovescio  Paride  in  piedi  si  fa  incontro  a  cotesti:  la  sua  tuni* 
ca  è  bianca  con  stella  di  porpora:  gli  stan  presso  l'armento  ,  un  cane 
anelante,  e  un  corvo  riposa  sopra  uno  dei  buoi. 

17.  Si  legge  in  una  tazza  sul  di  fuori:  TEViS  EflOIEI,  Telide 
faceva  (*);  nella  quale  vi  sono  Satiri  che   assalgono  Menadi ,  e  Bac- 

(*}  Anzi  Chelide.  Il  eh.  jimati  leggea  XEZIZ  ,  Chesis^e  credeva 
che  questo  fosse  nome  corrotto  in  luogo  di  Zcuxlde.  (  Vedi  il  suo 
articolo  intorno  alcuni  vasi  etruschi  o  itnlof^reci  nel  Giornale  arcadico 
1829.  Aprile).  Ma  nella  tozza  si  legge  XEAlS  :  imperciocché  la  prima 
lettera  che  lìa  la  forma  di  una  croce ,  non  può ,  secondo  l^uso  epigra- 
fico di  questi  VSL5Ì,  leggersi  altramente  del  volgare  X,  e  la  terza  è  un 
A  deciso  che  nella  solita  io  riti  a  rovesciata  ha  la  linea  destra  più  bassa 
della  sinistra.  E  in  fatti  il  nome  dell'artista  medesimo  leggesi  al  mo« 
do  nostro  sulla   coppa  num.   1915  del  sig.  principe  di  Canino. 

O.  G. 
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CO  stoUto  in  mezzo  ne  gode.  La  diligenza  del  lavoro  è  notahilisst- 
roa  ;  l'espressioni  delle  teste  singolari ,  i  differenti  toni  di  colore 
•  nella  testa  del  Satiro  nel  mezzo  sorprendono;  le  proporzioni  delle 
ligure  sono  d^antico  stile  quadrato.  Questa  tazza  fu  trovata  insieme 
col  vaso  dell'  eccìdio  di  Troja  (Vedi  n.  3  ). 

i8.  E  comunissima  sulle  nostre  tazze  la  testa  di  Medusa  coi 
denti  di  cinghiale  ,  la  lingua  fuori,  e  la  chioma  senza  serpi.  Sopra 
una  nostra  tazza  si  vede  al  di  fuori  una  testa  barbata ,  e  simile  (  a 
quella  che  vedesi  al  di  dentro yma  qtd  sta  con  serpi  ).  Nel  rovescio  v'é 
un'altra  testa,  coperta  di  un  piccolo  elmo; e  press^  vedi  la  destra  ar- 
mata di  fulmine.  Forse  che  questi  è  Giove  Imperadore;  o  che  l'ar- 
tista abbia  voluto  scherzare  disegnando  dei  soggetti  con  tali  parti  , 
od  attributi  del  tutto  incongrui. 

19.  Mi  credo  in  dovere  a  schiarimento  ,  e  forse  alla  giusta  inter- 
pretazione, del  soggetto  che  tratto,  descrìvere  una  nostra  tazza  a  figure 
rosse.  S'un  canto  Ercole  ed  jinieo  sono  fieramente  impegnati  nella  lot- 
ta; dall'altro  Ercole  deposta  la  clava  assale  colla  spada  una  figura  gi- 
gantesca sopita,  al  cui  fianco  sta  pure  altra  clava.   fAlcioneo?) 

{  Sarà  continuato  ). 

3.  Iscrizioni  pompeiane. 

Si  erano  promesse  nell'  anteriore  nostro  Bullettino  alcu- 
ne iscrizioni  pompeiane,  come  supplementi  della  relazione 
data  nel  fascicolo  XX  del  rcal  museo  borbonico  sull'ultima 
scoperta  di  una  casa  contigua  a  quella  detta  di  Castore  e  Pol- 
luce. Le  quali  iscrizioni  seguono  qui  appresso  eome  fiu*ono 
estratte  dalle  copie  del  sig.  Carlo  Bonucd  architetto  di  Pom- 
pei :  e  annunziate  nell'  anteriore  nostro  Bullettino  : 

I. 

M  •  CASELLIVM      JB  -   H^ 

COL  •  NATVS  •  ROG 

3. 

CASELLIVM  •  JB 

CERRINIVM     AED^  •  TIRRAN 

NVS     ROG  •  lARINVS  •  TVS 
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3. 

A  •  VETTIVM  •  FIRMVM  •  AED 

O  •  V  •  F 

FVSCVS  •  CVM  •  VACCVLA  •  *  ACIT 

Un'  altra  curiosa  iscrizione  trovasi,  incisa  con  un  ferro,  su 
la  parete  di  una  casa  sita  nella  sti'ada  che  porta  alle  fortifica- 
zioni della  città.  Peccato  che  sia  monca  in  fine:  vi  sì  le^e 


CAMPANI  VICTORIA 
CVM  NVCFJIINIS  . 


Possiam  ricordarci  in  proposito  di  quest*  ultima  la  briga 
insorta  tra*  Pompeiani  e  Nucerini  neir  anfiteatro  di  Pompei 
in  tempo  degli  spettacoli  gladiatori  dati  da*  Livinaio  R^olo 
nell'anno  di  Roma 8 12,  e  rammentata  da  Tacito  negli  Anna- 
li (XrV.  17).  r.  DI  s.  s. 

IL  SCAVI. 

Nafox.!.  Nel  comune  di  Giugliano  nel  giugno  passato 
Rafiaele  Maisto  di  Mugnano  ritrovò  alcuni  sepolcri  greci  ,  nei 
quali  vi  ha  rinvenuti  parecchi  vasi  figurati  e  neri ,  e  molte 
monete  di  bronzo  appartenenti  a  Suessa  ed  a  Napoli  ,  e  talu- 
ni arnesi  di  bronzo.  E  nel  tenimento  di  Mugnano  in  un  po- 
dere del  principe  Zurlo  dal  colono  Nicolò  Monaco  sono  stati 
rinvenuti  pure  de'  sepolcri  greci  e  con  dentro  vasi  fituli  figu- 
rati e  neri ,  arnesi  di  bronzo  e  monete  di  Suessa  e  di  Napoli. 

P.  DI  s.  s« 

Umbria.  Q  perviene  a  notizia  che  non  ha  guarì  da  un'esca- 
vazione  accidentale  fatta  tra  Todi  e  S.  Gemini ,  e  determinata- 
mente nel  suolo  dell'  antica  Corsoli  sulla  via  Cassia,  si  ricavò  un 
busto  colossale  di  buono  scalpello  e  di  singolare  conservazione. 
Nei  lineamenti  di  questo  busto  riconobbe  il  cav.  Pietro  Vi- 
sconti le  sembianze  di  Mecenate  e  si  propone  di  dame  un^il- 
lustrazione  particolare  colle  notizie  sullo  scavo  istesso.    O.G. 
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ITI.  AVVISI  DELU  mSTITUTO. 

La  sBziovB  FaiNCESB  deir  Insdtato  si  è  stabilita  sotto  la 
direzione  di  s.  b.  il  duca  di  lutnes  ,  e  dei  chiarissimi  signo- 
ri  GUIOlfAUT  j   LETRONKB    et    QUATREMfiRB     DB    QUIRCY.     Aveodo 

accolto  il  sig.  duca  di  Luynes  le  istanze  della  Direzione  cen- 
trale, di  farsi  cioè  segretario  della  detta  sezione  ,  e  il  sig.  Gui- 
gnaut  di  esserne  vicesegi'etario  ;  il  dottor  pah ofka  ,  provisorio 
vicesegretario  della  sezione  medesima  y  le  rimarrà  aggr^ato 
come  Taltro  vicesegi'etario  della  Direzione  centrale  ;  ed  avi'à  co- 
me questo  Tincarico  particolare  e  di  concertare  coi  direttori 
della  sezione  il  rapporto  annuo  j  e  di  dirigere  una  pai*te  delle 
pubblicazioni  delP  Institu  to. 

I  membri  dilìgenti  la  nosti*a  sezione  italiaha  sono  stati 
onorati  coli*  accessione  del  sig.  conte  Bartolomeo  borghesi  in 
S.  Marino;  del  sig.  abbate  costauzo  cazzerà  segretario  della 
real  accademia  di  scienze  in  Torino;  e  delsig.  amadbo  pbt- 
RON  professore  delle  lingue  orientali  in  Torino. 

Dai  torchj  del  Salvinoci  in  Roma  sono  usciti  in  luce  i 
due  primi  fascicoli  degli  avrali  dbll*  instituto  ,  la  di  cui 
edizione  dal  cav.  bunseit  segretario  della  Direzione  centrale 
era  affidata  al  professoi*e  odoardo  Gerhard  vicesegretario  del- 
la Direzione  medesima. 

Danno  comìnciamento  a  questa  prima  distribuzione  due  articoli 
scritti  dal  lodato  professor  Gerhard,  ì  quali  di  necessità  doveano  pre- 
cedere qualunque  altra  ixtcmoria  :  imperciocché  il  primo  di  essi  aot- 
tilo  titolo  di  Osservazioni  preliminari  contiene  alcuni  cenni  in^ 
tomo  gli  odierni  avanzamenti  e  materiali  dell*  archeologia ,  e  sul- 
le massime  quindi  dedotte  per  le  nostre  pubblicazioni  \  il  secondo  , 
primo  'degli  articoli  intomo  monumenti  ,  oflrendo  una  raccolta  di 
opinioni  e  notizie  principali  risguardanti  le  costruzioni  dette  ci" 
clopee ,  dichiara  i  cosi  fatti  antichi  muramenti  di  Norba  e  Signia 
dati    in  luce  dai  siguori  xnapp   e   doovtell    nelle    Tavole    I.--III 
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dei  monumenti  inediti  già  pubblicati  dall'  Instituto.  L*  autore 
d'  eatrambi  essi  articoli  ,  per  esser  incaricato  dell'  edizione  del- 
le nostre  pubblicazioni,  non  poteva  esimersi  dair obbligo  di  for- 
nire articoli  e  schiarimenti  sopra  materie  d*indispensabile  discorso , 
e  avrà  soddisfatto  all'  assunto  impegno ,  quando  le  suddette  sposi- 
zioni stampate  dalla  pag.  3—89  parranno  fornire  soggetto  d'introdu- 
zione agli  argomenti  in  proposito  ,  e  rb?egliare  ulteriori  comunica- 
zioni ;  non  avendo  egli  in  questo  avuto  in  animo  di  comporre  alcun 
compiuto  lavoro  ^mentre  e  per  l'urgenza  della  stampa  e  per  la  scar- 
sezza delubri  necessarj  nelle  pubbliche  e  private  biblioteche  gli  era 
impedito  di  farne  saggio. 

Al  ridetto  articolo  sulF  antichissima  architettura  poligonia  succe- 
dono dalla  pag.  Sq^iSi  diversi  rapporti  intomo  l'esca vazioni  de'je- 
polcri  etruschi  fatte  nelle  vicinanze  di  Corneto  sin  dall'anno  i8'j3, 
e  più  recentemente  nelle  terre  di  Canino.  Primo  tra  questi  rapporti 
é  quello  del  signor  cablo  avvolta  sulle  tombe  di  Tarquinia  (p.89) 
e  specialmente  su  quella  intatta  che  contenea  un  rè  guerriero  arma- 
to ed  altre  belle  particolarità  ,  e  ch'egli  stesso  scoperse  nel  i8a3  :  a 
questo  rapporto  va  unita  la  incisione  in  rame  nella  Tavola  d'aggiun- 
ta B.  Il  secondo  è  opera  del  consiglier  kestner  incaricato  di  S.  M. 
rè  di  Annovera  presso  la  S.  Sede,  e  dà  ragguaglio  delle  antiche  pit- 
ture di  Tarquinia  scoperte  nel  18Q7  ,  con  un  cenno  su  quelle  scoper- 
te in  Chiusi  (p.  loi  ).  Il  terzo  finalmente  è  quello  del  sig.  mel- 
CHiAOx  FOSSATI  Compilato  intomo  le  tombe  di  Tarquinia  e  di  Vulcia 
da  lui  scoperte  (p.  130).  Questi  rapporti  saranno  poi  seguiti  da  al- 
tri sulle  tombe  della  stessa  Tarquinia  e  specialmente  su  quelle  di 
Ponte  della  Badìa  investigate  dai  signori  Candclori  e  Feoli ,  e  con 
successo  superiore  ad  ogni  cspettazione  dal  signor  principe  di  Ca- 
nino. 

Segue  nella  classe  de'  monumenti  da  noi  pubblicati  uno  sparti- 
mento  consacrato  dalla  pag.  i3i  a  i5o  ai  monumenti  tU  scultura  ;  in 
cui  un  bassorilievo  di  Messene  è  descritto  dal  barone  di  otackelbeag 
(p.  i3i  ).  Altro  bassorilievo  disegnato  in  Astro  (  l'antica  Tirea  )  dal 
sig.  EMILIO  woLPP  viene  illustrato  dal  professore  Gerhard  (p.  i3a); 
ed  altri  schiarimenti  sulle  stele  e  sui  cippi  sepolcrali  (p.  i34  )  di 
greca  origine  sono  egualmente  dati  per  le  cure  de' signori  WoUT  e 
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Gerhard.  Finalmente  il  sìg.  luobL-iiocaETrE  in  una  lettera  diretta  al 

8Ìg.  Panofka  ha  somministrato  le  dichiarazioni  di  una  statua  di  bron- 
zo rinvenuta  non  ha  guarì  tra'  ruderi  dell'  antica  Juliobona ,  oggi 
Lillebone  (pag.  147). 

£  serbando  gli  schiarimenti  sopra  i  vasi  dipinti,  e  particolarmen- 
te su  quelli  i  cui  disegni  sono  già  pubblicali  tra  i  Monumenti  ine- 
diti dell' Instituto  ,al  prossimo  fascicolo  degli  Annali,  per  ivi  esibirli 
uniti  ^  ai  è  compiuta  la  classe  de'  monumenti  ora  descritti  con  alcu- 
ne memorìe  sopra  medaglie  ed  iscrizioni.  Monumenti  numismatici 
dì  colonie  campane  nella  Sicilia  sono  illustrati  dal  duca  di  luynibs 
neU'  articolo  sur  quelques  médailles  des  Coìnpaniens  de  Sicile  alla 
pag.  i5o,  accompagnato  dalla  Tavola  d'aggiunta  F.  Il  cav.  bòcxh  ha 
illustrato  due  iscrizioni  greche  :  l'una  politica ,  copiata  in  Poro  (  Tan- 
lica  Galaurìa)  dal  sìg.  de  vAaiMNis  addetto  all'ambasciata  di  Francia 
in  Costantinopoli ,  e  dal  medesimo  favorita  al  sig.  Panofka  ;  l'altra  di 
soggetto  agonistico  ,  conservando  in  settanta  righe  i  titoli  di  vincito- 
ri panaSenaìcì,  benché  scoperta  nel  1741  in  Atene,  era  tuttavia  anco- 
ra inedita  { Inscriptions  grecques  pag.  1 55  ).  E  qui  è  da  avvertirsi  , 
che  a  fronte  delle  difficolta  locali  per  l'impressioni  greche  si  tipogra- 
fiche, come  litografiche,  la  copia  qui  esibita  éa  perfezione  corrispon- 
dente coli'  autografo  originale.  Seguono  varie  iscrizioni  Ialine,  La 
prima  delle  quali  copiata  ed  illustrata  dal  professore  francbsco  objo- 
Li  esiste  presso  a  Viterbo ,  e  tratta  del  condotto  della  Villa  Calvisia- 
na  e  dell' Aquae  Passeris,in  trenta  linee  alla  pajf.  174*  La  seconda  co- 
piata e  supplita  dal  medesimo  professore  Orioli  è  tolta  da  un  decreto 
incavato  in  bronzo,  che  nel  1834  fu  dissotterrato  tr;a  le  rovine  del- 
l'antica Luni  e  ora  si  conserva  nel  museo  di  Bologna  (p.  1790-  Uua 
terza  sepolcrale  e  meirica  fu  trovata  recentemente  in  vicinanza  di 
Volterra  e  vien  pubblicata  dal  cav.  zannoni  (p.  181  ) 

La  seconda^parte  principale  e  quella  della  LBTTSBATaRA(p.  182-301), 
la  quale  pel  lungo  intertenerci  sui  monumenti  incogniti  dovendosi  li- 
mitare tra  brevi  confini, si  è  voluto  almeno  che  faccia  luogo  a  quegli 
articoli  che  fossero  di  particolare  schiarimento  alle  materie  di  sopra 
trattate.  Tornò  adunque  a  gran  vantaggio  di  queste  pubblicazioni  il 
poter  dare  un  ragguaglio  di  Sir  William  gkll  sulla  sua  opera  già 
ultimata  e  fra  poco  da  pubblicarsi  dalla  real  accademia  di  Berlino  , 
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intorno  le  mura  delle  antichissime  ciltli  (p.  182  ).  A  questo  articolo 
succedono  i  particolari  ragguagli  sul  silo  e  sull'origine  degli  scavi  di 
Ponte  della  Badia,  tolti  dalle  pubblicazioni  del  principe  di  cahino 
(  p.  188  )  e  dal  sig.  campakaei  (  p.  194)  ^atte  in  proposito  ;  cui  Tedi- 
tore  del  fa5cicolo  ha  accompagnato  con  estratti  d'antiche  eruditioni , 
e  con  altre  osservazioni  relative  alle  materie  trattate. 

La  parte  terza  eh'  ha  titolo  dalle  illvstkazioni  di  monumenti  gil^ 
conosciuti ,  contiene  per  prima  cosa  schiarimenti  sopra  alcun  sito  an- 
tico o  di  classica  memoria  ,  e  cioè  quelli  del  cav.  di  Scharnhorst 
maggiore  prussiano  sulV  isola  €tEgina  (p'tg.  201.  Tav.  d'agg.  A  },  t 
quelli  del  cav.  Kolle  incaricato  di  S.  M.  rè  di  Wiirtemberg  presso 
la  S.  Sede  intomo  i  monumenti  romani  nella  Swvia  (pag.  2i4)-  Se- 
gue Tillustrazione  di  alcuni  celebri  monumenti  d'antica  scultura .-  e 
sono  il  bassorilievo  di  Samolrace  creduto  appartenere  ad  un  antÌGO 
trotto  dal  barone  di  Slackelberg  (pag.  220.  Tav.  d'agg.  G.2},  il  fre- 
gio del  Partenone  esaminato  secondo  Tuuioue  di  tutti  i  suoi  resti  dal 
professore  m&ller  (pag.  121),  e  la  Tabula  iliaca  dimostrata  dal  pro- 
fessore WBLCKsa  come  rappresentante  principalmente  l'argomento  della 
salvazione  d'Enea  e  del  germe  della  gloria  di  Roma  (pag.  237  ).  Un 
terzo  capitolo  di  queste  illustrazioni  spetta  a'  dipinti  pompeianL 
L'uno  de'  quali  è  il  celebre  quadro  conosciuto  volgarmente  col  no- 
me di  Didone  ,  il  quale  dal  dottor  pakofka  col  raffronto  d'an- 
tiche paste  gemmarie  (  Tav.  d'agg.  D.  2,5.  )  vien  dimostrato  rappre- 
sentare ilfip^ea  e  probabilmente  quella  operata  da  Timomaco.  (Médée 
tableau  de  Timomaqne  p.  ^43  ).  Due  altri  quadri  antichi  conosciuti 
da  pochi  anni  (tav.  d'agg.  D,  i.  E,  i.  )  han  somministrato  fino  ad 
ora  soggetto  d'animate  discussioni  :  e  perciò  cadranno  in  proposito 
le  illustrazioni  del  consigliera  hikt,  il  quale  nell'  uno  di  essi  rico- 
nobbe il  dio  Sonno  e  Pasitea  (  pag.  247  ),  nell'altro  un  antico  idil- 
lio (  J/ m<£o.  Idillio  pag.  25 1).  Compie  il  fascicolo  Fillustrazione  nu- 
mismatica del  cav.  Avellino  d'una  medaglia  metapontina  di  bronzo 
rappresentante  Cerere  con  una  face  di  particolare  forma  (  Tav.  d'ag^. 
D.  4). 

Sono  aggiunte  a  queste  memorie  sei  tavole  incise  nel  sesto  degK 
Annali,  i  cui  disegni  furono  sottoposti  all'esame  ed  approvazione 
del  eomm.  THoawALosEN.  La  prima  di  queste  (  Tav.  A  )  contiene  una 


(9»  ) 
pianta  dell*  isola  d'Egma  per  illustrare  Tarticolo  del  cav.  di  Scham^ 

horst  (pag.  aia).  L'altra  (Tav.  B)  presenta  la  tomba  di  Tarquinia 
Koperta  dal  sig.  Cor/o  Avvolta  e  da  lui  descrìtta ,  cogli  oggetti  i?i 
rinvenuti  intatti,  alla  pag.  96.  segg.  ;  la  pianta  di  questa  fu  levata  dal 
signor  Benedetti  e  le  altre  particolarità  si  disegnarono  di  poi  dal 
stg.  Carlo  Ruspi.  Vedesi  sulla  terza  (  Tav.  C.  i  )  Telete  ovvero  la 
personificazione  de'  mister]  scolpita  ed  iscritta  nel  sopranientovato 
(pag.  i3a  segg.)  bassorìlievo  di  Ti  rea  disegnato  dal  sig.  Wolff',  ed 
inoltre  il  bassorilievo  di  Saraotrace  nstorato  secondo  Tidea  del 
barone  di  Stnckelberg  (  pag.  aao  )  dal  sig.  Ctu*lo  Ruspi.  La  quarta 
e  quinta  (D,i.E,i.)  presentano  i  dipinti  pompeiani  illustrati  dalcons. 
Hirt  alla  p.  'x^']  9ef^%.;  i  quali  sono  estratti  da*  disegni  del  sig.  Zahn 
pubblicali  in  Germania.  Yeggonsi  nelle  medesime  Tavole  due  im- 
pronte inedite  (D.a,3.)  rappresentanti  Medea  ed  illustrate  dal  dottor 
Panofka  (pag.  a4^  )>  '*  medaglia  di  Metaponto  (  D.4.  )  illustrata  dal 
cav.  Avellino  (pag.  a55  ),  e  il  frammento  singolare  di  un  vaso  di- 
pinto presso  ii  commendato r  7%onvA/d!fan, rappresentante  un  Sileno 
citaredo  coli*  iscrizione  Ditirambo  (E^a.) ,  il  quale  sarìi  illustrato  nel 
prossimo  fascicolo  degli  Annali.  Rimane  la  sesta  tavola  (F)contenen« 
te  le  medaglie  di  Campani  siciliani  illustrate  dal  duca  di  huyneÈ. 

La  sottoscrìtta  Direzione  dopo  aver  dato  avviso  del  con- 
tenuto di  questi  fascicoli  non  cessa  di  ricordare  a*  suoi  par- 
tedpanti  lo  scopo  principale  a  cui  tendono  le  sue  institusioni 
o  pubblicazioni ,  avendosi  principalmente  in  mira  non  solo  il 
dare  dichiarazioni  sopra  ai^omenti  trascurati  ed  incogniti ,  ma 
eziandio  il  richiamare  da  ogni  parte  le  osservazioni  atte  À. 
a  confimnare  come  a  verificare ,  per  le  forze  riunite ,  l'espe- 
rienze e  le  opinioni  particotarment(s  esposte.  Dichiara  perciò 
che  ogni  sorta  di  comunicazioni  istruttive  sopra  le  materie  fin 
npH  da  noi  trattate  sarà  accolta  con  piacere  e  gradita ,  e  ser- 
virà a  formare  con  altre  simili  un  supplìmento  generale  da 
aggiungersi  al  volume  compiuto  degli  Annali. 

Antecedentemente  a  questi  primi  fascicoli  degli  Annali  si 
è  pubblicato y  secondo  la  promessa  fatta,  V Elenco  degli  asso- 
ciati  f  membri  e  socj  deW  InsUtuto,  Quest'  Elenco  fu  estratto 


da^regutri  della  Dimione  centrale ,  comprendendo  quelle  sole 
persone  che  con  dichiarazioni  e^resse  o  cooperazione  mani- 
£ata  avessero  finora  corrispoato  agi'  inviti  concertali  dalla  stes- 
sa Direzione  ndle  adunanze  de* 2  di  gennajo  e  ai  di  aprile, 
e  non  esdndendo  in  cons^nenza  né  T  aggiunta  di  altri  partii 
dpantf y  specialmente  stranieri ,  né  queg^  schiarimenti  de*  qnaH 
o  i  nomi  accennati ,  o  le  qualifiche  loro ,  o  il  numero  ddle 
copie  richieste  ancora  abbisognassero. 

I  supplimenti  di  questo  Elenco  à  daranno  nelle  pub- 
blicazioni successive  d^li  Annali  e  del  Bollettino.  L'Elenco 
stesso  sarà  rinnoTato  in  ogni  primo  fascicolo  degli  Annali, 
siccome  qudlo  de' membri  dirìgenti  dell*  Instituto  si  darà  rin- 
novato annualmente  in  c^ni  primo  figlio  del  Bnllettino. 

Quantunque  questo  Elenco  sia  incompiuto  per  le  ragio- 
ni esposte,  le  quali  lo  rendono  mancante  di  molti  nomi,  spe- 
cialmente di  paesi  esteri,  tuttavia  quelli  in  esso  radunati  po- 
tranno rendere  il  pubblico  ben  persuaso  del  felice  andamento 
della  nostra  impresa.  La  qitale  pochi  mesi  dopo  la  sua  fon- 
dazione mostra  nella  cooperazione  de'  più  distinti  archeolc^ 
ed  amatori  d' antichità  spara  per  tutti  i  paea  culti  dell'  Euro- 
pa, d'aver  mezzi  letterari  soddisfacenti,  come  non  mai  prima 
si  ebbero,  ad  adempire  l'impegno  assunto  per  la  compila- 
zione degli  Annali  dell'  archeologia  :  ed  il  numero  delle  co- 
pie richieste  ed  accennate  accanto  ai  nomi  de' nostri  parteci- 
panti dà  non  meno  una  perfetta  garanzia  de' necessari  mezzi 
economici,  pei  quali  usando  cautamente  nelle  spese  dell'esen- 
zione sarebbe  bastato  il  numero  di  120  copie  pagate;  e  però 
superato  già  adesso  questo  numero  minimo,  le  somme  mag- 
giori che  andranno  ad  incassarsi  saranno  adoperate  alla  per- 
fezione di  queste  opere,  ed  al  soccorso  d'altre  imprese  im- 
portanti pe' progressi  dell'archeologìa. 

Può  e  deve  in  appresso  rendersi  noto  al  pubblico ,  come 
la  sottoscritta  Direzione  non  ha  risparmiato  e  non  risparmia 
alcuna  spesa  proporzionata  alle  sue  facoltà  economiche,   per 
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procnrare  alla  scienza  e  a  queste  opere  nuovi  progressi  e  nìa- 
teriali  :  ed  è  pruova  di  ciò  die  ne*  mesi  scorsi  di  questo  an- 
no tre  viaggi  ardieologici  si  fecero  pel  solo  scopo  de*  suoi  di- 
segni ,  tacendosi  d^allri  clic  per  genio  de*  suoi  collaboratori  si 
fecero  per  fornirci  esatte  notizie  su*  luoghi  dassici.  Gli  esatti 
disegni  delle  antichità  di  Nerba  dati  dal  signor  Knapp  nelle 
due  prime  Tavole  de' nostri  monumenti  inediti  richiedevano 
nuovi  esami  e  tm  nuovo  viaggio  in  quella  terra.  Nel  giugno 
scorso  il  valente  disegnatore  sig*  Giovanni  Ferrerò  fu  invia- 
to a  Canino  per  trar  copia  a  spese  dell'  Instituto  di  alcuni 
scelti  vasi,  favoriti  agli  usi  nostri  dal  sig.  prindpe  di  Canino; 
le  quali  copie  (  e  tra  esse  una  serie  di  vasi  panatenaici  coll'iscri- 
zione  nota  )  stanno  pubblicandosi  in  Parigi  ;  e  accompagnate 
con  dichiarazioni  di  celebri  letterati  esteri  dimostreranno  la 
nostra  premura  per  dar  nell*  anno  stesso  della  scoperta  i  pro- 
dotti più  importanti  ddle  ultime  escavazioni.  Finalmente  il 
sig.  Enrico  Westphal  esperto  topografo  de*  contorni  romani 
si  compiacque  di  esaminare  a  conto  ed  a  vantaggio  dell' In- 
stituto le  contrade  tanto  deserte  e  trascurate  che  come  per 
miracolo  sono  ora  divenute  fertile  campo  d'archeologica  cultu- 
ra: frutto  del  qual  viaggio  è  una  carta  de*  contorni  di  Tar- 
quinia e  di  Vulcia  che  si  estende  da  Vulda  fino  al  mare  e 
sino  a  Viterbo ,  e  si  darà  nel  proseguimento  degli  Annali. 

Accenniamo  ora  secondo  il  modo  già  adottato  i  materiali 
somministrati  all'  Instituto  per  fame  inserzioni ,  estratti  y  ci- 
tazioni od  alti'o  uso  conveniente  nelle  future  pubblicazioni  : 
facendo  cosi ,  a  risparmio  di  carteggio ,  pubblici  ringraziamenti 
alle  persone  alle  quali  non  si  fossero  spediti  riscontii  par- 
ticolari. Manifesta  dunque  !a  sottoscritta  Direzione  di  aver  ri- 
cevuto pegli  usi  dell'  Instituto  i  seguenti  libri  stampati,  co- 
pie di.  monumenti  e  memorie  manosaìtte. 
f.  Di  libri. 

Dal  principe  di  Canino  :  Catalogo  di  scelte  antichità  etrusche 
scoperte  ne' suoi  scavi. 
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Dai  fratelli  Eiepenhausen  :  V  opera  loro  delle  pitture  di  Po- 
lignoto. 

S*  indicheranno  con  altra  occasione  opportuna  quei  libri  di 
più  antica  data  ,  i  quali  sono  stati  favoriti  per  contribuire  alla 
fondazione  di  una  biblioteca  dell' Inslituto  pur  troppo  necessaria 
ove  si  tratti  delle  citazioni  di  opere  recenti  e  specialmente  dello 
estero:  tra* quali  libri  si  comprendono  tutti  quelli  che  portan  data 
più  antica  dell'anno  corrente,  avendo  l'Instituto  assunto  TobbUgo 
di  que*  ragguagli  d*  archeologica  letteratura ,  che  sono  soltanto  re- 
lativi all'anno  18^9  in  poi,  a  cui  sollecitamente  verrà  sodduiàtto 
per  tutti  quei  libri  che  verranno  rimessi  all'  Instituto. 

3.  Copie  di  monumenti, 

a.  Rami  inciti  ed  impronte. 

Dal  iluca  di  Lujmes  :  Rame  inciso  di  due  vasi  dipmli  rappre- 
sentanti Ulisse  e  Polifemo. 

Dal  sig.  Ed,  Magma:  Rame  inciso  di  una  tazza  dipinta. 
Dal  sig.  Em,  Fòllard  :  Impronte  di  trenta  paste  inedite. 

b.  Disegni  originali. 

Dal  duca  di  Luynes  :  Restaurazione  della  tomba  di  Porsenna. 

Dal  dottor  Nott  :  Gasa  di  costruzione  cidopea  da  lui  scoperta 
in  Gefalù. 

Da  Mylady  Deerhurst  mediante  Sir  William  Celli  Mura  ci- 
clopee  di  Atina. 

Dal  sig.  Crawford  mediante  il  prof.  Orioli:  Mura  cidopee  di 
Populonia  e  Roselle. 

Dal  capitano  Hely  :  Mura  ciclopee  di  Givitella  sopra  Olevano. 

Dal  prof.  Orioli:  Teatro  di  Perento. 

Dal  sig.  Fossati:  Piante  di  tombe  tarquiniensL 

Dal  sig.  de  Laglandière:  Terre  cotte  di  Falerìi. 

Dal  sig.  Onofrio  Bonghi  :  Idoli  di  bronzo. 

Dal  sig.  Stefano  Camilli:  Lucidi  di  pareochj  disegni  di  Feli- 
ciano  Bussi  conservati  nel  museo  di  Viterbo. 

Oltre  questi  disegni  copiosi  materiali  di    future  pubblicazioni 
sqno  raccolti  dagli  editori  de'  Monumenti  e  degli  Annali  ;  siccome 
in  special  modo  i  vasi  favoriti  gentilmente  dal  sig.  principe  di  Cani' 
no  ,  per  trarne  disegni  ,  i  quali  formeranno  il  contenuto  principale 
del  a.**  fascicolo  de*  monumenti  inediti. 
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e.  Iscrizioni. 

Dal  sig.  Crasvford  incrilante  il  prof.  Orioli:  Due  iscrizioni 
greche  di  Cefallouia. 

3.  Memorie. 

Da  Sir  William  Geli:  Lettera  all' editore  iotorno  le  mura  di 
Alina.  (  Traduzione  ). 

Dair  avv.  Fea  :  Lettera  al  prof.  Gerhard  intorno  le  mura  ci- 
clopee. 

Dal  sig.  Peiit'Rndel  :  Intorno  V  opera  da  lui  preparata  sulle 
mura  cidopee.  (Originale  francese ). 

Dal  duca  di  Lujrnes  :  Sur  la  restitution  du  tombeau  de  Por- 
senna  par  Mr.  Quatremére  de  Quincy. 

Da  Sir  William  Geli:  Sulla  sua  carta  de' contomi  di  Roma. 

Dal  sig.  Onofrio  Bonghi:  Intorno  i  suddetti  idoli  di  bronzo. 

Dal  duca  di  Lit^nes:  Surdeux  vases  quireprésententUlysse  ches 
Poljphème. 

Dal  dottor  Poìtofka  :  L'enlèveraent  de  la  lyre. 

Dal  sig.  Raoul'Rochette:  Lettera  numismatica  al  marchese 
Ardili.  (Originale  francese). 

In  fine  di  questi  avvisi  si  accennano  i  rispettivi  recapiti  ai 
quali  possono  dirigersi  per  più  comodo  de' nostri  corrispondenti  le 
assodazioni  e  le  altre  comunicazioni  di  ogni  genere  relative  agli 
affari  dell'  Instituto.  E  qui  è  necessario  avvertire ,  che  siccome  è 
conveniente  che  intorno  gli  affari  che  si  riferiscono  all'edizioni  ed 
ai  registri  dell' Instituto  si  scriva  direttamente  ai  segretarj  e  vi- 
cesegretaij;  cosi  per  la  maggior  speditezza  e  regolarità  delle  fac- 
cende che  risguardano  le  associazioni,  convien  dirigersi  immedia- 
tamente ai  commissari  che  ne  sono  incaricati.  Dippiù  per  qualiin- 
que  altra  bisogna  de'  nostri  corrispondenti  benché  archeologica  , 
ma  che  si  discosti  dallo  scopo  pubblico  e  meramente  letterario  del- 
l' Instituto  y  resterà  aperta  una  via  nella  gentilezza  de'  commissari 
dell'  Instituto  istesso ,  che  potranno  a  loro  grado  prestarsi  ai  pre- 
ghi de'  particolari ,  che  a  loro  s' indrizzeranno:  e  già  il  sig.  Capo^ 
bianchi  nostro  commissario  in  Roma  n'assicura  di  volei^  cooperare  a 
ragionevoli  condizioni  per  le  cose  che  saranno  attinenti  allo  Stato 
pontificio. 


Si  può  dunque  dirigere  : 

In  Roma  :  al  recapito  delle  reali  legazioni  di  Prussia  e  di  An- 
novera, 

Al  sig.  Pietro  Capobiancki  impiegato    alla    posta  pontificia , 
commissario  dell' lustituto. 

In  Napoli  :  al  sig.  Pietro  Bellotti  commissario  onorario  dell' 
Instituto  (Strada  Montoliveto  n.  5). 

In  Bologna  :  al  sig.  Sebastiano  Brigkenti  impiegato  nella  dire- 
zione postale. 

In  Torino  :  al  sig.  Gio.  Batt.  Billò  impiegato  neU*  ulHcio  ge- 
nerale della  posta. 

In  Berlino:  ù^  sigg.  Schenck  e  Gerstacker  negozianti  di  stampe. 

In  Parigi:  al  Hotel  Blacas  colla  giunta:  Pour  Tlnstitut  de 
correspondance  archéologique. 

In  Londra  :  al  sig.  RodweU  (  New  Bondstreet  4^  ). 

Si  avverte  inoltre  che  l'estensione  di  queste  nostre  opere 
andandosi  accrescendo  secondo  ogni  apparenza ,  non  è  probabile 
che  la  stabilita  quota  di  due  luigi  per  1*  associazione  annua  alle 
opere  dell' Instituto  rimanga  la  stessa  nell'avvenire;  ma  che  questo 
prezzo  resta  invariabile  per  tutti  i  membri  ed  associati  finora 
ascritti,  e  resta  ancora  libero  l'associarsi  ad  eguali  condizioni  fino 
al  finir  dell'anno  corrente. 

Si  avverte  ancora  che  essendosi  pubblicata  pia  della  metà 
delle  opere  promesse  per  questo  anno;  e  cioè  di  I2  tavole  incise 
in  foglio  e  di  4o  fogli  stampati  essendosi  finora  date  6  tavole  in  fo- 
glio e  1*1  fogli  stampati  ;  ed  invece  di  alcuni  rami  d' illustrazione, 
come  si  era  promesso  ,  essendosi  già  unito  ai  primi  fascicoli  ta- 
vole sei  di  aggiunta  per  lo  più  contenenti  monumenti  inediti  ; 
i  commissari  dell' Instituto  sono  liberi  di  farsi  anticipare  da' 
membri  od  associati  l'altra  quota  semestrale  dell'anno  corrente. 

Boma  li  i3  settembre  1829. 

Li  DIREZIONE  DELL*  INSTITUTO. 
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BULLETTINO 

DEGLI    ANNALI 

DELL*  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

.N.IX.Dl  SETTEMBRE  tS^O, PrìmO  fogUo. 


I.    VIAGGI. 
Osseri^azioni  generali  sulle  scoperte  iPEgitto* 

Dobbiamo  alla  costante  diligenza  del  nostro  egregio  colla- 
boratore Sir  William  Geli  ed  alla  compiacenza  di  dne  distinti 
viaggiatori  suoi  compatrioti  le  prime  commiicazioni  ,  cbe  so- 
pra gli  ultimi  progressi  dello  stadio  arcbeologico,  applicalo  ai 
moanmenti  di  Egitto^sono  sino  ad  ora  giunti  direttamente  al- 
l' Instituto.  Riguardo  alle  scoperte  meno  recenti,  il  nostro  illu- 
stre presidente  ci  ba  comunicato  alcune  notizie  tratte  dalla 
corrispondenza  del  sig.  Champoilion  :  ma  siccome  esse  appar- 
tengono a  una  serie  di  corrispondenze  già  altrove  pubblicate, 
cosi  non  abbiamo  voluto  fame  uso  perx  i  nostri  fogli;  tanto  più 
die  possiamo  sperare  di  ricevere  un  ristretto  delle  scoperte 
£itto  per  i  nostri  annali  dallo  stesso  restauratore  dell'  egìzia 
erudizione.  Intanto  possiam  dire  che  veramente  ammirabili 
sono  i  pregressi  degli  studj  istorici  ed  archeologici  che  si 
vanno  facendo  con  nobile  gara  da  letterati  inglesi  e  francesi , 
esplorando  il  suolo  ed  esaminando  sulla  faccia  del  luogo  i 
moniunenti,  che  dopo  essere  stati  muti  pel  corso  di  tanti  se* 
coli ,  ci  palesano  ora  i  materiali  per  istabilire  una  cronologia 
deOa  scultura  ed  architettura  egizia  infinitamente  piiiaccurau 
e  documentata  di  quella  che  coli'  aiuto  d*infinite  combinazio- 

7 


(98) 
ni  si  potè  sino  ad  ora  formare  per  qualunque  parte  dell'  arte 

e  della  topografia  greca  e  latina. 

L' importantissima  scoperta  dell*  alfabeto  geroglifico ,  che  il 
Niebulir  chiama  ben  a  ragione  la  pik  grande  del  secolo  ,  va 
ora  a  raccogliere  in  faccia  ai  monumenti  il  sno  piti  bel  frut- 
to; e  se  la  immatura  morte  del  dottor  Young  ci  ha  privato 
di  molte  fondate  speranze ,  il  signor  Wilkinson  pare  destina- 
to a  riempirne  il  vuoto  y  ed  emulai*e  con  successo  y  come  egli , 
gli  anunirabili  lavori  del  gran  letterato  francese.  Ora  non 
solamente  a  Malta  ma  in  Egitto  stesso  la  stampa  e  la  litogra- 
fia lavorano  per  fare  di  pubblico  diritto  queste  rilevantissime 
acoperte. 

.  Le  seguenti  notizie  forniscono  ampia  prova  di  quanto  ab- 
biamo asserito.  Nel  darci  la  conferma  della  situazione  dell'an- 
tica Meroe  ,  scopei*ta  dal  sig.  CaiUiaud ,  ci  somministrano  (  per 
la  prima  volta  eh'  io  sappia  )  V  invincibile  prova  che  l'erudi- 
zione egizia  y  prendendone  per  base  la  scrittura  geroglifica  e 
gli  edifizj  pubblici  y  non  poteva  mai  provenire  dall'  Etiopia  y 
come  alcuni  moderni  han  voluto  supporre  ^  facendo  progre- 
dire la  civilizzazione  dell'Egitto  a  seconda  del  corso  del  fiume 
che  lo  percorre.  Non  troviamo  in  monumenti  di  Etiopia  un 
nome  reale  più  antico  di  Amenoph  ,  il  Mennone  de'  Greci. 
Certamente  dieci  anni  fa  chi  avrebbe  ci-eduto  che  l'esistenza 
d'un  monumento  contemporaneo  del  gran  Memnone ,  e  da  lui 
stesso  fatto  innalzare  si  potrebbe  evidentemente  dimostrare  ? 
Esc  lo  fosse,  chi  non  l'avrebbe  chiamato  il  monumento  antichis- 
simo ?  Ma  pertanto  l'epoca  di  questo  rè  non  risale  che  al  fi- 
nir del  decimosettìmo  seculo  prima  della  nostra  era  ;  men- 
tre che  in  Egitto  il  sig.  Ghampollion  ha  dimostrato  in  nna 
serie  non  interrotta  i  monumenti  di  sei  rè  anteriori  della  stes- 
sa dinastia  decimottava  di  Manettone  y  fra'  quali  y  secondo  sua 
opinione,  si  trova  sotto  il  nome  di  Thutmosis  (secondo  o 
terzo  di  questo  nome  )  il  gran  Moeris  ,  il  di  cui  nome  leggia- 
mo suir  obelisco  del  Laterano  y  monumento  del  principio  del 
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secolo  decimonouo  avanti  l'era  cristiana.  E  i  dotti  Inglesi  og- 
gi ci  danno  il  nome  del  gi*an  rè  Osortasen  I.,  il  quale  corri- 
sponde al  prenome  simbolico  contenuto  nel  primo  cartello 
della  seconda  linea  transversale  della  Tavola  d'Abido  (i).  Que- 
sto rè  secondo  le  notizie  particolari  comunicateci  dal  eav.  Geli, 
pare  che  sia  stato  l'ultimo  della  dinastìa  decimasesta ^  ovve- 
ro il  capo  della  dinastia  legittima  decimasettima,  la  quale 
risiedè  a  Tebe  durante  Pusui*pazione  dei  Hyksos.  Il  suo  re- 
gno adunque,  secondo  le  notizie  quasi  concordi  degli  antichi 
sul  tempo  di  quelP  usurpazione ,  e  secondo  i  calcoli  a-onolo- 
gid  del  sig.  ChampoUion  Figeac  (2),  cominciò  Tanno  2082 
avanti  l'era  volgare. 

Il  nome  di  questo  rè  si  trova  sopra  un  infinito  numero 
di  monumenti  fino  al  Monte  Sinai.  E  qid  è  da  notarsi  un 
fatto  interessantissimo  per  la  storia  dell'arte  egizia.  Il  sig.  Cham- 
poUion aveva  già  dimostrato  che  le  arti  sotto  i  Faraoni  della 
dinastia  dedmottava  non  ei*ano  allor  nascenti,  ma  risorgenti 
dopo  un'epoca  luttuosa  per  l'Egitto,  e  che  erano  già  basate 
sopra  una  perfezione  da  gran  tempo  stabilita  e  nello  stile  e 
neir  esecuzione.  Ora  secondo  le  notizie  dateci  dal  cav.  Geli 
le  scultm*e  che  mostrano  il  nome  del  rè  Osortasen  I.  sono 
di  una  bellezza  impareggiabile  ,  e  possono  essere  chiamate 
le  più  belle  sopra  tutte  le  altre.  Questa  circostanza  e  l'csten- 

(1)  Première  lettre  à  M.  le  due  de  Blacas  par  Mr.  Chainpol- 
lion  le  jeune.  Paris  1824.  p<  i5.  et  auiv.  La  Tavola  stessa,  vero 
fondamento  della  serie  cronologica  de'  Faraoni ,  disegnata  ivi  coi 
loro  prenomi  distintivi,  fu  data  sulle  norme  del  disegno  di  Cail- 
liaud  dal  sig.  Ghampollion  nella  Tav.  VI.  appartenente  alla  se- 
conda lettera.  B. 

(a)  Seconde  lettre  à  Mr.  le  due  de  Blacas  par  Mr.  Ghampol- 
lion le  jeune  avec  la  nolice  chronologique  de  Mr.  Ghampollion 
Figeac.  Paris  i8a6.  p.  x4i-  et  suiv.  Il  nome  stesso]  di  Osortasen 
dai  monumenti  non  si  conosceva  che  nella  dinastìa  vigesima  prima 
(rè  Taniti)  come  fratello  del  rè  Mandouftep  (p.  116.  et  suiv.).  B. 
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sione  dei  monumenti  da  lui  eretti  possono  indurre  a  credere 
che  il  suo  regno  sia  Tultimo  avand  Tinvasione  dei  Hyksos  ,  e 
non  il  primo  della  dinastia  che  dovette  cedere  a  questi  po- 
poli nomadi  un  gran  tratto  di  paese. 

Questi  cenni  basteranno  per  dare  un*  idea  dell'  importan- 
za delle  notizie  riportate  all'Europa  dai  due  dotti  signori  in- 
glesi ,  sul  di  cui  viaggio  sì  è  estratto  il  seguente  succinto  rap- 
porto colla  norma  delle  loro  cai*te  originali.  Dà  fine  all'  arti- 
colo un  estratto  tolto  dal  cav.  GeU  dai  libri  recentemente 
stampati  al  Cairo  sopra  i  monumenti  geroglifici. 

BUVSBir. 

Estratto  e  traduzione  di  una  lettera 
di  SIA  WILLIAM  G£LL  i  di  NapoU  i3  agosto. 

Lord  Prudhoe  e  il  maggiore  Felix  sono  appunto  arriva- 
ti, recando  notizie  delle  recenti  operazioni  e  occupazioni  de' 
dotti  viag^atori  in  Egitto ,    lasciati    da    essi    poco   tempo  fa. 
Questi  signori  hanno  seguito  nel  loro   giro  l'intero   corso  del 
Nilo  fino  alla   sua  divisione  in  due  grandi  rami,  distinti  Co- 
munemente co' nomi  del  Fiume  Blu  all'oriente,  e    del  Fiu- 
me Bianco  all'  occidente.  Essi  rimontarono  il  Fiume  Blu  si- 
no al  Sennaar,  che  è  tuttora  nelle  mani  del  Pascià  d'E^tto, 
e  di  là    traversarono   per  terra  onde  giungere   al    Bahar-el- 
Abiad  (  il  fiume   Bianco  ),  a   seconda  del  quale  tornarono  in 
battello.  Un  oggetto  particolare  dei   loro   viaggi  pel   paese  di 
Dongola  e  nel  Sennaar  era  la  situazione  di  Meroe  :  essi  asse- 
riscono che  Meroe  vicino  a    Dongola  è  non   solamente'  scrit- 
ta ma  pronunziata  Mcròe  e  non  Meravre  come  sta  sulle  car- 
io geografiche ,    e   che   il   villaggio  di   Sheba   menzionato  da 
Gìoseffo  ne  forma  una  parte  (3).  E  con  tutto  ciò  bisogna  con- 

(5)  Le  rovine  dell'  antica  Natapa  nel  silo  dell*  odierna  Merawe 
(Meroe)  furono  scnpcrlc  nel  i8?i  dai  signori  Waddington  e  Hàn- 
bury:  e  poco  teuipo   dopo  ia  Meroe  degli   antichi  fu  per  la  pri- 


(  loi  ) 
venire  che  questa  non  è  la  Meroe  degli  ami  chi  ma  corrispon- 
de ali*  antica  Napata.  L*antica  Meroe  pare  che  senza  alcun 
dubbio  sia  quella  scoperta  dal  sig.  Gailliaud  vicino  a  Sheudy  : 
qui  essi  pure  videro  più  di  cento  piramidi  ,  ma  assicurano 
cbe  l'Atbai'a ,  supposto  esser  TAstaboras ,  che  formerebbe  il 
limite  orientale  di  quest*  isola  di  Meroe ,  e  che  di  fatti  scatu- 
risce presso  Gondar,  è  ora  un  fiume  di  ninna  conseguenza. 
Qui  pure  si  trova  un  villaggio  col  nome  di  Soba  ,  che  dun- 
que deve  essere  il  Sheba  menzionato  appunto  da  GiosefTo. 
Sembra  aver  essi  un  tempo  pensato  che  il  Bahar-el-Arek  e  il 
Bahar-el'Abiad  abbiano  dovuto  essere  le  frontiere  di  Meroe, 
ma  pare  che  finalmente  si  sieno  fissati  suìY  opinione  sopra  in- 
dicata. Essi  afiermano  che  gli  cdifìzj ,  sculture  e  geroglifici 
deir  Etiopia  sono  copie  inferiori  di  quelli  d'Egitto ,  e  non  an- 
teiìori  ai  medesimi.  Il  i*è  più  antico  il  di  cui  nome  ci  eccete- 
ra sovente  è  Amenophis  (  Memnon  ).  Raggiunsero  i  viaggiatori 
il  Bahar-el-Abiad  ,  circa  i  ao  miglia  al  di  sopra  della  sua  con- 
giunzione col  fiume  Blu  in  un  luogo  chiamato  Shallaieh ,  ed 
asseriscono  clic  il  cai*atterc  della  sua  corrente,  e  particolar- 
mente la  sterilita  prodotta  dalle  sue  deposizioni ,  mostrano 
che  il  fiume  di  Bruce  proveniente  dal  lago  Dcmbea  è  il  vero 
Nilo. 

In  un  luogo  chiamato  Khatum ,  incontrarono  Churschid 
Bey  ,  che  nel  1828  aveva  fatto  un  cammino  di.  35  giorni,  a  cir- 
ca 4^0  miglia  risalendo  il  fiume  bianco ,  con  Tarmata  del  Pa- 
scià. Egli  disse  che  otto  ore  al  di  sopra  di  Shallaieh  trova- 
vasi  Gezirat-el-dem ,  I-isola  del  sangue ,  frontiera  di  selvaggi 
Shelluk  (4)9  le  cui  isole  paludose  sono  alla  dist«ìza  di  18  gior- 

ma  volta  riconosciuta  dai  sig.  Cailllaud,  lontano  da  Shendj,  do- 
ve presso  a  poco  in  verità  il  gran  genio  del  d'Anville  l'aveva 
situata  per  divinazione.  B. 

(4)  Sheìluk  ossia  Shilluk  è  il  nome  dei  guerrieri  della  nazione 
à^ Gallas  ossia  Sfiangallas  (cioè  Negri).  Denkos  o  Dunkos  ossia 
Dunkoers  è ,  secondo  il  Ritter^  piuttosto  un  nome  appellativo  che 


(  ioa  ) 
m  di  cammiao  al  mezzogiorno.  Segue  poi  per  nove  giorni  di 
cammiuo  la  nazione  de^  Denkos.  Le  loro  isole  sono  coperte  di 
boschi,  e  il  fiume,  secondo  il  Bey,  ha  una  larghezza  di  nove  ore. 
I  Shelluk  e  Denkos  sono  tutti  ignudi  ad  eccezione  del  Sheik , 
che  ha  un  fazzoletto  intorno  alle  reni.  Quantunque  il  fiume 
sia  cosi  largo,  pure  questi  selvaggi  che  vivono  nelle  isole, 
comandano  ,  co*  loro  innumerevoli  battelli ,  i  molti  bracci 
ne*  quali  si  divide  il  fiume.  Il  Bey,  che  era  d*una  statura  or- 
dinaria ,  descrive  questi  selvaggi ,  come  di  corporatura  straor- 
dinaria, d*immense  forze  corporali,  e  di  gran  destrezza  nel- 
Taso  della  lancia:  Non  hanno  ai*mi  da  fuoco ,  ma  trovarono 
il  mezzo  di  distruggere  molta  gente  del  Pascià.  Shallaieh  sem- 
bra essere  a  i3*  di  latitudine,  e  i  Denkos  possono  estendersi 
fino  a  IO*,  dove  si  suppone  che  il  fiume  Bianco  abbia  un 
corso  pili  occidentale.  Queste  nazioni  sono  in  perpetua  guerra 
con  tutti  i  loro  vicini ,  e  non  apparisce  speranza  di  poter  pas- 
sare a  traverso  di  esse ,  verso  il  gran  lago  di  Tzade ,  giac- 
ché essi  comandano  completamente  il  fiume.  La  non  dimi- 
nuita estensione  di  questo ,  sembra  annunziare  la  sua  connes- 
sione con  qualche  gran  serbatoio  centrale.  Lord  Prudhoe  e  il 
maggiore  Felix  dicono ,  che  lungi  dal  trovare  una  bella  razza 
di  cavalli ,  qudli  di  Abissinia  sono  de*  deboli  e  de*  piii  defor- 
mi che  abbian  mai  veduto. 

Questi  signori  avevano  pubblicato  al  Cairo  nel  i8a6  una 
lista  di  i*è  egiziani  della  XVI  dinastia  fino  ad  Amasis,  appog- 
giati a*  monumenti  esistenti.  Neil*  anno  1828  essi  pure  pub- 
blicarono al  Cairo  un  opuscolo  che  abbracciava  i  monarchi 
di  Persia ,  i  Tolomei  ,  e  i   sovrani    romani    dell*  Egitto  tolti  | 

dalle  medesime  autorità  :  parimenti  una  lista  di  rè  menfiti  che  | 

non  hamio  prenomi ,  e  i  titoli  de*  quali  non  sono  come  quel- 
vuol  diro  Barbari,  e  che  dagli  Ashanti  si  dà  a'negrì  ancora  più 
roz;&i  di  loro  nell'  iberno  dell'  Africa  che  non  appartengono  alla 
loro  nazione.  jB, 


(  io3  ) 
It  de*  rè  tebani.  Al  tempo  stessa  essi  fissarono  le  date  di  tutti 
i  pubblici  ediiizj  in  Egitto  e  in  Nubia  fino  alla  seconda  ca-* 
teratta.  Da  quel  tempo  essi  hanno  visitato  ogni  monumento 
fino  alla  congiunzione  dei  due  rami  del  Nilo- 
li  sig.  Champollion  era  tuttora  a  Tebe  ^  e  dicesi  cbe  ab* 
bia  scoperti  i  nomi  egiziani  di  una  lunga  lista  dì  animali  , 
vegetabili  ,  ed   altri   oggetti  relativi   alla  storia  natui*ale. 

Il  sig.  Burton  ha  pubblicato  IV  fascicoli  de'suoi ,,  Excerpta 
Iiierogljrphica  „  al  Cairo  con  tavole  eseguite  in  litografia.  Tra 
Taltre  cose  il  primo  di  essi  contiene  la  celebre  lista  de' rè  strila 
Tavoletta  di  Àbìdo  ,  fatta  con  somma  correzione.  Il  secondo 
presenta  una  lunga  serie  di  divinità  di  Denderah  ,  consi- 
stente in  quasi  ^o  figure ,  e  formando  un  intero  Panteon 
non  soggetto  ad  errore ,  ogni  divinità  avendo  il  proprio  no- 
me affisso  con  le  parole: ,,  Questo  è  Qro.„  Questa  è  Iside  ec. 
Nello  stesso  fascicolo  trovansi  ancora  le  quattro  faccie  del- 
Tobelisco  di  EHopoli,  eretto  da  Osortasen  (5)  il  più  antico 
rè  (  secondo  i  dotti  Inglesi  )  di  cui  restino  ti*accie  in  Egitto. 
Questi  signori  hanno  lungamente  impugnato  l'ordine  introdot- 
to da  Champollion  nella  successione  de'  rè  egiziani ,  osservan- 
do che  se  il  nome  di  un  rè  è  stato  quasi  sd^icellato  nel  suo 
cartello  dall'  esservone  stato  iscritto  un  alli'o  ,  il  primo  deve 
essere  stato  quello  del  rè  il  più  antico.  Sembra  che  il  si- 
gnor Champollion  ,  dopo  il  suo  arrivo  in  Egitto ,  abbia  ceduto 
agli  argomenti  di  coloro  che  vi  avevano  fatto  lungo  soggior- 
no,  tanto  su  questo  quanto  sopra  altripunti.il  fase.  Il  degli 
Excerpta ,  mostra  il  nome  dello  stesso  rè  Osortasen  sull'  obe- 
lisco di  Feiyoom  ,  rimarchevole  per  la  sua  terminazione  in 
emisfero ,  in  luogo  della  solita  piramide.  Vi  è  pure  un  altro 
obelisco  di  Kamak  col  nome  di  Thothmosis.  La  Tav.  XXX 
dello  stesso  fascicolo  contiene  i  geroglifici  che  sono  sul  dorso 
di  una  delle   grandi  statue  a    Tebe  col  nome    di   Memnone 

(5)  Vedi  r  introduzione.  B. 


(  io4) 

o  Ameoofi ,  il  gran  rè ,  il  diletto  di  Aminone ,  rimmortale  vi- 
vificatore ^  che  dedicò  il  colosso  a  Oro  o  Ameri.  Il  piede- 
stallo è  sepolto  per  quasi  dae  terzi  nel  suolo.  Abbiam  pure 
una  iscrizione  in  geroglifici  tratta  dall*  intemo  di  una  piramide 
a  Sakkara ,  ma  l'autore  crede  che  tanto  la  nìcchia  in  cui  è  si- 
tuata, quanto  l'iscrizione  medesima,  sieno  dì  una  data  molto  po- 
steriore alla  piramide  che  le  contiene.  L'iscrizione  sopra  uno 
de'  santuari  monolitici  di  Kamak  ,  dedicato  da  un  ré  il  cui  tito- 
lo sacro  somiglia  molto  a  quello  di  Ramesses,  ma  il  cui  no- 
me fonetico  è  piii  simile  a  quello  di  Proteo,  di  quanti  so- 
nosi  finora  veduti  ,  è  pur  data  nel  fascicolo  II.  Si  potrà  1^-. 
gere  Praito  o  Plaito  (6). 

Il  fascicolo  III  contiene  una  Olustrazione  d'un  tempio  o 
tomba  a  Benyhassan ,  ove  trovasi  una  .lunga  iscrizione ,  in  cui 
di  nuovo  comparisce  il  nome  di  '  Osortasen.  La  Tav.  XXXY 
presenta  le^  figure  di  una  tomba  aperta  a  Goorneh  dal  si- 
gnor Wilkinson,  in  cui  trovasi  il  nome  di  Amosis.  Il  gran 
soggetto  storico  che  vedesi  a  Kamak  di  un  ré  nel  suo  carro 
che  trionfa  sopra  de'  prigionieri  o  gli  insegue ,  è  già  stato  pri- 
ma d'ora  pubblicato ,  ma  la  Tav.  XXXVI  ce  ne  dà  i  gero- 
glifici j  che  provano  essere  stato  quello  stesso  monarca  che 
eresse  l'obelisco  che  ora  è  presso  la  porta  Flaminia  in  Roma. 
Nella  Tav.  XXXIII  troviamo  un  interessante  obelisco  di  San  , 
l'antica  Zoan  della  ScriUura  (7),   eretto  da  quel  Ramesses, 


p  (6)  I  Greci  chiamarono,  come  si  sa  ,  Proteus  il  rè  appellato 
dagli  Egizj  Ketes  o  Ketna  secondo  Diodoro  seguace  di  favole , 
e  dello  conlemporaneo  alla  guerra  troica  da  Erodoto  che  lo  fa 
nativo  di  Memfì.  Manetone  chiama  il  rè  egizio  che  visse  ai  tempi 
della  presa  di  Troja  Tuoris\  monarca  della  dinastia  vigesima  ,  e 
del  duodecimo  secolo  avanti  Pera  volgare.  £  questi  il  Ramesses 
X  di  Champollion  (  seconde  lettre  p.  91.  et  suiv.  e  p.  161  ).  B. 
(7)  ]t^  4-  ^los.  i5,  22.  Jos.  19.  IX.  i5.  3o,  4-  Ezech.  3o,  i4* 
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che  inscrisse  le  linee  esteiiie  dello  slesso  obelisco  in  Roma.  Un* 
altra  Tavola  ce  ne  presenta  im  secondo  ricavato  dal  medesi- 
mo Inogo.  La  Tav.  XLI  offre  un  santuario  monolitico  a  Te- 
lethmai  presso  Zoan  y  con  sopra  il  nome  del  rè  ^  e  un  abboz- 
zo de*  tumuli  nel  sito  dell*  antica  Zoan  sul  braccio  tanitico 
del  Nilo.  La  Tav.  XLII  contiene  una  lunga  iscrizione  di  un 
Tolomeo  a  file  (  Philae  ) ,  con  le  figure  e  i  geroglifici  della 
tomba  aperta  da  Belzoni,  supposte  rappresentare  i  costumi 
delle  difFereiid  nazioni  ridotte  in  servitii  dal  conquistatore.  La 
Tav.  XLVI  racchiude  parti  del  Memnonio  minutamente  de- 
lineate con  iscrizioni.  La  Tav.  XLVII  ci  dà  una  lunga  iscri- 
zione dello  stesso  rè  Ramesses  presa  da  Kamak ,  e  la  Tav.  L 
dà  per  la  prima  volta  l'iscrizione  sulla  base  del  grande  obe- 
lisco a  Kamak  y  scavata  con  molta  difficoltà ,  e  che  mostra 
che  il  rè  chiamato  dal  sig.  Champollion  Psammis y ne  fuVan- 
tore.  E  stata  pur  fatta  dal  sig.  Borton  una  Tavola  della  iscri- 
zione trilingue  scoperta  dal  medesimo  in  una  moschea  al 
Cairo  pochi  anni  sono ,  e  di  cui  finalmente  il  sig.  Qiampol-» 
lion  ha  preso  possesso  ;  ma  le  altre  speranze  alle  quali  sem- 
brava incoraggire  sono  svanite  al  momento  che  fu  rimossa  dal 
muro;  giacché  si  è  trovata  scancellata  ogni  sua  parte  che  non 
era  esposta  alla  vista,  in  modo  da  non  lasciare  che  le  terminazio- 
ni delle  linee  greche  y  nelle  quali  BASIAIZSH  è  la  più  lunga 
parola,  e  porzioni  di  circa  dieci  linee  di  geroglifici  ,  fra  i 
quali  il  nome  di  Berenice  incontrasi  tre  volte.  La  speranza 
adunque  di  possedere  un  secondo  documento,  come  la  pietra 
di  Rosetta,  è  sul  momento  svanita. 

II  dizionario  di  antiche  parole  egiziane  tratte  da  scrit- 
ture enchoriali  dal  D.  Young  ,  è  stato*  fatalmente  inteiTotto 
dalla  morte  di  quell'uomo  dottissimo  e   diligentissimo  ,  ma  il 

V.  Champollion  TEgjpte  80US  lea  Pharaons  (Parìa  i8i4*)  T.  n, 
io5-i09  che  vi  rìconosce  pure  coi  Settanta  l'autica  Tams  ,  contro 
un'  asserzione  del  sig.  Larcher^ che  la  volle  interpretare  per  Sajis.ìì* 
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sìg.  Tfilkinson  in  ima  lettera  scritta  dal  Cairo  aSir  W.  Geli, 
annunzia  aver  egli  fatto  grandi  progressi  nella  lingua  copta, 
ed  aver  pubblicato  a  Malta  quattordici  pagine  di  parole  in  co- 
pto e  in  geroglifici,  estratte  da  un  opera  ben  più  copiosa,  colla 
quale  si  è  lungo  tempo  occupato  in  Egitto.  Egli  ha  pur  ricavato 
da  monumenti  un  Panteone  egiziano  e  una  successione  de*  Pa- 
raoni.  Sono  pure  della  massima  importanza  le  sue  ricerche  so- 
pra i  segni  geroglifici  usati  per  indicare  un  nome  posto  in  fine  ; 
sopra  i  segni  espletivi  ;  su  quelli  di  un  senso  attivo  o  riflesso  ; 
su  quelli  degli  avverbj  ,  e  sopra  molte  altre  minuzie  gramma- 
ticali. Il  sig.  Wilkinson  ha  finalmente  trovato  il  nome  di  7e- 
be.  n  signor  Ghampollion  lo  aveva  rinvenuto  sull'  obelisco  late- 
ranense  come  Opt  o  Apt  (8),  eh*  egli  conchiudeva  esser  parte 
della  città ,  ma  0  sig.  Wilkinson  ha  in  questo  caso  analizzata 
la  scoperta  del  sig.  ChampoUion  ,  come  questi  fece  riguardo  ad 
alcune  del  D.  Young  ;  giacché  egli  trova  che  le  medesime  lette- 
re formano  la  voce  THPA,  doè  Thapa  o  Theba ,  di  che  non 
può  restar  dubbio  in  coloro  che  hanno  la  mìnima  cognizione 
di  questa  scrittura.  Egli  ha  pur  trovato  a  Tebe  sculture  dcJla 
Dea  Thapa,  sulle  due  rive  del  fiume.  Egli  dice  che  Pet-Amon  ec. 
non  significa  appartenente  ad  Ammone,  ma  dato  da  Ammo- 
ne,  come  Eliodoro ,  Diodoro  ee.  Il  sig.  Wilkinson  crede  esser 
giunto  ad  applicare  all'Egitto  il  nome  biblico  della  2  erra  di 
Phut  0  Phit  o  delP  arco  (9)  ;  ed  egli  trova  la  terra  di  Noy 
il  No  Amman  delle  Scritture ,  (io)  distintamente  segnato  in  gè- 


(8)  Questa  parok  è  pure  menzionata  nella  première  lettre  ec. 
p.  74  tra  ì  titoli  di  Ramesses  il  grande  (Sesostris).  B. 

(9)  Q^9  I  -Mos.  IO  ,  6.  lerem.  4^  ,  9.  Ezech.  27  ,  io  58,  5. 
Nah.  3 ,  9.  Secondo  GiosefTo  Mauritania  ;  ma  dai  Settanta  e  dalla 
Vulgata  viene  tradotto  Libia.  B. 

('^^  }Ì&K"*lCj)  ^^^*  ^>  ^<  qualche  volta  ^^  solo  ,  Ezech.  3o, 
14.  i5.  16.  lerem.  46  ,  aS.  I  Settanta  nell*  Ezechiele  lo  spiegano 
A/Ó97roA/S  :  mentre  che  nel  Nahum  lo  traducono  etimologicamente 


roglifici  3  @  come  la  Tebaide,  scoperta  sodisfacente  e 
iaterres  1  ®  1  sante.  Le  sue  osservazioni  sulla  voce  la- 
mentazione espressa  in  carattere  sacro  sono  cuiiose.  La  paro- 
la copta  è  rindj  eia  trova  scrìtta  <::>|\  (\  D^  co' segni  cor- 
rispondenti a  rimoì^  seguiti  da  un  ■  »  •---  occbìo  pian- 
gente. Il  sig.  "Wilkinson  sta  pubblicando  varie  delle  sue  sco- 
perte al  Cairo  e  a  Malu ,  a  dispetto  delle  difficoltà  di  una 
mezza  barbarie  e  della  distanza.  Egli  ha  ritrovato  grande  aiu- 
to in  un  manoscritto  trovato  e  comprato  da  Lord  Prudhoein' 
un  convento  ,  e  contenente  un  glossario  copto. 

Le  presenti  osservazioni  sono  appoggiate  ai  libri  e  alle 
lettere  de*  signori  Burton  e  Wilkinson,  e  alle  comunicazioni 
de*  sullodati  viaggiatori  y  i  quali  ne  hanno  permessa  la  pub- 
blicazione. 

IL  MUSEI  E  MONUMENll. 
F'asi  de*  signori  Candeloro   { Fine^  ) 

Tg.  Lane.  f.  negre  a  coL  É  singolare  il  fuoco  della  numerosa  com« 
posizione,  che  ricorda  la  disfatta  à^ìTitanii  questi  non  sono  anguipe- 
di,  che  anzi  armati  di  tutto  hanno  varie  insegne  sugli  scudi.  Il  gruppo 
dell'Ercole  saettatore ,  della  Pallade  che  qui  lo  menò  ,  e  di  Giovd 
fulminante  appaga  non  poco.  Nettuno  lancia  Pisola  di  Cos  sopra  uno 
dei  Titani. 

20.  Lan.  a  fig.  n.  Il  soggetto ,  che  passo  a  descrivere  Tabbiamo 
ripetuto  nella  nostra  raccolta.  Un  giovane  coronato  di  lauro  afferra  a 
mezza  la  persona  una  donna  accompagnata  sempre  da  una  ,  spesso  da 
più  altre.  Un  leone  di  proporzione  mezzana  poggia  sugli  omeri  di 
quello.  Sul  vaso,  che  descrivo  v*è  di  più  un  eroe  palliato,  barbato.  Sul 
vaso  del  principe  di  Canino^  Ghirone  assiste ,  ed  una  come  fiamma  si 

(Xfcf/9  *Aimdv.  lì  SIg.  ChampoUIon  (  FEgypte  sous  les  Pharaons  I, 
3t8  et  suiv.  )  credette  allora  che  la  spiegazione  quasi  concorde  de- 
gli antichi  per  Tebe, non  fosse  fondata,  ma  che  il  nome  appartenessse 
a  una  città  nel  basso  Egitto.  B. 


(  io8  ) 
«volge  dietro  gli  omeri  della  donna:  quest*  ultima  parlicoUrìtà  ne  porta 
a  vedere  in  queste  composizioni  Tetide,  e  Peleo  ,  e  in  tal  caso  la  figura 
virile  del  nostro  vaso  si  è  Prometeo,  che  consiglia  il  giovane  fortuna- 
to a  non  lasciar  presa.  Però  in  tali  composizioni  vi  vedo  meglio  Penteo 
lacerato  dalla  madre,  e  dalle  altre  furiose  Tebane.  Esso  è  già  caduto 
coirabeto,  e  la  supposta  fiamma  ,  od  ala  del  vaso  Luciano  potieb 
be  essere  un'  albero.  Esso  è  creduto  un  leone  ,  e  perciò  messo  in 
brani  :  la  corona  di  lauro  mostra,  che  il  giovane  eroe  è  ben  lon- 
tano dal  pigliar  parte  alle  orgie  ,  di  cui  son  tipo  i  corimbi  :  il  no- 
stro vecchio  sarebbe  allora  il  Giterone  personificato.  La  tazza  Blacas 
che  aggiunge  delle  iscrizioni  etrusche  (?)  a  un  simile  soggetto  chia- 
rirà la  cosa.  (Troppe  prove  stanno  per  Peleo  ) 

31.  L.  n.  Due  guerrieri  supplici  adorano  Pallade  ritengono  le 
aste  solo,  han  deposto  scudo  ed  elmo;  posano  sui  ginocchj ,  che 
però  non  toccan  terra.  Sopra  altro  nostro  vaso  stendono  le  destre  sul- 
r  ara ,  che  si  sta  dietro  il  simulacro.  (  Soggetto  frequente  tra'  vasi 
di  Canino.  ) 

33.  L.  n.  Ercole  col  cinghiale  sulle  spalle  ,  si  presenta  ad  Euri- 
steo  pauroso  nel  dolio;  vi  sono  nitidissime  iscrizioni  greche  presso 
ciascuna  ù^.  del  dipinto.  Sopra  altro  vaso  del  medesimo  stile ,  e  ric- 
co pur  esso  d'iscrizioni,  l'eroe  leva  di  terra  il  mostro  d'Erimanto 
onde  indossarselo.  Mi  pare  che  questo  dipinto  sia  fin  qui  unico  ; 
come  sopra  un  boccale  abbiamo  pur  Ercole  ,  che  solleva  il  toro  , 
ed  è  un  gruppo  pieno  di  fuoco  ,  e  di  verità.  Sul  rovescio  del  primo 
di  questi  vasi  vedi  Bacco  ed  Arianna  a  convito  sopra  coltrici  stese  sul 
suolo  :  più  Satiri  e  Sileni  di  piccola  proporzione  saltellano ,  e  schei^ 
zano  lieti  sopra  la  vite  che  fa  ombra  alle  sue  divinità. 

33.  Bocc.  a  fig.  n.  Il  ripiego  dell'artista  antico  nel  dipingere  la 
supposta  metamorfosi  di  Tetide ,  mi  portò  a  vedere  Proteo  sul  difficile 
soggetto ,  che  descrivo.  Ercole  assale  colla  spada  un  dignitoso  vecchio 
giaciuto ,  sul  braccio  destro  del  quale  poggia  un  puttello  alato  ;  a 
mio  parere  quell'eroe  tenta  deludere  la  violenta  curiosità  d'Alcide  con 
una  metamorfosi ,  che  converrà  indagare  se  sia  accennata  in  alcuno 
antico  scritto.  (Un  simile  dipinto  fu  estratto  da  recenti  scavi  nolani.) 

(34)  Vasetto  a  collo  strettissimo  ^^,  n.  Ercole  abbatte  le  Stimfa^ 
lidi  colla  clava  ,  e  lolao  ritratto  in  piccolissima  statura  coUa  clava 
pur  esso  non  si  rista  dall'  eccidio. 


(  «09  ) 

(a5)  Vaao  a  tre  man.,  fig.  r.  Tre  Amazzoni  annate  dì  tuMo  punto 
alla  greca  e  gentili  quanto  mai  possa  dirsi,  coi  loro  nomi  greci, 
Aniiopea  ,  Andromaca  ,  Utopila  (*)  ,  attirano  tutti  gli  sguardi.  Di 
sopra  vedi  una  bella  quadriga  con  suo  auriga,  più  due  giovanetti 
a  cavallo.  Le  iscrizioni  dichiarano  i  nomi  di  questi  eroi  (**}:  sul 
vaso  v'ha  pur  quello  dell'artista  (***) 

(36}  Olla  a  ^^.  r.  Elasso  cade  sotto  Fasta  di  Pirro  (?j.  Pallade 
è  nel  mezzo,  riguarda  il  vincitore  e  solleva  colla  sinistra  il  suo  elmo. 
Mei  rovescio  tre  giovani  s'armano.  La  verità  del  disegno  ,  la  no- 
biltà delle  figure  ,  la  lucidezza  del  dipinto  fermano  T  occhio  del 
curioso  più  di  ogni  altro  vaso. 

(27)  OUa  fig.  r.  Ippomene  tutto  armato  e  lietamente  baldan- 
zoso mena  in  isposa  Atalanta^  traendola  per  la  destra.  L*eroina  é 
velata,  ha  alla  sinistra  il  pomo  che  la  rallentò  nel  corso,  e  n'è  ver» 
gognosa.  (  Soggetto  nuziale.  ) 

(38)  Vaso  a  tre  man.  fig.  r.  Èrcole  punisce  Basiride  e  i  suoi 
figli  che  invano  si  fanno  schermo  degli  arnesi  da  sagrìfizio.  Il  con- 
trasto della  fisonomia  di  un  bello  ideale  del  Tebano  ,  coi  profili 
delle  teste  egizie ,  diletta  Tocchio  d'  assai 

(39)  Olla  fig.  r.  Idotea,  Altea,  Adrastea,  le  nutrici  di  Giove, 
chiamate  pur  Najadi ,  sono  di  una  bellezza  ideale  che  incanta.  La 
figura  di  mezzo  ha  lo  scettro,  e  l'altra  a  destra  s'avanza  con  pa- 

C)  HY^OnYLB  poc'  appresso  leggesi  nell*  originale ,  ovvero 
HOBoriYLK,  rimanendo  dubbia  la  seconda  e  terza  lettera.  Il  eh. 
Amati  attenendosi  a  quest*  ultima  lezione  «la  derivò  da  tadsta  (non 
mai  &S&^  o  taBùù  )  e  da  'TTt/Al  ^  e  tradusse:  VAbbattiporta,  Sareb- 
be forse  RY^SIIIYLE  ,  Hypsipyle  ?  O.  G. 

{**)  Leggesi  accanto  ai  giovanetti:  8IMOS=^  KALOS^  ed  accanto 
alla  quadriga:  HEDIAS  ES-(-AIPE.  O.  G. 

(***)  Dalle  parole  HY^SISEFPA^SEN  ,  cioè  Hjpns  delineavit , 
il  sig.  Fossati  ricavò  il  nome  Ufsiy^  e  il  eh.  Amati  quei  di  Zuphsis, 
ZeuphsiSy  Zeuxis  ^  riducendoli  a  Zeuxide  Eracleota:  appoggio  alla 
qual  conghieltura  trovò  nella  parola  -f  EY+E;  Cheuche^  secondo 
lui  XeuxCj  Zeuxtf  (05),  che  sta  isolata  sopra  T  Amazzone  di  mezzo. 

O.  G. 


(no) 
leni  t  procoo.  Un  Tolatìle  acquatico  sta  fra  quella  di  meszo  e  fra 
la  terza.  (  Sono  tre  donne  radunate  per  qualche  cerimonia  di  vita 
domestica  e  accompagnate  da  una  cicogna  ,  come  in  un  celebre 
vaso  presso  Millingen.  Peint.  pi.  LX[. 

(3o)  Olla  fìg.  r.  Iride  alaU  e  stolata  (  e  ornata  di  una  stefane 
radiata  )  ,  munita  del  caduceo  scorre  l'etere.  Ha  nelle  mani  un 
pargoletto  (  in  fascie)  figlio  di  usa  divinità  ,  che  mena  forse  in 
terra  a  subire  le  prove  fatali  ,  o  in  alto  a  succiare  il  latte  del- 
l'immortalità. Come  Baoco  ed  Ercole  furon  portati  da  Mercurio 
quai  figli  di  Giove  ,  cosi  probabilmente  il  nostro  giovanetto  sarà 
nn  £\f^\\o  di  Giunone ,  a  cui  Iride  è  più  particolarmente  ministra. 
(  Pare  Telete  che  porta  Bacco  bambino.  ) 

(3i)  Olla  flg.  r.  Medea  ha  già  persuaso  Asteropea  ed  Antinoe 
che  si  presentano  a  lei  munite  l'una  di  pugìone  (  torcia  ?  )  e  l'al- 
tra di  lucerna,  onde  avviarsi  troppo  credule  all'orribile  scempio 
del  loro  padre.  Nel  rovescio  tre  donzelle  nude  ,  forse  le  tre  so- 
relle 9  intomo  un  labro  attendono  ad  una  catarsi.  (  Accanto  a  que- 
sto bagno  di  donne  che  secondo  l'analogia  d'altri  dipinti  simili 
non  dovriansi  riferire  a  personaggi  della /avola,  leggonsi  le  parole: 

KALOSnOLEMANE.  0.  G.  )  M.    F« 

Abbiam  non  poco  gradito  le  fin  qui  inserite  dichiarazioni  del 
sig.  Meldiiade  Fossati,  perchè  scritte  intomo  nn*archeologica  rac- 
colta di  atto  pregio  e  da  un'amatore  d'antichità  il  quale  si  ado- 
però d'assai  nell'  escavazione  ed  ha  parte  nella  proprietà  di 
quegli  insigni  oggetti.  Ora  per  non  inolti*are  i  limiti  delle  no- 
stre pubblicazioni  nel  dar  luogo  a  siffatte  notizie  preliminari^ 
differiamo  per  l'uso  degli  Annali  alU'e  notizie  più  estese  in- 
torno i  monumenti  di  quella  collezione  ;  della  quale  però ,  per 
soddisfare  in  parte  la  curiosità  degli  stranieri ,  si  accennaro- 
no i  capi  principali.  Ne  passeremo  sotto  silenzio,  che  della 
ridetta  raccolta  ,  gli  oggetti  saui  e  ricomposti  come  i  mutilati 
e  spezzati ,  ora  mercè  le  intelligenti  e  cortesi  premm*e  de' lo- 
ro proprietarj  sono  ben  collocati  in  tre  stanze  de'  signori  Can- 
deloro ed  esposti  al  libero  accesso  degli  amatori  e  degl'  inten* 
denti.  O.  G- 
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III.  LETTERATURA. 

Peintures  de  Polygnote  dessinées  et  gravées  JCapres 

la  description  de  Ptmsimias  par  r,  et  /.  SiiEfEinuAvsEjsf* 

Rome  1826.  1829.  foL 

Grandemente  proGttevoIe  alla  perfezione  delle  arti  ed  ai 
progressi  della  scienza  si  è  il  genere  di  lavori  antiquari  di 
coloro  i  quali  con  somma  intelligenza  studiando  nelle  sem- 
plici descrizioni;  che  il  più  delle  volte  imperfette  antichi  scrit- 
tori ci  lasciarono  intorno  monumenti  d'arte,  ch'or  piii  non 
sono;  sanno  trovare  gli  elementi  per  giungere  con  ragionato 
sentimento  d'  arte  a  ricomporre  quelle  cose  secondo  1*  anti- 
co loro  s^petto  ,  e  dar  opera  per  via  di  disegni  alla  ri- 
produzione di  celebri  monumenti  già  distrutti.  Pel  qual  ge- 
nere di  lavori  da  lungo  tempo  si  pervenne  a  ravvivare  molte 
opere  d*  architettura  ,  e  a  di  nostri  si  ristorarono  piii  mo- 
numenti d*  antica  plastica  ,  come  quelli  del  Giove  Olimpio , 
del  frontone  del  tempio  d'Egina,  e  piii  recentemente  del  fregio 
di  Figalia  :  ma  per  le  antiche  opere  di  pittura  non  conoscia- 
mo finora  altro  esempio  di  loro  riproduzione  fuor  quello 
delle  pitture  di  Polignoto  restituite  secondo  la  descrizione  di 
Pausania  da*  signori  Riepenhausen  ;  sulle  quali  andiamo  a 
dare  alcun  cenno  a'nostri  lettori ,  come  quelle  che  singolari 
nel  loro  argomento  contengono  in  sé  merito  d'arte  e  d'eru- 
dizione. 

È  lunga  pezza  che  i  signori  Riepenhausen  hanno  acqui- 
stato celebrità  nell*arte  della  pittura ,  ma  non  è  si  breve  nò 
meno  il  tempo  da  che  si  resero  meritevoli  dell'archeologia. 
Fu  nel  1804,  quando  l'unione  de'promotori  d'arte  di  Weimar 
propose  a  premio  di  pubblico  concorso  un  qualunque  siasi  di- 
segno spettante  alle  poesie  di  Omero.  Gli  studiosi  Riepenhau- 
sen si  prevalsero  dell'  invito  per  far  nota  una  loro  restituzione 
già  pi*eparata  delle  pitture  di  PoUgnoto  y  come  nella  Lesche  di 
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Delfi  furono  vedale,  e  deteFmmatamente  dell*  Eccidio  di  Tro- 
ja  ^  prima  parte  della  gran  composizione  polignotea.  Il  fatico- 
so lavoro  iu  gcnerabnente  applaudito,  ma  non  ne  fu  conten- 
ta r  esattezza  degli  stessi  autori.  Intanto  non  cessando  di  ope- 
rai'e  alla  perfezione  ed  al  compimento  di  sì  bel  lavoro,  pub- 
blicarono nel  1826  Taltra  parte  delle  pittare  di  PoUgnoto  rap- 
presentante rinfemo. 

La  bellezza  di  tante  scene  chiaramente  descritte  da  Poli- 
gnoto  e  ne*  contenni  de'  nostri  valenti  artisti  ricomposte  con 
perfetta  armoqia  dell'  insieme  ;  V  aspetto  della  loro  grandiosa 
riunione,  che  non  può  immaginarsi  senza  vederla  in  que* tratti, 
e  il  ritrovamento  di  tanti  soggetti  e  motivi  d*  arte  antica  re- 
plicati da  altri  artisti  in  più  antichi  monumenti ,  su*  quali  per 
porre  un  sano  intendimento  è  d'uopo  far  molti  confronti  d' an- 
tiche composizioni  analoghe,  rendevano  pregevolissimo  spe- 
cialmente agli  artisti  ed  agli  archeologi  quel  secondo  fascicolo, 
pubblicato  con  tanta  maturità  d'esperienza  nell'arte  e  nell'an- 
ticbità ,  che  il  faceva  di  gran  lunga  superiore  al  primo  sag- 
gio ,  di  sopra  indicato ,  dell'  eccidio  di  Troja.  Ora  mossi  i  si- 
gnori Riepenhausen  dal  loro  buon  discernimento  ,  e  dalle  sol- 
lecitazioni di  tanti  studiosi  essendosi  determinati  di  rifare  quel 
primo  saggio,  hanno  ^à  soddisfatto  ai  comuni  desideri  ri- 
producendo con  miglior  proposito  e  con  successo  egualmente- 
felice  quel  primo  argomento.  Perlochè  ora  al  fascicolo  del- 
l'Inferno  di  Poi  ignoto  pubblicato  in  Koma  nel  1826  precede 
.  quello  dell'Eccidio  di  Troja,  come  prima  parte,  interamente 
da  loro  rifatta,  delle  composizioni  della  Lesche  di  Delfi.  Alla 
qual  notizia,  grata  certamente  agli  amatori  d'arte  antica,  ag- 
giungiamo per  lume  de' compratori  che  i  ridetti  signori  Rie- 
penhausen concedono  il  prezzo  d'associazione  di  un  luigi  e 
mezzo  per  ogni  fascicolo  di  venti  fogli  in  carta  real  grande 
fino  al  finir  dell'anno  corrente,  e  che  le  associazioni  aun'ope* 
ra  SI  importante  possono  pure  dirigersi  all'  Instituto  di  corri* 
spoadenza  archeologica.  O*  G. 
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BULLETTINO 
DEGLI     ANNALI 

DELL    INSTITOTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA, 

N.IX.Dl  SETTEMBRE  1829.  AltrO  fogUo. 


MONUMENTI. 

TASI    DIFIHTI. 

«Scir  quelques  vases  prétendus  grecs. 
Lettre  du  pniiraE  dm  CAiriiro  a  Mr.  Gerhard. 

Meni  estime  particulière  pour  vos  talents  et  votre  cara- 
etère  m' engagé  à  m'adresserà  vous  pour  vous  prìer  d'éclaìrer 
la  question  des  fouilles  d'Egine.  y 

Monsieur  WolfF  artiste  prussien  à  son  retour  de  Grece  a, 
dìt-OQy  rapporta  d^Egine  plusieurs  vases  peints  semblables  a 
nos  yases  etnisques  :  Monsieur  le  chevalier  Bunsen  a  eu  la 
complaisance  de  me  montrer  un  de  ces  vases  à  fond  blanc  et 
a  figures  noires  ,  petit  et  d'une  forme  elegante.  N'  ayant  pas 
rhonneur  de  connattre  Monsieur  Wolff ,  je  profite  de  Pavan- 
tage  que  fai  d'étre  correspondant  de  votre  Instìtut  pour  ré- 
clamer  votre  intervention  alSn  d'obtenir  de  Monsiem*  YfcASL 
une  notice  circonstanciée  au  sujet  des  vases  qu*il  a  rapportés 
d'Egine. 

Gertes  il  parattrait  bien  étrange  à  quiconque  réfléchit  au 
caractère  des  andens  écrivains  grecs  qu'aucun  de  ces  ccrivains 
n'eùt  informe  la  postéritc  de  Texcellence  de  la  peinture  grec- 
que  sur  les  vases  de  terre  cuite  ;  ces  ccrivains,  par  un  senti- 
mcnt  patrìotique ,  quelques  fois  cxagcréy  mais  toujom*s  excusa- 
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ble,  ont  eu  soia  d^enregistrer  jus(ju*aux  sUtues  debois  de  De- 
dale, jusqu'au  profil  de  Dibutade  r^echi  sur  la  muraille,  et 
ils  ont  affirm^  bardiment  que  le  premier  proGl  avait  été  dcs- 
6mé  en  Grece ,  qae  le  tour  du  potier  avait  eté  inventé  en  Gre- 
ce f  qae  la  première  statue  avait  été  faite  en  Grece  etc;  enfin 
si  Ton  en  croyait  ces  écrivains ,  la  Grece  seule  aurait  eu  en 
partage  Pintelligence ,  et  il  faudrait  fermer  les  yeux  auxtraits 
de  lumière  de  Tantique  EgyptCì  de  la  Chaldée,  des  Indes,  et 
surtont  il  faudi*ait  oid>Iier  le  livre  par  exoellence ,  la  Bible,  qui 
nous  mentre  les  arts  florissants  en  Egypte  et  ailleurs  ai^ant 
les  prétendus  inuerUeurs  grecs  de  ces  arts.  Il  paraltrait ,  dis- 
je,  bien  étrange  que  dans  cette  fonie  d*écrìvains  grecs,  tous 
prolizes  et  exagérateurs,  un  seul  n*eut  pas  parie  de  la  pdnture 
sur  terre  cuite ,  si  cette  peinture  avait  effectivement  excellé 
dans  la  Grece  ;  ainsi  les  probabilités  les  plus  fortes  me  sem- 
blent  se  réunir  contre  Pexistence  des  prétendus  vases  grecs. 

Cependant ,  malgré  toutes  les  probabilités ,  malgré  le  si- 
lence  de  tous  les  écrìvaìns  grecs,  il  faudra  bien  se  roidre  à 
Tévidence  si  Ton  prouve  que  des  vases  peinis  ont  été  trouvés 
dans  des  fouilles  en  Grece ,  a  moins  qu*on  ne  voulut  appeler 
etrusques  les  vases  trouvés  en  Grece,  pour  imiter  les  antiquai- 
res  qui  persistent  à  appeler  grecs  les  miDiers  de  vases  peints 
trouvés  en  Etrurie.  Vous  sentez  dono,  Monsieur,  combien  il 
iraporte  de  constater  le  fait ,  et  je  reclame  a  ce  sujet  vos  soins 
pour  obtenir  de  Monsieur  WolfF  le  rédt  exact  de  la  vérité,  qu*il 
serA-4adle  ensuite  de  iaire  constater  à  Egine  afin  d'  achever 
de  convaincre  les  incrédules. 

Je  ne  doute  poiat  pour  ma  part  que  Monsieur  Wolflfn^ait 
rapporté  de  Grece  quelques  vases  ;  je  ne  doute  pas  que  ceux 
de  qui  il  les  a  ref  us  ne  lui  ayent  assuré  les  avoir  fouilles  cu 
Grece;  mais  dans  une  question  aussi  importante  je  voudrais 
que  Monsieur  WoItT  nous  éclairat  sur  les  points  suivants. 

I.  Dans  quel  tcrrain  en  Grece  a-t-on  trouvé  les  vases 
peints  que  Monsieur  Wolff  a  rapportés  ?  Quel  est  le  proprie- 
taire  de  ce  terrain? 
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2.  Quelle  personne  a  fait  ces  fouilles  ?  A  quelle  epoque 
les  a-t-elle  commencées?  Continuent-elle  encore? 

3.  Gombien  de  vases  peints  y  a-t-on  trouvés?  De  quelle 
proportion ,  de  quel  mérìle  et  quel  est  le  proprictaire  de  ces 
vases? 

Je  crois  devoir  tous  communiquer  que  des  personnes  qui 
ont  acheté  des  vases  fouilles  dans  nos  terres  se  sont  embar- 
quèes  à  Ancone  pour  la  Grece  immédiatement  après  leurs 
acquisidons.  Ces  messieurs  auraient-ils  fait  faire  avec  eux  le 
voyage  de  Grece  a  qnelques  uns  de  nos  vases  etrnsques  ?  Et 
la  bonne  foi  de  Monsieur  Wolff  ne  pourrait-elle  pas  avoir  eté 
surprise  par  quelque  spéculatenr  qui  aurait  calculé  le  profit 
qu*ii  retirerait  en  couvrant  d'un  marque  grec  les  vases  etrn- 
sques tronvés  dans  nos  maremmes?  Cest  une  question  que  je 
soumets  à  votre  sàgadté.  Pen  appelle  sur-tout  à  la  bonne 
foi  de  Monsieur  Wolff  que  Fon  me  dit  aussi  distingue  par  ses 
talents  que  par  sa  probité  ;  noos  devrons  des  lumières  à  Mon- 
sieur Wolff,  mais,c*est  sur-tom  a  vous  que  nous  devrons  de 
dissiper  tous  nos  doutes  sur  les  fouilles  de  vases  peints  d'Egi- 
ne  y  dont-on  parie  depuis  quelque  tems  sans  avoir  établi  le 
fait  par  des  détails  pubtics  et  demonirés,  comme  il  conviene 
de  le  faire  dans  une  questicm  qui  interesse  la  vérité  de  Vìa- 
stoire.  V 

C  est  bien  assez  que  Pon  ait  enievé  en  silence  tant  de 
vases  peints  a  nos  maremmes  de  Omino  et  de  Gometo  sans 
que  nous  souffirions  en  paix  qu*on  enricbisse  nominalement  la 
Grece  de  nos  d^pouilles  :  Tamour  des  sdences  et  des  beaux 
arts  rend  la  querelle  commune  aux  Italiens  et  aux  illusti*es 
étrangers  qui  s*y  distinguent  avec  tant  d'edat. 

Cest  à  vous, Monsieur ,  et  a  la  sedete  archéologique  éta* 
blie  sous  l'anguste  protection  de  S.  A*  R.  le  prince  de  Prusse 
qu'il  appartient  de  dissiper  nos  doutes,  et  de  rendre  à  chor 
cun  ce  qui  lui  appeurtient»  Permettez  moi  de  tems  en  tems 
de  diercher  des  lumières  près  de  votre  sedete ,  et  agréez ,  je 

8  * 
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▼ons  prie ,  rassurance  de  la  parfaite  esdme  avee  laqaelle  j*ai 
rhonneur  etc. 

Rome  ce  4  septembre  1829. 

LE   PftlVGB   DB   CAH^IVO. 

jRisposta  del  prof,  gemsabd  alP  antecedente  lettera 
di  S*  E.  il  principe  di  Canino. 

Ho  proourato  di  soddisfare  senza  ritardo  alla  iachiesta  di 
Vostra  Eccellenza  ;  e  la  memoria  del  sig.  Wolff ,  che  le  tra- 
smetto in  risposta  ai  quesiti  propostimi ,  le  farà  ,  siccome  io 
spero  y  testimonianza  dell*  ossequioso  impegno  colqoale  bramo 
sempre  mai  di  prestarmi  ai  comandi  dell*  E.  V.:  e  credo  pur- 
anco  che  per  tal  mezzo  si  potrà  chiarire  la  maggior  paite 
delle  oscurità  antiquarie  su  quel  proposito ,  le  quali  alla  per- 
spicacia dell*  E.  V.  nelle  indagini  sulle  antichità  ddle  marem- 
me etnische  non  erano  sfuggite  di  vista. 

In  fatti  è  da  recarsi  a  gran  meraviglia  che  dopo  essersi 
estratte  tante  migli aja  di  vasi  dipinti  da*  sepolcri  di  Magna 
Grecia ,  poco  0  nulla  s*  oda  ancora  parlare  de*  monumenti  si- 
mili che  nella  Grecia ,  propriamente  detta  ,  si  rinvengono  ;  e 
questo  meravigliare  si  fa  viemmaggiore  in  o^  che  per  gli  sca- 
vi operati  in  un  solo  anno  ne*ten-eni  dell*  Etruria,  se  n*estra5se 
una  serie  di  monumenti  ,  i  quali  se  dire  non  A  vogliano  as- 
solutamente superiori  a  quelli  scoperti  in  Magna  Gi*ecia  ,^  sono 
in  ogni  conto  degni  di  stare  con  dessi  a  comparazione  e  per 
la-  copia  e  per  la  eccellenza* 

E  già  ognun  vede  quindi  suscitarsi  di  nuovo  l'antica  que- 
stione, se  a  fronte  del  profondo  silenzio  che,  con  poche  ec- 
cezioni (i)y  non  solo  i  scarsi  relatori   di    cose  etrusche,   ma 

(i]  L'uso  sepolcrale  de'  vasi,  se  risguardiaino  Tabbondanza  dei 
vajsi  d'ogni  geuerc  che  pur  negli  scavi  italici  sì  trova  ,  è  ben  pro- 
vato da  Aristofane  (  Evcl  988:  OJ  Toh  HKfÓIffl  (CùyfCC^Bi  ròcS 
AUìlÌ^Ì  );  e  che  nei  piemj  si  usassero  vosi  di  terra  cotta  (  youx. 
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benanche  i  copiosi  testimoni  di  costumi  greci  mantengono  sul 
fabbricar  de*  vasi  dipinti  ne*  dne  pat»si ,  la  fabbricazione  di  sif- 
fiitd  monumenti  appartenesse  agli  Etnischi ,  come  un  giorno 
sì  diceva ,  o  fosse  opera  de*  Greci ,  conforme  alla  comune 
odierna  credenza.  E  però  se  le  molte  ricerche,  le  quali  oggi 
si  fanno  di  questi  monumenti  ,  debbono  il  loro  maggior  im^ 
pulso  alle  giudiziose  investigazioni  dell*  E.  V.,  dovrà  ora  ag- 
giungersi a  tanto  il  merito  ancora  della  riprodotta  questione , 
che  secondo  il  modo  di  giudicare  sulle  antichità  adottato  dai 
moderni  archeologi  ,  richiedendo  il  fondamento  di  fatti  incon- 
tr^tabili  e  Tesarne  imparziale  di  una  rigorosa  e  diffidente  (ai- 
tica,  andrà  per  fermo  a  nostri  giorni  a  risolversi  inappellabil- 
mente. Imperciocché  quantunque  la  maggior  parte  di  quei 
che  viaggiano  per  la  Grecia  n*abbia  dato  alcune  brevi  indi- 
cazioni de*  vasi  acquistati  o  rinvenuti  nel  celebrato  paese  del- 
le arti  belle;  quantunque  si  abbian  pubblicati  puranche  i  dise- 
gni di  alcuni  vasi  di  là  portati  in  paesi  di  più  facile  accesso  : 
nondimeno  nessun  archeologo  ,  per  quanto  io  sappia  ,  rac- 
colse ed  esaminò  fino  ad  ora  quelle  notizie,  sparse  d*ordinarìo 
in  opere  rare  o  di  non  manifesta  autenticità  ;  e  niun  altro  , 
se  si  eccettuino  alcune  parziali  pubblicazioni  fatte  dal  sig.  Mil- 
lingen ,  ci  ha  dato  finora  per  via  di  fedeli  disegnamenti  una 
opera  in  cui  si  comprendano  le  varietà  e  particolarità  delle 
forme,  dello  stile ,  della  mole  o  delle  cose  figurate  di  que*  va- 
si, per  trame  profitto  iIlusti*ando  la  storia  dell*  arte  nell*  oscu- 
ro ed  importante  argomento  de*  vasi  greci  ed  etruschi. 

Sariasi  di  molto  alleggerito  il  peso  di  queste  bisogne,  se 
fosse  finalmente  venuta  in  luce  l'opera  che  il  barone  di  Sta- 

iiW$siffcc  irvfì  )  dipinti  e  variegati  (  iyyicùìf  ègKBffiìf  irccinrot-^ 

HtAotg  )  lo  dice  Pindaro  {Nem,  X  36)  chiaramente.  Taccio  de'jpassi 
di  Strabone  e  Svetonio  ,*  ma  ricordo  col  eh.  Welcker  (armot  ad 
Pind,  p.  4^8  )  la  celebrità  dei  vasellami  d'Atene ,  l'arte  de' quali  dì- 
ccasi  iDVcnUta  da  Minerva  stessa  (^^/iff/i.  I.  a8.  e.  PUn,  YU  55}. 
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ckelberg  durante  il  suo  soggiorno  nella  Grecia  progettò  intomo 
i  sepolcri  di  Atene  :  della  quale  opera  ì  numerosi  e  scelti  mo- 
numenti sono  da  lungo  tempo  incìsi  nel  modo  degno  di  ^va- 
lente archeologo  e  disegnatore,  e  furon  già  annunziati  al  pulh- 
blico  per  comparire  insieme  colle  notizie  ed  osservazioni  da 
lui  tracciate  sulla  faccia  del  luogo.  Nondimeno  avendo  piena 
la  mente  di  quelle  incise  immagini  e  delle  verbali  comunica- 
zioni del  prelodato  mio  amico;  eslTune  comeTaltre  raffron- 
tando colle  notizie  sparse  in  varie  opere  d'insigni  via^atori 
(  e  specialmente  in  quelle  del  ng.  Dodwell),  e  colle  istruzioni 
datemi  in  voce  da  altri  perspicaci  viaggiatori,  sono  indotto 
in  persuasione  che  vasi  dipinti ,  e  non  pochi,  a  somiglianza  di 
quei  di  Magna  Grecia  ,trovansi  anche  nella  Grecia  propriamen- 
te detta.  Ad  avvalorare  la  quale  opinione  giunsero  opportu- 
namente i  vasi  del  sig.  WolfT ,  quantunque  né  pel  numero  , 
né  per  la  mole  ,  né  pel  disegno  abbiano  pregio  ond*  essere 
altamente  lodati  al  pan    d'altri  fin  qui   conosciuti. 

Queste  ragioni  pertanto  se  per  un  lato  ci  tengon  fermi 
neir  opinione  intorno  l'esistenza  de'  vasi  dipinti  in  Grecia,  non 
ci  valgono  per  l'altro  a  decidere  sulla  preferenza  da  accor- 
darsi agl'itali  o  greci  fabbricatori;  e  ben  altri  argomenti,  ben 
altri  raffronti ,  ben  altra  serie  di  monumenti  saran  d'uopo  per 
trarre  gli  archeologi  in  una  medesima  e  concorde  sentenza. 
Al  qual  proposito  né  ì  molti  e  bellissimi  vasi  disegnati  dal  ba- 
rone di  Stackelberg ,  né  il  vaso  corintio  cogli  altri  del  sig.  Dod- 
vrell ,  né  i  vasi  e  vasettini  finora  recatici  dall'isola  d'Egina,  (2) 

(2)  Diversi  frammenti  dipinti  di  una  gran  coppa  rappresentante 
sul  fondo  bianco  la  figura  dipìnta  a  varj  colorì,  e  in  diverse  parti 
dorata ,  di  un'  Europa  seduta  sul  toro  ,  con  iscrizioni  greche  ;  e  i 
frammenti  di  qualche  altro  vaso ,  siccome  quello  al  quale  appartenne 
una  Minerva  in  color  rosso  di  considerabile  grandezza ,  entrano  nel 
numero  di  que' monumenti;  e  sono  assai  rimarchevoli  perchè  oltre  la 
loro  non  comune  grandezza  provengono  non,  come  d'ordinario ,  da 
sepolcri  y  ma  da  un  tempio  »  e  determinatamente  da  quel  medesimo 
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ne  le  molte  e  profittevoli  cscavazioni  fatte  ia  tutto  il  circuito 
di  Atene  dai  sigg.Fanvell ,  dal  fu  barone  di  Haller,  da'sigg.  Lu- 
sieri,  Burgon ,  Graham  ed  altiì  (3) ,  (  sulle  quali  il  sìg.  Lìnckh 
mi  ragiona  quotidianamente  come  testimone  oculare  ) ,  varranno 

il  quale  contenne  le  celebri  sculture  di  Egina.  Furono  scavati  in- 
sieme con  queste  nel  1811  e  p^re  che  sull'  autenticità  della  cosa 
non  possa  esservi  alcun  dubbio ,  giacche  gli  oggetti  furono  trovali 
da  una  celebre  società  non  di  speculatori,  ina  di  scrupolosi  inda- 
gatori del  vero  ,  intendenti  e  amatori  d^antichilà;  tra' quali  iJ  lodato 
sig.  Linckh;  e  passarono  di  poi  sotto  esame  rigoroso  di  un  conoscitore 
esperto,  come  pochi  altri,  di  cose  antiche ,  vai  a  dire  del  sig.  Wagner 
allora  commissario  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera ,  mentre  quegli  oggetti 
colle  altre  scoperte  d'Egina  doveauo  far  parte  delle  grandiose  rac* 
colte  di  queir  augusto  sovrano. 

(3}  Celebri  sono  Tescavazioni  e  raccolte  di  monumenti  sepol- 
crali, e  specialmente  di  vasi  dipinti,  che  il  sig.  Fauvell  viceconsole 
francese  e  corrbpo udente  dell' Insti tuto  di  Francia  »  fece  durante  il 
suo  lungo  soggiorno  in  Atene.  Scelti  capi  di  quelle  insigni  raccolte 
sono  inseriti  nelP  opera  del  barone  di  Stackelberg  ;  di  altri ,  e  tra 
essi  di  vasi  grandi  sino  a  tre  palmi  romani  e  preziosi  per  ogni 
perfezione  dell'arte»  mi  parlò  il  sig.  Linckh,  il  quale  e  delle  rac- 
colte e  di  diversi  scavi  fatti  in  proposito  fu  testimonio  oculare:  ri- 
corda egli  inoltre  gli  scavi  fatti  dal  fu  barone  di  HaUer  suo  socio 
di  viaggio ,  il  frutto  de'  quali  arricchì  il  museo  di  S.  M.  il  rè  di  Ba- 
viera. Il  medesimo  sig.  Linckh ,  osservatore  di  grande  esattezza  e  di 
non  comune  intelligenza,  si  ricorda  con  ammirazione  (e  con  ogni  per- 
suasione delle  loi*o  autenticità  )  degli  scavi  che  il  sig.  Lusieri  insti- 
tul  a  conto  di  Lord  Elgin;  un  bel  vasettino  colorito  e  dorato ,  colla 
rappresentazione  della  Vittoria  e  del  dio  Pluto,  è  inciso  nella  rac- 
colta del  barone  di  Stackelberg  ed  è  di  quel  numero.  Gli  altri  no- 
mi suddetti  de'sigg.  Burgon  e  (Graham  vengono  puranco  mentova- 
ti dal  sig.  Linckh  come  da  un  contemporaneo  de' loro  scavi  ;  ed  in 
fatti  qual'  archeologo  non  conoscerebbe  il  vaso  panatenaico  del. 
sig.  Burgon  ,  illustrato  dal  Milli ngen  ,  come  il  primo  die  mostrò 
riscrizione  ora    volgare    TONA@£Ne@£NA6AON  ?    H  saper  di 
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a  persnademe  che  Pinsìeme  de'  vasi  provenienti  dalla  Grecia, 
propriamente  detta,  possano  gareggiare  ccm  quelli  che  in  Ita- 
lia son  fabbricati.  Asserzione  che  si  deduce  per  necessaria 
conseguenza  dai  fatti ,  senza  entrare  nell*  esame  della  mag- 
giore o  minor  perfezione  del  disegno,  e  riportandosi  soltan- 
to al  numero  ed  alla  mole  die  costantemente  si  verifican 
maggiori  ne*  vasi  italici  :  asserzione  che  può  essere  valida- 
mente opposta  a  chiunque  volesse  mai  supporre ,  che  Tab- 
bendante  vasellame  delle  maremme  etnische  ,  lungi  dall*  ap- 
partenere originalmente  ali*  Italia,  fosse  qua  cumulato  siccome 

propria  esperienza  che  vasi  simili  (  cbe  poc*  appresso  fin  al  numero 
di  venti  accenneremo  )  provennero  coir  Ì5crizione  medesima  dagli 
scavi  dell*  Etrurìa ,  raflrontato  colla  tanto  celebrata  scoperta  di  un 
solo  simile  vaso  di  provenienza  attica  ,   renderà  forse  plausibile  a 
molti  la  persuasione  dal  sig.  principe  esternata  al  n.  807  del  suo 
catalogo ,   cbe  cioè  sifTatti  vasi    si  trasportassero    anzi    dall'  Etru- 
ria  in  Atene ,  cbe  d'Atene  in  Etruria  :    perlocbe    a  fronte  di  ben 
giuste  pretensioni  della  Grecia  non    ci  farebbe  neanche  meraviglia 
se  quel  fortunato   investigatore  dell'  Etrurìa  estendesse  simili  con- 
ghietture   su  tutti  i  vasi  che  nella  Grecia  si  rinvengono,  siccome 
colà  trovati  in  assai  minor  numero  che  nell'  Etruria.  Troppo  inganne- 
voli, eppur  d'assai  stimabili,  sono  siffatte  dubbiezze,  alle  quali  un  gior- 
no forse  dovremo  l'esame  scrupoloso  sopra  fatti  raccontati ,  bene 
spesso  di  sospetta  autenticità ,  e  sopra  monumenti  sempre  mai  sog- 
getti ad  essere  intesi  o  con    parzialità   o    con  errore,  se  nel    mo- 
mento dell'  escavazioni  non  vengono  raccolte  e  le  circostanze  delle 
scoperte  e  la  natura  del  monumento.  Il  sig.  prìncipe  a  buon  diritto 
combatte  una  si  nociva  trascuranza,  e  insegnerà  ben  presto  al  pub- 
blicOy  come  debbansl  conservar  le  notizie  di  scavi  fatti ,  e  come  deb- 
bansi  comunicare  al  pubblico  i  monumenti  riconquistati  al  lume  del 
giorno  e  della  scienza.  Siam  persuasi  che  la  rìnomata  esattezza  de' 
culti  Inglesi  i  quali   diressero  gli  scavi  in  Atene  ,  abbia  invigilato 
parìmenti  alla  loro  regolare  condotta;  ma  con  tutto  il  rìspetto  al 
nobile  zelo  di  alcuni  celebrì  nomi,  qual    frutto  di  tal    vigilanza 
si  è  finora  raccolto  per  la  scienza  ? 
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artìcolo  di  commercio  dalla  Grecia  pervennto.  Oiè  se  non  posso 
contraddire  alla  mia  oculare  esperienza  ,  ed  alla  opinione  di 
letterati  di  vaglia  ,  che  le  cos»  sa  questi  vasi  iigui*ate  e  le 
iscrizioniy  per  quanto  sSÌcno  intelligibili ,  son  greche;  e  che  in 
quelle  che  non  intendiamo  non  abbiasi  alcnna  analogia  co'  mo- 
numenti che  finora  si  riconobbero  per  veri  etruschi  ;  non  per- 
tanto mi  porterò  a  concedere,  che  tante  stoviglie  sien  di  Gre- 
cia f  propriamente  detta ,  trasportate  ,  o  (  come  alcuni  archeo- 
logi di  prim*  (»:dine  si  avvisano  )  dalla  Magna  Greda  ^ma  ri- 
tengo come  ben  probabile  ch'elle  per  lo  piii  sien  fabbricate 
in  quegli  stessi  luoghi  d*  onde  ora  si  ricavano  :  e  ciò  per  le 
ragioni ,  della  grande  analogia  che  gli  oggetti  recentemente  di- 
scoperti hanno  tra  loro  stessi ,  delle  spezialità  per  le  quali  essi 
si  distaccano  da  tutte  le  manie]*e  finora  conosciute  della  Magna 
Grecia,  e  delle  traccie  d*etruschc  note  che  nelle  pai*ti  più 
nascoste  de*  vasi  son  conservate. 

Ma  per  non  discostarmi  oltre  il  debito  dalla  questione  che 
TE.  V.  si  compiacque  a  me  indirizzare ,  tralascio  più  riflessioni 
che  troppo  alla  dilunga  von*el)bero  esser  trattate.  Intrattanto 
debbo  avvertirla,  che  i  disegni  di  alcuni  capi  principali,  cui  il 
favore  di  V.  E.  concedeva  agli  usi  delP  Instituto ,  stanno  per  es- 
sex  pubblicati  nel  secondo  fascicolo  de*  monumenti  inediti  ;  e 
mentre  alle  dichiarazioni  di  questi  danno  opera  valenti  iuge- 
gni  stranieri ,  nostri  collaboratori  ,  per  arricchirne  le  pubbli- 
cazioni dell*  Instituto ,  si  attende  con  infpazienza  la  copio- 
sa raccolta  che  lo  zelo  della  E.  V.  prepara  sotto  la  sua  pro- 
pria direzione,  e  che  col  corredo  di  nuovi  lumi  si  dispo- 
ne a  dare  tostamente  su  queste  materie.  Speriamo  inoltre  di 
poter  ben  presto  annunziare  al  pubblico  un*  edizione  delle  pre- 
ziose notizie  intorno  i  sepolcri  dissotterrati  ,  che  per  1*  inde- 
fesso studio  di  V.  E.  e  del  Rmo  Padre  Maurizio  da  Brescia 
furono  giornalmente  notate,  affinchè  alcun  frullo  non  possa 
perdersi  di  quanto  una  si  costante  diligenza  ha  ritolto  all'ob- 
blio  di  tanti  secoli.  Cosi  1*  aspetto  di  copiosi   e  rari  mona- 
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menti  ,  il  paragone  delle  particolarità  che  accompagnarono  le 
loro  scopette  ,  e  le  idee  die  per  gli  uni  e  per  gli  altri  sì  ri- 
svfgliarono  a  V.  E.  dal  momento  in  eh*  Ella  ne  fé  i  primi 
trovamenti ,  daranno  nuovi  materiali  e  nuovi  impulsi  perchè 
ben  presto  con  nuove  osservazioni  si  ritomi  negli  Annali  del* 
r  Tnstituto  sullo  stesso  argomento.  Sono  persuaso  che  altri  no- 
stri c(^naboratori  al  pari  di  me  terranno  a  somma  ventura  il 
poter  come  interpreti  della  nostra  unione  archeologica  con*i- 
spondere  colle  riceixhe  e  questioni  di  V.  E.  ;  ed  intanto  io 
rhc  per  primo  ebbi  quest*  onorevole  incarico  cesserò  di  piii  a 
lungo  trattenerla  ,  recandomi  a  vanto  di  doverle  esprimere  la 
gratitudine  dell'  Instituto  per  le  fatte  comunicazioni  e  piii  per 
la  gentile  promessa  di  continuarle.  Mentre  ho  Tenore  ec. 
Koma  16  settembre  1829. 

OD.   OKARAan. 

Rapporto  del  sig.  Emilio  ìVoLpr 
intorno  i  vasi  dipinti  delt  isola  d*£^na. 

E  cosa  cognita  che  Pisola  di  Egina  dopo  T occupazione 
del  Peloponneso  per  parte  degli  Egiziani  servi  di  luogo  di  ri- 
coverò  non  solo  a  molti  abitanti  delle  spiaggie  vicine,  ma  an- 
cora all'  attuale  governo  della  Grecia.  Fu  aDora  che  s' inco- 
minciò ad  abbandonare  quel  villaggio  situato  nell*  interno  del- 
risola,  che  per  la  sua  picdolezza  e  la  sua  incomoda  situa- 
zione non  potè  piii  servire  alla  nuova  numerosa  popola- 
zione y  la  quale  preièri  di  fabbricare  e  <S  fondare  una  dttà  in- 
torno al  porto  «  e  determinatamente  nel  medesimo  Inogo  dove  si- 
tuata era  Tantica  città  di  Egina.  Quando  coD*  erigere  di  piccole 
capanne  si  era  soddisfatto  al  primo  bisogno,  l'arrivo  del  conte  Ca- 
podistrias  e  la  maggior  stabilità  del  governo  greco  diedero  motivo 
a  fabbriche  piii  solide  e  grandi.  Le  principali  imprese  di  questo, 
genere  furono  un  lazzaretto  per  la  quarantena  ed  un  grande  or- 
fanotrofio. Mala  mancanza  deMavoranti  esperti  e  dd necessari 
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stranienti  rese  cosa  difficile  il  cavare  quell'  eccellente  matana- 
le  dal  masso  naturale,  che  il  suolo  dell'isola  of&*e  in  tanta  abbon* 
danza ,  e  si  preferiva  invece  di  levare  il  materiale  già  preparato 
da  quei  moniunenti  antichi  che  vi  si  trovavano.  A  questo  sco- 
po si  offriva  principalmente  il  tempio  di  Venere  >  situato  so- 
pra un*  altura  dalla  parte  settentrionale  del  porto  ed  un  gran 
numero  di  sepolcri ,  di  cui  la  piannra  che  si  stende  intorno 
la  città  si  vede  coperta.  Sono  questi  sepolcri  di  forma  qua- 
drata perpendicolarmente  tagliati  nello  scoglio  ,  che  nella  pro- 
fondità di  6-10  palmi  si  scopre  sotto  il  terreno  ,  cm  traver- 
sa per  strati  orizzontali  di  maggiore  o  minore  durezza  e  gros- 
sezza. L'imboccatura  di  questi  sepolci*!  è  sempre  formata  di  pie- 
tre quadrate ,  che  servirono  tanto  per  sorreggere  la  terra  che  li 
circondava,  quanto  per  coprire  Tingrcsso.  Si  cominciò  dunque 
a  levare  queste  pietre  da 'quei  sepolcri,  che  in  tempi  anterio- 
ri già  erano  stati  aperti  e  spogliati  del  loro  contenuto ,  e  si 
pose  mano  nell'istesso  tempo  a  demolire  gl'immensi  fonda- 
menti del  tempio  di  Venere  costruito  con  massi  quadrangola- 
ri j  giacché  la  sola  colonna  rimanente  di  qiiesto  vetusto  mo- 
numento pareva  non  esigere  una  sostruzione  cosi  estesa  e 
grande  (i).  Si  videro  pei*ò  presto  gP  indizj  di  altri  sepolcri 
finora  non  aperti ,  ed  esaurito  il  materiale  dei  primi  si  co- 
minciò a  cercare  ed  aprire  i  secondi.  Allora  divenne  doppio  il 
compenso  della  fatica ,  perchè  si  rinvenne  in  questi  quantità 
d'oggetti  antichi  rilevantissimi.  Erano  questi  per  la  maggior 
parte  le  medesime  cose  che  si  trovano  nei  sepolcri  antichi 
della  Magna  Grecia  e  dell'  £truria«  Vasi  fittili  y  idoli  di  ten^e 
cotte,  balsamarj  di  vetro  e  di  alabastro  orientale ,  unai  ed  uten- 
sili di  bronzo  ec.  Poco  occorre  di  parlare  di  questi  ultimi 
oggetti ,  come  delle  terre  cotte ,  vetri  e  bronzi ,  giacché  la 
differenza  fra  essi  e   le  cose   di   questo   genere  trovate  nella 

(i)  Vedi  le  osservazioni  del  cav.  di  Scharnhorst  inserite  negli 
Annali  dell' lostitato  pag.  2o5. 
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Mn^  Grecia  e  ncll*  Etrnrìa  è  picciolissima.  I  vasi  fittili  pcr« 
altro ,  sebbene  abbiano  ancora  grandissimo  rapporto  con  es- 
si e  con  qaelli  dell'  Italia^  meritano  di  essere  presi  in  maggio- 
re considerazione  ^  non  solamente  per  la  varietà  delle  loro 
forme  e  pitture ,  ma  più  ancora  per  le  attuali  circostanze  y  in 
cui  Tattenzione  dei  conoscitori  delle  cose  antiche  è  tutta  ri- 
volta alle  nuove  scoperte  su  questo  ramo  d'aaùchità. 

I  vasi  trovati  nell'  isola  di  Egina  sono  per  la  maggior 
parte  di  molto  inferiori  in  grandezza  a  quei  trovati  in  Ate- 
ne ,  nella  Magna  Grecia  ed  ancora  nuovamente  nell*  Etniria. 
Eecettuati  alcuni  con  figure  rosse  d'animali  sopra  fondo  giallo 
del  piìi  antico  stile  (  detti  a  Napoli  vasi  ali*  egiziana  ),  non 
ve  n*ei*a  che  sorpassassero  di  molto  l'altezza  di  un  palmo  e 
mezzo  y  e  fi*a  quelli  che  ebbi  occasione  di  acquistarvi  non  ve 
ne  sono  che  sorpassino  l'altezza  di  un  palmo  ed  un  quarto.  La 
forma  piii  comune  di  quei  che  vengono  trovati ,  è  quella  de' 
balsamarj  con  un  solo  manico  ;  ma  ve  n'esiste  ancora  di  altre 
forme  sebben  piii  rari.  Si  possono  dividere  in  vasi  con  fondo 
rosso  e  figure  nere,  con  fondo  bianco  e  figure  nere,  e  con 
fondo  nero  e  figure  rosse.  La  prima  classe  di  i^asi  rossi  con 
figure  nere  oltre  eh'  è  la  più  numerosa ,  mostra  anche  mag- 
gior diversità  di  epoche  e  di  stile  nel  disegno  ,  e  si  scopre 
in  essa  quel  progressivo  andamento  verso  la  perfezione  dell'ar- 
te y  che  si  riconosce  ancora  nei  vasi  dell'  Italia.  I  soggetti  del- 
le rappresentazioni',  con  cui  si  trovano  ornati,  sono  diversi  e 
non  mancano  d'importanza:  e  nella  mia  piccola  collezione  si 
vedono  esemplari  di  queste  differenti  epoche.  Quei  che  giu- 
dicando dal  disegno  più  rozzo  pajono  appartenere  ad  un  tem- 
po più  remoto  hanno  il  distintivo  ,  che  il  nero  delle  figure  è 
rilevato  nei  panneggiamenti  e  negli  ornati  delle  armature  con 
colori  paonazzi  e  bianchi.  Sopra  un  vaso  di  forma  molto  cu- 
riosa e  di  questa  specie  si  vede  Ercole  che  soffoca  il  leone; 
sopra  un  altro  vi  sono  espressi  guerrieri  combattenti ,  mentre 
che  sul  collo  del  vaso  si  vede  una  lepre  perseguitata  da  due 
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cani,  che  la  forzano  a  intralciarsi  in  una  rete;  è  da  notarsi 
che  il  disegno  degli  animali  è  molto  piii  naturale  e  migliore 
che  quello  delle  figure  umane.  Segue  a  questa  classe  quella 
con  pitture  d*uno  stile  piii  elegante ,  con  contorni  molto  de- 
terminati sebbene  non  privi  di  maniera  j  e  spesse  volte  ac- 
compagnati con  puntini  in  luogo  de'  caratteri.  Ne  possiedo  di- 
versi di  cui  i  soggetti  non  mi  pajono  meritare  una  particolare 
attenzione.  La  terza  epoca  di  questo  genere  di  vasi  si  distin- 
gue per  il  disegno  piii  franco  e  corretto  delle  figure  e  compo- 
sizioni più  ricche  e  complicate.  Fra  questi  noto  un  balsaraarìo 
con  Ercole  che  combatte  le  Amazzoni  ed  una  lancella  a  due 
manichi,  ove  nel  gruppo  d'un  uomo  barbato  ,  che  abbraccia 
una  donna  mentre  dall'  altra  parte  è  assalito  da  un  leone ,  si 
può  riconoscer  forse  Tetide  che  cerca  di  sottrarsi  agli  amori  di 
Peleo  sotto  vai*ie  sembianze  di  animali  feroci. 

La  seconda  classe  dei  vasi  con  figure  nere  sul  fondo 
bianco  non  è  tanto  variata  di  stile.  Il  disegno  delle  figure  in 
questa  è  elegantissimo ,  le  composizioni  sono  animate  e  nobili 
e  pajono  appartenere  tutti  ad  un'istessa  epoca.  Tra  quei  che 
possiedo  di  questo  genei'e  si  distinguono  due  balsamarj  per 
maggior  eleganza  di  disegno.  L'uno  rappresenta  una  scena 
bacchica  j  l'altro  un  combattimento  d'Ercole  con  quattro  guer- 
rieri y  foi*se  i  figli  d' Ippocoonte.  Quest'ultimo  si  vede  accom- 
pagnato da  caratteri  non  intelligibili ,  o  piuttosto  con  puntìm 
neri  in  luogo  di  caratteri. 

Pili  rari  sono  i  vasi  della  terza  classe  con  fgure  rosse 
sul  -fondo  nero.  Nella  mia  piccola  collezione  si  vede  un  vaso 
di  questa  specie  con  una  figura  donnesca  di  buono  stile  e  in 
una  mossa  molto  animata.  Il  sig.  Cartìvrightj  console  generale  di 
S.  M.  britannica  a  Q)stantinopoli ,  acquistò  in  Egina  nell'  anno 
passato  insieme  con  molti  altri  un  vaso  di  questo  genere  della 
rara  forma  d'un  astragalo  (a).  Era  questo  ornato  di  molte  figure 

(a)  li  barone  di  Suckelborg  lo  vide  in  Londra  (Bullett  p.  77.  ). 
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ifi  donne  dauzanti ,  che  s^awidnavano  ad  im  vecchio  Sileno , 
tutte  piccolissime  ma  d*uii  dis^o  sublime,  che  non  cedeva 
alle  migliori  cose ,  che  conservino  i  musd  di  Napoli  e  quei 
che  si  vanno  formando  dagli  scavi  dell'  Etmria.  Aitii  acquisti 
ibrcmo  fatti  in  Egina,  dorante  il  mio  so^omo  colà,  dal  signor 
Daìvhins ,  Incaricato  britannico  presso  il  governo  greco ,  il 
quale  intraprese  ancora  alcuni  scavi ,  che  furono  ricchi  di  og- 
getti importanti ,  come  vasi ,  terre  cotte ,  bronzi  etc.  etc 

Non  può  essere  verun  dubbio  che  il  suolo  deUa  Greda 
abbondi  ancora  in  tesori  di  questo  genere  ;  e  la  scarsesza  di  loro 
arrivo  in  Italia  non  si  deve  attribuire  che  alla  rarità  degli  scavi 
intrapresi  dai  viaggiatori ,  perchè  quasi  dappertutto  dove  finora 
la  terra  venne  smossa  d  trovarono  sempre  indiz}  ddTesisteDza 
di  vasi  fittili.  Cosi  in  occasione  d'un  tasto  che  facemmo  a 
Mcgara  si  trovarono  immediatamente  cocd  di  vari,  sebbene 
insignificanti.  Neil*  isola  di  3IUo ,  la  quale  piii  che  le  altre 
isole  deir  Ardpelago  è  stata  frequentata  dai  viaggiatori,  n  sono 
trovati  moltissimi  vasi,  e  si  conservano  presso  i  medesimi  abi- 
tanti dell'isola.  Il  nostro  breve  soggiorno  nel  detto  luogo  non 
d  permise  di  vmficare  tal  nodzia  ,  la  quale  però  ci  venne  con- 
fermata da  molte  persone  degne  di  fede. 

Alene  y  la  dttà  die  piìi  d'ogni  altra  ha  ecdtato  la  curio- 
sità dd  viaggiatori  è  stata  in  conseguenza  anche  più  soggetta 
a  ricerche  per  articoli  d'antichità.  Che  nel  numero  di  questi 
spesse  volte  si  sieno  trovati  dd  vasi  fittili,  l'attestano  tutti  i 
viaggiatori  ch'ivi  sono  stati.  Anch'io,  sebbene  le  attuali  drco- 
stanze  non  mi  permisero  di  visitar  Atene,  d>bi  pure  occasione 
di  vedere  alcuni  suoi  vasi  presso  il  sig.  Gropùis ,  Console 
Imp.  austrìaco  in  Atene,  che  già  da  parecchi  anni  risiedeva 
in  Egina.  Qud  vasi,  di  sua  proprietà,  erano  di  molto  supe- 
riori d  vasi  d'Egina  nella  misura ,  mentre  potevano  avere  be- 
nissimo r  altezza  di  due  palmi  e  mezzo.  Erano,  in  numero  di 
ti*e  ,  d' una  medesima  forma  a  me  affatto  nuova  ;  le  figure  nere 
sul  fondo  rosso  assai  ben  disegnate  rappresentavano  riti  fune- 
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bri  :  ma  come  i  pezzi  rotti  non  erano  ancora  commessi  ;  coall 

non  fu  possibile  di  prenderne  un  disegno  che  sarebbe  stato  molto 
rilevante.  Oltre  questi  il  signor  Gropius  conservava  presso  A 
sé  sei  vasi  d*una  qualità  diiferente  da  tutti  quei  cbe  si  vedea- 
no  fin  allora  in  Italia.  Erano  questi  pui*e  della  forma  de*  bai- 
samarj ,  col  fondo  bianco  e  colle  figure  dipinte  in  colori  natu- 
rali; le  quali  tanto  per  il  disegno  quanto  per  la  pittura  erano 
le  pili  graziose  miniature  che  si  potessero  vedere.  Disgraziata- 
mente la  vernice  bianca  del  fondo  ,  la  quale  non  deve  essere 
cod  durevole  come  la  vernice  nera  ,  essendo  anche  priva  di 
quel  lustro  brillante  ,  aveva  sofferto  in  molte  parti ,  e  là  dove 
era  spanta  erano  per  conseguenza  sparite  anche  le  figure  di- 
pinte sopra.  Appartenevano  quesU  vasi  ad  un  barone  unga- 
rese,  di  cui  ignoro  il  nome,  che  durante  il  suo  soggiorno  in 
Atene  gli  aveva  trovati  in  un  medesimo  sepolcro.  Il  signor 
Gropius  che  n'era  depositario  li  consegnò  in  seguito  al  si- 
gnor maggiore  di  Prokesch,  al  servizio  Imp.  austriaco ,  per  re- 
stituirli al  loro  proprietaino.  Vasi  della  medesima  specie,  ma 
inferiori  in  ogni  rapporto  a  quei  sopra  mentovati,  vennero  sca- 
vati anche  in  Egina,  ma  la  loro  poca  conservazione  fu  motivo 
che  non  cercassi  mai  di  fame  acquisto. 

Ecco  le  ingenue  notizie  che  io  posso  dare  intomo  i  vasi 
greci  da  me  posseduti.  E  rapporto  al  dubbio  del  sig.  principe 
di  Canino  ,  se  quesd  miei  vasi  potessero  essere  di  quelli  sca- 
vati dalle  sue  teiTC  ;  accennerò  soltanto  che  la  mia  piccola  rac- 
colta nulla  ha  di  comune  con  quella  del  mio  compagno  di 
viaggio,  il  sig.  Adolfo  Weissenburg,  il  quale  fece  acquisto  in 
Xianino  di  una  collezione  di  vasi  in  compagnia  del  sig.  Do- 
row,  quando  gli  scavi  del  sig.  principe  non  erano  pur  comin- 
ciati :  ma  che  neppure  per  parte  di  questo  mio  amico  v'  era 
bisogno  di  portar  vasi  d^Italia  in  Grecia ,  per  quindi  far  quelli 
viaggiar  di  ritorno ,  ad  oggetto  di  corroborare  una  verità  ba- 
stantemente stabilita  presso  gli  archeologi  dalla  esistenza  incon- 
trastabile di  veri  vasi  greci.  Inoltre  è  cosa  facile  Taccorgersì  della 
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evidente  diversità  eli*  esiste  tra  i  vasi  di  Canino  e  quelli  di  Gre- 
cia ;  imperciocché  la  forma  di  balsamarj  che  hanno  ordinaria- 
mente  i  vasi  greci,  è  rarissima  in  quelli  (fi  Canino ,  e  più  raro 
è  ancora  il  trovare  dipinte  in  questi  figure  nere  su  fondo  bian- 
co y  che  son  comuni  in  quelli  ;  senza  parlare  delle  particola* 
rità  proprie  degli  uni  e  degli  altri  che  T  occhio  di  chi  si  co- 
nosce in  questa  sfera  d'antichità  sa  scorgervi  e  rimarcare  (3). 

(3)  Sarà  vero  che  la  forma  de'  balsamarj  e  apecialmente  di 
quelli  con  fondo  bianco  aia  meno  frequente  in  proporzione  negli 
«cavi  etruschi  che  in  quelli  della  Grecia  :  sarà  vero  ancora  che 
tra  gli  uni  e  gli  altri  vasi  non  mancano  altre  ed  importanti  diver- 
sità; come  a  cagion  d*esempìo  il  non  trovarsi  nell'Etruria,  pochi  ec- 
cettuati, né  vasi  a  differenti  colori  e  a  dorature  sul  fondo  chiaro^  né 
con  semplici  lineamenti  sopra  fondo  bianco ,  in  Attica  comunissimi: 
e  sarà  pure  indubitato  quanto  vaglia  il  rapido  discernimento  del- 
Tcsperto  conoscitore.  Non  pertanto  risto  dal  dir  francamente,  che 
pochi  vasi  della  Grecia,  propriamente  detta,  finora  si  conoscono,  e 
che  altri  copiosi  rapporti  vorriansi  al  pari  di  quello  che  dobbiamo 
ali* intelligente  autore  di  questa  memoria ,  perchè  da  tutti  si  distin- 
guessero le  differenze  tra  il  greco  e  Titalico:  ritengo  inoltre  che  Io 
stesso  autore  ed  altri  eruditi  viaggiatori  pari  a  lui  non  negherannoi 
che  un'imperfezione  rimane  ancora  su  questo  soggetto  dopo  le  loro 
più  diligenti  osservazioni  ,  e  durerà  iusino  che  la  copia  degli  og- 
getti scavati  in  Grecia  non  sia  accresciuta  ,  e  la  facilità  di  ossero 
vare  quelli  già  scavati  non  si  renda  comune  nelle  collezioni  quindi 
formate.  Ecco  perchè  vorremmo  far  noto  ai  raccoglitori  sparsi  per 
tutta  Eurapa,  e  massimamente  in  Inghilterra,  il  nostro  vivo  desi- 
derio di  avere  le  notizie  intorno  gli  scavi,  e  i  disegni  dei  vasi  della 
Grecia  da  loro  posseduti;  e  molto  più  in  questo  vorremmo  impe- 
gnate le  persone  tuttora  attive  nella  Grecia  stessa,  tra  le  quali 
Tcsperto  sig.  Gropius  per  Famore  di  queste  cose  ,  e  per  tanti  nie- 
rìti  d'ardieologia  primeggia  graudemcnte. 

O.  G. 
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Notice  par  Mr,  quatmeméae  de  quiircr. 

n  appartenoit  à  Rome  vérìtable  métropolede  Parch^olo- 
gie  de  deveoir  le  point  centrai ,  d'ou  partiroient  y  et  ou  vieti- 
droient  aboutir  les  efforts,  sana  cela,  divergens  de  la  sden- 
ce,  et  les  travaux  de  ceux  qid  peuvent  contrìbuer  à  sa  prò- 
pagation.  Ainsi  avons  nous  cru  également  dans  les  ìntéréts  de 
ce  bui  et  des  artistes,  dont  nous  annongons  les  ouvrages  pn- 
bliés  k  Berlin  et  k  Paris ,  4*adresser  leur  publication  a  L*iir- 
sTiTUTo  DI  coHRispoirDBirzA  iJtCHEOLOGiCA  dc  Rome. 

Les  découvertes  de  Pompei ,  à  mesure  qu*  elles  se  mul- 
tiplienty  vont  ezdtant  de  plus  enplus,  dans  les  diverses  con* 
trées  de  TEurope,  le  zèle  des  archéologaes  et  des  artistes* 
Bientòt  chaque  nation  par  des  ouvrages  plus  ou  moins  conside- 
rables ,  aura  payé  sa  contrìbution ,  et  acquìs  une  sorte  de  droit 
d'honnetur,  à  la  plus  étonnante  restitution  du  précieux  dépot 
dont  les  arts  modernes  sont  redevables  au  fleau  méme ,  qui 
sembloit  avoir  dù  Tanéantir. 

Qui  auroit  pu  croire  qu*une  ville  antique  sortiroit  presque 
entière,  après  i8  sièdes  de  disparition^  du  sol  sous  lequel 
elle  étoit  inhumée  ?  Jnsqu^id  hors  les  grands  ouvrages  de  scul- 
pture  et  d^architecture ,  dont  Rome  et  un  petit  nombre  d'au<> 
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fires  vìlles  ont  conserva  les  restes,  la  cotinoissance  de  Pand- 
quite  considcr^e  dans  Ics  pratiques  et  Ics  usages  de  la  vìe  ci- 
vile ^  qui  soni  Tcxprosviion  vivante  d'une  société  ,  n'avoit  pn 
reposer  que  sur  dcs  elémens  e'pars ,  sur  des  notions  tronquces 
et  incofaerentes.  On  ne  sauroit  dono  predire  ce  que  doit  pro- 
curer  d'idées  et  de  notions  positi ves,  sur  toutes  sortes  de  de- 
tails  de  rhìstoire  ancienne ,  Texliumation  toujours  croìssante 
de  la  ville  de  Pompc'i. 

Uempressement  que  témoignent  toutes  les  nations  de  voir 
achever  cette  importante  entreprìse ,  et  qui  se  manifeste  par 
tous  les  ouvrages  qu'on  public,  deviendra  sans  doute  pour 
le  gouvemement  napolitain  un  encouragement  à  exploiter  de 
plus  en  plus  une  mine  dont  il  doit  recuelllir  les  plus  prccieu- 
ses  ricliesses.  En  ce  genre  il  arriverà  sans  doute,  comme  en 
beaucoup  d'autres,  que  les  derniers  venus  seront  les  mieux  traités. 
N*  envions  point  cet  avantage  a  nos  successeurs ,  et  rendons 
hommage  aux  travaux  de  ceux  qui  en  appellent  de  plus  beurcux. 

Cette  destince  a  déja  atteint  plus  d*un  ouvrage ,  reste  en 
an'ière  des  découvertes  curieuses  et  des  descinptions  dont  le 
nombre  s*accroit  joumellement.  Griicc  au  zèle  et  a  la  bienveil- 
lance  du  gouvernement  napolitain ,  qui  dcpuis  quelque  tems  , 
nous  semble  admettre  volontiers  les  artistes  de  toutes  les  na- 
tions ,  a  accele'rer  cette  rcvelation  si  desire'e  dcs  tresoi*s  de  Tan- 
tiquité.  En  cfi'et  dcux  ouvrages  fort  précicux  sur  Pompei  d^apres 
dcs  originaux  exccutés  sur  les  lieux ,  viennent  de  voir  le  jour 
prcsqu*en  m^me  tems  :  Tun  a  Berlin  par  M.  Guillaume  Zabn , 
Tautre  a  Paris  par  Mr.  A.  BruloiI  élèvc  de  Taccadcmic  im- 
pénale des  beaux  ai*t5  de  St.  Petersbourg. 

L'ouvrage  de  Mi*.  Guillaume  zahh  ,  est  à  sa  septième  li- 
vraison.  L*auteurya  prodigue  un  luxe,  qu*on  pourroit  croire 
exorbitant  sous  le  rapport  du  volume  et  de  la  dimension.  Il 
seroit  à  désirer  en  cfTct ,  qu*on  gardat ,  pour  les  ouvrages  [de 
Fantiquité  figuréc  ,  une  certaine  proportion  de  mesure  ou  de 
grandeur  ,  entre  Ics  dessius  des  objets,  et  les   objets  eux  me- 
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mcs.  Pompei  y  daiis  les  restes  de  ses  monamens  de  totit  gen- 
re,  nou5  a  toujours  pam  étve,  si  l'on  peut  dire,  la  miniata- 
re  de  rantiquité.  Déjà  le  format  de  1*  ouvrage  sur  TEgypte 
avoit  para  une  exagération  importune.  On  s*étonne  de  la  voir 
encore  id  snrpa&ée ,  et  l'on  en  est  d'autant  plus  Gontrarié ,  que 
ce  format  démesuré  devient  un  obstade  au  plaisir  qu'on  au- 
Toity  de  parcourir  fadlement  les  diarmants  dessins  que  Tha- 
bile  artiste  a  Toulu  nous  faire  passer  en  revue. 

Le  recueil  qui  en  a  déjà  pam  ne  semble  devoii*  étre  que 
un  clioix-judicieusemeat  fait  des  difierentes  peintm*es  j  dont 
sont  décorés  les  murs  intérieurs  des  mbnumens  et  des  mai- 
sons,  soit-que  ces  objets  appartiennent  anx  découvertes  non- 
▼elles  y  soit  qu'ils  ayeal  àé\k  éié  publiés  aillenrs  ;  comme  par 
exemple  le  groupe  des  trois  Graces ,  qui  a  eté  fort  ancienne- 
ment  grave  dans  l'ouvrage  delle  antidiità  di  Ercolano. 

Entre  les  objets  remarquables  de  cette  coUection,  on  di- 
stìngue particulièrement ,  un  assez  bon  nombre  de  ces  figures 
aériennes ,  oa  groupes  ailés ,  qui  oment  habitueliement  les 
milieux  des  panneaux  à  compartimens.  Mr.  Zahn  nous  en 
donne  les  dessins ,  au  simple  trait ,  calqués  sur  les  origi- 
naux ,  par  cons^quent  dans  la  vraie  dimension  de  leurs  mode- 
les.  Peut-étre  est-celà  la  cause  de  Pexcessive  hauteur  du  for- 
mat j  que  Ton  auroit  pu  fadlement  éviter  par  quelques  plis , 
ìnconvénient  léger  dans  des  figures  qui  ne  sont  que  des  contom*s. 

Uouyrage  se  recommande  par  une  suite  prédeusement 
dessinee ,  d^Intérieurs  omes  de  compartimens  arabesques  ,  de 
petits  tableaux  représentans  des  sujets  mythologiques  ,  de  bor- 
dures  ou  de  montants  en  rinceaux.  Le  plus  grand  nombre  est 
grave  simplement  au  trait  y  sans  aucun  autre  travail. 

Mais  Tauteur  a  porte  la  recherche  et  la  dépcnse  de  quel- 
ques unes  de  ces  représentations  ,  jusqu'à  les  eniuminer  dans 
tous  les  détails  de  leurs  couleurs  originales.  De  ce  nombre  sont 
la  plancbe  5  d'après  un  des  murs  du  teinple  d'isls  ;  la  plan- 
cbe  19  d*après  une  portion  de  mur   du  monument  désigoe 
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80U8  le  nom  de  Panthéon  ;  la  planche  ac)  colorile  a  Knstar 
d*une  dcs  murailles  de  la  Basilique  ;  la  plancbe  89  où  se  voìt 
un  des  murs  de  la  maison  dite  de  Diomede ,  avec  tous  ses 
enduits  remplis  de  peintures  arabesques  et  d^omemens  diver« 
sifiés  ;  plusicurs  autrcs  encore  ,  qui  nous  montrent  de  char- 
mans  compartimens ,  soìt  sur  murs,  soit  enplafonds,  tantótau 
simple  trait ,  tantót  rebaussés  des  cooleurs  de  leors  orìginaux. 
Beaucoup  d*omemcns  d'^architectui'e  pcints  en  grìsaille  , 
cu  rebaussés  de  teintes  coloriées ,  occupcnt  un  assez  ben  nom- 
bre  de  plancbes ,  et  c'est  ià  qu'on  voit  Temploi  purement  fan- 
tastique  des  colonnes  et  d'autres  partics  des  édifices  ,  qui  ne 
sont  qu'un  jeu  du  pinceau  propre  à  servir  de  conunentaire 
au  passage  de  Vitruve ,  dans  lequel  cet  architecte  a  prìs  la 
peine  de  combatti-e ,  peut  étre  aree  trop  de  serieux ,  des  ba- 
dinagesy  qu^Horace  auroic  décrits  en  troia  mots,  ì^elut  wgri 
somma  s^ana. 

Pour  donner  aux  amateurs  une  idée  de  tout  ce  que  les 
fouilles  de  Pompei  ont  déjà  restitué  y  et  de  tout  ce  qu'elles  prò- 
mettent ,  Mr.  Zabn  a  joint  aux  livraisons  déjà  publiées,  quel- 
ques  vues  perspeclives  decertaines  ruesde  la  ville,  et  de  quel- 
ques  monumens.  D^apròs  Tordre  des  plancbes ,  tei  que  Tindique 
Ja  petite  table  qui  leur  tient  lieu  de  texte ,  Touvrage  doit  por- 
ter  f  n  téte  le  pian  general  de  la  ville ,  ou  du  moìns  ce  qui  est 
déjà  découvert.  Or  la  seconde  livraison  nous  présente  en  deux 
plancbes,  deux  parties  de  ce  pian,  qui  sontdes  calqites  par- 
faitement  fidèles  du  pian  general  de  tonte  Tcnceinte  de  la 
ville  ,  grand  travail  du  aux  soius  perséverants  ,  pendant  più- 
sieurs  aimées,  de  IVIr.  Bibent  arcbitecte  frangois.  Il  nous  sem- 
ble  que  Mr.Zabn,  en  attendant  le  texte  de  ^on  ouvi^age,  s^il 
y  en  ajonte  un,  auroit  pu  faire  ce  que  sans  doute  il  feroit 
alors ,  c*est  à  dire  ,  renvoyer  à  qui  de  droit  Pbonneur  d'une 
enb*eprìse  aussi  utile ,  qu*elle  a  été  pénible. 

Jusqu^ici  Touvrage  dont  nous  rendons   compte,   n*étant 
accompagné  d'aucun  texte   explicatif,   nous    n*avons  pas   dA 
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nous  mémè  courir  les  hazards  d*  intei*prétations  peinlleiises , 
sur  le  plas  grand  nombre  des  sujets  de  ce  recueil.  Qui  petit 
assurer  en  efiet,  qu'ils  ne  sont  pas,  pour  la  plupart,  aitisi 
que  les  details  d'omemens  qui  les  accompagnent,  des  redites 
banales  de  figures  rassemblées  pour  le  plaisir  des  yeux,  et 
sans  plus  de  rapport  avec  leur  emplacement  ou  ce  qui  les  en« 
vironne  ,  que  n*en  ont  les  arabesques  des  loges  de  Raphael , 
avec  les  objets  qui  les  avoisìnnent? 

L'ouvrage  de  Mr.  Bruloff  a  cté  entrepris  et  exécuté  par 
ce  jeune  arcbitecte ,  pour  satisfaire  à  I*obIigation  imposée  par 
l'académie  de  St.  Petersbourg  à  ses  pensìonaircs  en  Italie ,  de 
réaliser  en  desjsin  la  restauration  de  quelque  monument  antique. 
G^  genre  de  travail  intéressant  en  lui  memo  ,  a  quelque  fois  anssi 
rinconvénient  de  porter  Partiste  dans  le  cbamp  des  conjectu- 
res  arbitraires  ;  de  sorte  que  ces  etudes ,  qui  ont  toujours  poiu» 
objet  d'exercer  l'esprit  et  le  gout  de  l'artiste  ,  peuvent  n'^ti'e , 
ce  qui  est  aiTÌvé  souvent ,  d'aucun  profit  k  la  science  de  l'an- 
tiquité. 

En  faisant  cboix  pour  son  elude  obligatoire  du  reste  des 
Thermes  de  Pompei ,  Mr.  Bruloff  n'a  point  eu  à  courir  ce  ris- 
que.  Tous  les  témoins  sont  cncore  la  pour  dc?poscr  de  son 
exactitude,  et  de  sa  vérité  de  la  restituiion.  Son  travail  re- 
sterà donc,  non  seulement  comme  un  cb  api  tre  intéressant  de 
la  description  de  Pompei ,  mais  peut-étre  encore ,  comme 
modèle  de  la  meiilem-e  manière  de  rendre  par  le  dessin  à  cot- 
te ville  son  ancienne  integrité. 

Nous  n'hésiterons  pas  a  dire  ,  qu'il  seroit  à  soubaiter  que 
cet  exemple  trouv^t  beaucoup  d'imitateurs.  Oui ,  nous  croyons 
qu'on  tireroìt ,  pour  l'art  et  pour  la  science ,  plus  de  fruit 
des  travaux  sur  Pompei ,  si  au  lieu  de  buliner  ^à  et  là  dans 
ce  cbamp  d'antiquités  ,  comme  beaucoup  l'ont  l'ait  jusqu'ici , 
cbacun  se  donnant  pour  tiìcbe  Texploration  et  la  restitution 
d'un  seni  monument ,  chercboit  à  faire  servir  Tautorité  de 
tous  ses  vestìges ,  a  sa  re'intégi'alion  complète  et  en  publioit 
une  oeuvre  séparée. 
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Le  monninent  dee  Tbennes  de  Pompei ,  offroit  nte  bei- 
le matiùre  a  ce  genre  de  travail.  Par  le  pian  general  qu*en 
donne  Mr.  Bruloif ,  on  voit ,  qu*au  lieu  de  se  présenter ,  com- 
me  un  ensemble  symetrìqiiement  combine ,  ce  fut  au  contrai- 
re  uno  réunion  ou  successive  ou  accidentelle  de  pièces  ou  dq 
salics  ,  dans  la  distribution  desquelles  j  on  fut  obligé  de  se 
conformer  aux  sujctions  d^un  terrein  irrcgulier. 

Uauteur  ayant  place  en  téle  de  son  ouvrage ,  une  notice 
fon  exacte  sur  Ics  bains  des  Romains  d'après  Vìtruve,  en  a 
fidòlement  sui  vi  Ics  renseignemens ,  dans  la  désignation  de 
chacune  des  pièces  des  baìns  de  Pompei,  et  il  nous  les  fait 
pcircourir  methodiquement  dans  le  méme  ordre.  Il  nous  fait 
eiitrer  d'abord  dans  tapodyterium  j  pièce  oii  Ton  se  ^desha- 
billoit.  Il  suppose  quc  là  devoient  étre  établies  des  planches 
polir  le  d(!pót  des  vetemens.  Delà  il  nous  fait  passer  dans  le 
frigidariiun  ,  salle  circulaire ,  avec  un  bassin  au  milieu  ,  et 
de  meme  forme.  Elle  est  couverte  par  une  vodte  conique  fort 
surhaussée ,  avec  une  ouverture  au  sommet.  De  F  apodyte- 
ritim  on  passe  de  méme  dans  le  tepidarùim  qui  lui  est  con- 
tigu.  Ainsi  de  suite  des  autres  salles. 

Eutre  CCS  salles ,  il  en  est  deus  fort  remarquables  ,  le 
caldarium  et  le  tepidariwn. 

La  première  est  un  assez  grand  vaisseau  de  cinqnante 
pìcds  en  longuem* ,  sur  i8  à  peu  près  de  largeur.  Elle  se  ter- 
mine dans  sa  longueur,  par  un  bemicycle,  avec  un  cui  de 
foiu*  omé  d'arabesques  avec  bcaucoup  de  goùt.  Une  ouver- 
Uire  circulaire  est  pratiquée  au  sommet ,  et  deus  autres  quar- 
rcs  placees  à  Textrémité  pour  éclairer  cet  intérieur  sont  prises 
dans  l'épaisseur  de  la  construction  de  la  voùte.  Un  ordre  de 
pìlastres  doriques  ,  cannelés  et  sans  base  ,  regne  dans  ton- 
te Tétcndue  des  murs  de  cette  pièce ,  et  le  bergeau  de  la 
vodte  est,  dans  toute  sa  longneur,  onie  de  cannelures. 

Mais  rintéricur  de  beaucoup  le  plus  curieux,  non  seu- 
Icment  de  ce  monumenta  mais  de  tout  ce  qui  a  jusqu*à  prt> 
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sent  élé  découvert  à  Pompei ,  est  celui  de  la  salle  appelée  par 
notre  auteur  tepidarium.  Cette  pièce  longue  de  36  pieds  , 
sur  une  largeur  de  i8,  offre  un  ensemble  de  decoralion  lout 
a  fait  remarquable.  A  une  hauteur  d*à  peu  près  5  pieds ,  re- 
gne  tout  à  Tentour  un  rebord  en  saillie,  d^environ  i5  a  i8 
pouces  9  sur  lequel  s'elèvent  en  place  de  petites  colonnes ,  des 
Télamons  ou  Atlantes  qui  supportent  l'entablement.  Ces  Atlan- 
tes  soni  de  terre  cuite ,  et  ont  deux  pieds  de  baut.  IIs  res- 
sembient  parfaitement  à  ceux  de  marbré,  qui  dans  une  beau- 
coup  plus  grande  proporti  on  ,  sontenoient  autrefois  un  grand 
bassin  y  au  milieu  d'une  pièce  d'eau  de  la  villa  Albani  ,  et 
qu'on  Yoit  aujourd'bui  au  musée  royal  de  Paris*  Meme  atti- 
inde  dans  les  bras  retournés  et  élevés  sur  leur  téle,  m^me 
ajustement  dans  les  espèces  de  tabliers  de  poils,  ou  de  dra*- 
perìes  y  qui  forment  leur  ceìnture. 

lei  chacun  de  ces  Adantes  ,  quoìque  de  plein  relief , 
est  adossé  à  une  sorte  de  pié-droits  ,  qui  foi*ment  entre  eux 
des  renfoncemens ,  que  notre  dessinateur  supp^e  avoir  pu 
servir  d'armoires. 

La  voùte  de  cette  salle  est  décorée  de  compartimens  en 
figures  j  rinceauic  et  autres  omemens  de  stuc  ,  avec  autant  de 
variété ,  que  d'élégance  et  de  goiìt.  C7est  dans  Pouvrage  méme, 
qu'on  peut  se  faire  l'idée  de  tout  ce  que  cette  pièce  renfeime 
de  curienXy  sousle  rapport  de  l'art  et  de  l'archeologie  ;  et  Fon 
ne  lira  pas  sans  un  égal  intérét  le  texte  descriptif  dont  l'au* 
teur  a  accompagné  toutes  ses  planches  ,  entre  lesquelles  on 
doit  en  faire  remarquer  deux ,  celles  du  caldarium  et  du  te- 
pidarium exécutées  a  Londres  avec  un  soin  et  un  goùt  par- 
ticuliers. 

L'auteur  a  cru  devoir  ajouter  aux  dessins  des  Thermes 
de  Pompei ,  et  en  deux  planches ,  un  pian  et  des  détails  d'or- 
nements  d'une  partie  des  bains  de  Bayes ,  qui  ofFrent  des  points 
intéressants  de  comparaìson  avec  ceux  de  Pompei. 

Q.   DI    Q. 
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res  le  nom  prù{>re  joint  au  mot  eIIOIeSe  ne  se  rapporte  pas 
à  un  fabrìcam  qui  rétmijisait  Tari  de  la  polene  avec  le  talent  de 
la  peintare  j  ou  qui  faìsait  da  moins  passer  sous  soa  nom  des 
peintures  ezecutées  dans  sa  fabrique.  Ce  n*est  qu^en  rappro- 
cliaiit  plttsieurs  vases  du  mémc  fabrìcant  et  en  examinaut  le 
style  de  leurs  peintures  qu'oa  pourra  résoudre  ce  problème. 
J*  ose  Tous  recommander  à  cet  cgard  les  trois  vases  de  la  fa- 
brique 4tAndocide  (n.  1181,  p.  io3;n.  ii83;  p.  io5;  u.  iSSi, 
p.  113  ),  les  deuz  coupes  de  Hièron  (  n.  565,  p.  79;  n.  i439t 
p.  131  )y  les  deuz  autres  de  Caclirylion  (  n«  1186,  p.  108,  et 
celle  qui  est  omise  dans  le  catalogne  des  artistes  n.  56o  p.  74  ) 
et  les  trms  de  Nicosthène  (n.  667,  p.  80;  n.  iSiG,  p.  j3o; 
n.  44^9  P*  138);  observez  toutefois  que  tous  les  ouvrages  de 
Nicosthène  oi&ent  des  figures  noircs  ,  c'est  à  dire  un  dessin 
de  Tancien  style ,  pendant  que  ceux  des  autres  artistes  sont 
peints  à  figures  jaunes.  En  soumettant  ces  conjectures  a  la  sa- 
gadté  de  votre  critique ,  j^ai  Tcspoir  que  le  temps  et  des  de- 
couvertes  plus  récentes  viendront  les  confirmer. 

n  est  encore  un  fait  qu*il  m'a  semblé  utile  de  constater: 
OH  vient  de  découvrir  dans  les  fouilles  de  Canino  trois  vases  du 
méme  artiste  (  Nicosthène  ),  dont  le  nom  nous  avait  dejà  été 
révèlé  depnis  plusieurs  années  par  un  yase  très  curieux  ,  tire 
d*Hn  tombeau  d*Agn*gente,  et  oi*né  pareillement  de  figures 
noires;  il  est  actuellement  au  musée  Blacas.  Ces  indices  dé- 
montrent ,  je  peuse  ,  suffisamment  le  commerce  des  vases  établi 
entre  les  difFérens  pays  de  la  Gréce  et  de  PEtrurie. 

Depuis  un  demi  siede  les  fouilles  de  la  Grece,  de  la  Grande 
Grece  et  de  la  Siale  n*ont  fidt  connaitre  qu*une  buitaine  d*arti- 
stes  {*)  :  les  découvertes  qu'ont  dcjà  produites  celles  de  Canino 

(*)  Asteets  dont  nous  possedons  troia  peintures  :  Hereule  au  jar- 
din  des  Hesperìdes  (  Millìn  Peint.  des  Yas.  I,  3  )  ,  Gadmus  tuant 
le  dragop  (Gerhard  und  Panoika  Neapels  Antiken  I,  p.  Soq),  et 
la  Parodie  de  Procrustès  (Millingen  peint.  gr.  pi.  4^  ).  Latinos 
(  Millin.  Peint.  d.  Yas.  Il ,  3;  )  connu  par  sa  mort  d'Astjanas.  Re- 
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donneai  Keu  de  croire  qae  c'est  là  qne  VerAèdope  trouvera 
des  ressources  ignorées ,  qae  c'est  vers  ce  but  qu'elle  doit  portcr 
san  attention.  Seules,  elles  foai*niront  pourune  histoire  de  la 
peintores  des  vases  les  materianx  necessaires.  Mais  il  iàut  que 
fon  yenìile  pnblìer  toutes  les  peintures  accompagnées  des  noma 
d*artistes,  auxquelles  on  pourra  joindre  ensuite  les  ouvrages 
des  mémes  peintres  trouvés  ailleurs  et  déjà  dispersés  dans  les 
divers  musées  de  TEurope.  Mr.  Durand  se  deciderà  volonders 
à  publier  un  vase  de  sa  collection  omé  d'pne  pelature  d^  JEfù- 
ctète  y  pour  en  comparer  le  ménte  avec  celui  de  trois  autres 
du  méme  artiste,  que  l'on  yoit  au  musée  du  prince  de  Omi- 
no, (n.  56i,  p.  76;  n.  Sja  p.  84;  n.  578  p.  86  ).  II  ne  sera 
pas  sans  intérét  de  savoir  que  le  vase  de  Air.  Durand  répond 
pour  la  forme ,  la  couleur  de  figures  et  Fendi'oit  ou  il  a  éié 
découvert  parfaìtement  aux  trois  autres  :  le  fond  de  cette  cou- 
pé représente  un  Silèno  avec  une  outre  et  une  come  à  boire« 
Ce  n*est  que  de  cette  manière  qu*on  pourra  apprécier  un 
|Our  les  qualités  paiticulières  des  difi'erens  artistes  et  reconnai- 
Ire  le  caractère  de  leurs  écoles  méme  dans  des imitations  ano- 
nymes;  peut  étre  encore  l'analogie  que  ces  monumens  doi- 
vent  avoir  avec  les  époques  diverses  de  rhistoirc  de  la  scul- 
pture  ,  permettra  d'en  fixer  la  date  et  d'en  préciser  le  temps. 
L'insaìption  YieAONOXEI,  dont  Tillusue  auteur  du  Ca- 

gius  i  un  vase  d'Athène^  où  une  Yìctoire  present  un  lebès  au  vain- 
qucur,  porte  le  noni  de  cet  artiste  (  Stackelberg  tombeaux  d^Altì- 
que  ).  Euonymios  (  Lanzi  Glorn.  dell'  ilal.  letter.  T.  XX.  p-  180  ), 
Nous  y  joìgnons  Thesée  vainqueur  du  Minotaure  ,  peiut  sur  un 
vase  de  la  fabrique  de  Talide  (  Millin  I,  61  } ,  la  lutte  et  le  pu- 
gilat  sur  un  vase  de  Nicosthène  (  Musée  Blacas  )  ,  un  homme  à 
cheval  dans  le  fond  d'une  coupé  à'Arcfiiclès  {  Musée  Blacas  ),  et 
une  course  de  deux  hommes  h.  cheval  dans  le  fond  d'une  coupé 
d' Aenéade  (  Cabinet  Durand  }.  On  doit  exclure  de  cette  serie  d'ar- 
cistes  le  nom  de  Calliphon  sur  un  vase  dont  rinscription  et  la 
peinture  a  éié  faite  pour  mystifier  Mr.  Millin  (  Peint.  I,  44)- 
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talogoe  fait  un  si  grand  cas  et  qu'il  rapporte  k  Ferulonia , 
me  parait  bien  loin  de  foumir  ces  données  chronologiqucs  et 
topographiques  qu*on  voudrait  lui  préter.  Ponrquoi  ne  serait 
ce  pas  plutòt  une  sentence  relative  k  la  figure  derant  laquelle 
elle  descend ,  p.  e.  YeAONOxEI,''Y.?Ao»  òyèìy  il  condmt  les 
folies  ou  la  gaieté ,  ce  qui  convicndrait  parfaìtement  à  Bac* 
cTius,  soìt  qu^on  )e  regarde  conune  dieu  du  vin,  portant  alors 
utì  cep  de  vigne  et  une  come  k  boire  ,  aoit  qu^on  fasse  allu- 
sion  k  aes  compajgnes  lasdvea  et  aux  orgies  de  cette  troupiì  eo 
dtHire  (kS^ov  «jsi)?  (7) 

Quelques  autres  inscrìptions  m^ont  parn  plus  digncs  d*at- 
tirer  Tattention  du  public  :  elles  respirent  tout  k  fait  ce  senti- 
ment  d*une  naiveté  ingénieuse  qui  forme  un  des  traìts  caracté- 
jnstiques  de  la  civilisadon  grecque  et  nous  donnent  en  méme 
temps  des  renseignemens  précieux  sur  Tusage  de  ces  monu- 
mcns.  La  sentence  XAIPB  XY  ^  jes/ous  satue^  répetée  sur  deux 
mouumens  (  n.  547,  ?•  ^  ^^  "*•  ^^^  >  P'  74-)  «'euit  de'jà 
presentéc  sur  plusieurs  coupcs  de  Nola  ;  mais  une  locution  pa- 
reille  se  trouve  pour  la  première  fois  sur  une  des  coupes  de 
Canino ,  oinée  d^exercices  gymnastiques  (  n.  563  p.  71  ):  on  lìt 
au  .dessus  d*un  coq  peint  sur  le  fond  du  vase  le  mot  nPOSA- 
AOPEYO  y  nfO^ocyogBVù)  ,  je  salite ,  je  felicite  le  vainqneur. 
Une  autre  coupé  (  n.  SjS ,  p.  85  )  sur  le  fond  de  laquelle  on 
voit  un  jeune  bomme  couronné  de  lierre,  et  tenant  un  vase  à 
boire,  porte  rinscription  HOnO2niESS0BKAAE,  "o-ttó»?  Wijff 
^SèVù)  R«A»  pour  te  sentir  à  boire  ,  ma  belle  Siheno.  Il 
est  evident  que  ces  quatre  monumens  sont  des  gages  de  tendres- 
sc ,  des  doos  offerts  par  Tamour  ou  ramitie.  Deux  auti*es  vascs 
ornée  d^inscrìptions  rentrent  dans  la  méme  cla.«se:  sur  le  pre- 
mier (  n.  i386yp.  1 13)  un  tableau  d'Eutbymide  représeute  Tar- 
mare de  Paris  avec  celte  inscription  touchante:  H020Y AEDO- 
TEE  Y*PON,  •Otroif  JìhoTa  tvtp^m,  (Soyez)  lieureux  autant  que 
possible  (8)  ;  le  second  (  n.  ioo4-  P«  96  )  exprime  un  vocu  ana- 
logue  dont  je  n^oserai  expliquer  les  details,  avant  d'avoir  une 
copie  exacte  de  la  veritable  inscription  (9). 
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Je  passe  maintenant  à  quelques  inscriptions  relatives  anx 
figures  peintes  sur  les  vases.  Au  lieu  de  la  nymphe  JRontme- 
ra  (  n.  544  P-  66  )  prós  de  Pdlee  et  de  Thelis ,  je  lirais  Pon- 
tomedaj  celle  qui  goiwerne  la  mer  (io).  De  méme  le  nom 
E  ..  NOP  doit  éu-e  rétabli  aìnsi:  EYENOP,  Bienor  (  n.  1645 
p.  i^i>)  (i  i).  Sar  un  vase  bacchique  (n.  ioo5p.  97  )  on  Ut  un  mot 
iQcoiiDa  BPIA+OZ  Briachos  qui  pourra  enrichir  nos  dictìon- 
naires  gi*eps  et  oii  Ton  découvre  rorigine  du  mot  italien  bria- 
co j  iifrex  ce  mot  rappelle  les  noms  du  compagnon  de  Bac- 
chus ,  appelé  tantót  OINOZ  v^in ,  Untót  HAYOINOr  w/j  douXy 
tantót  AKPATOS  i^in  sans  mélange,  pur  *  Il  ne  me  reste  qu*une' 
conjecture  sur  une  insci'lption  de  vase  oii  Ton  voìt  Ulysse  at- 
taché sous  un  bélier  s'enfuir  de  Tantre  de  Polyphème .  (  n.  i449 
p.  122).  La  le^on  du  mot  A*O0OA»t*2  est  necessaìrement  fausse. 
Si  Ton  régarde  la  terminaison  de  rinscription  e.  a.  d.  ©OA+S  , 
on  se  convaincra  fadlement  que  la  lettre  P  ayant  A  est  echappée 
à  Tattention  de  Tépigraphe  à  cause  de  la  ressemblance  frappante 
de  ces  deux  lettres.  Cest  ainsi  que  Ton  gagne  le  mot  cuirasse 
0OPA+2,  i?fi>^tìf^5  et  comme  le  bélier  sert  re'ellement  de  cui- 
rasse à  Ulysse ,  on  ne  pourra  me'connaitre  la  probabilité  du 
mot  OIO©OPA+Z  ^  OÌodi^ct^  ,  cuirasse  de  bélier,  inscription 
très  convenable  au  sujet  qu'elle  accompagne  (12). 

Je  réserve  pour  une  seconde  lettre  de  nouvelles  obsei*va- 
tions  Sur  les  sujets  de  ces  vases  ctrusques  ,  et  vous  prie  d*a- 
gi*éer  en  attendant  Thommage  de  cet  essai  ,  ainsi  que  l'assu- 
rance  de  mon  estime  et  de  ma  sincère  amitié< 

Paris  ce  11  sept.  1829.  theodore  panofxa. 

Risposta  air  antecedente  lettera. 

Ho  creduto  di  non  dover  ritardare  lungamente  a  metter  in  luce 
su  questi  fogli  le  vostre  comunicazioni  epigrafiche  intorno  i  vasi  di 
Canino  :  comunicazioni ,  che  rìsguardando  un  articolo  in  oggi  di 
generale  curiosità ,  e  un  argomento  di  che  voi  sapete  cotanto ,  non 
possono  |ion  riuscire  di  universale  gradimento  de'  nostri  lettori  e  di 
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grande  nlOiti  alle  mire  pnoclpali  dell'Instituto.  Al  qnale  effetto  in 
luogo  de' lunghi  ragionamenti  che  potrìansi  intayolare  in  risposta 
alla  vostra  erudita  lettera  ,  mi  son  tenuto  al  partito  di  corredaiia 
di  brevissime  note,  che  segnai  successivamente  secondo  i  numeri 
da  me  aggiunti  in  d'essa  vostra  lettera ,  ai  quali  i  seguenti  Tun 
dopo  l'altro  rispondono. 

(i)  Debbo  avvertirvi  in  primo  luogo  che  le  osservazioni  gene- 
rali da  me  promesse  intorno  i  vasi  di  recente  scoperti  son  già  da 
più  mesi  preparate  ;  ma  per  verificare  le  dette  osservazioni  con 
diligenza  su'  vasi  di  Musignano,  da  me  considerati  in  due  gite  di  vo- 
lo colà  fatte,  difTerìvo  di  pubblicarle  sino  allo  sperato  trasporto  di 
tutta  quella  raccolta  in  Roma.  Né  dopo  seguito  cosi  atteso  traspor- 
to ^  fui  solo  io  a  profittarne  a  prò  dell' Instituto:  che  il  professor  Or/o- 
U  di  Bologna  pubblicherà  fra  poco  nn  rapporto  intomo  i  vasi  ,d'ori- 
gine  incontrastabilmente  etrusca^  compilato  da  lui,  che  si  j^rofonda- 
mente  si  conosce  di  cose  etnische  ^  in  un  suo  viaggio  fiitto  a  Ro- 
ma espressamente  per  esaminar  que'  vasi.  E  questo  rapporto  e  le 
mie  osservazioni  accennate  di  sopra  terran  seguito  negli  Annali  agli 
articoli  già  pubblicati  nel  primo  fascicolo  sngU  etruschi  monumenti 
di  recente  escavazione. 

(i)  Ora  debbo  dirvi  alcun  che  sulle  iscrizioni  da  voi  accennate  ; 
'  per  ciò  che  furon  desse  da  me  risguardate  sott'  altro  punto  di  vi- 
sta !  come  ancora  sopra  altre  osservazioni  che  mi  si  risvegliarono 
nella  mente  in  leggendo  la  vostra  lettera.  E  dirò  prima]  dell'  iscri- 
zione TLESONHONEAPXOEnOIESEN  :  imperciocché  cosi  la 
trovai  scritta  nelle  varianti  sue  repliche.  Erra  il  Catalogo  scrìven- 
do KO  invece  di  HO  ,  ma  fedelmente  ritrae  NEAPXO  e  non 
NEAPXOS  :  che  per  Tuso  di  quelle  iscrizioni  trascurandosi  gene- 
ralmente e  le  lunghe  vocali ,  ed  i  dittonghi,  ammetteasi  anche  l'O 
invece  dell'  OY  ^  e  MEAPXO  invece  del  genitivo  NEAPXOS* 

(3)  Il  vaso  num.  i386  »  rappresentante  Priamo  ,  Ettore  ed  Ecu* 
ha  co'  loro  nomi  greci,  fu  da  me  più  volte  veduto,  ed  inteso  per 
modo  che  le  lettere  HOnOLIO  (  come  in  fatti  le  accenna  il  Cata- 
logo )  abbian  da  riferirsi  non  al  pittore  Eutimide  ^  ma  bensì  a 
Priamo  ,  il  quale  per  esse  vien  cognominato  0  TTOAfO^^  U  canuio. 

(4)  Nulla  dir  posso  intorno  la  coppa  fabbricaU  da  Pitone  ,  o 
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da  qualch'  altro  figulista  dì  simile  denominazione  ;  essendo  essa 
coppa  del  bel  numera  di  cento  squisitissimi  capi ,  tra  vasi  e  coppe  » 
che  negli  ultimi  giorni  il  principe  di  Canino  cede  all'  Eminentis- 
Simo  Fesch  ,  e  non  sono  per  ora  visibili. 

(5)  ^EIDinOS  dice  il  Catalogo  al  num.  558  e  dee  osserTarai 
che  il  D  y  contro  il  solito  costume  dell* alfabeto  greco ,  non  ha  va- 
lore del  Rho ,  ma  del  Delta. 

(6)  HIS+YLOS  piuttosto  che  HlSTYIiOS,Ieggesi  nel  passo  stesso 
del  Catalogo  ;  in  cui  si  ò  procurato  d'imitare  l'oscurìtà  originale 
de'  caratteri.  E  siccome  la  crocetta  -^  è  l'usuale  forma  che  in  que- 
ste iscrizioni  dà  il  valore  del  X  ,  cosi  convien  avvertire  che  il  •{« 
dal  T  pur  troppe  volte  mal  può  distinguersi  ne'  labili  caratteri 
de'  vasi. 

(7)  Rispetto  air  iscrizione  YldLONOXEl  si  altamente  pregiaU 
del  si^.  principe  di  Canino  ,  ed  alla  spiegazione  che  voi  date  del- 
la medesima  ,  osservo  che  suU'  originale  non  si  legge  HY6AON , 
ma  VI3AON.  D'altronde  non  voglio  negare  che  la  spiegazione 
avanzata  nel  Catalogo  e  riportata ,  da  questo  estratta,  ne'  nostri  An- 
nali (  pag.  191  )  abbia  le  sue  difficoltà. 

(8)  Non  ho  presente  neppur  la  coppa  n.  575  per  dirvene  il  mio 
parere ,  ma  ritomo  al  bel  vaso  n.  i386  sul  quale  poc'  anzi  vi  par- 
lai. L'iscrizione  HOSOYABDOTEY^PON,  a  norma  del  Catalogo  , 
non  si  legge  in  quel  lato  del  vaso  il  quale  rappresenta  il  congedo  di 
un  guerriero  ,  secondo  le  iscrizioni  di  Ettore  da  Priamo  ed  Ecu- 
ba ,  ma  nel  lato  opposto  ;  il  quale  mostra  tre  giovani  intesi  ad  un 
convito  bacchico.  Accanto  a  quello  che  n'è  il  capo  e  perciò  vien 
detto  KOMAP*fiOS  (  conduttore  del  comos)  leggonsi  le  accennate 
parole,  eh'  io,  considerando  il  loro  posto,  interpretai:  OS  idìlli 0T& 
SV<pfùiV  :  queUo  che  non  è  mai  prudente^  ma  allegro  sempre  sino  alla 
stravaganza.  E  trovando  scritto  EY^PONION  o  EY^PONIOZ  in- 
vece di  BY*PON  ,  dissi  che  quella  parola  ,  sebben  mancasse  ne' 
dizionari  di  greca  lingua  ,  sarebbe  una  forma  finora  sconosciuta 
del  volgare  6V<l>(Cù\/.  Risponderete  forse,  che  EY^PONIOZ  sia  scrit- 
to  per  B\J<P(ùiy  e  OIS  e  confermi  cosi  l'opinione  vostra  ;  aggiungerò 
io  che  il  vaso  mostra  chiaramente  OSOY^  e  non  OSON* 

(9)  HOAEnOTENTLElWOI ,  come  secondo  il  Catalogo  leggcsi 
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nella  lanoelta  n.  ioo4,  lessi  anch'  io  sul  monamento  accennato  ,  ac- 
canto ad  un  uomo  palliato,  incontro  al  ^uale  vedesiiul  lato  opposto 
iiua  giovinetta  rìccamente  vestila  che  suona  le  tibie.  L'iscrizione  è 
scorretta  come  ognun  vede  »  e  poco  male  fan  le  conghietture.  Scrìve- 
rei HOAEÌIOTEHYLEIMOI  ,  djì^  ITOT  »uA6/  ^lOi  y  così  un  gior^ 
no  suonò  a  me  dinanzi  y  senza  peraltro  dar  gran  peso  al  mio  dt- 
visamento. 

(io)  Nel  gran  vaso  n.544  rappresentante  la  morte  di  Ettore,  e  sol 
lato  opposto  la  favola  di  Peleo  e  Tetide  »  leggesi  IIOMTMEAA  ao- 
pra la  compagna  di  Tetide  :  la  quale  in  conseguenza  avrà  da  no- 
minarsi o  Pontomeda ,  o ,  come  io  credevo  ,  Pontimeda. 

(Il) Nella  tazza  n.  1645  il  nome  fi  •  •  NOP  y  è  fedelmente  co- 
piato nel  Catniogo  ;  imperciocché  la  rottura  della  coppa  lascia  in- 
deciso ,  se  EYHNOP  abbia  da  leggersi  invece  del  mutilato  E«.NOP^ 
o  y  come  io  credevo ,  ELIIENOP* 

(la)  Bella  ed  ingegnosa  è  la  vostra  conghiettura  ,  ove  gli  otto 
caratteri  segnati  sopra  l'ariete  di  Ulisse  interpretate  come  se  dices- 
sero OIO0OPA+S.  Pochissimo  si  allontana  tal  conghiettura  dal- 
la lezione  del  Catalogo  »  cioè  ì1^06a4«S  :  soltanto  io  confesso 
che  di  questi  caratteri  al  più  garantirei  la  quarta  e  le  due  ultime. 
Ia  prima  mi  parve  un  n  f  1^  sesU  un  S  ,  e  le  altre  mi  sembra- 
vano capaci  di  qualunque  altra  spiegazione:  sventura  pur  troppe 
volte  ordinaria  in  ques.te  epigrafi  y  che  sempre  scritte  dagli  artisti 
e  non  mai  da  calligrafi  ,  e  spesso  ancora  per  fretta  supplite  con 
macchie  incapaci  di  dotte  illustrazioni ,  mi  fanno  di  giorno  in  gior- 
no maggiormente  toccar  con  mano  a  dispetto  dell'arte  epigrafica, 
esser  diilìcilissimo ,  ed  anche  impossibile,  di  penetrare  nel  senso  di 
molte  iscrizioni  vasarie  d'apparente  chiarezza. 

Ma  tralascio  i  vaghi  discorsi,  su  queste  materie  specialmente,  che 
sono  anzi  di  dominio  vostro ,  che  mio.  Intrattanto  le  mie  leggiere 
annotazioni  vi  persuaderanno,  mio  caro  amico,  dell'attenzione  con 
che  lessi  la  vostra  lettera,  e  dell'impazienza  con  cui  aspetto  l'altra 
da  voi  annunziata  intorno  le  rappresentazioni  de'  vasi  di  Canino. 
Di  Roma  26  settembre  1829. 

OdOAHDO   GSaflAED. 
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Nf  X.  DI  OTTOBRE   1829.  '^^^^O  fogtio. 


I.    se  AVI, 

Pompei.  Continuando  la  descrizione  della  casa  detta  del 
Centauro  (i)  è  da  notarsi  che  nella  sala  aperta  verso  il  giardino 
non  solo  si  è  rinvenuto  il  bel  musaico  del  leone  legato  da  Amo- 
rini, ma  eziandio  fu  scavata  la  singolare  statuetta  di  un  Er- 
cole ,  già  acoennata  alla  pagina  67  del  Bullettino  y  e  singolare 
non  solo  pel  cane  che  tiene  nelle  sue  braccia ,  ma  ancora  pel 
berretto  frigio  che  copre  la  sua  testa. 

Tanto  il  musaico,  che  la  statuetta  si  scovrirono  a*  3i  di 
maggio.  Al  di  sotto  del  giardino  si  ritrova  un  piccolo  appar- 
tamento sotterraneo  composto  di  alcune  stanze,  e  che  ha 
servito  forse  per  Tabitazione  degli  schiavi ,  0  per  riporvi  del 
vìnOy  e  le  provvisioni  dell' invemp.        , 

Finalmente  per  mezzo  di  due  scalini  si  passa  n^  atrio 
toscano  di  questa  magione.  Esso  è  circondato  da  varie  stan- 
zine ornate  con  un  doppio  ordine  di  cornicette  di  stucco.  Fra 

ff 

(i)  Osserviamo  una  volta  per  sempre  che  le  qui  esibite  noti- 
zie trasmesseci  come  le  anteriori  in  conformità  del  sovrano  per- 
messo e  del  favore  della  real  accademia  ercolanese  ,  e  per  le 
premure  del  sig.  principe  di  Sangiofgio-Spinellì ,  contengono  i  rap- 
porti compiuti  dell'  architetto  sig.  Carlo  Bonucci  intorno  il  prose- 
guimento dello  scavo ,  mentrechè  dell'  elenco  degli  oggetti  rinve- 
nuti si  à^k  solo  un  breve  estratto.  D.  d.  Inst. 
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queste  stanze  merita  distinta  menzione  qaélla  destinata  pd 
letto,  contenente  ona  curiosa  alcova  già  foderata  di  legno,  ed 
un  piccolo  gabinetto  per  de*  vasi.  Una  cassa  di  legno  fissata 
su  di  un  pog^o  di  fabbrica ,  e  guarnita  di  cbiodi  e  fàsde  di 
bronzo  esisteva  presso  la  stanza,  che  dagP  incavi  destinati  agli 
annadj  abbiamo  riconosciuto  per  un  ripostìglio  di  oggetti  pre- 
ziosi. Vi  si  rinvennero,  poco  discosto  il  di  io  giugno,  i3  cuc- 
chiai di  argento  alquanto  danneggiati ,  de'  quali  sei  piccoli  e 
sette  grandi ,  con  manichi  terminanti  per  lo  più  in  un  piede  di 
capra.  L*atrio  aveva  di  rincontro ,  giusta  il  solito ,  un  tablino  , 
e  quindi  un  giardinetto  cinto  da  portici  sostenuti  da  grandi 
colonne  doriche,  e  sormontati  da  un  altro  ordine  ionico,  che 
vi  formava  delle  terrazze  superiori  eoa  qualche  stanza  graziosa, 
ornata  di  altri  pilasti*ini  corinzj  ,  e  di  cui  appena  le  rovine 
abbiamo  potuto  raccogliere  sul  terreno. 

A*  i4  di  giugno  si  scopri  néiVcxedra  un  quadretto  esprì- 
mente forse  Paride  che  invita  Elena  a  seguirlo,  ed  un  Amore 
che  spinge  quest*  ultima  verso  il  suo  amante. 

Intanto  per  rendere  meno  facile  il  franare  e  piii  rego- 
lare ed  ordinato  il  taglio  del  terreno  soprapposto  alla  stra- 
da che  mena  a  questi  monumenti  ,  abbiamo  eseguito  uno 
sgombramente  nella  casa  annessa  alla  piccola  osterìa  ed  al 
lupanare.  Vi  si  è  rinvenuto,  a*  i8  giugno  di  prosieguo  ali* atrio 
scoverto  nel  mese  di  marzo,  e  di  cui  si  è  fatto  parola  nd 
giornale  antecedente,  un  piccolo  peristilio  con  giardinetto, 
sul  cui  muro  son  dipinte  ddle  lampade  pendenti ,  una  dvelta 
su  di  un  ramo ,  e  due  palme.  In  un  cubicolo  laterale  si  è 
scoverto,  il  3o  giugno,  un  quadro  assai  curioso.  Un  eroe,  il 
cui  cavallo  è  lungi  da  lui ,  sembra  fermarsi  innanzi  ad  un  si- 
mulacro ,  forse  d'Apollo,  poiché  ha  un  tripode  al  fianco;  nd 
mentre  che  una  fanciulla  sostenata  da  un  vecchio ,  e  stendendo 
la  mano  a  quella  divinità  in  un  movimento  di  agitazione  e 
di  dolore,  sta  proferendo  un  qualche  sinistro  oracolo,  che  il 
guerriere  ascolta  tranquillamente  e  colle  bracda  piegate. 
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Infine  la  strachi ,  così  detta  di  Mercurio ,  che  ci  ha  dato 

per  varj  anni ,  e  che  ci  ofiì*e  ancora  le  pìii  importanti  '  sco- 
verte, è  quasi  vicina  ad  essere  interamente  disgombra.  Vi  si 
è  lavorato  ne*  mesi  di  agosto  e  settembre.  Nulla  è  paragona^ 
bile  alla  grandiosità  ed  alia  lunghezza  di  questa  bellissima  stra- 
da. Le  immagini  della  Fortuna  e  di  Mercurio  vi  sono  molti- 
plicate sulle  mura  esterne  ,  dentro  gli  edifizj  privati  e  da 
per  tutto.  Ritroveremo  forse  in  una  estremità  di  questa  strada 
il  tempio  del  primo ,  come  abbiamo  rinvenuto  nelPaltra  quello 
della  seconda? 

Una  nuo^a  magione j  (in  prosieguo  della  descritta,  detta 
comuneniente  del  Centauro)  si  sta  attualmente  restituendo  alla 
luce.  A'  lati  dell'  ingresso  sono  due  quadri ,  l'uno  di  Meleagro , 
e  di  Atalanta;  l'altro  di  Mercurio,  che  depone  nel  seno  della 
Fortuna  una  borsa.  Si  passa  quindi  in  un  atrio ,  le  cui  pareti 
scoverte  il  di  a^  settembre ,  son  rivestite  di  magnifici  dipind. 
L'uno  indica  un  guerriero,  che  depone  le  sue  armi ,  e  pare 
ritornato  dal  campo;  una  fanciulla  seduta  dirimpetto,  iUteg* 
giata  di  pianto  e  di  dolore ,  lo  sogguarda  mestamente  e  Io 
ascolta.  L*  altro  ci  offre  un  nobilissimo  personaggio  assiso ,  che 
ha  una  lira  nella  mano ,  e  distende  il  piede  verso  di  una  fan- 
ciulla che  gli  ha  tolto  un  calzare  ;  egli  sta  slacciando  il  secon- 
do. Una  leggiadra  donna  è  seduta  presso  di  lui ,  ed  altre 
ninfe  circondano  entrambi  ;  una  di  esse  spiega  una  collana  di 
oro  fralle  sue  mani. 

In  due  vicini  cubicoli,  scoverti  a'a3  del  detto  settembre,  si 
ve^^ono  alcuni  quadri  d'un  soggetto  interessante ,  ma  d'un'  ese- 
cuzione mediocre.  Rappresentano  un  sacrifizio  d'un  Satiro  e 
d'una  Baccante  a  Priapo  ;  un  Apollo  ed  un  Mercurio  ;  un  al- 
tro dipinto  d'un  soggetto  ancora  licenzioso  ;  una  colezione  d'un 
giovane  e  d'una  fanciulla ,  e  finalmente  un  Ganimede  assiso  su 
di  un  sasso ,  ed  un  Amorino ,  che  guida  verso  di  lui  Giove  sot- 
to le  forme  di  un'  aquila. 

Alcune  iscrizioni  dipinte  si  sono  lette  a'iati  della  strada  che 
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dal  tempio  della  Fortima  8Ì  dirige  nd  centro  dì  Pompei ,  e  sem- 
bra rÌTolta  alla  porla  opposta  detta  d'Iside ,  o  di  Nola.  Lo  scs- 
▼amento  in  questa  seconda  direzione ,  che  si  eseguisce  contem- 
poraneamente, promette  di  risnltamenti  del  più  alto  interesse.  Le 
iscrizioni  sono  le  seguenti; 

e   •   CT8P1T1C    •   PARSAM   •    ASD   .    D    •   P   .  OP    .  SATVAVlvyS  .  CTM   . 
OISCBlfTES  •  AOG  .  C  .  CALTIITTIVll  .  SIL  .  •  •  IITIA  •  1  •  D  • 

De*  lavori  di  riparazioni  e  di  ristauro  si  sono  eseguiti  in 
tutta  l'estensione  del  Foro  civile  con  celerità  e  successo.  L^an- 
tico  pavimento  è  già  interamente  ripulito  ed  appianato.  Le 
sfabridne  ed  i  massi  informi  ed  inutili  sono  sgombrati;  ed  il 
Foro  comincia  cosi  a  prendere  un  aspetto  regolare  ed  im- 
ponente. 

Oggetti  rinvenuti.  Nelle  sUnze  intorno  al  perbtilio  della 
casa  del  Centauro  si  trovarono  tra  gli  altri  oggetti  a  tutto  il  6. 
di  giugno  i  seguenti.  Di  marmo  z  due  testine  terminali  di  Bacco 
barbato ,  delle  quali  una  è  di  rosso  antico.  Di  bronzo  t  busto 
virile  di  grandezza  naturale ,  privo  di  base  e  con  un  occhio  di 
pastiglia  mancante  ;  altro  bustino  di  bronzo ,  il  quale  sembnf 
di  Tiberio ,  con  catena  legata  ai  suoi  lati ,  ornamento  forse  di 
qualche  cassa  che  s*adoperò  a  sostegno  di  bilancia;  un  picciolo 
Tritone ,  ed  una  più  picciola  Sirena  (?)  a  bassorilievo ,  orna- 
menti di  mobili.  Alcuni  di  questi  oggetti  furono  regalati  al  re  e 
alla  r^na  di  Sardegna  che  aveano  onorato  questo  scavo  colla 
loro  presenza ,  li  6  di  giugno.^ 

Nel  picciolo  peristilio  di  detta  casa,  li  1 5  di  giugno.  Di 
marmo  z  un  grand' uovo:  un  mortajo  rotto.  Di  creta  z  un  be- 
veratoio d'uccelli.  Di  vetro  :  una  pastìglia  col  rilievo  di  una 
Venere.—  Nelle  stanze  intorno  al  peiìstilio  del  lupanare,  li  3o  di 
giugno.  Di  bronzo  z  un  candelabro  alto  palmi  4- 1/4'  privo  della 
sua  coppa ,  con  tre  piedi  tramezzati  da  altrettante  foglie  di 
vite  :  una  conchiglia  fFammentata  per  uso  di  pasticceria  9  due 
specie  di  cassetlliie ,  una  di  esse  quadrilunga ,  sulla  quale  pog- 
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giava  tòrse  una  LilanciA  ;  esse  vengono  ornate  nel  giro  3a  pio- 
ciole  coi-nici  in  gi*an  parte  dissaldate ,  ed  una  di  esse  è  sosteT 
nuta  da  tre  piccioli  piedi  :  due  picciole  scatole  rotonde  con  i 
loro  coperchj  per  uso  di  farmacia  ;  nella  piii  picciola  di  esse 
si  contiene  una  specie  di  pietre  della  forma  de^  pistacchj ,  in 
numero  di  dieci ,  ed  altre  tre  di  diversa  forma. 

Nella  stanza  a  sinistra   laterale  all'  ingresso  àeW  atrip  to- 
scano del  Centauro  e  nel  ripostiglio    seguente ,  li  6  di  luglio. 
Di  bronzo  z  un  bel  mobile  formante   una  specie  di  sedile  o 
di  trìpode  :  tre  pignatte  di    diverse  grandezze  ,    due   di  es$e 
tutte   frammentate  ^  vi    si    contiene  una  quantità  forse    di  sa- 
pone :  una  bilancia  completa  ^  composta  della  sua  asta  in  due 
pezzi,  sulla  quale  veggonsi  scolpili  in  un  lato  i  numeri  de*  pesi 
con  lettera  S  j  e  nell*  altra  i  numeri  romani  ;  il'suo  regolo  rap- 
presenta un  mezzo  busto  di  Mercurio;  quattro   catene  riunite 
d'un  lato  in  un  anello  vi  sostengono  una  bella  coppa  :  un  tirso 
servito  ad  uso  di  fontana  j   nella  cui  parte  superiore  vi  sono 
varj  forami  pei  zampilli  :  due  anelletti    da  dito  ;   su  Puno  di 
essi  è  una  pietra  color  celeste  picciola,  e  sulP altro  le  lettere 
scolpite  AVH:  due  aghi,  Tuno  da  sacco,  e  Taltro  da  rete.  Di 
argento  :  un  picciolissimo  cucchiajo  con  alcuni  frammenti  si- 
mili' Di  corallo  :  un  picciolissimo  phallo  ben  conservato.  Di 
uetroi  una  pietra    {pastai)  per  anello  con  un  cane  bianco 
dormente  al  di  sopra.  —  Nella  stanza  descritta  annessa  all'  atrio 
del  lupanare:  una  picciola  anfora  di  creta,  piena  di  un  im- 
pasto ,   sul   collo    della  quale    leggesi  un*  iscrizione   in  nero 
LOMBiv.  n.  T.  s.,  e  due  beveratoj  di  uccelli.  Di  osso  :  un  cura- 
orccchj  .-Intorno  ai  portici  e  dipendenze  dell'ultimo  giardino  del- 
la casa  del  Centauro,  li  si  di  luglio.  Di  bronzo  :  un  candelabi-o 
di  altezza  palmi  81/2  a  tre  piedi,  di  cui  uno  ò  rotto.  Di  os- 
so :  trentadue  pezzi  cilindrici  forati.  Di  ferro  :  una  tenaglia , 
un*  accetta.  —  Nelle  stanze  laterali  ali*  ingresso  della  casa  di  Me- 
leagro  ,  li  23  di  settembre.  Di  marmo  :  un  bellissimo  mortajo 
col  suo  macinatolo ,  Tuno  e  Taltro  di  rosso  antico.  Di  bronzo  s 
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un  pezzo  circolare   con  picciolo  cerchietto  dissaldato  per  imo 
di  specchio.  Un  ingt^o  di  serratura.  Due  lanterne.  Di  creta. 
Un  abbeverat(^o  da  uccelli.  carlo  bovucci. 

MirruANA.  Dalle  pianure  dell'antica  Minturna,  e  propri  amen 
te  in  un  terreno  ora  appartenente  al  vescovo  di  quella  diocesi , 
fu  scavata  ne*  mesi  scorsi  una  statua  di  marmo.  Essa  è  lunga  pal- 
mi diedi  o  circa,  intera,  ben  conservata  e  solo  leggiei-mente  sfre- 
giata in  qualche  parte  per  effetto  forse  del  ferro  col  quale  è 
stata  dissotterrata.  È  vestita  e  pare  rappresentare  una  donna. 
Manca  della  testa ,  la  quale  fu  incastrata ,  come  dalla  cavità 
del  collo  si  rileva.  Sotto  la  base  c*onticno  il  segno  di  un  E 
majusoolo  romano.  (  Rapporto  del  canonico  Cinff, ,  corri- 
spondcnte  del  real  museo  borbonico  ^  in  Traetto.) 

II.  MONUMENTI. 
Bronzi  di  Tarquinia* 

Ft3  ^  antichi  bronzi  d'alto  pregio,  che  Roma  e  nelle 
antiche  sue  collezioni  conserva  e  in  quelle  eziandio  che  dagli 
ultimi  scavi  si  composero,  belli  tuttavia  e  singolaiì  compari- 
scono gl'insigni  metalli  d'arte  etrnsca  die  nell'inverno  scorso 
da'  signori  Falzacappa  di  0)rQeto  e  socj  si  estrassero  dalle  tom- 
be tarquiniensi,  ed  pra  dall'  indefesso  cooperatore  delle  loro  sco- 
perte, sig.  Carlo  Aif volta  ^  veggonsi  u*asportati  in  Roma.  I  lo- 
dati oggetti,  su'  quali  già  si  fece  breve  parola  in  questo  stesso 
BuUettino  (  pag.  8  ),  sono  undici  clipei  sottili  di  forma  rotonda  ^ 
e  del  diametro  di  centimetri  4n  eccettuandone  tre  che  sono 
di  dimensione  alquanto  minore.  Nel  mezzo  de' quali  dipei,  che 
son  formati  da  lamine  sottili  e  cm*vate  a  guisa  di  una  scodel- 
la ,  veggonsi  scolpite  varie  teste ,  cioè  quattro  del  toro  a  facda 
umana  e  sette  di  lioni  e  pantere.  Le  più  rilevate  di  queste  te- 
ste; e  son»  quelle  quattro  del  toro  a  facda  umana;  furon  la- 
vorate separatamente  ed  impemate  tanto  sul  cavo  di  mezzo, 
quanto. sull'orlo  convesso,  il  quale  in  parte  è  occupato  dalla 
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barba.  Impemoto  rimane  lo  smalto  bianco  deg^i  occhi,  ed  il 
nero  delle  pupille.  II  disegno .  delle  teste  mostra  la  perfetta  pra* 
tica  dello  stile  arcaico  cb*  è  comune  a  tutti  i  buoni  lavori  etru- 
schi in  metallo  ;  eccellente  è  la  conservazione  di  alcuni ,  e  &- 
cilmente  riparabile  il  danneggiamento  degli  altri*  Degno  è  poi 
di  ricordare  su  questi  bronzi  che  sono  tutti  di  grandezza  tra 
loro  corrispondente ,  e  senza  dubbio  servirono  a  decorare  uni- 
tamente quella  tomba ,  nella  quale  stivati  come  piatti  gli*  uni 
sopra  gli  alti'ì  furono  rinvenuti.  Questi  impoi*tanti  oggetti ,  in- 
sieme coir  isciMzione  eti*usca  proveniente  dal  medesimo  scavo, 
e  copiata  alla  pag.  9  di  questo  Bui  lettino ,  sono  ora  collocati  ed 
esposti  nel  palazzo  dell*  Emo  Cardinale  Falzacappa*      o«  o. 

Fan  (TEbolL 

Il  eh.  caVi  cAftSLLi  di  Napoli  ci  presentò  dei  disegni  di 
a*e  vasi  dipinti  dissotterrati  nelle  vicinanze  d'Eboli:  di  cui, 
per  rispondere  alla  gentilezza  del  donatole ,  diamo  alcun  cen* 
no  prestamente  senza  averne  in  pronto  la  incba  Tavola,  che 
si  darà  in  appresso.  Uuno  di  quelli  disegnato  e  posseduto  dal 
sig.  Raffaele  Elefanti  dottore  in  medicina  s'innalza  poco  so-, 
pra  d'un  palmo ,  e  di  foi'ma  a  guisa  di  campana  è  somiglian- 
te in  creta  ,  vernice,  e  disegno  a  que*  di  s.  Agata  de'  Goti.  V*è 
da  un  lato  rappresentata  una  Sirena  nella  consueta  foggia  d'nc* 
cello  a  volto  umano  ;  soggetto  che  die  luogo  al  sig.  cav.  Ca- 
relli a  determinare  per.  una  Musa  la  figura  marnata  che  si  scor^ 
gè  seduta  nel  rovescio  del  vaso ,  e  questa  spiegazione  vien  rat- 
fermata  da  questo  che  la  Sirena  tien  rivolta  la  facoa.  De*  due 
altri  vasi  che  pur  disegnò  il  dottor  Elefanti ,  e  che  apparten- 
gono al  sindaco  sig.  Girolamo  Matta  j  Puno  è  un  piccio- 
lo balsamario  a  figure  nei*e  rappresentanti  il  soggetto  comu'» 
ne  d'un  gueiTiere  e  tre  figure  mantate:  più  pregevole  è  T  al- 
tro che,  d*  ugual  forma  di  balsamario  ma  più  gonfio  nel  ven- 
tre, mostra  figure  rosse  sopra  fondo  nero;  e  benché  le  tinte 
sien  tocche  dal'  fiioco  del  silicernio,  pure  il  vaso  e  sano  nella 
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sua  altesza  ali*  intorno  d*  un  palmo.  GrazioBa  e  pariicolare  è 
la  figura  d*un  Amorino  die  su  quello  è  dipinto  col  ginocchio 
sinistro  piegato   sino  a  terra ,  colla  faccia  leggiadramente  ri- 
Tolta y  e  con  ambe  le  braccia  distese  con  forza  a  scoccar  l'arco. 
La  sua  fronte  è  ornata  d'un  nastro  di  cui  pendolo  due  esti'e*. 
mila  d*onde  si  annodano  fin  sul  collo,  ed  altre  veggonsi  svo- 
lazzargli sopra  i  capelli.  La  vernice  e  il  disegno  di  questo  vaso 
mi  ridiiamavano  alla  memoria  altri  balsamarj  simili  di  Basili- 
cata y  e  r  opinione  fondata  suir  ispezione  di  questi  monumenti 
che  fa  riguardarli  come  regali  in  occasione  di  nozze,  per  le 
dipinture  di  soggetto  nuziale,  mi  portava  a  pensare  che  quel- 
TAmorìno  potrìa  determinare  Tuso  eguale  a  cui  questo  vaso 
fu  destinato.  Il  quale  parere  si  rende  piii  probabile  dagli  ac- 
cess or  j  ,  per  ciò  che  alcune  bende  ed  un  fiore  si  stan   sospese 
accanto  all'  Amorino,  mentre  più  fiori  si  veggono  rigogliosi  sul 
proprio  stelo  a  lui  d' intorno  :  ma  piii  ne  pci*suade  la  iscri- 
zione graffita  sotto  il  manico  del  vaso,  la  quale   fa  manifesto 
il  pregio  in  che  malgrado  la  sua  semplicità  fu  tenuto.  È  questa 
la  iscrizione  AIONYZIOYAAAXY0OZTOYMATAAOY  ,  Aioyvaiìi 
i  KÌxy9o$  t2  poTocA».  Chiaro  è  il  principio  di  quest*  epigrafe 
il  quale  s^iza  difficoltà  si  spiega  nel  modo  seguente  :  il  vaso 
è  di  Dionisio  •  Parve  che  per  quel  Dionisio   debba,  intendersi 
Bacco ,  al  quale  potrebbe  esser  dedicato  il  vaso  :  nondimeno 
leggendosi  chiaramente  ^lONYSiOY  e  non  AIONyzoy,  e  avuto 
riguardo  alla  forma  ,  grandezza ,  e  rappresentazione  del  vaso 
mi  determino  per  tutt'  altra  opinione  ;  tenendo  anzi  per  fermo 
che    quel  Dionisio  fosse  invece  il   possessore   del  vaso,    sic- 
come abbiamo  da  più  esonpj  sopra  altri  vasi  in  che  i  pos- 
sessori   sono   nominati    e  specialmente  con   iscrizioni  gi'affite 
le  quali  da  noi  verranno  con  prima  occasione  pubblicate.  Più 
difficili  sono  le  ultime  pai*olc  deli^  iscrizione,  le  quali  nell'  ori- 
ginale si   leggono  TOYMATAAOY.  E  attesa  la  scorrezione  di 
simili   epigrafi ,   possono   queste  significare   Toi/    (Ì87«Aoi/  ,   e 
riferirsi'  se  non ,  come  parve  dapprima ,  al  gran  Bacco ,  al- 
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meno  ali*  epiteto  dato ,  non  so  perchè ,  a  Dionisio  possessore 
del  vaso  :  ma  l'abBondanza  di  nc«ni  greci  a  noi  sconoBciuti 
mi  rende  più  probabile  che  il  TOY  MATAAOY  ,  senza  tac- 
ciarlo di  troppe  scoiTezioni  possa  interpretarsi  per  Tf^^  MOf- 
TofÀx  ,  cioè  :  il  ifoso  è  di  Dionisio  figlio  di  Alatalo.  Sapra 
pertanto  buon  grado  ai  erniosi  delle  antiche  denominazioni 
delle  forme  vasarie  y  il  trovar  notato  sul  presente  vasetto  il 
lecyihos  come  nome  particolare  di  siffatti  balsamarj  ;  nome 
che  sebbene  fosse  generalmente  adottato  dai  sapienti ,  non  avea 
fino  ad  ora  un  monumento  che  il  confermasse.  Piii  osserva- 
zioni potrebbero  farsi  sull*  ortografia  particolait;  ddP  accen- 
nata iscrizione ,  nella  quale  il  Q,  della  parola  AacK(/<9os  è  un  O 
attraversato  da  una  crocetta,  e  sulla  pronunzia  singolare  che 
dalla  parola  stessa ,  scritta  Aor^^^o^  invece  di  AocKt/^o^^  emerge: 
ma  senza  perdersi  in  .queste  minuzie  che  si  fanno  per  loro 
stesse  manifeste ,  e  piii  il  saranno  quando  con  altra  occasione 
avremo  pubblicato  il  disegno  del  vaso,  dirò  come  di  circo- 
stanza a  mio  credere  piii  singolare  di  tutte  Taltre,  del  do- 
rìsmo ,  che  s^incontra  nelle  parole  «  ho(fyySo^  invece  di  •  A»- 
m9os.  Debbo  confessare  che  questa  circostanza  piìi  che  altra 
mai  m^indnceva  in  dubbiezza  sulP  autenticità  della  iscrizione , 
prima  che  da  oculare  esperienza  non  fossi  negli  scorsi  giorni 
rassicm*ato:  impercioccbè  le  osservazioni  finora  da  me  fatte 
sulle  iscrizioni  d^antichi  vasi  non  mai  mi  avevano  presentato  te- 
stimonianze di  dorico  dialetto ,  ma  invece  non  poche  e  decise 
ti*acce  del  ionico  idioma  non  scevro  neanche  di  qualche  atd- 
dsmo. 

Insieme  con  due  altri  vasetti  e  con  un  vaso  a  campana 
dcir  altezza  di  due  palmi,  in  cui  era  rappresentato  il  busto 
di  una  maschera  comica,  e  sul  rovescio  il  busto  d'una  donna 
velala ,  fu  ritrovato  quel  vaso  singolare  ai  piedi  d'uno  schele- 
tro che  venne  scoperto  nell'  aprile  del  1 826  sul  terreno  detto 
i  Crispi  situato  fuori  d'Eboli  verso  occidente.  Il  signor  Antonio 
Momano  assiduo  osservatore  delle  patrie  antichiià  aggiunge  che 
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il  sepolcro  dÌMOtterrato  in  tale  occasione  era  fabbricato  di 
grossi  traTertini  Itingtu  nore  palmi  ,  larghi  quattro ,  ed  alti 
sette,  e  cbe  fosse  coperto  a  foggia  di  tetto  da  gi'andi  pietre 
e  senza  calce.  Accenna  ancora  come  sopra  il  morto  fosse  rin- 
venuto un  cinturone  di  bronzo  ,  e  come  dallo  slesso  sepolcro 
alcun  candelabro  di  piombo  si  rìcarasse.  o.  g. 

ni.  LETTERATURA. 

Accademia  romana  eC archeologia. 

Dai  torcbj  di  Simone  Mercm*j  e  6glio  in  Roma  (  iSag. 
464  pag.  in  4  c^ii  nove  Tavole  incise)  è  uscito  in  luce  il 
terzo  tomo  delle  Dissertazioni  delt  accademia  romana 
d^  archeologia ,  in  coi  importanti  articoli  con  erudite  memo- 
rie sono  stati  dichiarati. 

L'isola  d" Astura  e  le  sue  adiacenze  vengono  illustrare  dal 
presidente  dell* accademia,  Sua  Ecc.  Rma.  Monsignor  N.  M. 
KicoLAi,  in  proseguimento  della  storia  dei  luoghi  una  volta 
abitati  dell'Agro  romano  (pag.  i-5o).  Nella  dissertazione 
del  cav.  Tullio  MOHALoi(pag.  51-72)  trovansi  illustrate  di- 
verse medaglie  romane ,  di  cui  si  danno  i  disegni  in  nna  ben 
incisa  Tavola.  Seguono  le  lezioni  sopra  quattro  basiliche 
romane ,  dette  constantiniane  ,  del  eh.  avv.  d.  caalopba  ,  e  po- 
scia le  difese  di  Efio  Sparziano  per  la  vita  di  Lucio  Elio 
Vero  Cesare  (pag.  73-101-119).  Di  gran  rilievo  per  la  to- 
pografia dell'Agro  romano,  e  accompagnata  da  tre  belle  in- 
cisioni, è  la  lettera  del  fu  cav.  oiusarPE  tambroni  intomo  al-' 
cuni  edrfizj ,  riconosciuti  appartenere  air  antica  città  di  Bo- 
ville  (pag.  119-182).  Due  importanti  memorie  del  dottor 
ALESSANDRO  VISCONTI  fanuo  dichiarazìoue  di  un'antica  gemma 
di  S.  E.  il  sig.  duca  di  Blacas  d'AuIps,  rappresentante  Eu- 
ripilo  ferito  da  Paride  (pag.  1 83-200  ) ,  e  di  un'antico  me- 
daglione d' argento  dell'  imperatore  Domiziano  ,  posseduto  dal 
sig.  cav.  Artaud  (pag.  201-228),  acni  vanno  unite  le  inci- 
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sioni  de*  fedeli  disegni  d^r  illustrati  monumentì.  IstrattiTt 
per  r  antiquaria  sacra  del  medio  evo  è  T  illustrazione  di 
un*  antica  iscrizione ,  esistente  nella  chiesa  di  s.  Silvestro 
in  capite  7  scritta  dal  sig.  Giuseppe  settblé  ,  e  accompagnata 
dalla  copia  incisa  del  relativo  monumento  (  pag.  329-266). 
V*  ha  in  appresso  il  viaggio  antiquario  ad  Ostia  y  descritto 
dall*  esimi)  illustratore  della  topografia  romana ,  il  professore 
▲NToirio  iriBtT ,  e  corredato  di  carta  itineraria ,  e  di  pianta 
locale  (  pag.  267-348  ) .  Un'  antica  iscrizione  cristiana  tro- 
vasi illustrata  dal  sig.  clembvtb  cjLRDiirA&i  (  pag.  3^g*3y4  )• 
Due  dissertazioni  del  sig.  kicgolo^  a  atti  somministrano  ma- 
teriali e  confronti  sopra  le  beneficenze  d^  antichi  Romani 
(  pag.  375-402  )  y  e  sulle  opere  di  pubblica  beneficenza  ddl 
Cristiani  dei  prinu  tre  secoli  (pag.  4o3-4a8).  Il  dottor  oin- 
SEPPE  DE  MATTRBis  ha  sa*itto  suUe  infermerie  degli  antichi,  e 
loro  differenza  dai  moderni  ospedali  (pag.  4^9'4^^)-  ^poi^ 
fine  al  volume  la  nuova  interpretazione  di  un  verso  di  Dante 
Alighieri  scritta  dall' aw.  d.  cajilo  fba.   (  Par.  C.  X.  Sc.  40.  ) 

CoUections   du   chev^  de  pali  ir. 

La  librairìe  D.  Gide  a  Paris  a  fait  paraitre  récemment 
un  recueil  lilhographié  d'environ  1800  petìts  monumens  d*hié- 
roglyphes  d*  Egypte  etc.  intitulé  :  Collection  d^  antiquitès 
ègyptiennes  recueìllies  par  Mr,  le  ckeu>  de  palin  ,  et 
publiées  par  MM.  iwaow  et  klapproth.  Mr.  Klapproth  a 
àjouté  des  observations  critiques  sur  1*  alphabet  hiéroglyphi- 
que  de  Mr.  Champollion  le  jeune.  On  attend  la  publicatioa 
d*un  supplément  aux  fragmens  de  l'étude  des  hicroglyphes , 
pom*  lequel  les  planches  ont  été  composées.  La  collection  pn- 
bliée  n*est  qu*  une  foible  partie  des  antiquitès  égyptiennes  et 
autrcs  de  tout  genre  et  de  tonte  diinension ,  que  Mr.  de  Pa- 
lin  a  recueìllies  pendant  de  longues  années  de  voyages  et 
de  residence   à    ConstantinojJe  conune    Ministre  de  Suède  ; 
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et  Soni  il  a  appone  aTCc  lui  à  Rome    iSeoo  piéces  portati* 
ves  qu^il  continue  à  angmenter  (i). 

Pian  de  Pompei  y  et  remar gnes  sur  ses  édiftces  par  le 
Chanoine  de  Jorio.  Naples   1828.  8.  (2) 

Molti  e  con  molta  utilità  dell*  archeologia  e  dell*  antica 
ardiitettnra  hanno  scritto  su  Pompei ,  e  adunato  han  cosi 
buoni  e  copiosi  materiali  per  compome  una  Guida  atu  a 
far  paghe  le  nobili  brame  di  ogni  culto  viaggiatore.  Ma  i 
buoni  i  copiosi  materiali  poco  rilevano ,  se  cadano  in  mano 
di  persona  che  appieno  non  ne  conosca  il  pregio  ,  0  Parte 
ignori  di  ben  disporgli.  Gò  non  interviene  in  questo  libro  ;  il 
quale  anzi  non  solo  si  adorna  in  bel  modo  di  quello  che  al- 
tri utilmente  scrisse;  ma  sì  anche  va  ricco  di  nuove  notizie 
e  di  nuovi  e  plausibili  ragionamenti  ;  onde  è  fatto  più  illustre 
il  nome  del  eh.  autore  y  che  già  ha  procacciato  a  se  molta  lo- 
de con  tanti  scritti  di  somigliante  argomento. 

Diviso  è  questo  in  due  parti.  La  Indicazione  dei  mo- 
numenti più  ragguardevoli  forma  la  prima  ;  e  componesi  la 
seconda  di  alcune  osservazioni  su*  medesimi  ^  distribuite  in  du- 
qfie appendici.  Il  modo,  che  11  de  Jorio  tiene  nAV Indica^ 
zione  y  il  quale  a  noi  par  savissimo ,  è  da  lui  esposto  uiA  bre- 
ve avviso  al  lettore. ,,  Il  est  des  «-irangers  ,  egli  dice  y  qui  n*ai- 
ment  pas  que  les  ouvrages  du  geure  de  celui-d  soient  volnmì- 
neux;  d'autres  nesont  point  satisfaiu  d*un  simple  pian  sans 

(i)  n  solo  medagliere  che  fa  parte  di  queate  grandioie  raccolte 
contiene  un  numero  di  12000  capi;  havvi  inoltre  molti  bronzi ,  pie- 
tre incìse  e  altri  monumenti  anche  greci  e  romani ,  de*  quali  il  cav. 
Palin  dimorante  da  più  anni  in  Roma  gentilmente  ha  offèrto  Fusa 
ali*  Imtituto.  Le  anticuità  egiziane  confioate,  insieme  col  supplemen- 
to ai  frammenti»  dal  medesimo  illustre  raccoglitore  al  sig.  Dorow 
erano  prima  litografiate  a  Costantinopoli,  ma  in  piccol  mimerà  dt 
copie,  le  quali  furono  date  in  dono  a  poche  persone.         o.  o. 

{1)  Questo  estratto  somministratone  da  celebre  penna  compen- 
serà i  difetti  della  breve  indicazione  data  sul  libro  medesimo  nel 
primo  foglio  di  questo  mese  alla  pag.  x36.  o.  o. 
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eiplication.  Dans  la  yne  de.  contenter  ìes  nns  et  le$  autres ,  j'ai 
era  deroir  prendre  un  juste  milieu  en  ajoutant  aa  Pian  de 
Pompei  déjà  connn,  quelques  éclaircissemens  qui,  je  Tespè- 
re  y  ne  seront  pas  sans  intérét.  Ils  auront  rapport  seulement 
aux  recherclies  que  font  ordiaairement  les  carieux  qui  ont  peu 
de  temps  disponible  peadaat  lenr  voyage.  En  general  les  in- 
dications  excluent  la  prolixité  et  les  détails  ;  mais  cette  regie  , 
comma  beaucoup  d'autres ,  a  ses  exceptions.  G'est  ainsi  que 
fai  era  devoir  parler  plus  an  long  de  la  maison  de  campa- 
gne dite  de  Diomedes,  parceque  c^est  en  ce  genre  le  seni 
édifice  ancien  que  Fon  voit  aujourd'  hui  „  .  Detto  poi  d'aver 
fatto  lo  stesso ,  per  peculiari  ragioni  j  sopr*  altri  monumenti , 
soggingne  : ,,  Je  ne  suivrai  point  ce  système  à  Pégard  des  mo* 
numens  publics ,  tels  que  les  temples ,  les  thé^tres ,  Tamplii- 
te^tre,  etc.,  parceque,  ou  ils  sont  connus,  et  alors  Tobser^ 
yateur  en  reconnattra  facilement  les  détails  ;  ou  s*il  8*agit  d*édi* 
fices  dont  Tanden  usage  est  encore  douteux ,  le  jngement  en 
appartient  plutdt  a  ceux  qui  traitent  à  fond  ces  matières ,  qu*à 
récrivain  qui  ne  fait  que  les  indiquer ,,  . 

Incomincia  V Indicazione  dalla  casa  di  campagna  di  Diome- 
de rammentata  di  sopra;  nome  che  ad  essa  venne  erronea- 
mente dal  sepolcro  di  M.  Arrio  Diomede ,  cbe  le  è  posto  di 
iacda,  e  che  appartiene  al  sepolcreto  scoperto  di  poi  (i). 
.Questa  casa  componevasi  di  tre  piani  (unico  esempio  negli 
antichi  edfizj  che  or  si  conoscono),  dei  quali  rultimoè  distrut- 
to. Se  ne  dà  la  pianta  nella  prima  delle  quattro  Tavole  ag- 
giunte al  libro ,  in  che  ogni  parte  è  col  riscontro  di  lettere  e 

(x)  A^stfi  fabbriche  dì  Pomoei  ebbero»  nel  tornare  a  luce  y  nome 
da  errore ,  o  da  capriccio ,  o  oa  circostanza  di  luogo  o  di  persona. 
H  sig.  de  Jorio  ne  fa  sempre  consapevole  il  sno  lettore;  e  nell*  av- 
viso ad  euo  dà  ragione  di  ciò  in  questi  termini  :  ,,  Le  savant  et  le 
curieux  ont  également  besoin  de  connaitre  les  noms  qui  ont  d'abord 
éié  donnés  ,  quoicjue  sans  fondement  y  à  quelcjues  monumens  de 
Pompei  s  le  premier  y  pour  en  prendre  connaissance  dans  les  au- 
teurs  qui  en  parlent  ;  le  seconde  ,  a  fin  de  se  faire  comj^rendre  de 
certaina  Ciceroni  auxquels  il  doit  a^adres^'  pour  les  voir», . 
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(B  numeri  esaUameotc  iadicata  e  descrìtta.  Ti  si  notano  le 
pittore  ddle  muragtie  e  ogni  altra  antichità  rinvenuta  nello 
acaro  ;  metodo ,  eh*  è  seguito  scrupolosamente  in  tutta  intera 
V Indicazione.  In  questa  si  parla  pure  del  ritrOTamento  di 
sclieletrì  umani ,  i  quali  sono  in  picciol  numero  y  né  mai  o 
quasi  mai  disgiunti  si  videro  da  cumulo  di  denaro  e  da  oro  ed 
argento  cosmetico.  Le  qaali  cose  chiaramente  dimostrano  che 
lo  imperversar  del  Vesuvio  non  negò  tempo  ai  Pompejani  di 
porre  in  salvo  la  vita  e  gli  obietti  preziosi ,  e  che  pochi  di 
loro  ne  caddero  vìttima;  i  quali  anche  sarebbero  slati  assai 
meno ,  se  nei  subiti  e  gravi  pericoli  non  si  trovassero  sempre 
uomini  incauti  e  di  troppo  stolta  fidanza. 

S^ue  la  descrizione  dei  sepolcri ,  ond*  è  ingombro  il  su- 
burbio y  eh*  ebbe  nome  di  Pago  Augusto  Felice,  Il  sepolcro  di 
C.  Munazio  Fausto  e  quello  di  C.  Gdvenzio  Quieto  sono  do- 
fpX  di  speciale  considerazione.  Si  dice  nell'  epigrafi  d'essi , 
che  fu  conceduto  ai  due  benemeriti  Tonor  del  bisellio  ;  e  un 
sedile  a  due  posti  si  vede  insieme  rappresentato. ,,  La  décou- 
verte  de  ces  denx  biselUuniy  scrive  il  sig.  de  Jorio,  qui  nous 
oflfrent  une  reprcsentatiun  si  fidèle  de  ceux  des  andens ,  a 
décide  la  question  sur  leur  véritable  forme ,, .  Altri  sepolcri  di 
questa  via  e  di  contigue,  e  altre  fabbriche  d'esse,  sono  de- 
scritte con  pari  esattezza  ed  intelligenza.  Ciò  medesimo  è  da 
affermare  delle  pubbliche  e  delle  private  della  città;  tra  le 
qaali  sono  da  rammentar  primamente  la  casa  detta  d'Aueone , 
e  le  terme.  Di  quella  e  di  questa  si  dà  la  pianta  in  due  se- . 
parate  Tavole ,  e  si  dichiarano  nel  modo  stesso  che  la  casa 
di  Diomede,  tiulla  casa  d'Attcone  fa  congettura  TAutore  in 
una  delle  Appendici.  Venuti  a  questa,  avrcm  cura  di  rife- 
rirla. I^  terme  sono  monumento  di  recente  scoperta  e  di  bel- 
lissima conservazione.  Mei  calidario ,  costmito  come  Vitruvio 
prescrive ,  sta  sul  suo  piede  una  gran  tazza  di  bianco  marmo, 
sul  cui  labbro  leggousi  i  nomi  di  Gneo  Melisseo  Apro ,  e  di 
M.  Staio  Aufo  /  duumviri  al  tempo  in  che  essa  fu  fatta  e  de- 
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cEcata;  e  yì  a  nota  il  prezzo ,  che  fa  di  sestérzj  760.  L'odeo , 
il  gran  teatro ,  Tanfiteatro  ^  il  Foro  triangolare,  il  tempio  d'Isi- 
de hanno  tal  descrizione ,  che  l'osservatore  non  ssprà  al  sno 
nopo  desiderarne  migliore.  Ne  sembra  pure  j  eh'  ei  debba  ap- 
provare ciò  che  scrivosì  sul  quartier  dei  soldati.  Si  attiene 
l'Autore  al  Lavega  e  al  Mazois ,  che ,  bene  esaminatane  la  co- 
struzione ,  dettar  questo  nome  alla  fabbrica  ;  confuta  vittorio- 
samente il  Paolini,  che  la  riputò  portico  di  teatro ,  e  il  Ro- 
manelli I  che  la  scrisse  pel  Foro  nundinario  ;  e  ajQorza  l'adot- 
tata opinione  col  considerare  la  situazione  del  luogo  e  le  cose 
che  vi  si  ritrovarono  ;  le  quali ,  almen  per  la  piii  gran  par- 
te, appartengono  a  fidati  e  gladiatori.  Sembra  poi  dare  il 
colmo  della  dimostrazione  al  suo  divisamento  scrivendo  :  „  Le 
nombre  de  squelettes  trouvés  dans  un  édifice  monte  a  soixante* 
trois  :  ce  qui  n'a  pas  eu  lieu  dans  les  autres  constructions  de 
Pompei,  n  n'est  dono  pas  probable  que  dans  un  moment ,  oà 
tout  le  monde  songeant  a  se  sauver ,  les  acteurs  des  thefitres  ^ 
ni  les  revendeurs  et  les  adieteurs  d'un  marche  public  fossent 
venus  se  réfugier  dans  un  lieu  qui  n'offirait  aucun  abris,  on 
qu'  ils  s'y  arretassent  pour  y  braver  la  mort.  La  troupe  seule  ne 
pouvait  quitter  son  poste  à  quelque  prix  que  ce  fìlt  :  aussi 
celle  de  Pompei  ne  l'abbandonna  pas ,,  • 

A  se  or  ne  chiamano  le  Appendici  j  che  sono  tutte  di 
tema  importante.  Nella  prima  sonq  considerate  le  porte ,  le 
mura ,  le  torri ,  gli  edifizj  A  pubblici  e  ^  privati ,  si  sacri  e 
si  profani ,  le  strade  ,  le  case  e  le  botteghe.  Le  porte  sono 
cinque  e  undici  le  torri.  Le  mm*a  appaion  essere  d'assai  vetu- 
sta costruzione.  Alcuna  parte  d'esse  fu  nell'  antico  tempo  di- 
strutta ,  e  alcun'  altra  in  esso  medesimo  restaurata.  Prevale  ne- 
gli edifizj  l'ordine  dorico ,  il  quale  è  però  di  sovente  altera- 
to. Le  strade  ohe  conducono  al  Foro  e  ai  teatri  sono  larghe  e 
regolari ,  le  altre  senza  regola  ed  anguste.  Le  case  hanno  in 
generale  la  medesima  divisione  :  non  variano  che  nella  gran- 
dezza e  in  qualche  particolare  relativo  alla  facoltà  dei  posses- 
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iori  ;  e  le  botteghe  A  diffa*enzìano  a  seconda  deDa  lor^    ^'^ 
Tersa  destinazione. 

Meli'  appeodice ,   eh»  seguita ,  si  congettora ,   o  ipivitto^ 
si  dimosu*a,  che  la  casa  dctu  d'Atteone,  sebben  splendi^^  ^ 
assai  vasta ,  appartenae  ad  un  negoziante.  Si  cerca  nella   t€T^ 
onde  avesse  avuto  Tacque  Pompei;  e  nella  quarta  ,  com*  ^^ 
pervenissero  alle  terme.  Pompei  si  abbondava  d'acqua ,  cb^  ^ 
aveva  e  per  gli  usi  della  vita ,  e  pel  lusso.  Tra  le  strade  fio^^ 
scoperte  noa  ve  n'ha  alcuna  die  manchi  di  fontana  ;  e  cp^^ 
non  vi  è  casa  che  non  abbia  la  propria.  Per  varj  varìamef»*^ 
pensassi  sulla  origine  di   queste  acque.  Il  de  Jorio  ,  scor^^ 
dagli  avanzi  di  un  aulico  acquedotto ,  la  vede  a  ragione  neu^ 
montagne  di  Sarno.  Rispetto  poi  alle  aoqpie  delle  terme ,  coH" 
futate  le  altre  opinioni ,   fa    egli  congettura  che  vi   si  condu^ 
cessero  coli'  arte  medesima,  onde  recaronsi  alle  fontane. ,,  L'eaUf 
^i  scrive  y  j  parvenait  par  des  canaux  construits  sous  les  rue^  ^ 
et  au  moyen  d'écluses  elle  montait  à  la  hauteur  des  jets  plu^ 
ou  moins  élevés  des  fbntaines ,, .  L'appendice   quinta  dice  al* 
Gun  che  della  casa  chiamata  di  Castore  e  Polluce  da  una  pit- 
tura che  gli  rappresenta,  e ,  quando  pubblicavasi  il  libro,  non 
finita  di  scavare;  e  ripara  ad  una  piccola  onùssione,  avvenu- 
ta /  per  l'abbondanza  ddla  materia ,  nella  prima  parte  dell' ope* 
retta: operetta,  di  che  noi raccomandiam  la  lettura,  certi  che 
essa  le  assicurerà  quella  stima ,  che  noi  crediamo ,  aver  solo 
destata  con  questo  brèvissimo  cenno.        Gio.  Batt.  Zankoiti. 

ERRATA. 

Alla  pag.  8  lìnea  a  si  legga  tegole  invece  di  tavole,  At- 
la  pag.  i3B  nelle  due  ultime  linee  della  nota  si  legga  Lasimos^ 
Astyanax,  Hegias,  invece  di  Latinos ,  jistyanas^  Regiasi  così 
alia  pag.  xSg  nella  prima  linea  pur  della  nota  présente  invece 

dì  present.  Alla  pag.  i4o:  lìnea  25  ni£££@E  KAAE  invece  di 

niEZZBEKAAE ,  linea  ^g  ornés  invece  di  omé  ^   alla  linea 

3a  iffOM  invece  di  o<ror.  Alla  pag.  143  linea  a8  e  3o  NEAPXOy 

in  vece  dì  NEAPXOS. 
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BULLETTINO 
DEGLI    ANNALI 

DELL*  IlfSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.    XI.   DI   irOTCMBBB    1829. 


I.  MONUMENTL 

Cenni  topografici  intorno  i  vasi  italo-greci. 

Avendo  noi  in  animo  di  dar  brere  elenco  de*  varj  luoghi 
deir italica  Grecia,  i  quali  dagli  scoverchiali  sepolcri  ci  haa 
fornito  Tasi  dipinti  ,  ed  incominciando  dai  9Ìti  di  camfahia  , 
siccome  pili  rinomate  miniere  d'antico  vasellame,  d  trovia- 
mo arrestati  dalla  celebrità  de*  vasi  di  IfoUtf  i  quali  ci  permet- 
tono appena  di  far  discorsi  genorali  sui  vasi  italo-greci ,  se  pri- 
ma non  ci  facciamo  a  determinare  qnai  fossero  i  loro  rapporti 
colle  fabbricazioni  de* luoghi  vicini,  e  quale  il  pr^o  in  che 
anticamente  fossero  essi  tenuti.  Il  quale  difetto  più  si  fa  ma- 
nifesto nelP  epoca  attuale  in  cui  i  superbi  e  non  pochi  bei  vasi 
che  si  discoprono  nelPEtruria  d  mostrano  la  maniera  dì  Nola 
e  sembrano  otafermai-e  Popinione  già  pr<munziata,  cioè  che 
queDe  bellissime  stoviglie ,  rinomate  per  la  singolare  lucidezza 
della  loro  vernice  e  per  l'eleganza  del  disegno ,  fossero  state  un 
articolo  di  conunercio ,  e  cosi  spedite  da  Nola  in  paesi  anche 
lontani.  Né  mancano  ragioni  e  documenti  a  favore  di  quella 
sentenza  :  imperdocdiè  gli  scavi  di  Nola  son  forse  in  tutta 
Magna  Greda  i  soli ,  in  cui  si  rinvengano  oggetti  ordinarj  fra- 
mischiati  a  quelli ,  che  per  Peccellenza  della  creta ,  della  ver- 
nice €  del  disegno  son  tenuti  in  gran  pr^o;  e  però  si  po- 
trebbe credere  che  gli  slessi   Nolani  apprezzassero  il  miglior 
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Tasellame  di  loro  fabbricazione  come  cosa  scelta ,  non  escine 
dendo  dalle  loro  fabbriche  i  vasi  di  minor  conto  e  piii  al- 
Tuso  volgare  adattati.  Nere  tazze  senza  alcun  dipinto  non  ra- 
de volte  s'incontrano  segnate  con  iscrizioni  sotto  il  loro  piede 
per  far  prova  cbe  la  bellezza  della  vernice  fu  bastevole  per 
farle  apprezzare.  Si  è  inoltre  rinvenuta  fuori  di  Nola ,  bencbò 
non  molto  lontano ,  negli  scavi  di  Pesto  ,  qualche  bella  tazza 
nolana  ;  e  convien  ricordare  puranco  il  magnifico  vaso  bacchi- 
co, già  del  museo  Vivcnzio ,  scavato  a  Nocera,  che  si  suppo- 
ne nolano ,  quantunque  nel  suo  disegno  piii  si  ravvisi  il  gran- 
dioso di  Sicilia  ,  che  la  delicatezza  di  Nola.  A  ciò  si  aggiunga 
ch«  non  mancano  escmpj  di  luoghi  anche  piii  lontani ,  sicco- 
me Anzi  e  Locri ,  le  ([uali  fornirono  vasi  die  riproducono  asso- 
lutamente i  modi  ed  in  conseguenza  la  fabbricazione  di  Nola. 

Pertanto  ad  onta  della  copia  e  della  forza  di  qaesti  argo- 
menti j  che  mirano  a  confermare  il  supposto  smercio  in  antico 
degli  oggetti  nolani  j  le  riflessioni  da  me  fatte  in  un  recente 
viaggio  intomo  le  varie  fabbricazioni  deWasi  italo-gi*eci  m*  in- 
ducono fortemente  in  dubbio  sulla  verità  di  quella  supposizio- 
ne. Imperciocché  neir  ammeltei*e  che  vasi  della  specie  nolana 
non  solo  ne* sepolcri  di  città  marittime,  ma  eziandio  in  quelle 
deir  interna  Lucania  sicnsi  rinvenuti ,  devo  ancor  rammentar- 
mi die  la  costiera  di  Puglia,  sebbene  abbondi  di  vasi  indi-- 
geni,  poco  o  nulla  ne  sonuninistrò  di  nolani:  e  ciò  che  piii 
monta  ,  ben  lungi  dal  ritrovare  i  celebri  vasi  nolani  ne'sepoU 
cri  de* paesi  più  a  Nola  vicini,  le  vaine  città  della  Campania 
rìdoadaiio  di  vasi  di  propria  fabbricaziqpe  e  maniei*a ,  e  ci  am^ 
ma^atrano  che  di  quelli  esclusivamente  si  sei*virono  senza  de- 
(corare  i  loro  sepolcri  con  oggetti  d'estera  fabbricazione,  ben- 
ché vipina,  e  a  malgrado  la  loro  singolare  bellezza. 

Infatti  a  ritenere  che  neanche  i*  luoghi  più  a  Nola  vicini 
si  servissero  di  vasi  nolani ,  non  sapendo  quali  fossero  quelli 
4i  recente  scoperti  a  Mugliano  (  Bullett.  pag.  57  )  e  quali  quei 
che  proreqnci*o  dagli   scavi  presso  Accrra  (  siccome  da  queU 
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li  operali  dal  dottor  .Maraccelii  nel  1809),  mi  basta  il  conside- 
rare le  stoviglie  di  Avella ,  luogo  di  poche  miglia  distante  da 
Nola ,  e  ben  rìfrastato  per  dar  nome  ad  una  particolar  manie- 
ra di  vasi ,  volgarmente  conosduti  per  vernice  ordinaria  e  tin- 
ta assai  pallida  delle  figure  j  insieme  a  nna  creta  fina  e  disegno 
non  sempre  comune.  Il  sig-  abbate  Torrusio  mi  fece  avvertito 
che  ben  intese  escavazioni  ivi  instituite  dal  vescovo  Yivenzio , 
e  dal  suo  zio  di  felice  ricordanza ,  avean  somministrato  più 
vasi  di  quel  genere  senza  offrire  altri  oggetti  più  pregevoli  del- 
le vicinissime  fabbricazioni  di  Nola:  eppure  né  vasi  di  rimar- 
co mancano  tra  gli  oggetti  provenienti  da  Avella ,  né  sepol- 
cri ,  che  colle  migliori  stoviglie  si  volessero  decorare ,  poteva- 
no mancare  in  tanta  copia  di  tombe  frugate. 

Concedo  che  simili  ragionamenti  ove  risguardino  un  sol 
luogo  e  non  si  appoggino  a  copiose  notizie,  possano  essere  int- 
gannevoli:  ma  ben  alti*e  prove  esistono  per  tutte  le  contrade 
della  Campania  per  raffermare  la  mia  opinione.  B.ichiamandoci 
perciò]  da  una  parte  i  sepolcri  greci  di  Pesto ,  Eboli ,  Sorren- 
to j  JNapoIi  e  Cuma ,  e  dell'  altra  qua  di  Atella ,  Capua ,  Ca- 
jazzp  ,  Telese  e  S.  Agata  de'Goti,  dirò  in  primo  luogo  che  pei 
varj  scavi  fatti  eseguire  dal  Governo  di  Napoli  in  non  pochi  e 
riochì  sepolcri  di  Pesto ,  se  si  ha  arricchito  il  real  museo  di 
monumenti  non  ispregevoli  pel  Iato  del  disegno  e  più  ragguar- 
devoli pel  lato  dei  soggetti  (  tra*  quali  trovansi  i  vasi  colla  iscri- 
zione del  pittore  Astea  ) ,  ben  è  vero  che  la  vernice  fiacca  di 
tali  stoviglie ,  il  color  pallido  delle  loro  figure ,  ed  i  varj  colo- 
rì in  essi  adoperati  si  discostano  affatto  dall'  uso  nolano.  Tra 
forse  ducento  vasi ,  per  lo  più  di  mediocre  grandezza ,  scavati 
ne'xcontomi  d^EboUy  e  da  me  considerati  presso  i  ««.  Girola- 
mo Matta  e  Antonio  Romano ,  non  mi  fu  dato  di  scoprire  una 
maniera  particolare  a  questo  paese ,  ma  nemmeno  mi  riusd  di 
ritrovare  un  solo  oggetto  che  ai  modi  nolani  si  riferisse.  Igno- 
ro le  particolarità  de' vasi  trovati  poch'anni  fa  presso  Battif^ 
paglia  nel  fabbricare  la  nuova  strada  che  da  Eboli  conduce  a 

II  • 


(  .64  ) 
Salerno  y  ed  ignoro  ancora  se  altri  scafi  si  operassero  a  iVc- 
cera  de"  Pagani  dopo  quello  accennato  che  scoprì  il  celd>re 
vaso  Vivenaio.  Passando  al  piano  di  Sorrenio ,  oyc  presso 
S.  Anidlo  si  scoperse  più  anni  indietro  il  bel  vaso  del  conte 
di  Poqrtalès  coi  dipinto  di  tre  Sirene,  dirò  che  quel  vaso  io  non 
TÌdi  mai  ;  né  conoscendo  la  sua  maniera  mi  ristrìngerò  ai  pro- 
dotti deir  ultimo  scavo  fatto  vicino  a  Garotta  per  cura  dell*  ar- 
ciprete D.  Ignazio  Maresca.  Tra  questi  rièi  bene  qualche  vasi 
a  campana  air  uso  di  S.  Agata  de*  Goti ,  ma  nessun  oggetto  di 
maniera  o  provenienza  nolana,  se  voglia  eccettuarsi  un  deposi- 
lo di  stoviglie  di  Nola  fatto  in  Massa  da  speculatori  napolita- 
ni,  e  di  là  diramato  a  Sorrento,  Parimente  i  piccoli  oggetti 
da  me  osservati ,  1  quali  si  rinvennero  nel  sepolcreto  di  S.  Te- 
resa in  Napoli^  non  mostravano  puntola  lucidezza  della  ver- 
nice nolana.  Gli  è  un  danno  che  i  sepolcri  greci  di  Cuma 
sieno  fino  ad  ora  si  poco  conosciuti  :  nondimeno  Pescavazioni 
^il  tentate  con  qualche  successo  dal  sig.  duca  di  Blacas  po- 
tranno insegnarne,  se  oggetti  nolani  ivi  si  trovassero,  o  se  quel- 
la celebra  città  s^avesse  una  particolar  maniera  nel  fabbricar 
de'  suoi  vasi.  Conosco  ocularmente  un  solo  vaso  quindi  estrat- 
to ,  e  scoperto  dal  canonico  de  Jorio ,  che  il  cede  al  sig.  con- 
te d*Ingenheim ,  sul  qual  vaso  è  rappresentata  Venere  sopra  un 
agno  in  mezzo  ad  un  coro  di  Baccanti ,  ed  è  singolare  per  la 
forma  svelta  a  tre  manichi  ,  ed  egregio  nel  disegno  ;  ma  la 
vernice  fiacca  e  l'uso  dei  bianchi  il  fanno  a  prima  vista  dai 
modi  nolani  distìnto. 

Rivolgendomi  alla  parte  opposta  della  Campania  debbo 
confessare  d'esser  meno  fornito  di  notìzie  intomo  i  monumenti 
scopertivi  in  alcuni  luoghi  resi  noti  per  tali  escavazioni.  E  di- 
rò prima  che  né  di  Stella  né  di  Marciamsi  poco  lungi  da  Ca- 
serta, luoghi  a  me  nominati  tra' paesi  che  fornirono  vasellsmi 
dipinti,  alcun  particolare  pervenne  a  mia  notizia.  Dirò  poi  del- 
r  antica  Calada  trasvulturna  ,  oggi  Cajazzo;  de'bei  vasi  della 
quale  mi  parlò  Tesperto  sig.  Gargiulo ,  ma  senza  eh'  io  ne  pò- 
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tessrcktermioai*e  la  maniera.  E  dirò  infine  degli  scavi  ai  qnalì 
con  buon  successo  die  mano  nel  corrente   anno  in   Telese  il 
sig.  Luigi  Pacelli ,  i  quali  non  mi  son  noti  più  dei  sopradetti. 
Ma  celebre  intrattanto  è  la  fabbricasi  ohe  di  S*  Agata  dei  Go' 
ti ,  la  quale  rassoncugliando  per  la  creta  e  vernice  a  quella  di 
Nola,  n'è  totalmente  diversa  per  Fuso  S3vercbio  di  alcUné  foinnc , 
siccome  di  quella  detta  a  campana ,  per  Toso  promisciio  delle 
tinte  rosse  e  bianche ,   e  specialmente  pel  disegiiò  eh*  è  pure 
condotto  da  espei*ta  mano,  ma  con  trascUranza  nelle  estremità 
delle  figure  ^  e  con  un  modo   troppo  unifoi*me   ne*  litieàmenti 
dei  volti.  Gran  numero  di  monumenti  di  questa  Scuola  é  pl*o- 
vcnienza  orna  il  real  museo  borbonico  ,  la  raccolta  del  sig«  Do- 
menico Catalani  in  Napoli,  e  specialmente  quella  del  sig.  Fi- 
lippo Rainone  in  S.  Agata  de*  Goti;  e  la  loi'o  frequenza  né  fa 
certi  che  negli  scorsi  anni  non  pochi  scavi  colà  a*instituissero , 
sui  quali  mi  vien  riferito  che  pochi  o  nulli  oggetti  nolani  fos- 
sero rinvenuti.  Egualmente  privi  di  oggetti   simili  ^  ma  copiosi 
in  vasi  dipìnti  di  un  altro  genere,  furono  quei  pochi  Scavi  che 
finora  si  tentarono  nel  sepolcreto    dell*  antica  Capua.  Della 
quale  notizia  son   debitore  alle  gentili   comunicazioni  del  sig. 
Giovanni  Patturelli    regio  architetto  in  Caserta:  il  quale  fab- 
bricando sopra  antichi  sepolcri  un  suo   casino  inS.  Maria  di 
Capua,  ebbe  favorevole  occasione  di   raccoglierne   e  tutta  la 
premura  di  conservarne  i  documenti.  Ne  fa  certi  ^1i  che  tra 
i  vasi  da  lui  esaminati  in  quei  terreni ,  a  malgrado  la  loro  vi- 
cinanza con  Nola,  non  fossero  mai  scoperti  <^getti  nolani,  e 
mi  f%  inoltre  rimarcare  che  le  stoviglie   veramente   capuane , 
(  ben  diverse  da  certi  vasi  grandi ,  mal  verniciati  e  dipinti  a  fi- 
gure nere  con  molta  trascuranza   che  di  rado  in  Capua,  più 
spesso  in  Nola  si  rinvennero), sono  d*ordinario  di  picciola mo-^^ 
le ,  ma  di  molta  varietà  nelle  forme  ;  di  creta  fina ,  ma  di  ver- 
nice fiacca ,  e  da  notarsi  pel  rosso  molto  vivace  delle  lora  fi- 
gure. Siffatti  vasi  non  sono  molto  dissimili  da  quelli  di  Puglia 
e  possono  scioglitre  il  problema  se  vasi  pugliesi  siensi  trovati 
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ne*  sepolcri  di  Nola ,  siccome  realmente  pugliesi  sembrano  più 
tazze  e  vasi  in  Nola  scavati  (i).  Chi  trova  ammissibile  il  Imi- 
go  vagar  dei  vasi  di  Nola,  potrà  concederlo  pure  a  que*  di 
Puglia  benché  inierìori  in  bellezza:  ora  pare  più  ragionevole  il 
reputar  indigeni  quei  monumenti  e  passati  a  Nola  dalle  cir- 
convicine atta,  come  in  alcun  caso  non  saprei  negare  altret- 
tanto dei  vasi  nolani. 

Secando  che  meno  vidi  de*  celebrati  vasi  di  Nola  sortiti 
dagli  scavi  operati  piii  presso  a  quella  citta ,  più  fui  preso  da 
meraviglia  vedendo  nella  ricca  raccolta  del  sig.  Arcangelo  Flt- 
tipaldi  in  Anzi  tra  molti  oggetti  della  solita  maniera  di  Ba- 
silicata, un  non  piccol  numero  di  vasi  del  modo  pugliese  e 
molti  bei  vasetti  di  stile  nolano;  e  facendo  di  questi  il  con- 
fronto col  merito  de*  vasi  incontrastabilmente  indigeni,  m* in- 
dussi quasi  in  certezza  che  quei  più  belli  fossero  d'altrove  in- 
trodotti. D'altra  parte  il  trasporto  di  siffatte  stoviglie  si  fa  d'as- 
sai più  inverosimile  in  quelle  montuose  contrade,  di  quello  che 
nelle  città  di  marina;  però  sarei  contento  di  credere  che  sì 
strana  varietà  di  produzioni  e  di  pratiche  d'arte  riunite  in  un 


(i)  Aggiungo  qui  rindicazione  di  varj  monumenti»  i  quali,  vi- 
AÌtando  la  neca  raccolta  dal  sìg.  abbate  Andrea  Torrusio  in  Napoli , 
mi  notai  come  oggetti  di  vernice  e  maniera  pugliese ,  ma  senza  dub- 
bio scavati  in  Nola.  Sono  questi  due  vasi  a  tre  manichi  (  n.  208  e 
3 16)  Tuno  con  sagrìfizio  sepolcrale  y  Tallro  con  un  tempietto  ed  un 
guerriere  ;  inoltre  il  balsamario  n.  i3  di  soggetto  nuziale  ,  e  una 
tazza  (n.  147  )  con  figure  bacchiche^  attorniata  da  ghirlanda  d'ede- 
ra. Di  altri  oggetti  somiglianti  d'  assai  ai  pcigliesi  ,  ma  dissotte* 
rati  altrove,  segnai  presso  il  medesimo  sig.  ab.  Torrusio  un  vaso  a 
campana  scavato  in  Alclla  e  dipinto  a  varj  colori  con  uso  soverchio 
di  bianco  e  fornito  di  figure  di  attori  comici;  di  balsamarj  poi  della 
stessa  maniera  non  solo  in  Eboli ,  ma  ne  vidi  pur  uno  proveniente 
da  Lfocri  presso  il  sig.  prìncipe  di  Sangiorgio  in  Napoli. 
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htédesimo  paese  dovesse  attribuirsi  invece  aOe  diverse  maniere 
d'artisti  stranieri  colà  stabiliti.  Credo  che  la  stessa  opinione 
potrà  un  giorno  stabilirsi  intorno  i  bei  vasi  de'  sepolcri  d'Euii- 
ria ,  qualora  con  tutta  la  lucentezza  della  vernice  nolana  e  con 
l'eleganza  del  disegno  essi  iar«nn  mostra  delle  particolarità  che 
hi  jVola  non  si  ritrovano:  riia  tutto  questo  genere  di  conghict- 
turc  non  è  qui  ora  prodotto  per  ti'arue  immediatamente  im  ri- 
sultato ^  perche  ognun  conosce  esser  raesliei'i  di  raccoglier  an- 
cora altre  notizie  e  documenti ,  che  da  oculari  testimoniatize  e 
da  ulteriori  scoperte  convien  attendere  piii  che  dagli  scavi  fi- 
nora operati.  Non  mancarono  egli  e  vero  -.'Scavazioni  con  grande 
intendimento  progettale  e  con  sommo  studio  eseguite:  traile 
quali  sono  da  ricordare  quelle  instituite  dal  $ig.  Intendente  Sanlnn- 
gclo  nelle  provincie  di  sua  giui*isdizione  così  in  Basilicata  ^  co^ 
me  in  Metaponto  e  Locri ,  sotto  la  direzione  del  sig*  Dòrbeni^ 
co  de  Steiauis  d'Anzi  che  di  questa  faccenda  assai  si  conosce  ; 
e  potranno  tuttora  somministrare  di  molti  lumi  a  questo  ramo 
di  scienza;  onde  sarebbe  a  desiderarsi  che  quell'illustre  ed  av- 
veduto raccoglitore  di  greche  antichità  ^  imito  nell'  dichiararle 
coir  intelligente  sig.  Michelino  Sautangelo  suo  fratello  j  non  ne 
ritardasse  di  troppo  la  pubblicazione.  Proseguendo  le  osserva- 
zioni di  questa  specie  fino  alla  esti'cma  Calabria  o  fino  alla  Si- 
cilia veiTemmo  lostainente  in  chiaro  sulla  proposta  questione , 
se  gli  eleganti  vasellami  ad  uso  nolano  fossero  da. Nola  per 
ogni  dove  spediti ,  0  se  modi  conformi  fossero  altrove  da  stra- 
nieri artisti  adoperati.  Il  vaso  locrese  colla  rinomata  cpigi'afe 
KALEDOKBS  si  distingue  appena  dai  vasi  nolani  :  circostan- 
za che  ci  rende  assai  curiosi  di  aver  altri  cenni  intomo  i  vasi 
di  Locri ,  ed  altre  notizie  sui  vasi  de'  luoghi  vicini  ;  siccome 
quelli  scavali  perle  indefesse  cure  del  sig.  Vito  Capialbi  nostro 
corrispondente  a  Montelione;  e  che  aca'csce  d'altrettanto  il 
desiderio  di  far  mi  confronto  generale  di  tutti  i  vasi  trovati 
per  le  diverse  contrade  della  Sicilia.  Oltre  le  qua]i  considera? 
zioni  locali  sugli  oggetti  e  sulla  loro  copia ,  due  prove  princìpal- 
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mente  ci  sembrano  necessarie  per  sciogliere  perfettamenie  la 
questione.  L*  nna  sarebbe  qaeDa  che  somministrando  vasi  non 
Coiti  darebbe  certo  indizio  della  locale  fabbricazione  ;  siccome 
infatti  il  sig.  Intendente  Santangelo,  dirigendo  la  sna  attenzione 
su  questo  ponto,  mi  fece  consapevole  come  negli  scavi  fatti  in 
Anzi  si  troTBbsero  vasi  imperfetti  ;  i  quali  sarebbe  importante 
di  ricordarsi,  se  fossero  secondo  i  modi  nolani  fabbricati,  sic- 
come in  altri  vasi  del  medesimo  luogo  vien  fatto  di  osserva- 
re. L'altra  prova  sarebbe  T accurato  esame  della  vemice, 
la  quale  ai  profondi  conoscitori  di  questa  materia,  quaPè  il 
sig.  RalFade  Garginlo  ;  farebbe  dimostre  ad  evidenza  le  distin- 
zioni e  varietà  della  creta  e  della  vemice  de*  vasi  tra  se  somi- 
glianti, che  da  Nola,  Anzi,  Locri  od  altri  nti  ,  gli  uni  dagli 
altri  assai  distanti*,  sono  finora  pervenuti  ed  ora  vannosi  accre- 
scendo dall'  abbondevole  suolo  di  Omino. 

Ma  cessando  ora  dal  tener  piii  lungo  discorso  sul  trova- 
mento  d' ardcoli  d' arte  nolana  in  varj  luoghi ,  ci  faremo  a  dir 
brevemente  alcun  che  intomo  le  varie  fabbricazioni  e  prove- 
nienze d' altri  vasi  italo-greci.  Imperdoccbè  non  sarà  certamen* 
te  discaro  ai  lettori  dopo  aver  portata  la  loro  attenzione  alla 
varietà  de'  vasellami  campani ,  di  rilevare  per  le  seguenti  to- 
pografiche osservazioni  le  diversità  che  ne'  vasi  di  Basilicata 
e  di  Puglia  s'incontrano  :  vasi  in  cui  piccole  differenze  si  fanno 
rimarcare ,  e  che  sono  assai  simiglievoli  cosi  nelle  crete ,  ver- 
nici e  forme,  come  nella  maniera  del  loro  disegnato  e  nella 
scelta  delle  cose  rappresentatevi.  Infatti  se  voglia  eccettuarsi 
una  tinta  assai  pallida  la  quale  è  frequente  in  Basilicata ,  spe- 
cialmente ne'  vasi  a  campana,  e  forse  in  Puglia  non  si  rinviene, 
si  troveria  ben  nell'impaccio  volendo  rilevare  altre  spezialità 
ti^a'  vasi  di  quelle  provincie ,  fuor  quelle  che  di  necessità  àn- 
qhe  tra*  luoghi  del  medesimo  paese  yien  fatto  di  rinvenire  ; 
siccome  saria  de' costumi  particolari,  deUe  iogpe  predilette  e 
di  un  artifizio  più  o  meno  perf'ezionato.  Studiandomi  pertanto 
a  determinare  almeno  le  differenze  di  tal  fatu,  che  nelle  di^ 
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▼«ne  contrade  dell'  antica.  Lucania  e  dell'  Apulia  si  riiitraccia- 
nOy  e  prima  di  questa  rivolgendo  a  quella  il  discorso,  dirò  che 
gK  alpestri  paca  dell'interna  Lucania  alarono  fabbricazioni  di- 
verse da  quelle  che  nelle  coste  del  golfo  tarantino  furono  in 
consuetudine.  L'accennata  raccolta  del  sig.  Fittipaldi  in  u^n2i\ 
la  quale  oltre  molti  de'  suddetti  vasi  a  campana  di  pallida  tin- 
ta, £-comune  disegno  e  di  poco  rilevanti  soggetti;  ed  oltre  i  bel- 
lissimi articoli  d'arte  nolana  de' quali  disoprasi  fè  parola, cmi- 
tiene  non  poche  altre  stoviglie  che  sì  per  la  vernice  ^  forma  e 
mole,  si  pel  disegno  si  concordano  assai  con  quelle  della  Pu- 
glia ,  è  priva  nondimeno  di  vasi  di  quella  maniera ,  die  si  ri- 
trova nel  gran  vaso  a  campana  del  real  museo  col  dipinto  della 
favola  di  Trittolemo,  scoperto  in  Armento  insieme  colla  celebre 
corona  d'oro ,  e  che  in  altri  pure  a  campana  della  stessa  prove- 
nienza si  rileva.  Il  qnal  fatto  ci  dimostra  che  in  quella  città 
l' artifizio  delle  fabbriche  straniere  meglio  fosse  adoperato  del- 
l' arte  indigena  ,  e  mi  conferma  nella  sovresposta  opinione ,  che 
Anzi  avesse  avuto  la  maggior  parte  de' suoi  vasi  da  estei*i  ar- 
tefici colà  stabiliti.  La  gelosa  avarìzia  degli  scavatori  iìArìttento 
s'oppone  a  tutte  prove  a  simili  investigazioni  delle  quali  co- 
desta citta  è  ben  meritevole  :  ma  tanto  i  monumenti  quanto  le 
notizie  che  da  colà  mi  pervennero ,  mi  fan  credere  che  tra  tutti 
i  luoghi  di  Basilicata ,  dessa  soltanto  possedesse  un  giorno  l'ar- 
tifizio il  piii  perfetto  e  forse  il  solo'  che  come  proprio  potesse 
a  questa  provincia  assegnarsi.  Oltre  i  vasi  a  campana  di  boon 
disegno  e  con  rappresentazioni  svariate  ed  importanti ,  siccome 
accennammo  di  quello  di  Trittolemo ,  i  sepolcri  d'Armento  som- 
mifiistrarpno  non  pochi  vasi  delle .  più  granifi  foggie  di  Pn*' 
glia  :  ad  esempio  di  ohe  sono  diversi  principali  monumenti  del 
museo  Santangdo,  e  specialmente  un  gran  vaso  in  cui  combat*^ 
limenti  d'Aitiazzoiu  sonò  figurati.  Il  pregio  di  questi  vasi  ed  il 
lusso  (^he  tanto  nell'architettura  de' sepolcri  quanto  negli  og- 
getti in  quelli  ti'ovati  più  d'una  volta  si  è  osservato,  fa  som- 
mamente desiderare  maggiori  lumi  intomo  le  scoperte  che  si 
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innno  t  sì  ieccro.  Né  m'induco  a  dubitare  die  altri  luogtii 
circonvicìbi  non  pote&scro  in  egnal  modo  farci  testimonianza 
doli*  antica  opulenza  ed  arte  di  quelle  contrade  :  al  qual  pro- 
posito non  parlerò  deirantica  Grumento,  oggi  la  Saponartti 
perchè  le  corniole  ed  altri  oggetti  che  d'ivi  si  scavano  non  ai 
sepolcri  ma  ad  altri  avanzi  si  riferiscono;  e  vasi,  per  quanto 
io  mi  sappia  ,  quindi  finora  non  si  es trassero.  Ricordo  peraltro 
SRss anello  paese  vicino  ad  Armento ,  ove  diversi  grandi  vasi 
del  museo  Santangelo  si  scoprirono ,  particolari  nella  diligenza 
de*  lineaimenli  sottili,  e  ragguardevoli  pe'soggetti,  (siccome  quel- 
lo della  favola  di  Perseo  in  tre  ordini  disti*ibuita  )  benché  di 
un  disegno  anzi  mediocre  che  nò  ;  ricordo  poscia  Roccanova^ 
luogo  indicatomi  come  sito  di  non  so  quale  scavo  di  vasi ,  e 
iSk  Arcangelo  ove  pochi  anni  addieti*o  si  fecero  scavi  fortunali 
per  conto  del  fu  generale  di  Koller. 

Poche  notizie  finora  raccolsi  intorno  una  serie  d'altri  hm- 
ghi  di  Basilicata,  i  quali  scostandosi  dall' intemo  di  questa 
provincia  e  avvicinandosi  al  golfo  tarantino  racchiudono  co- 
me in  un  cerchio  i  classici  terreni  di  Metaponto  e  di  Taran- 
to  ;  ma  quel  poco  che  e  di  quelli  e  delle  adjacenze  di  queste 
citta  mi  fu  assicurato,  fu  bastevole  per  distogliermi  dalla  credenza 
per  la  quale  avrei  facilmente  attribuito  solo  prodotti  sublimi 
dell'  arte  a  terreni  .di  si  celebrata  memoria.  Pisticcio  m'è  noto 
per  la  sola  menzione  che  me  ne  fece  l' esperto  sig.  Onofrio  Pa- 
cileo  ;  ma  vidi  più  vasi  di  Pomarico  ,  fra'  quali  due  coper- 
chiati e  con  soggetti  nuziali  graziosamente  dipinti ,  già  scoper- 
ti dal  sig.  Intendente  Santangelo ,  ed  ora  custoditi  nel  suo  mu- 
seo in  Napoli  ;  inoltre  un  buon  numero  di  lancelle  per  lo  più 
con  dipinture  di  riti  sacri  e  mistici ,  della  solita  altezza  d'un 
palmo,  o  circa ,  presso  il  sig.  Onofrio  Pacileo.  Desidero  parti- 
colari notizie  intorno  quei  vasi ,  belli ,  come  si  dice,  e  di  qual- 
che numero ,  i  quali  si  scoprirono  pochi  anni  addietro  nel  fab- 
bricare una  casa  del  sig.  BaldassaiTe  Sangiorgio  in  Genosa;  ma 
ho  esaminato  nella  raccolta  del  sig*  Giacinto  Foresi  a  Taraor 
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to ,  oltre  un  buon  numero  di  vasi  pugliesi  di  fiuvo  e  dì  Cc- 
glie,  alcuni  altri  dissotterrati  nel  sito  vicino  detto  la  Terza; 
e  questi  erano  graziose  lancelle  simili  a  quelle  di  Pomarico  ^ 
ma  prive  d'ogni  altro  merito  particolare,  fuor  quello  della  ra- 
ra loro  provenienza.  Trascurando  di  parlare  di  altri  due  luo- 
ghi indicatimi  come  cave  di  vasi ,  é  da  me  notati  per  cercarne 
notizie  più  accm*ate  j  cioè  di  Castellaneta  e  di  Mottola,  deb- 
bo ricordare  che  gli  scavi  instìtuiti  pochi  anni  addietro  vicino 
a  Taranto  dal  generale  Statella,  mi  furono  accsnnati  come 
impresa  di  poco  successo  ;  e  aggiungerò  ancora  di  aver  visto 
nn  buon  numero  di  frammenti  pervenuti  da  quella  città  per 
la  compiacenza  dell'esimio  Monsignor  Capecelatro  già  arci- 
vescovo di  Taranto;  i  quali  frammenti  erano  di  creta  e  ver- 
nice fina,  e  simile  a  quella  delle  lancelle  di  Pomai*ico  e  della 
Terza ,  ma ,  a  somiglianza  di  quelle ,  con  disegni  piuttosto  or- 
dinari y  e  di  poco  pregio  pel  lato  delle  cose  rappresentatevi. 
La  raccolta  formata  dallo  stesso  illustre  personaggio  e  da  lui 
ceduta  al  governo  di  Danimarca  potrebbe  dar  più  lumi  intor- 
no i  vasi  di  quelle  conti*ade;  e  sarebbe  del  pari  utìlissiiro 
l'aver  notizie  relative  agli  scavi  fatti  dal  sig.  Intendente  Sant'an- 
gelo a  Metaponto ,  benché  non  riuscissero  molto  fortunati  a 
cagione  de'  sepolcri  romani  fabbricati  sopra  i  più  antichi  di 
Grecia.  Nondimeno  i  preziosi  vasi  che  forse  uscirono ,  ed  ogni 
giorno  uscir  possono  da  si«classici  terreni ,  non  tolgono  che 
r  uso  più  volgai*e  de'  vasi  in  essi  comuni  ascrivasi  ad  una  buo- 
na fabbricazione,  senza  essere  esquisitissima  e  ad  un  artificio 
di  disegno  piuttosto  mediocre  che  di  buona  scuola, d  trascura- 
to. E  facendosene  il  confronto  coi  predetti  scavi  deir  intema 
Lucania ,  con  quelli  cioè  di  Anzi  e  di  Armento ,  è  evidente  il 
pregio  inferiore  de' vasi  di  quelle  coste;  essendo  essi  per  lo 
più  piccoli  e  di  poca  varietà  nelle  forme  e  ne'  soggetti ,  men- 
tre le  stoviglie  d'Anzi  e  d'Armento  gareggiano  non  solo  nella 
mole  e  nelle  forme  de'  loro  vasi ,  ma  eziandio  nell'  eleganza 
del  disegno  e  nella  spezialità  de'  loro  soggetti,  co'  migliori  va- 
cellami  di  Puglia. 
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Cade  ora  in  concio  di  mover  brevemente  parola  intorno  I 

questi  ultimi ,  e  specialmente  sopra  T  uniformità  che  in  tolte 
le  fabbricazioni  della  pugua  ,  o  come  può  dirsi  qualmente  in 
tntti  i  vasi  dipinti  finora  scoperti  solle  coste  del  mare  adriati* 
co,  si  suole  ritrovare  senz* altre  differenze  che  quelle  locali  ed 
accidentali  di  creta  e  vernice ,  ed  anche  queste  poco  notabili. 
Ricoi'do  che  eccettnando  qualche  vaso  sortito  ddle  vicinanze 
di  Brindisi;  siccome  il  gran  calice  del  real  museo  borbonico 
rappresentante  Amore  tirato  da  pantei*e;  tutti  gli  scavi  di  que- 
sta parie  d'Italia  si  riducono,  per  quanto  io  mi  sappia,  a  quelli 
di  Puglia,  e  dee  ancora  ag^uogersi  che  gii  scavi,  i  quali  han 
provvisto  di  vasellame  di  questa  provincia  quasi  tutte  le  rac- 
colte di  vasi  dipinti ,  sono  compresi  entro  i  limiti  non  molto 
estesi  dei  terreni  tra  Bari  e  Ganosa.  Almeno  non  mi  fu  con- 
cesso di  conoscere  né  determinati  monumenti,  né  particolari 
nouzie  intomo  gli  scavi  di  Polignano  e  Conversano ,  i  quali 
furono  i  primi  é  dieder  fama  alle  scoperte  ed  alle  ricerche  di 
vasi  pugliesi;  né  di  esser  meglio  informato  intomo  i  vasi  ul- 
timamente dissotterrati  a  PutignanOy  paese  alquanto  piii  dentro  , 
del  continente;  né  di  aver  contezza  esatta  de* bei  vasi  che  di* 
consi  trovati  nello  scorso  anno  in  jiltamura ,  città  delle  mon- 
tagne pugliesi  che  confinano  colla  Basilicata ,  né  finalmente  di 
aver  visto  rilevanti  oggetti  del  sepolcreto  di  Bari  scavato  in 
tutta  la  sua  estensione  sul  lido  istesso  del  mare:  su  di  che  per- 
altro ho  debito  di  gratitudine  verso  V  erudito  cav*  Lamberti  il 
quale  mi  favori  delle  notide  intorno  le  circostanze  di  quesful- 
timo  scavo.  Ma  V  opinione  generale  per  cui  ai  vasi  pervenuti 
dai  sopracitati  paesi  si  attribuisce  u^a  medcnma  fabbricazione 
pugliese  insieme  agli  altri  dissotterrati  a  Geglie ,  Ruvo  e  Gmo^ 
sa,  combinata  col  dirsi  che  il  celebre  vaso  Poniatovrski,  ora  àA 
museo  vaticano ,  si  scavasse  a  Bai*i ,  e  col  fatto  manifesto  che 
dimostra  non  esser  tra  i  vasi  di  questi  tre  luo^i  differenza 
essenziale,  ci  rende  assicurati  che  i  dimoranti  greci  di  tutta  la 
costa  deir  Adriatico  usassero  una  sola  numiera  nel  fabbricare  i 
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Tasi!  maniera  che  senza  parlar  di  vernice  e  dis^o,  si  fa  di- 
ftinguere  anche  dai  meno  veggenti ,  sopra  latte  Taltre  di  vasi 
dipinti ,  per  la  mole  e  la  rrcercatezza  delle  sue  forme ,  e  per 
la  frequenza  di  6gure  e  cerimonie  mistiche  o  isolate ,  ovvero 
intralciale  di  numerosi  personaggi  della  favola  eroica.  L*  uni- 
formità deUa  maniera  usala  in  questi  monumenti  mi  pei*suade 
inoltre  eh*  essi  provengano  da  una  sola  epoca,  o  a  quel  tomo, 
la  quale  attese  le  rappresentazioni  mistiche  e  la  somiglianza,  per 
non  dire  uguaglianza ,  de*  vasi  pugliesi  co*  lucani,  ovvero  con 
quelli  di  Basilicata ,  si  può  con  facilità  determinare  per  Tepo- 
ca  del  celebre  senalus-consulto  contro  i  Baccanali  emanato  nel 
Tanno  564  di  Roma.  E  quest'epoca,  la  quale  io  non  pro- 
lungherei di  molto  né  nella  sua  orìgine  né  nella  sua  decaden- 
za ,  debb*  essere  a  mio  credere  posteriore  ai  buoni  vasi  di  Cam- 
pania, siccome  rilevo  senza  scemar  pregio  al  disegno  di  più 
vasi  di  Puglia ,  e  mirando  ai  limiti  ne*  quali  dovrebbe  restrin- 
gersi 1* ammirazione  de* vasi  nolani;  rilevo,  dissi,  dalle  forme 
e  componzioni  sfoggiate ,  e  da  non  poche  spezialità  de*  costa- 
mi; potrebbe  essere  nondimeno  che  fosse  andata  a  terminare 
più  di  buon  ora  delle  &bbricazioni  campane,  le  quali  ^e  ben 
m*  avviso  d  hanno  lascialo  piii  documenti  della  loro  decadenza. 
Ma  rimetto  ad  altre  8pos!zioni,ed  ali*  esame  di  chi  ben  si 
conosce  di  queste  cose,  il  deddare  sulla  verità  delle  presenti 
mie  opinioni ,  a  cui ,  stante  Tabbondanza  de*  vasi  pugliesi  fino- 
ra esistenti,  non  mancheranno  fatti  e  documenti  al  disopra 
d*  ogni  altra  materia  archeologica.  Gli  scavi  di  Carbonara  e 
Ceglie ,  eh*  or  son  cessali ,  ne  fornirono  una  serie  magnifica  di 
vasi  tanto  al  museo  Koller ,  ora  esistente  in  Berlino ,  quanto 
alla  superba  raccolta  in  essere  presso  il  sig.  Onofììo  Padleo  in 
NapcJi.  Pili  abbondevoli  ancora  furono  gli  scavi  di  JtuifO ,  uni- 
co luogo  in  tutta  la  Puglia ,  ove  da  piii  anni  si  fanno  conti- 
nuate ricerche;  dai  quali  oltre  diversi  magnifid  monumenti 
sparsi  in  tutte  le  collezioni  di  vasi ,  si  é  formata  la  scelta  rac- 
colta del  sig.  Giovanni  latta  in  Napoli  :  né   debbono  passarsi 


(  174  ) 
tolto  silenzio  t  bei  vasi  ancora  esistenti  in  Ruto  presso  Pam* 
diacono  Capali ,  presso  D.  Domenico  Ck>tugno  e  presso  il  sìg* 
Giulio  latta.  Pia  famosi  degli  altri  Tasi  di  Paglia  sono  appo 
i  dotti  esteri  i  vasi  di  Ccuiosa^  la  quale  rinomanza  a  giusto  ti- 
tolo fondata  sulla  collezione  già  di  Madama  Murat,  ora  del  re 
di  Baviera ,  e  pubblicata  da  Mìllin ,  non  si  accrebbe  per  altre 
successive  scoperte;  ove  si  eccettui  quella  fatta  nel  decembre 
dell'anno  scor$o  di  alcuni  eccellenti  vasi  e  di  varie  figure  di 
teirra  cotta ,  su  di  che  terremo  in  appresso  discorso.  E  accen* 
nando  che  non  ebbi  in  sorte  di  raccogliere  particolari  ed  esat- 
te notizie  sui  vasi  che  presso  Lucerà  ed  Aqfi  corre  voce  si 
rinvenissero ,  farò  termine  a  questi  cenni  topografici  intomo  i 
vasi  italo-greci  :  cenni  alla  di  cui  pubblicazione  si  è  dato  opera 
con  pi*estezza  tra  le  novità  correnti  di  questo  Bollettino;  per 
ciò  che  desiderammo  di  portare  a  generale  cogmzione  siffatte 
notizie  e  controversie ,  qaatunque  non  ben  smaltite ,  onde  da 
tutte  parti  e  da  tutti  coloro  che  n'hanno  mezzi  si  possa  con- 
correre ad  adempierne  il  difetto.  Ai  quale  scopo  sono  indiriz- 
zate le  s^aenti  domande ,  distintamente  ordinate ,  su  cui  invi- 
tiamo a  dar  lumi  e  riscontri,  sia  per  supplire  o  verificare 
Telcnco  topografico  già  da  noi  dato  in  questa  occasione ,  sia  p«r 
fornirci  di  particolari  monumenti  a  noi  ignoti,  e  de*  quali  altri 
avesse  il  disino  e  conoscesse  la  provenienza. 

I.  Si  desiderano  in  primo  luogo  specificati  ragguagli  intorno 
gli  antichi  o  recenti  scavi  di  Nola  ;  e  trattandosi  degli  oggetti  quin- 
di estratti  si  bramano  distinte  notizie  non  solo  degli  eccellenti ,  ma 
di  quelli  eziandio  inferiori  in  bellezza  che  insieme  coi  primi  furono 
trovati. 

3.  Si  richiede  sapere  ancora  se  dagli  scavi  nolani  si  scoprissero 
molte  stoviglie  di  modi  somiglianti  a  quelle  di  Puglia ,  o  se  allo  in- 
contrario dagli  scavi  pugliesi  si  avessero  vasi  co' modi  nolani. 

3.  Si  brama  d'aver  contezza  deli* escavazioni,  delle  quali  alcun 
prodotto  per  noi  non  si  vide  :  siccome  de'  sopraccennati  luoghi  di 
Campania  ,  di  Mugnano ,  Acerra ,  Avella^  Battipaglia  ,  Atella  y  Ga*> 
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jazzo^  Telese,  Marcìankì  e  di  altri  di  cui  forse  non  ci  è  pur  noto  il 
nome. 

4.  Si  ricercano  spczialtta  accurate  intorno  gli  scavi  di  Poeto ,  No- 
cera ,  Sorrento ,  Napoli  e  Cuina. 

5.  Altrcllanto  si  ricerca  sugli  scavi  di  Anzi  e  di  Armento  ;  in- 
torno i  quali  non  si  vide  fìno  ad  ora  pubblicata  nemmeno  la  de- 
scrizione del  trovamento  del  celebre  serto  d*oro. 

6.  Ed  altrettali  documenti  sono  richiesti  sugli  altri  scavi ,  anche 
meno  conosciuti  di  Roccanova,  S.  Arcangelo,  di  Metaponto  e  Ta- 
lento ,  e  de'  luoghi  vicini,  Genosa  ,  la  Terza,  Castellaneta  ,  Mot- 
tola  etc. 

7.  Facciamo  altresì  ricerche  di  notizie  ed  indicazioni  particolari 
sopra  i  monumenti  scoperti  ne'  sepolcri  non  più  frugati  da  qualche 
tempo  ne' contorni  di  Bari  sino  a  Brindisi;  su  di  che  domandiamo  in 
particolare  d'essere  iitruiti  intorno  la  reale  provenienza  del  vaso 
PoniatowskL 

8.  Domandiamo  istruzioni  determinate  sulle  ricerche  fatte  ne'  ter- 
reni di  Geglie  e  Ruvo  ,  ed  ove  se  ne  avesse  ^  anche  di  quelle  po- 
che ,  le  quaU  furono  tentate  in  Ganosa. 

9.  Siamo  anziosi  di  sapere  i  risultati  dell'  escavazioni  iuslituite 
negli  scorsi  anni  dal  sig.  Intendente  Santangelo  ;  tra  cui  quelle  di 
Ldcri  e  Metaponto ,  e  le  ultime  investigazioni  de'  contorni  di  Lucerà 
(sd  Arpi  massimamente  c'importano. 

10.  Desideriamo  che  il  sig.  Raffaele  Gargiulo,  o  se  fosse  altro  ya-^ 
lente  pari  a  lui, si  compiaccia  di  unire  agli  schiarimenti  sull'antico  fab- 
bricar de'  vasi  dipinti ,  l'esperienze  intomo  le  diverse  crete  e  ver- 
nici de'  vasi. 

11.  Attendiamo  il  proseguimento  delle  importanti  comunicazioni 
già  fatteci  dall'  egregio  sig.  cav.  Vito  Gapialbi  di  Montelione  sugh 
scavi  per  sua  cura  operati  nelle  tombe  dell'  antico  Ipponio ,  o  d'al- 
tri sepolcri  greci  delia  Calabria. 

12.  Abbiamo  finalmente  gran  desiderio  di  avere  alcun  cenno  to- 
pografico de'  varj  siti  della  Sicilia  d'onde  si  hanno  vasi  ;  e  questo 
desiderio  raccomandiamo  caldamente  ai  dotti  che  ci  corrispondono 
dai  classici  terreni  di  quclP  isola. 

Crediamo  di  dover  aggiungere  ancora  che  la  nostra  curiosità  non 
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•olo  alla  eognidont  de*  »ti  d'antichi  tepolcH  si  riferisce ,  ed  alle  a»»* 
BÌera  delle  dipinture  dei  loro  vasi;  ma  eziandìo  alla  forma  degli  stessi 
sepolcri ,  aDe  circostanze  funebri  che  contemporaneamente  si  possono 
rimarcare  »  al  posto  assegnato  ai  Tarj  oggetti  co'  sepolti  rinchiosi  , 
ed  alla  Tarìetà  degli  articoli  trovati ,  come  in  partìcoUr  modo ,  oltre 
i  vasi,  agl'idoli  di  terra  cotta.  Relative  a  quest'ultime  particolarità 
stiamo  apprestando  alcune  altre  osservazioni  che  come  un'appendice 
al  presente  articolo  si  daranno  nel  Bullettino  seguente. 

ODOAaOO    GCaHABD. 

II.    SCAVI. 

CoKNiTo  degli  6  Decembre  {Estratto  di  una 
lettera  del  sig  Carlo  Avvolta). 

n  romano  sig.  Fossati  in  società  col  sig.  Manzi  di  Civitavecchia 
posero  mano  da  pochi  giorni  agli  scavi  deUa  Tarquinia  ed  hanno 
scoparlo  fondamenta  e  pavimenti  di  itna  fabbrica ,  la  quale  credon  essi 
poter  essere  stata  di  tre  piani.  I  pavimenti  sono  operati  a  musaico  e 
sonovi  ritratte  in  nero  sopra  fondo  bianco  figure  umane  ed  animale- 
sche; come  un  elefante  >  una  figura  a  cavalcione  d'un  serpente  (?),  un 
Genio  che  trae  a  capezza  un  giumento,  e  più  altri  che  non  posso 
specificare  ,  perchè  i  pavimenti  non  sono  peranche  interamente  dis- 
se ttera  ti.  Non  è  certo  poca  cosa  quanto  il  sig.  Fossati  ha  discoperto 
in  soli  tre  giorni  di  lavoro  ,  perchè  oltre  ciò  che  dissi ,  oltre  pezzi 
di  raro  marmo  ed  oltre  frammenti  di  piccole  statue,  ha  pure  trovato 
quattro  lapidi  d'importanza ,  una  delle  quali  è  anzi  importantissima  : 
e  il  sig.  Manzi  intende  a  farne  un'illustrazione. 

Queste  lapidi  sono  scritte  in  caratteri  di  bella  forma:  due  ap- 
partengono alla  famiglia  Tullia  e  sono  di  buono  stile:  un'altra  è  de- 
dicata ad  O.  Petronio  come  restitutore  delle  terme  di  Tarquinia 
ed  è  molto  importante  per  la  storia  della  provincia ,  come  quella 
che  determina  qual  fosse  la  possanza  di  Tarquinia  nell'epoca  d'Anto» 
nino  Pioy  e  ne  fa  conti  de' luoghi  soggetti ,  Pirgi,  Gravisca,  e  Cere. 
Tia  quarta  lapide  si  riferisce  alla  moglie  o  figlia  del  riferito  Petronio  , 
dedicatagli  ugualmente  dai  cittadini  tarquiniensi. 
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BULLETTINO 
DEGLI    ANNALI 

dell'  mSTITOTO 

DI  CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.  XII  a.  M  DCCBMME  18*9.  Primo  foglio. 


l.  MONUMENll. 

!•  Sur  plusieurs  monumens  des  fbuilles  da  Canino. 

Lettre  de  «S.  E.  le  fmivce  dì   casiito 

à  Mr.    Gerhard, 

Panni  les  objets  découverts  demièrement  noas  en  avons 
de  très  intéressantSf  quoique  les  fouilles  soient  beaucoup  moìns 
abondantes  qae  l'année  passee;  plusìeui's  inscriptions  avec  des 
noms  d'auteurs  nouveaux,  plusieurs  autres  avec  des  caractères 
foit  clairs  et  des  paroles  inintelligibles  anx  hellemstes,  d'au- 
tres  avec  des  noms  intelligibles  poor  tout  le  monde,  ecritsle 
long  des  figures ,  entr*  autres  vases  dont  vous  apprendrez  avec 
plaisir  la  découverte.  £n  voici  deus  dont  je  vous  ^dre sse  la  de- 
scription. 

Le  premier  est  un  grand  vase  d*une  forme  entière- 
ment  pareille  a  ceux  de  nos  Minerves  a  inscriptions ,  mais  aa 
lieu  de  Minerve  c'est  Bacchus  qne  le  vase  représente  dans 
les  deux  tableaox.  On  y  lit  T  inscrìption  :  A  .  .  POSMEOEP 
(  probablement  Andros  Mether  );  la  troisième,  la  seconde  et  une 
partie  de  la  quatrième  lettre  sont  écaillées.  Au  dessous  de  Tin- 
scrìpuon  Bacchus  barbu  vétu  d'un  manteau  court,  et  monte 
sur  un  in€j  est  entre  deux  figures  viriles  nues  qui  portent  aussi 
sor  le  bras  un  manteau  court.  L'autre  tableau    de  ce  vase  re- 
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pnfsente  èncore  le  vieux  Bacchus  debout  coavert  d*ime  dour- 
hìe  tuniqae ,  qui  re^oit  une  couronne  des  mains  d*uii  Faune; 
ce  Faune  porte  dans  Tautre  main  uncoq  blanc;  on  voit  un  ado- 
lescent  dcrrière  le  Faune ,  et  derrìèrc  Bacclms  un  enfant  qui 
porte  un  rameau  dans  la  main  droite.  Quoique  ce  vase  ait  été 
trouvé  en  pièces  et  que  les  couleurs  en  soient  e'caillces  en  più- 
sieurs  partìes ,  je  Tai  fait  monter  avec  grand  soin  et  je  le  crois 
digne  de  vous  occuper  ;  si  c*est  un  vase  destine  aux  prix ,  ce 
ne  sera  plus  les  prix  des  fétes  de  Minerve ,  mais  ceux  des  fétes 
de  Bacchus,  Vous  savez  au  reste  que  ces  vases  dans  mon  opi- 
nion sont  fort  anténeurs  aux  fetes  d*Athénes  et  que  je  les  re- 
garde  comme  les  plus  ancicns  monumens  du^ eulte  des  Etrusco- 
pelasges  du  grand  empire  italique;  tous  nos  Bacchus  ont  les 
ti*aits ,  les  v^tements ,  les  accessoires ,  l'expression  de  téte  des 
patriarches  y  et  je  ne  puis  y  voir  rien  qui  rappeUe  le  semper 
infanS' 

L'autre  vase  précieux  rcprésente  JMinos  debout  recevant 
un  sceptre  et  une  couronne  des  mains  d^une  figure  virile  assise 
sur  un  tròne;  on  lit  le  long  de  cette  figure:  Demodikey  elMinos 
devant  la  premiere  figure.  Dcrrière  Mìnos  est  peinte  la  mort 
du  Minotaure  avec  les  noms  Ariane ,  Tauros  et  Theseus  (  ce 
demier  mot  un  peu  ef&cé  );  sept  autres  figures  et  quatre  coqs 
teiminent  ce  tableau.  Qn  lit  entre  Ics  ^^reSjAstiidamay  Demo- 
dikcy  PsainiroSy  KalikrateSy  ProkrUo  ;  on  lit  entre  les  coqs  : 
Sphekisy  Chaitos  y  Pelkos.  Le  second  rang  de  ce  tableau  est 
un  riche  méandi-e.  I4e  troisième  represente  deux  tigres ,  deux 
lions,  quatre  sphinx  et  deux  coqs.  Ce  vase  a  été  trouvé  en 
quatre  virigt  seize  fragments  y  et  ce  n'est  pas  sans  beaucoup 
de  peine  que  nous  les  avons  rassembics;  mais  nous  avons  été 
récompensés  de  cette  peine  en  voyant  loutes  les  inscrìptions 
intactes ,  excepté  le  nom  d*Hermès ,  et  en  observant  que  dans 
ce  méme  tableau  on  a  représenté  le  premier  Minos  juge  des 
enfers  et  la  scène  du  Minotauro  attribuée  au  second  Minos. 
Ce  vase  nous  parait  décider  la  questi  on  des  deux  Minos  agitée 
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en  sens  contraire  dans  les  volumes  ^  et  6  de  V  académie  des 
inscriptions,  puisque  Ariadne  et  le  Minotaure  sont  représentes 
tout  anprès  de  Minos  qui  regoit  le  sceptre  et  la  couronne  pour 
juger  les  mortels  ;  ce  point  d'histoire  éclairci  nous  semble  don- 
ner  beaucoup  de  prix  à  ce  vase  dont  les  peintures  sont  d*ail- 
leurs  médiocres. 

P  acheverai  cette  letti*e  en  vous  annon^ant  aussi  qne 
nous  avons  tronvé  hier  un  fort  beau  candélabre  de  Oron- 
zo surmonté  d*une  belle  statue  de  guerrìer  arme  (  de  six  pou- 
ces  de  hauteur  ) ,  et  un  cylindre  de  metal  de  deux  palmes  de 
diamétre  et  d*un  pahne  de  hauteur;  ce  cylindre  très-mince  est 
omé  tout  autour  d*un  méandre  relevé  qui  repi:ésente  des  guer- 
riers  nus  dans  le  style  égyptien.  Hautem*  de  figures  ti'ois  onces. 
Qn  voit  encore  la  dorure,  et  dans  le  milieu  du  cylindre ,  qui 
est  ferme  par  en  haut ,  est  attaché  un  rond  de  metal  en  forme 
de  pointe  de  bonnet;  cette  pièce  mérite  aussi  votre  attention 
et  j'espère  qu'elle  achevera  de  vous  tenter,  mon  intention 
étant  de  ne  plus  rien  envoyer  pour  le  moment  à  Rome. 

Le  premier  volume  frangais  du  Muséum  étrusque  qne  l'on 
imprime  dans  ce  moment  comprendr^  la  description  de  tous 
les  objets  du  muséum  qui  ^sont  inscrìts  ou  qui  ont  des  marques 
sous  le  pied  ;  ces  inscrìptions  et  ces  marques  gravées  en  fac- 
simile occuperont  quarante  ou  dnquante  planches  a  la  iin  du 
volume,  et  les  archéologues  pourronl  baser  leiu*$  opinions  sur 
des  copies  fidèles.  J'espère  que  ce  volume  pouiTa  étre  mis 
en  vente  dans  trois  mois  en  méme  tems  que  les  premières  li- 
vrabons  des  vases  iithographiés.  En  attendant  que  nous  puis- 
sions  profiter  des  lumières  des  archéologues  modemes  nous 
chérchons  a  nous  instrnir^  dans  I9  recueil  de  P  académie 
des  inscriptions,  où  nous  trouvons  dans  chaque  volume  Téclair- 
cissement  de  quelques  difficultés  ;  nous  continuons  aussi  à  dé- 
couvrir  quelques  monumens  précieux  ,  et  nos  découvertes 
eomme  nos  lectnres  nous  confirment  à  chaque  instant  dans 
l'opinion  que  l'antique  Etrurìe  n'  a  rien  regu  de  la   Grece  et 
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lui  a  bfiaucoup  donne  ;  au  reste  le  premier  Volume  exposera 
ce  que  nous  pensons ,  et  appellerà  ,  j'espère  y  de  tout  còte  les 
discussions  d'oìi  sortirà  la  vcrìte'.-* 
Caoiao  ce  19  décembre. 

a.  Museo  Casuccini  in  Chiusi. 

Per  continuare  le  nuove  del  Museo  Casuccini  in  conse^ 
guenza  de*  recenti  scavi  nelle  coliioe  tufacee  che  fanno  coro- 
na a  questa  città ,  avviso  che  vi  sono  state  portate  quaranta  ur-^ 
ne  di  travertino  y  alcune  delle  quali  molto  interessanti,  sia  pd 
prospetto ,  sia  per  le  figure  di  viventi  nel  loro  coperchio.  Io  lo 
ricordo  con  parziah'ta ,  perchè  tali  urne  sono  appunto  quelle  , 
che  ci  danno  epigrafi  etnische  sicurissime ,  essendo  sempre 
scolpite,  e  di  più  colorite  le  lettere  in  rosso  o  nero  da  non 
potere  equivocare  nel  prenderae  copia. 

Ahhiamo  altresì  de*  tegoloni  sparsi  di  caratteri  etruschi 
i  quali  servivano  alla  custodia  dell*  urna  cineraria  figulina , 
quando  ponevasi  sotto  terra  ;  due  di  questi  tegoloni  stando 
ritti  col  terzo  al  di  sopra  a  maniera  di  tettoja.  È  cosa  degna 
di  annotazione  la  cura  affettuosa  degli  Etruschi  chiusini  di  tra- 
mandare alla  posterità  i  nomi  de*  loro  defonti.  Se  questi  non 
sono  espressi  nella  fronte^  dell*  urna ,  o  nel  lembo  del  coper- 
chio,  si  leggono  in  uno  de*  tre  menzionati  tegoloni.  Io  ne  pos- 
siedo uno  smtto ,  a  giudizio  del  eh.  professore  Vermiglioli , 
in  antico  bustrofedo  ;  il  solo  che  siasi  fino  qui  riti*ovato  di  tal 
maniera  in  monumenti  chiusini. 

Vi  sono  otto  recipienti ,  che  direi  catini  o  canestri  ;  cin- 
que rotondi ,  e  tre  quasi  quadrati ,  tutti  di  terra  nera  ,  gra- 
ziosamente aperti  in  circolo  nel  davanti;  uno  eccettuato  che 
da  ogni  banda  è  chiuso  ;  con  manichi  da  potersi  comoda- 
mente prendere ,  ornati  di  piccole  teste  umane  ,  o  di  anima- 
li ,  con  entro  vasetti ,  tazze ,  e  vaiT  utensili  da  libazioni  e  sa- 
grifizj .,  e  nel  mezzo  un  gallo  egualmente  di  terra  nera  ;  e  un 
gallo  vedesi  del  pari  sull*  alto  de*  coperchj  di   alcuni  di  quei^ 
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bellissimi  vasi  neri  di  sti-aordiaaria   grandezza ,  de*  quali  resi 
conto  nel  Bulleltino  di  gingno  ,  e  che  sono  di  officina  cbiusina. 

Negli  scavi  del  sig.  Casucdni  sonosì  ancora  rinvenuti  al- 
cuni oggetti  d*oro ,  sfuggiti  alla  rapacità  de'  violatori  degli  an- 
tichi sepolcri,  che  si  mostrano  disposti  in  un  astuccio.  Uno 
spillone  che  ha  per  capo  una  pallina  con  minutissimi  rilievi 
rappresentanti  chimere ,  o  leoni  alali  ,  clic  insieme  col  moan- 
driuo  formano  un  graziosissimò  intreccio  ;  una  beila  fibula 
consei'vatissima ,  che  va  a  finii^e  in  un  boitoucino  tutto  inta- 
gliato a  guisa  di  rosone  ;  sei  anelli ,  uno  de'  quali  con  pictrd 
incisa  ;  tre  ghiande  di  gentil  lavoro  ;  due  sono  leggiadramen- 
te unite  insieme  con  suo  attaccagnolo  per  tenersi  al  collo  ; 
avanzi  di  collane  ,«  di  borchie ,  d'  orecchini  ^  che  si  combina- 
no nel  lavoro  con  gli  ornamenti  di  figure  nel  coperchio  d'ur- 
na marmorea  la  meglio  conservata  tra  le  tante  trovate  nc'no- 
stri  sepolcreti. 

Finisco  dicendo  ,  che  dà  questi  ipogei  si  sono  tratti  al- 
cuni doiU  di  avorio  come  i  nostin  moderni  ;  altri  poi  uniti 
insieme  a  piii  fila  distinte  con  una  linea , .  con  varj  numeri  in 
tre  facciate  ,  una  restando  affatto  liscia.  Ed  essendo*  questo 
quadrato  avorio  traforato  nel  me2zo ,  pare  che  servisse  a  qual- 
che giuoco  4 

GIO.    BATTISTA   ^ASQUINf. 

3.  Farietà  sepolcrali  della  Magna  Grecia* 

Il  lettori  dei  cenni  topografici  da  me  inseriti  nel  foglio  an- 
tecedente sui  vasi  italo-greci ,  troveranno ,  secondo  eh*  io  spé- 
ro ,  di  loro  piacimento  le  seguenti  osservazioni  ancora  ,  raccol- 
te ne*  medesimi  luoghi  é  intomo  materie  afiìni,  é  indirizzate 
massimamente,  siccome  quelle  prime,  a  far  invito  d'altrui  co- 
municazioni ,  onde  si  abbiano  intorno  si  rilevanti  materie  com- 
piute e  non  equivoche  notizie  per  gli  aiuti  di  tutti  coloro  ai 
quali  la  dimora  in  que'  luoghi  ed  una  consumata  esperienzta  ne 
porge  l'opportunità.  E  non  vedendo  iu  alcun  modo  àùnun- 
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ziato  rimportante  scoprimento  fatto  nel  decembre  dello  scorso 
anno  a  Canosuy  di  un  assai  bello  ed  intatto  sepolcro  greco, 
dirò  di  questo  per  prima  cosa  alcun  che ,  sperando  che  a  suo 
tempo  ci  verrà  anche  dato  di  presentarne  un  accurato  disegno. 
Questo  sepolcro  è  incavato  nel  tufo  naturale ,   e  presenta 
dapprima  un  vestibolo ,  che  in  ciascun  lato  dà  ingresso  ad  una 
cameretta   e  mostra  di  prospetto  una  porta  ornata  semplice- 
mente   a  liste  colorite ,  alla  quale  si  aggiungono  lateralmente 
alu'e  due  porte ,  ma  finte  e  rappresentate   per  via  di  pittura 
sulla  parete.  Su  di  che  mi  piace  d'avvertire  che  le  porte  sono 
della  costruzione  che  ordinai*ìamente  s'incontra  ne' monumenti 
etruschi ,   cioè  rastremate  ;   e  le  Uste   colorite  che  l'adornano 
negli  stipiti  y  gii*ando  come  in  quelle  anch^  attorno  l'architi'a- 
ve  ne  vanno  a  contornare  sino  le  testate ,  benché  si  allarghino 
oIti*e  l'aperta ,  a  somiglianza  quasi  d'un  'ir  greco.  Entrasi  per 
quella  porta  nell'  ambiente   principale  eh'  è  di  forma  quadiù- 
lunga    e  nelle  sue  dimensioni  sta  in  convenienza  coli'  altezza , 
la  quale  di  poco  eccede  l'umana  statura  .  La  parte  che  fa  co- 
Verchio ,  benché  adoperata  anch'  essa  per  entro  il  vivo  del  tu- 
fo, s'innalza  a  guisa  piramidale  come  si  fosse  un  tetto  a  due 
gronde ,  colla  indicazione  pur  anco  di  una  fc^gìa  di  travi  scol- 
pite di  traverso.  Nullo  ornamento  vi  si  rinviene,  ove  si  eccet- 
tuino poifhe  linee  dipinte  sulle  pareti:  per  lo  che  non  fa  pom- 
pa di  quella  magnificenza  ,  che  si  ammira  nell'  altro  sepolcro , 
tuttora  accessìbile ,' il  quale  fornì  i  rinomati  vasi  che  pubblicò 
Millin  ;  o  in  quello  d'Armento  entro  cui  il  celebre  serto  d'oro 
si  contenea:  ma  per  l'eleganza  e  l'insieme  di  divei'se  camere 
sepolcrali  si  distingue  dagl'  innumerevoli  sepolcri  di  forma  co- 
mune ,  e  di  capacità  non  maggiore  di  quello  che  per  contene- 
re uno  scheletro  si  abbisogni.  Imperciocché  questi  ultimi  o  so- 
no semplicissimi  vacui  tagliati  nel  tufo ,  che  per  poco  innal-» 
zandosi  in  figura  rettangolare  vanno  a  finire  in  angolo  a  for- 
ma di  capanna  e  non  hanno  ornamenti  di  sorta ,  come  se  n*ha 
frequenti  esempj  in  Ganosa  ;  o  son  fosse  orizzontalmente  coper- 
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te  da  lunghe  pietre ,  siccome  d'ordinario  in  Ruvo  s'inconti*a.  ìl 
ridetto  scpokro  fu  rinvenuto  sotto  la  cantina  di  certo  Barba- 
rossa  a  considerevole  profondità ,  e  la  sua  situazione,  noti  lun- 
gi dalla  cattedrale  di  CanOsa ,  è  neir  interno  della  città  e  ben 
distante  dalla  gran  valle  che  sul  lato  settentrionale  di  Canosa 
viene  riconosciuta  per  antico  sepolcreto.  Si  scoprirono  in  «\sso 
quattro  nasiterni  dipinti  ed  una  tazza,  ancV  essa  dipinta,  di 
straordinaria  grandezza  :  i  quali  oggetti  vennero  in  proprietà  del 
cav.  Liberi  allora  Intendente  di  quella  provincia.  Altri  oggetti 
rimarcbevoli  di  terra  cotta  provenienti  dallo  stesso  scpola-o  ora 
fanno  parte  del  f eal  museo  borbonico  ;  e  sono  ti*e  statue  don- 
nesche di  non  comune  vestitura  e  dell*  altezza  di  tre  in  quat- 
tro palmi;  e  due  semibusti  pur  di  donne  in  grandezza  qiiasi 
naturale  con  ornamenti  di  fiori  sulla  testa ,  entro  i  quali  fiori 
altre  testine  sciolte  erano  in  parti  colar  modo  collocate.  La 
quale  circostanza  è  singolare  e  ci  ammaestra  dell'  uso  di 
simili  testine  che  egualmente  di  terra  cotta  si  rinvengono  ne* 
sepolai.  Degni  di  particolare  attenzione  mi  sembrano  questi 
monumenti ,  e  tanto  piìi  se  paragonandoli  col  gran  numero  di 
figurine  sepolci*ali  finora  conosciute^  e  ricordando  le  varietà 
provinciali  che  in  essQ ,  non  meno  che  ne*  vasi  dipinti  s'incon- 
trano ,  e  la  loro  mole ,  e  la  vai*ia  dipintura  de'  suddetti  semi- 
busti  ,  vogliano  riferirsi  ad  usanze  e  consuetudini  locali.  Certo 
che  mentre  l'altezza  delle  figure  trovate  in  Nola  e  in  Ruvo 
non  si  vede  facilmente  oltrepassare  il  palmo  4  osservai  in  tutte 
le  terre  cotte  mostratemi  da  varj  possessori  di  Canosa  (i)  un'al- 
tezza alquanto  maggiore;  e  rispetto  a  quell»  dipintura  a  sva- 
riati e  vivi  colori  sopra  un  fondo  riportato  di  stucco  ^  tie  tro- 
vai altre  volte  adoperato  l'artificio  in  un'edicoletta  del  museo 

(i)  Tra  queste  sono  particolari  pel  loro  soggetto  una  Ogura  di 
donna  con  ambe  le  matii  in  segno  di  lutto  portate  alia  faccia  ^  presso 
il  sìg.  arcidiacono  Caracciolo;  e  nella  raccolta  del  sig.  Diodato  Sassani 
una  Vittoria  bacchica ,  indicata  come  tale  per  \à  corona  d'edera  che 
il  capo  le  cinge. 
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Flttipaldi  in  Anzi ,  ma  fnon  è  facile  incontrarsene  esempi  nelle 
crete  di  Ruvo  né  in  quelle  di  Pesto,  formate  per  lo  più  tfnna 
terra  oscura  senz'  aggiunte  di  colori  ;  e  quando  se  n'incontri 
tra  le  pallide  crete  di  Nola ,  la  qualità  assai  labile  de*  colori 
ne  impedisce  ogni  investigazione.  Gonvien  pertanto  rimarcare 
che  nessuno  degli  accennati  monumenti  di  creta  provenuti  dal- 
le tombe  di  Ganosa  fa  pompa  di  accurato  disegno. 

Movendo  questione  sul  come  gli  oggetti  di  quel  sepolcro 
si  rinvenissero  disposti ,  fui  avvertito  che  l'acqua  la  quale  ba- 
gnava il  piano  del  sepolcro  ne  impedì  l'osservazione.  Ed  è 
certo  che  in  moltissimi  casi  lo  stato  irrigato  o  interrato  de*  se- 
polcri stessi  rende  impossibile  qualunque  contezza  intorno  il 
posto  che  in  antico  (u  assegnato  ai  monumenti  quindi  ricava- 
ti; ma  è  certo  ancora  che  diligenti  osservatori  potranno  in 
molti  altri  casi  salvare  si  preziose  notizie  che  pur  troppe  volte, 
e  solo  per  l'ignorante  avidità  degli  scavatori,  vanno  a  perdersi. 
Sono  inoltre  alcune  osservazioni  generalmente  conosciute  ne* 
luoghi  ove  accade  di  far  scavi ,  ma  né  finora  vei*ìficate  dai  dotti 
né  paragonate  colle  notizie  d'alti*!  luoghi  onde  si  possa  de- 
terminare un  giorno  l'uso  sepolcrale  delle  diverse  provincie. 
Accennerò  a  cagion  d'esempio  l'osservazione  comunicatami  dal 
sig.  Giovanni  Patturelli ,  che  ne'  sepolcri  di  Gapua  non  rade 
volte  si  trovi  fabbricata  una  maniera  di  letto  per  adagiai*vi  il 
cadavere;  nel  qual  caso  i  vasi  si  rinvennero  sotto  il  letto, 
sulla  nuda  terra  e  ai  piedi  del  morto ,  nel  modo  medesimo 
della  tomba  tarquimeose  scoperta ,  e  descritta  ne'  nostri  Annali 
dal  sig.  Garlo  Avvolta  ;  su  di  che  sarebbe  impoitante  il  co- 
noscere se  in  questi  casi  si  abbia  una  distribuzione  ridare 
de'  vasi ,  come  convien  suppon*c,  avuto  riguardo  all'  ornamento 
che  si  ricercava  mediante  il  collocamento  dì  siffatti  oggetti. 

Ma  il  genere  più  rilevante  di  simili  osservazioni  è  quello 
che  riguarda  il  collocamento  ^eVoji  attorno  il  cadavere  che 
si  trova  adagiato  sulla  nuda  terra  ;  dei  quali  vasi  si  sarà  forse 
scelto  il  posto  secondo  le  loro  forme  e  secondo  il  significato 
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^die  cose  rappresentatevi.  Il  sig.  abbate  D.  Andrea  Toitosìo 
mi  asserì  come  un  fatto  assai  volte  rimarcato  ne'  suoi  scavi 
nolani  «  che  gli  scheletri  di  qiie'  sepolcri  trovansi  per  lo  più 
attorniati  da  diversi  generi  di  vasi,  e  che  sia  per  gli  scava- 
tori passato  per  regola  il  trovare  in  tutti  i  sepolcri  una  lan- 
ceUa  e  un  vaso  a  U*e  manichi  ai  piedi  del  morto  ,'e  piii  in 
alto  verso  la  testa  prefericoli ,  balsamarj  e  tazze.  Il  sig.  Pietro 
Castellani  di  Garetta  pur  mi  assicura  che  ne*  sepolcri  greci  del 
piano  di  Sorrento  sogliono  trovarsi  sotto  le  ascelle  del  morto 
due  piccoli  lacrimali  di  creta  ruvida ,  presso  la  testa  una  lu- 
cerna ,  e  tra  Tuna  e  l'altra  gamba  un  vaso  grande  :  ma  ch'è  i*aro 
d'ivi  trovare  più  vasi ,  e  di  altre  ibi^me ,  siccome  saria  qualche 
nrnetta.  Fui  ammaesti*ato  dal  sig.  Francesco  del  Bene  dimoranle 
in  Ruvo ,  il  qua]e  ora  scava  con  successo  nei  teiTeni  di  sua  pro- 
prietà y  che  una  simile  distribuzione  di  varj  generi  di  vasi  è 
usuale  anche  nei  sepolcri  di  cola  ;  per  modo  che  si  trovi  uà 
gran  vaso  in  piedi  tra  Puna  gamba  e  l'alti*a  del  morto ,  e  a 
lui  d'intorno  vasi  a  tromba  ,  lucerne,  urnette,  ed  altri  vasi  di 
forma  ordinaria ,  tra  cui  poche  volte  alcuni  a  pariglia.  Rispetto 
alla  qual'ultima  circostanza  è  cosa  comune  nelle  raccolte  di  sto- 
viglie pugliesi  il  Vedei*  vasi  trovati  a  coppia ,  i  quali  non  solo 
nelle  forme,  ma  eziandio  nelle  cose  figuratevi  si  rafirontino, 
per  cui  si  fa  degno  d'attenzione  il  notai*e  come  siffatte  parigfie 
si  collocassero. 

Non  poche  altre  osservazioni  e  questioni  di  questo  gene- 
re riman*ebbero  a  farsi  ancora  oltre  il  verificare  ed  il  conti- 
nuare le  qui  accennate;  e  saria  ben  fatto  di  estendersi  pur 
anco  ai  easi  meno  frequenti  ,  quando  per  esempio  sì  trovano 
vasi  dipinti  i  quali ,  non  come  ordinariamente  ,  servirono  a  far 
corredo  mortuario  alle  sotterrate  spoglie  umane ,  ma  furono  usali 
a  contenere  e  conservare  le  ceneri  de'  corpi  bruciati.  Ed  io  por- 
to opinione ,  sebben  non  n'abbia  indubitate  testimonianze  che 
i  diversi  vasi  di  singolai*  pregio ,  i  quali  si  trovarono  racchiusi 
in  urne  di  materia  più  vile  e  più  solida ,  fossero  generalmente 
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destinati  a  contenere  le  ceneri.  A  rafforzare  il  qual  parere  pos- 
so accennare  un  vaso  eh*  era  destinato  a  queir  uso  ,  trovato 
ripieno  di  ceneri  nelle  terre  di  Canino,  ma  non  potrei  asse- 
rire altrettanto  del  celebre  vaso  Vivenzio  col  dipinto  dell^ec- 
cidio  di  Troja.  Altri  bei  vasi  ancora  sonosi  trovati  contenere 
le  ceneri,  senz*  esser  nullamente  incassati ,  ma  fitti  solunto  nel- 
la nuda  terra  o  in  qualche  buco  praticato  nel  tufo  :  nel  qual 
numei*o  non  solamente  si  comprende  piii  d'un  vaso  cometano 
(  BuUett.  pag.  ro.  )  y  ma  eziandio  quel  celebre  panatenaico  dis- 
sotterrato del  sig.  Burgon  in  Atene  ;  per  lo  che  si  rende  im- 
portante a  sapere  se  molti  vasi  insigni  della  Magna  Grecia,  tro- 
vati ,  come  si  dice,  isolati,  e  destinati  per  Tuso  di  libazioni 
bacchiche ,  come  si  rileva  dalla  capenduncula  insieme  rinvenuta , 
avessero  pur  contenuto  le  ceneri.  E  parlo  del  rinomato  vaso 
bacchico  della  raccolta  Vivenzio  proveniente  da  Nocera ,  e  del- 
Paltro  assai  pregevole  e  che  molto  il  rassomiglia  nella  forma , 
nel  disegno ,  e  nell*  esser  accompagnato  da  eguale  arnese  ;  di 
cui  il  possessore  sig.  Filippo  Cucuzza  mi  favorì  gentilmente  il 
disegno  in  Nola  ;  ed  è  quello  da  noi  scelto  per  Tuso  de'  nostri 
Monumenti  inediti  (  Tav.  TV.  )  ;  onde  è  da  desiderarsi  che 
deir  uno  e  delP  altro  si  possano  minutamente  determinare  le 
particolarità  che  accompagnarono  la  loro  scoperta.  Il  mede- 
simo significato  che  dall'  unita  capenduncula  viene  espresso , 
quello  cioè  della  libazione ,  era  forse  indicato  in  altra  ma- 
niera nel  vaso  attico  detto  di  sopra  :  imperciocché  oltre  le  ce- 
neri conteneva  diversi  piccoli  vasettini ,  usati  senza  dubbio  o 
per  contenere  o  per  indicare  le  diverse  offerte  che  di  pro- 
fumi e  di  svariati  liquori  solevano  praticarsi  :  ed  è  certamente 
nel  costume  e  significato'  medesimo  la  ragione  per  cui  anche 
ai  vasi  cinerarj  di  Magna  Grecia  andavano  uniti  piccioli  vaset- 
tini. Solo  conviene  avvertire  che  gli  esempj  di  questo  fatto ,  i 
quali  da' sepolcri  italo-greci  finora  mi  pervennero,  non  risguar- 
davano  vasi  dipinti  o  di  qualche  bellezza ,  ma  ordinarj  e  Hsd  : 
siccome  avvenne  anche  in  un  sepolcro  scoperto  dal  sig.  An- 
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Ionio  Romano  di  Eboli ,  nel  quale ,  se  ben  mi  ricordo ,  Tu  tro- 
vato un  vaso  ordinai^io  con  entro  le  ceneri  dèi  morto  e  diversi 
ornamenti  di  bronzo ,  mentre  altri  vaseuiui  dipinti  gli  faceva- 
no intorno  corona. 

Quanto  feccia  mestiein  d^ulteriorì  lumi  e  scbiarimenti  a  que« 
sto  genere  d^osservazioni  è  bastantemente  manifesto  per  sé  stes- 
so, e  le  nostre  pocbe  sposizioni  basteranno  solamente  per  ri-> 
chiamare  Tattenziòne  d'altri  indagatori  sulla  materia  medesima. 
£  certamente  in  seguito  di  maggior  certezza  sulla  disposizione 
e  collocamento  delle  cose,  non  solo  si  porrà  miglior  intendi- 
mento sui  vasi ,  ma  eziandio  su  tutti  glij  altri  oggetti ,  i  quali 
non  denno  di  subito  per  domestiche  suppellettili  essere  repu- 
tati. Imperciocché  non  è  da  a'cdersi  che  indifierentemente  a 
coUocasèero  gP  idoli ,  gli  amuleti  ed  altri  oggetti ,  i  quali  con 
tanta  cura  riposti  entro  le  tombe  presso  i  defonti ,  ci  fanno  ma- 
nifesto quanto  in  vita  si  avessero  cari.  Due  sóle  classi  di  mo- 
numenti di  questa  specie ,  benché  in  loro  stessi  assai  preziosi ,. 
poco  dimandano  di  considerazioni ,  perché  attinenti  alla  vesti- 
tura ed  all'abbellimento  del  coi*po,e  però  d'indubitata  situazio- 
ne: son  questi  gli  ornamenti  d'oro,  e  le  aimalure  di  bronzo. 
Ma  non  cosi  accade  di  più  altri  ornamenti  sciòlti  i  quali  non 
hanno  un  immediato  rapporto  co' vestimenti  e  potevano  pav 
dò  essere  in  piìi  guise  situati.  Voglio  intendere  specialmente 
dell'  ambre ,  e  più  ancora  delle  6gurine  di  creta. 

Pare  che  Vambra  fosse  in  antico  un  ornamento  particola- 
re tenuto  in  gran  pregio  ;  sia  perché  a  questa  materia  fosse  at- 
tribuita un'espressione  particolare,  sia  pei'ché  forse  n'era  assai 
caro  il  costo:  Io  che  può  darci  anche  ragione  del  perchè  i  bei 
sepolcri  d'Armento  soltanto  sieno  stati  sino  ad  ora  abbondevoli 
d'oggetti  formati  di  questo  materiale ,  mentre  altrove  non  se  ne 
trovarono  che  in  picciola  mole ,  come  specialmente  le  collane 
composte  da  varie  cosarci  le  a  guisa  d'amuleti.  L'insieme  assai 
singolare  di  siffatte  collane  fu  notato  sui  marmi  da  E.  Q.  Vi- 
sconti, ed  in  qualche  monumento  tratto  dai  s(*polcri  italo  gi'e-' 


(  i88  ) 
ci  dair  indefesso  de  Jorio ,  e  non  può  oUenersi  senza  usai*  gran- 
dissima diligenza  nello  scavare.  Una  di  queste  collane  prove- 
niente dai  sepolcri  capuani  vidi  io  con  gran  piacere  presso  il 
sig.  Giovanni  Patturelli  ;  era  dcssa  composta  di  un  pballo  d'os- 
so ,  d'una  tartaruga  d'ambra ,  d'uii  gi*an  pesce  di  cristallo  di 
monte,  di  una  stella  di  smalto,  di  varie  altre  pastiglie  non 
figurate  e  di  una  medaglia  d'argento.  E  su  questo  particolare 
devo  notare  un'  altra  osservazione  intorno  il  posto  di  due  am- 
bre figurate  comunicatami  dal  sig.  Antonio  Romano  in  Eboli: 
questi  pezzi  servivano  a  coperchiare  due  vasi  e,  conforme  all'uso 
sepolcrale  di  questi  ,  aveano  le  forme  espressive ,  l'uno  di  una 
gbianda ,  o  piuttosto  d'un  fiore  di  melograno ,  l'altro  di  una 
farfalla. 

Più  rilevante  ancora  sarebbe  lo  attendere  alla  situazione 
delle  numerose  figure  di  creta   che  da'  sepolcri  si  estraggo- 
no ,  e  cbe  per  la  viltà  della  loro  materia  non  rìcbiamarono  fi- 
no ad  ora  quella  cura  di  cui  in  primo  luogo  sono  meritevoli 
sì  per  l'erudizione  che  sotto  i  loro  soggetti  si  cela ,  si  pel  me- 
rito d'arte  che  spesso  nella  loro  invenzione  contengono.  Due 
ragioni  possono  attribuirsi  al  collocamento  di  cotaii  figure  nei 
sepolcri:  e  cioè  che  fossero  cose  amate  grandemente  in  vita,  o 
che  immagini  di  cose  funebri ,  di  personaggi  defunti ,  e  spe^ 
cialmente  di  numi  tutelari ,  servissero  alla  divozione  de'  sepol- 
cri. L'abbondanza  di  figurine  di  soggetto  indifferente  che  da'se- 
polcri  di  Nola  e  di  Ruvo  si  estraggono,  mostra  che  quella  prima 
classe  fosse  assai  considerevole  :  e  in  questa  comprenderei  non 
aolo  i  fanciulleschi  ballocchi ,  ma  benanche  quelle  figure ,  le 
quali  siccome  rappresentanti  soggetti  piacevoli  potevano  esser 
sute  ricevute  in  regalo  al  paii  de'  vasi  nuziali  ed  atletici.  Per 
fermo  che  il  posto  di  oggetti  cosi  apprezzati  non  può  esser  in- 
differente ,  e   tanto  maggiormente  quanto  son  replicati ,  e  di 
una     certa  mole  ;  siccome  a  cagion  d'esempio  le  Veneri  nel- 
la conchiglia  trovate  in  piii  coppie  ne'sepolai  di  Ruvo.  Per" 
f' tanto  di  grandissimo  rilievo  sarebbe  il  rintracciare  la  dispo-* 
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sizione  usata  nel  conocare  le  figura  votive ,  specialmente  de*  nu- 
mi tutelari ,  sul  qual  proposito  ripeterò  che  Fuso  me  ne  par* 
ve  assai  limitato  cosi  n^li  scavi  di  Nola  come  in  quelli  della 
Puglia  ;  ma  per  dimostrare  che  numi  votivi  non  mancano  cer- 
tamente neanche  ad  essi  scavi,  dirò  del  Giovine  alato  colla  co- 
rona bacchica  y  figura  nolana,  e  dei  grandi  busti  sopraccennati 
dell'ultimo  scavo   di  Ganosa,  figure   senza    dubbio  della  dea 
Libera.  Il  simulacro  di  ana  dea  seduta ,  col  modio  in  capo  , 
e  talvolta  cogli  attributi  di  Cerere  si  trova   ne*  sepolcri   me* 
desiìni ,  e  potrei   dimostrare  che  questo  simulacro  y  probabile 
mente  di    Cerere ,  sia  comune   nel  culto  funebre   non  solo 
nella  Sicilia ,  ma  benanche  nell*  Attica ,  e  che  negli  attici  se- 
polci*i  quest'idoli  abbiano  posto  regolare  accanto  la  testa  del 
morto  :  or  chi  non  avrebbe  curiosità  di  sapere  il  posto  dai 
medesimi  idoli  occupato  negli  scavi  nolani,  pugliesi  e  siculi? 
Una  figura  feminile  ornata  del  canestro  ,  e   accompagnata  dal 
porco,  simboli  del    culto  di  Cerere,  si  è  trovata  spessissime 
volte  nella  Sicilia  e  nelle  vidnanze  di  Pesto;  il  sig.  Antonio 
Romano  di  Eboli  m'assicura  di  averne  rinvenuta  una  sopra  il 
petto  di  uno  scheletro  che  dagli  ornamenti  muliebri   fu  giu- 
dicato di  donna  ,  e  che  avea  sotto  il  teschio  le  figure  figuline 
di-  un  porco  e  di  un  gallo ,  ed  ai  piedi  un  vaso  nero  e  scan- 
nellato. 

E  da  desiderarsi  clie  questo  genere  d'osservazioni  non  ven- 
ga interrotto ,  o  se  fosse  possibile ,  che  sia  pure  posto  in  pra- 
tica su  quelle  scoperte  di  data  non  molto  antica,  ma  trascu- 
rate e  già  nel  generale  oblio  abbandonate:  e  sopra  ogni  altra 
cosa  sarìa  d'uopo  l'adoperarsi  a  determinare  il  sito  e  la  fab-» 
brica  di  miglia)  a  di  terre  cotte ,  massimamente  delle  figure  re- 
lative al  culto  dì  Cerere ,  le  quali ,  sono  appena  dieci  anni ,  si  eb- 
bero da  Pesto  ,  e  ben  presto  tutti  i  negozianti  di  Napoli ,  tutti  i 
visitatori  di  quelle  contrade  n'avevano.  Una  sceltar  collezione  n'è 
rimasa  presso  il  sig.  priadpe  di  Sangiorgio ,  unico  raccoglitore  , 
iper  quauto  io  mi  sappia ,  che  le  abbia  debitamente  apprezza^ 
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te,  «d  io  ne  trassi  buona  copia  di  disegni  i  qaali  rileveranno 
i  soggetti  di  esse,  che  sono  per  lo  più  relative  al  culto  di  Ce- 
rere. E  di   quella  scoperta  quantunque    d'epoca  recentissima 
non  mi  fu  dato  fino  ad  ora  di  rintracciare  il  sito  ;  scoperta  ri- 
levantissima per  la  cognizione  degl'idoletti  greci ,  per  Tinsieme 
di  molte  belle  invenzioni  d'aite  antica ,  e  forse  per   la  vera 
denominazi(Hie  del  gran  tempio  di  Pesto,  presso  cui   quello 
scoprimento  si  dice  fatto.  Le  sole  notizie  che ,  tornato  recente- 
mente  a  Pesto ,  potei  raccogliere  sulla  scoperta  delle  égurìne 
di  creta ,  fu  che  un  buon  numero  di  siffatte  cose  era  stato  rin- 
venuto nel  fossato  che  dicontro  al  gran  tempio  fa  parte  del 
suo  recìnto  :  lo  che,  se  volesse  riferirsi  alla  scoperta  medesima, 
porterebbe  un  manifesto  errore  di  -data  ;  impeixiocchè  lo  sco- 
primento da  me  accennato  è  anteriore  di  molto  allo  scavai*e  di 
quel  fossato ,  il  quale  sono  appena  quattro  anni  che  fii  costrui- 
to. Dal  qual  tempo  in  poi  pochi  oggetti  di  questa  specie  si  ri- 
trovarono,  eccettuate  alcune  testine  sciolte,  le  quali  diconsi 
rinvenute  lungo  la  sti*ada  nuovamente   fatta,  che  traversando 
Tantico  anfiteatro  ora  conduce  dal  minor  tempio   di  Pesto  al 
di  là  de'  due  madori. 

In  pari  modo  chi  mai  non  avrebbe  caro  il  veder  rivolta 
Tattenzione  con  tutta  diligenza  a  quello  stesso  classico  suolo  > 
elle  già  fu  dell'  antica  Posidonia  ;  luogo  venuto  in  grandissima 
fama  al  di  sopra  di  tutti  i  prossimani  per  la  rinomianza  del- 
l'antico suo  lusso,  per  la  magnificenza  de'  suoi  tempj  in  gran 
parte  tuttora  esistenti ,  e  per  la  fi*equenza  de* suoi  monumenti; 
sito  che  fu  creduto  meritevole  in  ogni  tempo  e  sino  a'  di  no- 
stri della  sovrana  protezione  per  investigare  i  suoi  terreni  e 
per  riparare  le  sue  fabbriche  r  ma  ch'è  nondimeno  negletto  , 
e  pei*so  di  vista  a  modo  che  importanti  scoperte  fattevi  negli 
ultimi  anni  sieno  quasi  interamente  poste  in  dimenticanza? 
Laonde  sarà  prin^o  tra  quei  desiderj ,  (  i  quali  secondo  che  pra- 
ticai nell'  articolo  antecedente ,  mostrerò  ristretti  in  brevi  pa* 
i*ole  anche  in  riguardo  al  presente  articolo),  lo  avere  contezza. 
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non  solo  del  ritrovamento  degridoletti  sopramentoyad,  ma  ezian- 
dio sopra  ogni  altra  sepolcrale  scoperta ,  che  negli  scorsi  anni 
fosse  a  Pesto  accaduta.  Tra  le  quali  s'intendono  comprese  an- 
cor quelle ,  che  in  tempo  del  governo  francese  si  fecero  sotto  la 
condotta  dell'  architetto  sig.  Antonio  Bonucci  e  coli'  assistenza 
del  cav.  Nicolas  ;  e  sono  le  medesime  che  fornirono  all'  egre- 
gio Lanzi  soggetto  d'illustrazione  :  e  quelle  posteriori  ancora 
le  quali  nel  riparare  i  tre  grandi  tempj  e  nella  costruzione  del- 
la nuova  strada  fortuitamente  si  fecero  ;  le  quali  se  sono  gene- 
rahnente  ignote ,  non  poterono  per  fermo  sfuggir  di  mente  al 
eh.  mai'chese  Arditi  y  celebre  e  stabile  direttore  degli  scavi  del 
regno.  Siagli  adunque  buon  grado  di  fard  parte  delle  sue  pre- 
ziose esperienze  che  in  questo  ed  in  tanti  altri  casi  ebbe  favo- 
revole occasione  di  raccorre:  e  piaccia  puranco  al  sig.  Carlo 
Bonucci  architetto  degli  scavi  di  Pompei  e  d'Ercolano ,  e  no- 
stro coiTispondente ,  di  farci  conti  dei  sepolcrali  scoprimenti 
testé  avvenuti  in  Pesto ,  e  già  da  lui  accennati  tra  gli  altri  di 
questo  anno  (  Bullet.  pag.  69  )  ;  scoprimenti  che ,  siccome  ne  feci 
di  persona  esperienza,  sono  nel  luogo  stesso  dimenticati. 

Il  rammarico  vivamente  sentito  dall'antiquario  ove  ricor- 
di memorie  distrutte  e  scoperte  d'antichi  monumenti  trascu- 
rate mi  portò  forse  ad  essere  oltre  il  débito  verboso  ;  ma  cer- 
cherò di  usare  brevità  nell'  esporre  le  dimande ,  che  oltre  quel- 
la intomo  i  sepolcri  pestani  mi  rimangono  a  fare. 

1.  Grandemente  c*importa  il  raccogliere  osservazioni  in- 
tomo il  oolloiiamento  de'  vasi  dipinti  negli  antichi  sepolcri  ;  sic- 
come d'aver  contezza  delle  varie  forme  di  alcuni  vasi  che  si 
trovano  situati  in  determinati  posti  vicino  allo  scheletro,  del- 
l'uso delle  pariglie,  dell'unione  di  vasi  grandi  co' piccoli. 

2.  Ci  fa  mestieri  ancora  di  raccogliere  notizie  su'  vasi  in- 
cassati ovvero  conservati  nel  tufo  o  nella  terra  semplice ,  e  spe 
cialmente  se  in  essi  le  ceneri  si  contenessero  ;  come  si  ha  pure 
questioni  da  movere  sui  due  celebri  vasi  del  museo  Vi venzio 
0  su  quello  del  sig.  Cucuzza  in  Nola:  e  su   questo  proposito 
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conviene  inoltre  indagare  se  ne' sepolcri  fabbricati  nella  Ma- 

gpa  Grecia   i  vasi   dipinti  fossero  usati  a   consevare  le  cene* 

ri  come  nell*  Elruria. 

3.  Richiamano  in  particolar  modo  la  nostra  attenzione  gU 
ometti  d'ambra  o  d^altra  rara  materia ,  i  quali  come  belli  e  pre- 
ziosi  ornamenti  furono  co'  mord  sepolti  senza  far  parte  del  ve- 
siìmento.  È  importante  il  conoscere  su  questi  oggetti  se  special- 
mente fossero  slati  riuniti  a  guisa  d'amuleti  o  collane ,  e  d  de- 
gli sciolti  come  dei  legati  notare  comunque  si  possa  il  posto  che 
in  antico  era  loro  stato  assegnato. 

4.  Importante  ci  riesce  qualunque  notizia  che  tanto  sopra 
]  soggetti  rappresentati  per  via  di  figurine  di  creta ,  quanto  so- 
pra il  loro  collocamento  possa  raccogliersi  :  ed  ove  i  loro  sog- 
getti fossero  singolari ,  ne  riuscirebbe  oltre  modo  gradito  il  di- 
segno. 

5.  In  ultimo  mi  farò  ad  accennare  che  le  diverse  notizie 
di  questo  genere  da  me  raccolte  nel  corso  delle  investigazioni 
fatte  sopra  i  sepolcri  italo-greci  rendono  ma^ormente  desi- 
derate e  gradevoli  quelle ,  che  sopra  si£Fatte  materie  da  altri 
paesi  e  scavi  potranno  pervenirne;  siccome  dalla  Grecia  pro- 
priamente detta ,  dalla  Sicilia  y  e  da*  recenti  scavi  d'Etruria  t 
ed  è  soverchio  l'ammonire  che  quanto  più  ignota  sarà  la  ma-« 
tci^a ,  più  difficile  Taccesso  del  luogo ,  tanto  maggiormente  le 
relative  comunicazioni  riusciranno  gradite. 

ODOARDO   GEAHAHD. 

II.  SCAVI. 

Tabqvivia,  In  seguito  delle  notizie  date  alla  pag.  176.  di 
questo  BuUettino  intomo  le  ultime  escavazioni  fatte  alla  Tarqui- 
nia, il  sig.  Carlo  Avvolta  scrive  dai  a4  ^^  decembre,  che  sot- 
to i  musaici  ,  romani  ivi  rinvenuti  si  trovassero  molti  e  bélU 
frammenti  di  vasi  e  tazze  etnische  dipinti. 
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I.  SCAVI. 

I.  Pompei  ed  Ercolano. 

PoMPU.  Ne*cubicoli  ulteriormente  scoverti  sul  lato  destro  dell'atrio 
della  Oisa  di  Meleagro  sono  comparse  alla  luce,  a  di  la  ottobre,  del- 
le picciole  e  graziose  dipinture.  Esse  rappresentano  un  Ermafrodito 
con  un  Salirò  ;  una  Ninfii ,  che  ascolta  attentamente  un  Amorino  , 
che  cerca  sedurla  ;  ed  un  Ercole  colla  sua  dava  ,  e  con  una  cerva 
immobile  presso  di  lui.  Degli  Amori >  delle  Baccanti,  delle  Nereidi 
nude  su  degl'ippocampi;  degli  ornali,  delle  architetture,  e  delle 
decorazioni  in  fine ,  svelte  ,  eleganti ,  bizzarre  ,  adornano  riccamente 
queste  stanze  e  le  mura  ,  che  circondano  l'atrio.  Su  di  quest*  ul- 
time si  ammira  un  bel  frammento  ,  ch'esprime  una  vacca  artificiale 
condotta  su  delle  carrucole  ,  ed  un  giovane ,  che  mostra  ad  una 
nobile  donzella  mestamente  seduta  un'apertura  sul  dorso  di  quella 
,  macchina  leggermente  coverta  da  un  drappo.  Sembra  possibile  rav* 
visare  in  questo  nuovo  e  curioso  dipinto  Pasi&e,  e  la  deplorabile 
favola  della  sua  inudita  passione.  Dirimpetto  si  scoiige  un  altro  gran 
quadro ,  scoverto  ai  20  del  detto  ottobre ,  indicante  una  regina  sul 
trono  ,  nella  sua  reggia  ,  con  un*  ancella ,  che  gli  regge  sul  capo  un 
picciol' ombrello  perfettamente  sul  gusto  di  quelli  indiani,  o  chinesi. 
Due  donne  ,  di  cui  l'una  d'un  colorito  oscuro ,  afiricano ,  e  con  un 
ampio  corno  fralle  mani ,  l'altra  ricoverta  la  testa  delle  spoglie  d'un 
elefante  ,  i  cui  denti ,  la  proboscide ,  e  le  corte  e  larghe  orecchie  so- 
no assai  visibili ,  si  osservano  in  piedi  a'  fianchi  di  quella  printipes* 
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•a,  e  tembrano  attenderne  i  comandL  Una  nave  si  mira,  (ralle  co- 
lonne della  reggia ,  solcare  suU*  orizzonte ,  ed  a  piene  vele ,  un  ma- 
re tranquillo.  V'ba  chi  riconosce  in  questa  grande  e  superba  dipin- 
tura ,  le  immagini  delle  tre  parti  dell*  universo  antico  ;  ed  in  quel 
naviglio  ,  il   commercio    cbe  tutte  le  ravvicina  ed  unisce. 

La  camera  d'udienza  ,  o  tablino ,  è  secondo  il  solito  situata 
neir  atrio  »  dirimpetto  alla  porta  della  strada.  Essa  presenta  la  sin- 
golarità ,  che  le  sue  pareti  sono  ornate  di  architetture ,  di  paesaggi , 
e  di  bassirilievi  di  stucco  frammezzati  da  figure  dipinte ,  che  sem- 
brano uscir  da  una  porta  ,  e  sedersi  sul  parapetto  di  qualche  loggia, 
o  di  qualche  finestra. 

Al  di  sotto  di  queste  decorazioni,  n  rinvennero,  il  di  3o  del- 
lo stesso  ottobre  ,  due  dipinture  d'uno  stile  e  d' una  conservazio- 
ne sorprendente ,  e  che  potevano  essere  le  copie  di  qualche  celebre 
originale  ,  essendo  ripetute  in  molti  monumenti  di  quest*  antica  città. 
L'una  rappresenta  Marte ,  che  abbraccia  Venere  ,  e  degli  Amori  che 
scherzano  colle  sue  armi  ;  Taltra  raffigura  una  donzella  con  due  pic- 
ciolo coma  sulla  fronte ,  sedente  su  d'un  sasso  in  riva  del  mare  ;  ed 
un  eroe  del  più  grazioso  aspetto  ,  che  le  favella  ,  e  ne  attende  tri- 
stamente la  risposta.  La  spiegazione  di  questa  dipintura ,  ha  fin'  ora 
resistito  aUa  pazienza  ed  alla  dottrina  di  tutti  gli  eruditi. 

In  un  armadio  incavato  nel  muro  a  sinistra  di  questa  camera, 
doveano  forse  conservarsi  gli  atti^  ed  i  documenti  «  a' quali  era  de- 
stinato il  tablino. 

A  destra  di  quest'  ultimo ,  vi  è  un  {grand'  oeco  ad  uso  di  tri- 
clinio ,  con  uno  s tipetto  formato  parimenti  dentro  del  muro  ;  ed  a 
sinistra  un  cor  rido  jo  ,  che  mena  ad  altre  stanze  con  volte ,  e  con 
ornati  di  stucco  ,  che  si  sono  in  parte  dissotterrate  nel  corso  del 
mese  di  novembre.  Su  di  esse  poggia  un  secondo  appartamento  , 
la  cui  prima  stanza  ,  dipinta  appena  di  bianco  ,  presenta  alcune 
buche ,  regolari  e  simmetriche^  ov'  erano  immessi  i  legni  per  soste- 
gno di  altre  scanzie  ;  ed  al  di  sotto  si  ritrova ,  a  livello  del  pavi- 
meuto ,  uno  di  que*  soliti  incavi  semicircolari ,  che  generalmente  sì 
credono  destinati  ad  introdurvi  l'estremità  superiore  del  letto  di 
qualche  servo. 

In    mezzo    dell'  atrio     è  un  superbo    piedistallo   ricovtfto  da 
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marmi  variati  con  una  maschera  di  bronzo^  da  cui  sgorgava  una 
fontana  in  un'  elegantissima  vasca  ,  o  impluvio  ,  anche  di  marmo. 
Presso  della  fontana  trovasi  una  tavola  sostenuta  da  piedi  ornati 
di  sculture  ,  di  comucopj  ^  di  corone  con  mezzi  bustini ,  e  termi* 
nati  da  teste  di  chimere  ;  il  tutto  di  marmo  bianco  dipinto  di  rosso 
in  qualche  sito. 

Nel  mese  di  decembre'  si  è  discoverto ,  a  sinistra  dell'  atrio  , 
un  grazioso  giardinetto  per  fiori ,  cinto  da  portici ,  i  quali  vengono 
rallegrati  da  fresche  e  variate  decorazioni^  e  sostenuti  da  eleganti 
colonne.  In  un  lato  del  giardino  esute  un  gran  dolio  ripieno  di  pol- 
vere bianca  ammassata ,  ed  appartenente  a  qualche  sostanza  o  com- 
mestibile ignoto. 

Una  piccioF  ara  di  bronzo  con  intarsiature  e  freg)  d' argento  , 
•  con  quattro  colonnette ,  che  ne  sostengono  la  cimasa;  idea  nuova  e 
squisita  ;  serviva  forse  per  ardere  de'  profumi  in  questi  ridenti  deam- 
bulacri. 

Delle  ampie  cortine  y  o  aulei ,  difendevano  dal  sole  e  dalle  in- 
temperie l'intervallo  delle  colonne.  Si  veggono  in  queste  gli  anelli 
per  tener  fissi  que'  portieri  sul  pavimento  ;  e  l'incavo  per  adattarvi 
delle  striscio  di  legno  >  onde  non  potesse  penetrarvi  il  vento  o  la 
pioggia. 

Attualmente  gli  scavamenti  son  rivolti  a  acuoprìr  questo  peri* 
stilio  contemporaneamente  alla  strada  di  Mercurio  ^  la  pi^  bella  e  ma« 
gnifica  di  Pompei ,  e  che  dal  Foro  civile  conduce  dritto  alle  pub- 
bliche mura.  Di  già  cominciano  a  comparir  vicine  le  torri  ,  e  le  pa- 
terne y  per  le  quali  si  aveva  l'uscita  suU'  antica  strada  dì  Nola  ,  e 
nel  subboi^o  Augusto  Felice.  A  sinistra  della  strada  di  Mercurio  ,  si 
sono  rinvenute  delle  botteghe  ;  e  dirimpetto  alla  magione  di  Melea- 
gro  y  il  vestibttlo  d'un  monumento  >  che  sembra  un  tempietto ,  forse 
quello  tanto  atteso  di  Mercurio  ,  che  doveva  ritrovarsi  in  questa 
strada  che  ne  porta  il  nome  per  le  tante  sue  immagini.  Alcune  co- 
lonne corinzie  costituiscono  un  tal  pronao  dalla  parte  interna;  ed 
un  picciolo  recinto  vuoto  ed  inaccessibile  serviva  a  separar  questo 
luogo  sacro  dalle  abitazioni  profane. 
Le  seguenti  iscrizioni  dipinte  si  leggono  sul  muro  della  strada: 

i3  * 
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I .  ROMANYm .  AED  .  2.  RUFVM  . 

RTTFVni.  DIG.REIP. 

3.  M  .  CERRINIYM .  VATIAM  . 

AKD .  DI6NVM  .  RXIP  •  TYRRANVS .  G VPIENS  . 

FECIT  .  GVIH  .  SODALES  (  SIC  ). 

4.  P  .  PAGVIVM  .  PROCVLVM  .  Il .  VIR .  VIR  .  B  . 

A.  TBTIVM . . .  VM  .  FELIGEM .  II.  VER  .  V .  B.  D  .  R«  P.  OVF.  DIftNI  SVNT. 
G.  MARIYM...  L.  M.  EPIOIVM.  AEDILES.  V.A.S.  P.P.  O  VF.  DIGNI  SVNT. 
S. . .  TSIT  . . .  OSSIVS  .  DE  .  ALBATORE .  ONESIM O  . 

Intanto  ì  lavori  dello  scavamento  ,  praticati  nella  strada  ^  che 
dal  tempio  della  Fortuna  deve  condurci  alia  Porta  ^ Iside  ,  attra- 
versando nel  cuore  quest'  antica  città ,  n'  ha  offerto  a  destra  la  fac- 
ciata di  una  magnifica  abitazione  adoma  di  pilastri  ,  e  di  cornici 
corinzie.  Il  suo  ingresso  era  coverto  d'  un  suffitto  con  cassettoni  ben 
lavorati ,  e  di  un  motivo  ,  di  cui  non  8*ha  fin'  ora  in  Pompei  un  se- 
condo esempio. 

Fra  gli  oggetti  antichi  rinvenuti  in  questo  trimestre  meritano 
distinta  menzione  una  statuetta  della  Fortuna»  varie  monetCì  tre  pate- 
re y  due  strigili,  e  molti  vasi ,  caldaje  ed  altri  utensili  di  bronzo  ; 
quattro  bocce  di  vetro  »  e  moltissimi  anelli ,  cardini,  e  guarnizioni 
della  grande  porta  appartenente  all'abitazione  sulla  strada  della  For- 
tuna ,  la  cui  forma  e  disegno  era  rimasta  tuttora  assai  bene  impressa 
nella  cenere  vulcanica  consolidata  coli*  acqua  :  inoltre  cinque  caz- 
zuole di  ferro  da  muratore ,  Tuna  delle  quali  nella  sola  metà. 

EacoiJiifo.  Continua  la  scoverta  d'una  stanza  superiore ,  o  cena- 
colo decorato  da  ornamenti,  e  da  piccole  figure  d'uccelli  e  d'ani- 
mali ben  conservati.  Nella  paile  opposta  del  muro  ,  evvi  una  nicchia 
servita  verosimilmente  pel  larario  di  qualche  servo.  È  priva  di  pit- 
ture e  d'intonaco.  U  pavimento ,  allorché  giungeremo  a  scuoprirlo  » 
ci  darà  »  speriamo ,  come  al  solito  ,  qualche  oggetto  »  o  suppellettile 
interessante. 

Cablo  Bonugci  archUelto  direttore. 
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2.  Scapi  etruschi. 

Tarquihiì.  I -nostri  scavi  alla  Tarquinia  presso  Gometo  ebbero 
principio  il  26.  novembre:  daremo  in  quest'artìcolo  un  cenno  del  ri- 
sultato d'essi  pel  primo  mese. 

Quasi  niuna  traccia  di  ruderi  sopra  snolo  esiste  in  quella  parte  > 
dove  s'incominciarono  i  lavorile  questi  si  stendono  sul  piano  meridio- 
nale della  collina.  Dopo  due  giorni  ci  parve  d'esserci  imbattuti  in  ter- 
me ;  le  acoperte  posteriori  lo  assicurano  ;  il  fuoco  danneggiò  in  parte 
cotesto  edifizio  ,  e  probabilmente  fu  di  poi  derubato:  si  vede  ora  i^, 
palmi  sotterra  9  la  via  pubblica  che  lo  costeggia  a  ponente:  le  sostru- 
zioni verso  mezzo  giorno  si  veggono  ora  pur  esse.  Il  gusto  della  fab- 
brica ricorda  la  villa  adriana  ,  e  in  'alcuni  reticolati  si  veggono  in 
beli'  ordine  alternativamente  posti  cubi  di  nenfro  bruno  ,  e  di  tufo 
ebiaro.  Per  quanta  pena  ci  siamo  dati  non  trovammo  alcun  bollo 
in  cotto.  La  ricchezza  de'  marmi  che  Fadomavano  e  specialmente  un 
bellissimo  verde  della  specie  che  Plinio  chiama  pretiosissimi  generis» 
le  linee  del  piantato ,  la  saldezza  degli  intonachi  ^  il  gusto  delle  pittu- 
re,  a  giudicarne  dai  leggierissimi  frammenti  acoverti,  mostrano  che  la 
fabbrica  sia  di  ottimi  tempi.  Un  musaico  a  vetri  colorati  che  adorna- 
va  tutto  il  fornice  anticamente  caduto  della  bella  camera  >  dove  gia- 
cevano le  iscrizioni,  e  il  tenore  di  una  di  queste >  che  ricorda  Anto- 
nino Pio  y  ci  fa  chiaro ,  che  la  sua  costruzione  cade  nel  primo  secolo 
dell'  impero.  Abbiamo  una  delle  colonne  di  bel  cipollino  e  sua  base 
attica  d'un  portico  intemo  assai  vasto  delle  terme.  Il  più  rimarche- 
vole dei  frammenti  di  scultura  si  è  una  testa  cornuta  all'occipite,  del 
dio  Pane,  addossata  ad  un  tronco.  Le  iscrizioni  fecero  parte  del 
pavimento  della  ricca  camera  ricordata  qui  sopra  ;  il  resto  del  pavi- 
mento è  ornato  di  musaico  bianco.  Le  persone  onorate  nei  quattro  mar- 
mi sono  Q.  Petronio  Meliore  e  sua  moglie  Domizta  Melpide:  nel  rove- 
scio di  questi  due  marmi  si  legge  a  bellissimi  caratterì  di  poco  monca 
riscrizione  onoraria  a  P.  Tullio  (manca  il  cognome)  primo  costruttore 
dell'anzidetta  fabbrica:  negl'altri  due  marmi  sono  ricordati L.Dasumio 
Tullio  Tusco,  e  P.Tullio Varrone. La  storia  delle  contrade  etrusche  di 
quei  dintorni  acquista  alcun  lume  da  questi  monumenti.  Tarquinia , 
Cravisca^  Cere  esistevano  sotto  Antonino  Pio ,  ed  ebbero  mngistra^» 
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e  patroni  nobilissimi  ;  e  siccome  sono  assai  dettagliate  può  assicurarsi 
che  la  lapidaria  ne  profitterà  singolarmente.  iU>biamo  fino  ad  ora  tre 
musaici  a  bianco  e  negro.  Si  vede  sul  primo,  che  è  di  piccola  misura, 
un  elefante ,  che  colla  proboscide  levata  pare  saluti  il   soie  che  si 
leva.  Sull'altro  ben  vasto  vi  sono  le  protomi  di  un  cervo,  d'un  mon- 
tone ,  e  dell'animale  d'Arcadia  guidato  da  un  Genio  alato:  un  Genio 
pure  alato  si  sta  sulle  spire  d'un  immenso  serpe  ;  questa  maniera  sen- 
te il  gusto  etrusco  combinato  al  romano.  Il  terzo  musaico  adoma  un 
impluvio.  Delle  Nereidi  al  naturale  in  varj  atteggiamenti  seggono  so- 
pra animali  marini  a  '  testa  di  caprìo  ,  di  cervo ,  di  bue  :  poi  vi  sono 
delfini,  e  due  leopardi  marini  verso    il  mezzo.    Siamo  sulle  traccie 
d'un  quarto  musaico  pur  figurato. 

Alquanto  più  lontano  ci  siamo  imbattuti  in  una  fiibbrlea ,  ed  ivi 
presso  un  muro  di  laterìzia  giace  una  svelta  colonna  striala  di  marmo 
bianco:  la  camera  contigua  è  tutta  pavimentata  di  lastre  di  marmo  bian- 
co, e  i  gradini  sono  dello  stesso  marmo;  li  presso  vedi  un  pavimento  so- 
pra piccoli  pieducci,  e  condutture  di  cotto  quadrate  pel  calore,  e  la 
gola  di  sasso  scende  verso  un  cammino  »  indizj  tutti  d'un  calidario  e 
ciò  mostra  forse ,  che  le  terme  s'avanzano  di  molto  a  levante.  Abbia- 
mo scoperte  tre  celle  di  tempj  tuscanici ,  Funa  che  guarda  mezzo 
di,  nel  qual  canto  piega  cosi  un  arco  di  cerchio  a  modo  di  trìbuna; 
l'altra  cella  ha  tuttora  in  opera  la  base  del  simulacro ,  e  i  muri  del 
penetrale:  la  terza  non  ha  di  rimarchevole ,  che  il  pavimento  spicato: 
i  muri  di  coteste  fabbriche ,  che  di  poco  scendono  nel  suolo,  sono  a 
■  massi  quadrati:  è  agevole  scoprire  di  questo  genere  di  monumenti 
nel  recinto  di  Tarquinia ,  ma  sono  di  poco  uso  per  la  speranza  di 
belle  scoperte. 

In  quel  mezzo  abbiamo  scoperto  poco  sotto  il  suolo  le  traccie  di 
varie  camere  a  buon  intonaco.  .Le  fondamenta  ne'  sono  poco  diligen- 
tate:  il  pavimento  d'esso  era  a  marmi  fini  squadrati:  approfondato  lo 
scavo  aldi  sotto  in  uno  strato  di  suolo  rossiccio  fra' degli  ossami  sparsi 
e  assai  carbone  s'incominciò  a  metter  fuori  bei  pezzi  di  tazze:  poco  a 
poco  abbiamo  tratto  alla  luce  superbi  frammenti  di  vasi  e  tazze , 
i  quali  oggetti  se  si  potrà  avere  d'onde  e  come  rimetterli  assieme,  la 
scienza  vi  guadagnerà  non  poco.  Abbiamo  fra  questi  rottami  due 
^Ue  tazze  dipinte  l'una  da  BRV  ..  .  forse  BfVCC^t^  ^  l'altra  da  AMA... 
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KLKEO^RASTOY*  Ma  ciò  che  veramente  tìen  sospeso  Taiiiino  si  et 

la  speranza  di  un  vaso  di  cut  fin  qui  abbiamo  una  decina  di  fram- 
menti ,  e  che  crediamo  unico  per  assai  riguardi.  La  sua  altezza  vuol 
essere -sopra  cinque  palmi;  Pinterno  della  bocca  porta  dipinti  de*  navi- 
gli, vi  si  distinguono!  rematori)  il  timoniere  adoppio  timone  ,  il  cele* 
tes  ,  e  l'insegna  della  nave>  che  nel  frammento  principale  pare  la  te- 
sta di  Bacco  Ebone.  Sul  labro  esterno  vi  sono  corse  di  bighe  assai  ani- 
mate e  spesse,  sul  collo  un  seguito  di  triclinj  e  tanti  accessor)  d'un 
convito  ne  fanno  attendere  nuovità  rimarchevoli  per  l'archeologia. 
SuUa  parte  del  piede,  che  impropriamente  dirò  scozia,  vi  sono  Cen- 
tauri {he  pugnano  con  animali,  sui  manichi  che  sono  larghi  7*  vi 
sono  pur  delle  figure.  Siamo  ora  occupati  in  parte  a  poter  pene- 
trare in  una  fabbrica  piramidale  a  scaglioni  per  la  metà  sepolta  ed 
assai  vasta  ;  tutte  le  apparenze  la  qualificano  per  monumento  sepol- 
crale. Porta  il  nome  d*  jira  della  regina  ,  ed  è  in  uno  de' luoghi  più 
cospicui  della  città  versogli  pomerio  meridionale.  Delle  strade  antiche 
abbiamo  scoperto  un  clivo  che  costeggia  le  terme  a  ponente  ed  è 
di  pohgoni  di  cava,  quindici  palmi  sotto  il  suolo;  l'altra  via  scoperta 
pure  più  a  levante  è  di  tempi  più  vicini  a  noi,  più  superficiale ,  e  di 
debole  costruzione.  Gav.  Manzi  e  Fossati  socj. 

vrrBBBo.  I  fausti  risultati  degli  scavi  nei  terreni  delle  antiche  Yul- 
eia  e  Tarquinia,  e  le  notizie  tanto  opporlunameute  diffuse  su  tale 
proposito  dai  Bullettini  di  corrispondenza  archeologica  han  promesso 
anche  qui  in  Viterbo  una  plausibile  emulazione  d'  indagare  antichi 
monumenti.  Oltre  qualche  altro,  questi  ssig.  cav.  Giulio  Zelli-Pazza-' 
glia,  e  march.  Alessandro  Especo  hanno  in  varj  punti  del  territorio 
tentato  la  sorte  deU*  escavazioni ,  la  quale,  sebbene  non  abbia  corri- 
sposto alle  loro  aspettati Vjc  ,  pure  non  li  ha  scoraggiali ,  ed  allorché 
rindemenza  della  stagione  lo  permetterà,  essi  proseguiranno  i  tenta- 
tivi. Frattanto  credo  opportuno  darle  alcuni  cenni  sugli  scavi,  poiché 
per  quanto  gli  oggetti  ririvenuti  non  possano  porsi  a  fronte  de' super- 
bi vasi  e  pitture  di  Canino  e  di  Corneto,  pure  somministrano  vaij 
lumi  suir  orittognosia  archeologica  di  questo  suolo. 

Prima  di  parlare  però  specialmente  degli  indicati  scavi  gioverà 
premettere  essere  il  territorio  viterbese  abbondantissimo  di  piccole ,  e 
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grandi  necropoli,  o  sepolcreti,  e  di  tombe  sparse.  Avvi  degli  ipogei 
sormontati  da  opere  esteriori,  sculture,  e  talora  iscrizioni,  e  simili 
epigei,  come  quei  di  Gas  tei- d*  Asso,  di  Grotta -colonna  ec.  celebrati 
nella  Biblioteca  italiana  e  negli  Opuscoli  di  Bologna ,  dall'  Orioli ,  dal- 
ringhirami  ec.  Avrene  moltissimi  preceduti  da  angusti,  e  lunghi  cu« 
nicoli  orizsontali,  sovente  nel  loro  tratto  divergenti  ad  angolo  retto,  e 
talora  riempiuti  e  stivati  con  argilla  sottilissima  rosso*bruna  ed  aven- 
te tutti  i  caratteri  di  bolo-armeno ,  come  quelli  esistenti  sotto  il  Prato 
della  quercia ,  nella  tenuta  del  predetto  sig.  mar.  Eipcco  ec.  Avyene 
di  situati  molto  sotterra  ai  quali  si  perviene  mediante  cunicoli  per- 
pendicolari, o  puticoli,  come  piacque  chiamaiii  al  nostro  Semeria, esi- 
stenti ne'  terreni  de*  PP.  Domenicani  ec.  Avvi  grotte  e  celle  aepol- 
crali,  o  isolate,  o  doppie  l'una  ali*  altra  sovrapposte,  o  contigue.  So- 
vente in  esse  vi  sono  stati  rinvenuti  ampj  sarcofiigi  di  peperino  (  tra- 
chite  de'mineralogbti)  e  di  terra  cotta  con  statue  sopraggiacenti  , 
come  alla  CipoUana  ,  Pog([io-giudio  ,  Poggio  tondo  ec.  Vi  sono  cu- 
nicoli ,  e  celle  con  loculi  scavati  nel  pavimento  o  nelle  pareti ,  o 
rilevati  sovra  banchi  di  tufo ,  come  al  Riello  ,  a  Valore  ec.  Vi  sono 
scrobe,  o  piccole  fosse  scavate  sovra  rupi,  o  alla  superficie  del  snolo 
coperte  d'ordinario  di  tegoloni,  e  poca  terra,  come  quelle  di  Quinto 
Vibio ,  delle  Bussete  ec.  Ve  ne  sono  a  forma  di  avelli  *  o  tumuli  «na- 
loghi  alla  grandiosa  Cocumella  di  Vulda ,  e  ve  ne  sono  di  più  al- 
tre varietà  e  forme,  che  ora  per  brevità  giova  di  omettere.  In  ge- 
nere però  non  contengono ,  che  rozze  stoviglie  senza ,  o  con  cattiva 
yemioe ,  di  rado  dipinte ,  qualche  frammento  metallico ,  v«tri  ec.  Lo 
che  indica  forse  essere  in  que' luoghi  stata  una  copiosa  popolazione 
agricola  sparsa  fra  Ferentinum ,  Ascia  Gastellum  ,  Fanum  Voltumae , 
Sorrenia,  e  qualche  altro  castello.  Infatti  Q.  Fabio  ,  che  combatteva 
contro  gli  Etruschi  vide  dalla  sommità  del  Monte  Cimino  nella  sotto- 
posta pianura  opulenta  Etruriae  arva, 

n  primo  tentativo  si  fece  dal  9^%,  Espaco,  che  imprese  a  sgonw 
brare  un  cunicolo  della  sua  Tenuta  a  tre  miglia  da  Viterbo,  sulla  via  di 
Montefiascone  ,  presso  il  Bagnaccio.  É  questo  configurato  al  perirne* 
tro  verticale  d'un  uomo  di  giusta  statura ,  poiché  l'apertura  n'è  più 
angusta  in  basso  fino  all'  altezza  corrispondente  alle  gambe ,  e  più 
ampia  in  alto  ove  corrisponde  alle  spalle.  É  tutto  riempiuto  dì  bolo* 
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armeiio  ,  che  saria  malagevole  determinare  ,  se  sia  stato  estratto  d« 
qualche  prossima  fodina  esistente  in  antico ,  o  se  siasi  fiitto  recare  da 
luoghi  lontani.  La  direzione  del  cunicolo  è  rettilinea  ,  ma  procede  a 
KÌg-Kag  con  un  certo  ordine  metrico.  L'esca v azione  è  proceduta  per 
circa  loo  palmi,  né  si  è  ancora  pervenuto  alla  cella  o  ai  termine  ed 
cuuicolo.  Si  rimarchi  la  quantità  di  bolo  occorsa  per  ostruirlo  in- 
teramente. 

A  Falore  gli  scavi  intrapresi  dai  sig.  Zelli  ed  Especo  prenomi- 
nati ,  e  diretti  dal  sig.  Gio.  Zolla  hanno  presentato  circa  4o  scrobe 
aparse  nella  superficie,  coperte  da  cumuli  di  terra,  e  contenenti  qual- 
che lacrìnule  ,  o  lucerna.  La  collina  da  un  iato  ha  tre  celle  sepolcrar 
li,  dall'  altro  dodici.  Queste  due  serie  son  divise  da  un  cnmcoio  con 
loculi, che  non  communica  con  alcuna  cella,  ed  ha  circa  la  canne  <U 
lunghezza.  Le  celle  hanno  due  o  più,  fino  a  diciotto  loculi  sul  pa« 
vimento  separati  in  due  ranghi  da  un  angusto  sentiero.  Sono  co- 
perti con  legoloni ,  ma  in  tre  celle  nei  primo  loculo  a  dritta  di  chi 
entra  vi  some  invece  di  tegoloni  alcune  grosse  lastre  di  peperino 
rilevate  ad  angolo  nel  mezzo  per  fame  due  pendenze.  Le  anfore, 
e  le  grandi  olle  si  sono  trovate  o  alla  bocca  della  cella ,  o  negli  an- 
goli I  vasi  minori  ed  a  grande  apertura,  sono  stati  trovati  embri- 
ciati ,  ossia  Tuno  dentro  Taltro  attorno  al  loculo  principale.  I  fram"* 
menti  di  due  coppe  con  manichi,  sono  trovati  sparsi  per  la  grotta  » 
ove  pure  sono  state  trovate  alcune  monete  in^periali.  In  sostanza  i 
mobili  estratti  da  queste  grotte  sono  vasi  e  lucerne  di  creta,  fiaschelli 
di  vetro»  e  qualche  oggetto  di  avorio,  o  di  metallo. 

Vai^  di  quei  vasi  sono  rozzamente  dipinti  con  figure  bacchiche, 
più  altri  rimasi  neri  o  adorni  di  semplici  ornamenti  ;  notabile  è  per- 
altro una  tazza  col  dipinto  di  una  singolare  chimera.  V^a  un  piatto 
aretino  nel  cui  mezzo  sta  impressa  una  mano,  e  intomo  al  bordo 
sono  delfini  e  maschere  in  bassorilievo.  I  bassirilievi  delle  lueeme 
rappresentano  varj  animali,  e  ve  n'ha  una  con  un  putto  alato  che 
cavalca  un  grifo ,  come  pure  un'altra  con  simile  putto  alato  dinanzi 
un'  ara  accesa. 

L'altro  scavo  è  stato  intrapreso  nel  luògo  detto  il  Bacucco ,  o  le 
Palazzo ,  ove  il  sig.  Orioli  suppone  essere  esistita  la  villa  calvisiana 
aumzionata  nell'iscrizione  pubblicata  cogli  Annali  di  codesto  Instituto 
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pag.i74-  I  ruderi  d'una  superba  terma  hanno  sotterra  fornito  de^mu^ 
saici  sulle  pareti  ;  ma  Fesca  vazione  non  é  ancor  pervenuta  al  pavi- 
mento a  causa  delle  pioggie  e  dei  geli.  Io  le  ne  invierò  il  disegno  archi- 
tettonico (che  a  me  sembra  bellissimo}  tostochè  sarà  terminato  lo  sca- 
vo ,  tanto  più  j  che  potrò  allora  fornire  schiarimenti  sulla  predetta  villa 
calvisiana. 

Non  lungi  dalla  terma  vi  sono  due  collinette  artificiali  sotto  le 
quali  restano  coperte  alcune  costruzioni  architettoniche  sepolcrali.  Un 
bel  cornicione  di  pietra  è  stato  intanto  scoperto ,  ma  la  cella  si  è  tro- 
vata già  saccheggiata.  Anche  di  questa  mi  propongo  inviarle  il  dise- 
gno, allorché  lo  scavo  il  permetterà,  poiché  i  ssig.  Zelli  ed  Especo  ab- 
benché  non  trt>vino  indennità  pecuniaria^  proseguiranno  i  lavori. 

STEFANO   CA.mLI.1. 

VoLTERiiÀ  ^  dei  6  di  settembre.  Fino  dal  27  del  mese  di  Agosto 
il  sig.  Giusto  Onci  di  Volterra  imprese  a  continuare  gli  scavi  nei 
terreni  di  sua  proprietà  :  teiTeni  i  quali  già  riprodussero  molti  ed 
importanti  monumenti ,  che  arricchirono  oltre  la  casa  particolare  di 
lui,  anche  il  real  museo  di  Firenze.  Gli  scavi  attuali  si  vanno  ope- 
rando ,  come  gli  anterìorì ,  nel  sito  detto  la  Coìombaja  ovvero  i  Mar- 
mini  poco  distante  dalla  città  di  Volterra.  Gasse  mortuarie  con  bas- 
sirilievi  ,  bronzi ,  e  più  altri  oggetti  compensano  anche  gli  scavi 
attuali  ,  quantunque  non  tanto  sieno  fortunati  quanto  i  primi.  Sca- 
va pur  nel  medesimo  luogo ,  dopo  aver  fatto  ricerche  di  poco  suc- 
cesso verso  la  Badia  de' Monaci  Benedettini,  il  sig.  Tenente  Amma- 
nati al  servizio  di  S.  A.  I.  R.  il  gran  duca  di  Toscana:  il  quale 
sig.  Tenente  già  noto  agli  studiosi  di  storia  naturale  per  le  ricerche 
latte  soggiornando  nell'  isola  d'Elba  ,  e  descrìtte  dal  professor  Tar- 
•gioni  in  un  cenno  di  „  Minerali  particolari  dell'  isola  d'Elba  „  si  oc- 
cupa ora  di  trarre  altro  frutto  letterario  dal  suo  soggiorno  in  Vol- 
terra. 

Dei  19  di  ottobre,  L' escavazioni  costantemente  proseguite  dal 
sig.  Giusto  Ginci  negli  ultimi  mesi  sono  state  abbondevoli  d'antichi 
oggetti ,  siccome  ne'  primi.  Il  giornale  trasmessone  dal  lodato  nostro 
corrispondente  per  mezzo  dell'esperto  sig.  Gario  Ruspi ,  «specifica  le 
fiitte  scoperte  con  tutta  quella  diligenza  che  nel  modo  di  frugare 
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gli  antichi  sepolcri  lo  distìngue  :  delle  quali  scoperte  j  per  sfuggire 
gli  oggetti  o  comuni  o  poco  intelligibili  senza  disegno  ,  noteremo 
due  soli  che  ci  sembrano  particolari.  L'uno  è  un  dado  di  terra 
cotta  di  forma  quadrilunga  ,  forato  nel  mezzo  e  adornato  coli'  im- 
pressione d'una  piccola  testa.  Il  sig.  Cinci  è  d'avviso  che  quello  sìa 
un  peso  air  uso  romano,  ed  io  che  non  ho  in  mente  quest'uso  ro- 
mano, rammento  bene  simili  oggetti  dalla  Magna  Grecia  provenuti 
L'altro  è  un  anello  di  rame  in  cui  è  una  pasta  di  vetro  impressa 
d'un  cuore  trapassato  da  una  freccia.  Il  suddetto  ragguaglio  è  ac- 
compagnato da  parecchie  iscrizioni  etrusche  sopra  urne  storiate ,  ed 
una  sopra  una  pigna  sepolcrale  ,  che  con  illustrazione  verrà  pub- 
blicata ne'  seguenti  nostri  fogli.  o.  g. 

Dei  4  di  decembre.  Il  prelodato  sig.  Giusto  Ciuci  ci  ha  presen- 
tato il  giornale  d'altri  scavi  fatti  eseguii*e  alla  Cecina  e  determina- 
tamente nel  luogo  denominato  Beloria  :  fu  dato  principio  a  questi 
scavi  ai  primi  di  ottobre  e  furono  proseguiti  sino  a'  i4  di  novem- 
bre, in  cui  si  per  l'intemperie  della  stagione^  si  per  l'incostante  suc- 
cesso delle  scoperte  furono  per  quest'  anno  sospesi.  I  sepolcri  di»* 
aotterrati  hanno  le  loro  entrate  dal  Iato  eh'  è  tra  levante  e  mezzo- 
giorno ,  e  le  scoperte  più  rilevanti  delle  quali  il  suddetto  giornale 
fa  menzione  sono  le  seguenti. 

Nel  primo  de'  sepolcri  dissotterrati  si  rinvennero  il  2  d' ottobre 
quattro  vasi  di  terra  contenenti  ossa  bruciate  ,  due  orecchini  d'oro 
di  buon  lavoro ,  ed  altri  due  di  bronzo  lisci  ;  i  detti  vasi  erano  si- 
tuati a  poca  distanza  l'uno  dall'  altro  e  formavano  il  sepolcro  qua- 
dro. Presso  i  medesimi  erano  due  tripodi  di  piombo ,  e  due  specchj 
mistici ,  uno  de'  quali  grande  ed  ornato  in  tondo.  Accanto  al  vaso 
d'orecchini  d'oro  esisteva  un  boccale  col  dipinto  di  tre  teste  ,  un  na- 
siterno  di  rame ,  ed  uno  di  terra  verniciato  turchino  :  in  mezzo  at 
quattro  vasi  erano  dieci  vasetti  di  varie  forme  con  alcune  scodelle, 
gli  uni  e  gli  altri  sempre  contenenti  ossa  di  polli,  e  lische  di  pesce. 

Il  di  6  sul  cessare  del  lavoro  si  scopri  un  frontone ,  che  nel 
giorno  dopo  fu  riconosciuto  appartenere  ad  un  sepolcro.  In  questo 
si  rinvenne  un  solo  vaso  di  terra  comune  racchiuso  tra  grosse  pie- 
tre con  entro  ossa  bruciate.  Accanto  al  vaso  uu  tripode  rollo  di 
ferro  9  quattro  scodelle  ,  due  vasetti  e  più  framincuti. 
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Il  di  13  sul  pendìo  d*tiii  poggio  si  trovò  un  sepolcro  quasi  alla 
superficie  del  suolo,  cui  pare  che  in  altri  tempi  fossero  tolte  le  pie- 
tne  di  riparo  :  ivi  si  trovarono  due  vasi  ossuarj  colle  ossa  dentro  ; 
e  in  uno  un  anello  d'oro.  Erano  questi  collocati  sopra  due  pietre , 
ed  accanto  aveano  un'anfora,  un  tripode  di  piombo ,  sei  vasetti  ver- 
niciati «  un  boccale  con  qualche  ornamento  di  pittura  ,  due  scodei> 
le  ,  e  rottami  di  vasi  e  pezzi  di  ferro. 

JNe'  giorni  i3  e  i4  latta  una  profondissima  buca  si  trovò  un  se- 
polcro di  forma  bislunga,  in  cui  era  uno  scheletro  umano,  e  a  lui 
dappresso  una  lancia  di  ferro  e  più  chiodi  die  pare  possano  aver 
servito  alla  cassa  del  morto.  A  po^a  distanza  e  dalla  parte  della  te- 
sta erano  due  vasi  ossuarj  di  terra  con  l'ossa  arse,  ed  in  quello  si- 
tuato a  destra  si  ritrovarono  due  orecchini  d'oro  di  qualche  lavoro. 
Presso  questi,  diversi  vasi  fini  e  comiilii,  ed  una  specie  di  piatto  di 
stravagante  forma,  di  tena  comune  molto  grossa  e  «on  due  maniglie 
di  piombo  ;  inoltre  un  trìpode  di  ferro  e  diversi  frammenti. 

Il  di  ig  entro  profonda  buca  e  sotto  una  grossa  pietra,  che  fu 
d'uopo  rimuovere ,  si  trovò  un  trìpode  di  piombo  :  ne'  due  susse- 
guenti giorni  si  scopri  un  ipogeo  molto  grande  di  forma  rotonda  , 
e  ricavato  a  scalpello  tra  i  massi  con  un  gradino  attorno  ,  sul  quale 
posavano  cinque  vasi  ossuarj  di  varie  grandezze  ;  due  dipinti  e  gli 
altrì  tre  comuni.  In  mezzo  ai  medesimi  un'  urna  di  tufo  con  orna* 
menti  in  bassorilievo  nella  facciata  e  con  coperchio  liscio:  tra  quelli 
una  ventina  di  vasi  di  più  grandezze ,  fini  e  comuni ,  ed  alcuno  di- 
pinto ;  due  specchj  mistici  ed  una  patera  pertugiata  di  terra  cotta  ; 
due  trìpodi  di  piombo  ed  uno  di  ferro  rotto  ;  un  nasitemo  con  due 
vasetti  di  rame ,  una  lancia  di  ferro  ,  un'  anfora ,  e  frammenti  sparsi 
d'ogni  specie  ;  una  quantità  di  piatti  tutti  neri  con  de*  gusci  éCuO" 
va  ,  e  due  vasetti  con  V ossicino  da  giuoco  ,  l'uno  accanto  alTuma 
e  l'altro  presso  un  vaso  dipinto.  In  tre  dei  vasi  non  si  trovò  che 
ossa  bruciate ,  in  uno  due  piccoli  orecchini  d'oro  ,  e  nell'altro  due 
campanelle  di  bronzo.  Neil'  urna  un  elegante  anello  d'oro  con  uno 
scarabeo  sul  quale  è  intagliato  un  caprìo  ;  due  bellissimi  orecchini 
d'oro  con  teste  di  leone  pure  elegantemente  lavorati;  e  accanto  al- 
l'urna uno  strigile  di  piombo  più  grande  dell'  ordinario. 

n  sig.  Tenente  Ammanati    ha  tentato  anche  presso  Volterra  « 
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qualche  scavo  ,  e  determinatamente  nell'  orto  della  Badìa  ,  e  nel 
sito  denominato  Lecceto  vicino  ai  Marmini^  ma  il  risultamento  non 
fu  molto  fortunato. 

3.  Scavi  di  Piemonte. 
Non  si  è  fatta  finora  menzione  in  questi  foeli  della  bella  statua 
di  bronzo  rappresentante  Minerva ,  la  quale  venne  scoperta  neil'  alveo 
del  torrente  Versa  poco  lontano  dalla  Stradella,  e  proviene,  cred*io, 
dair  antica  città  di  CamUiomagna  menzionata  da  Plinio  e  da  altri 
autori  come  situata  non  molto  lungi  dalF  insigne  borgo  sum mento- 
vato. La  statua  è  alta  quasi  due  piedi  francesi ,  egid-armata  e  colFel- 
mo  formato  da  tre  penne  distinte ,  le  quali  col  loro  curvarsi  sul  da- 
vanti ne  formano  la  cresta.  È  rappresentata  ritta  in  piedi  ,  se  non 
che  tiene  alquanto  piegata  con  sommo  garbo  una  gamba;  la  quale 
piegatura  fa  maggiormente  spiccare  il  bellissimo  ,  ricco ,  e  naturale 
panneggio;  il  braccio  sinistro  è  pendente  lunghesso  la  persona,  e  il 
diritto  è  steso  in  atto  di  sostenere  forse  o  una  patera  o  la  civetta; 
ma  né  Tuna  né  l'altra  cosa  si  sono  ritrovate.  Del  rimanente  la  sta- 
tuetta è  intierissima  ,  non  le  mancando  che  il  capo  di  uno  de'  due 
serpentelli  che  le  tenevano  allacciata  dinanzi  al  petto  legida.  I  parti- 
colaii  di'  tutto  il  lavoro  sono  condotti  con  somma  diligenza ,  tutte  le 
parti  sono  proporzionate  e  disegnate  con  somma  esattezza.  Io  la  cre- 
do lavoro  dei  tempi  di  Adriano ,  ma  eséguito  sopra  un  modello  de' 
bei  tempi  della  Grecia. 

Altre  scoperte  non  si  sono  fatte ,  se  non  si  voglia  far  caso  di  un 
sepolcreto  posto  nella   collina  nostra  che  da  Torino  tende  a  Chierì 
e  nel  quale  si  rituvarono  oltre  ad  un*  anfora  grandissima  ripiena  di 
ceneri  alcune  monete  del  tempo  de'  Gordiani ,  varie  lucerne  di  creta 
e  la  seguente  iscrizione  »  la  quale  non  è  osservabile  che  per  il  no- 
me BasUiscus  e  per  la  fermola  solo  suo  inter  quatuor  ierminos: 
marcelli  NAE  .  VICTORIAE 
L  .  SEXTIVS  .  L  ./.  BASILISCVS  .  AVG  CLAVD 
NOMINE  .  SVO  .  ET 
SEXTIAE  T  .  F  .  IRENES  .  VXORIS  .  ET 
T  SEXTI .  FAVSTI .  FILI  ET 
SEXTAE  .  MARGELLAE  .  FIUAE 
SOLO  .  SVO  .  INTER .  QVATTVOR(cosi)  TERMINOS 
V  .  S .  L  .  L  .  M. 
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JI  cliiarissimo  accademico  cav.  Cesare  Saluzzo  direttore  generale 
delia  reale  accademia  militare  ha  nello  scorso  dutHnno  fatti  tentare 
•leu DÌ  scavi  in  un  sito  poco  lontano  da  Caraglio  ,  ove  è  fama  che 
ersisiesse  un'  antica  città  detta  Gernumicia.  Le  pioggie  autunnali  han- 
no impedito  che  fossero  coutiiuiali;  si  ritrovarono  tuttavia  medaglie 
romane  ,  e  si  scoprirono  antiche  mura  in  diverse  direzioni ,  le  qua- 
li possono  confermare  Topinione  comune.  Speriamo  che  si  ripiglie» 
ranno  gli  scavi  nel  seguente  autunno. 

ir.  MONUMENTI  E  MUSEI. 
I.  Temples  de  Métapante. 

Une  suite  de  dessins  et  une  notice  sur  les  antiqui tés  de  Méta- 
ponte,  ont  cté  recemment  communiquées  à  Tacadémie  des  beaux 
arts  par  Mr.  Debacq  archilecte  qui  en  i8a8  accompagna  Mr.  le  due 
de  Lujnes  dans  cettc  partie  de  la  Grande  Grece.  €e  travail  con- 
tenant  le  resultai  de  recherches  faites  avec  soin  sur  les  lieuz ,  donne 
Tétat  actuel  d*un  periptère  hexastyle  doni  les  restes  conststent  en  i5 
colonnes  doriques  placées  parallelement ,  dix  d'un  coté  et  anq  de 
Tautre ,  et  surmontées  d*une  architrave.  A  Tintérét  de  ce  monument 
qu'ott  peut  regarder  comme  inèdita  puisqu' il  n'est  connu  que  par  deux 
vues  fort  inexactes  données  par  St  Non ,  se  joint  rintérét  phis  grand 
encore  de  découvertes  recentes.  Dans  une  fouiUe  qu' entreprirent  ces 
voyageurs  sur  l'emplacement  d'un  autre  tempie ,  dont  Texistence 
n'est  plus  indiquée  que  par  un  amas  de  décombres ,  où  l'on  recon- 
nait  à  peine  des  troncons  de  colonnes  canneleés ,  ils  trouvèrent  une 
quantité  considerable  d'omements  moulés  en  terre  cuite  qui  formai- 
ent  la  décoration  de  rédifice.  Une  portion  de  ces  fragments  parait 
avoir  appartenu  a  une  frise  courante  ornée  d'oves  ,  de  perles  et  d'un 
mcandre  fort  riche.  Les  autres  dont  la  dimension  est  plus  grande 
que  celle  de  toutes  les  terres  cuites  connues  ,  sont  plus  curieux  en- 
core ;  ils  faisaient  partie  du  couronnement  de  Tentablement  intérieur  : 
ce  couronnement  qui  regnait  au  dessus  du  larmier  sur  les  fàces  la- 
térales  ,  formait  une  espèce  de  chaineau  omé  de  palmettes  et  de 
tétes  de  lion  en  saillie  pour  rejeter  les  eaux  du  toit.  Toute  cette 
sculpture  est  du  plus  beau  style  ;   et  rcndue  plus  remarquable   en- 
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core  par  les  traces  de  couleurt  et  les  ornemeDtd  peints  qu'  on  voit 
sur  tous  ces  fragments  et  dout  la  conservation  est  teUe  que  leur 
état  prìmitif  ne  peut  étre  douteux.  Ces  découvertes  si  interessali- 
tes  par  le  jour  nouveau  qu'  ellcs  vienneat  jetter  sur  ce  sy stèrne  de 
décoration  applique  aux  -monumeats  grecs ,  yont  étre  incessammeat 
publiés  et  forroeront  un  Cahier  grand  in  folio  compose  de  huit  plan- 
cbes  et  d'un  texte  historique  sur  Métaponte. 

Les  planches  sont  disposées  dana  Tordre  suivant.  La  première 
contient  un  pian  topographique  des  ruines ,  une  mosa'tque  en  bas- 
relief  et  quelques  médaiUes  rares  inédites  :  la  deuxième  la  me  de 
Femplacement  du  port  antique  et  deux  antefixes  en  terre  cuite 
trouvées  dans  les  ruines  de  la  ville  :  les  quatres  suivantes  sont  octu- 
pées  par  la  vue  pittoresque  ,  le  pian  ,  les  éléyations  et  les  d<^taib  du 
tempie  :  enfin  dans  les  deux  demières ,  sont  tous  les  fragmenb  de  ter- 
re cuite  colorile  »  dessinés  à  moitié  de  la  grandeur  des  orìginaux. 

a.  Musées  de  VAngleterre, 

Les  directeurs  du  musée  brUarrnique  publient  un  sixième  Toln- 
me  des  marbres  ,  qui  contiendra  les  figures  des  deux  fìrontons ,  les 
métopes  et  les  basreliels  du  Parthénon.  Le  texte  sera  fait  par  Mr. 
Cockerell  d'une  manière  fort  sage.  Les  gravures  sont  beailcoup 
trop  finies  et  pour  cela  perdent  de  leur  elTet,  mais  les  dessins  sont 
fort  bien  rendus. 

On  bAtit  maintenant  une  galene  pour  les  maiiires  »  mais  rint<^ 
rèt  est  si  faible  >  qn'  il  s'est  trouvé  quand  la  saUe  destinée  à  la  frite 
était  bAtie  ,  qu'  elle  était  trop  courte  de  34  a  35  pieds. 

L'hiver  passe    les  héritiers    de   Lord    Pembroke  ont   propos<S 

»  au  musée   brittannique   l'acquisition  de  leur  cabinet  de    médaiUes 

pour  L.  Sooo  ;  mais  la  proposition  n'a  pas  èie  acceptée  ,  et  cette 

belle  collection  aurait  éìé  dispersée  ,  si  Ladj  Pembroke  n'a  vai  t  pas 

donne  les  fonds  pour  en  former  un  majorat  dans  sa  famille. 

in.  AVVISI  DELL'  INSTITDTO. 

Spirato  il  primo  anno  dalla  fondazione  dell'  Instituto  ,  la  sotto- 
scrìtta Direzione  non  può  ristare  dal  render  grazie  pubblicamente  a' 
suoi  partecipanti  e  collaboratori  d'ogni  genere  per  la  valevole  loro 
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cooperazionc  onde  questa  letteraria  impresa  fu  aiutata.  Dalla  qual? 
si  favorevoli  risultamenti  ne  derivarono,  cne  la  desiderata  corrìsponden* 
za  archeologica  può  dirsi  agevolmente  stabilita  per  1*  Italia  e  per  la 
Franda,  e  organizzata  con  ottime  speranze  per  le  altre  contrade  d'OÌ- 
treiiionte  ;  e  che  non  solo  si  hanno  i  fondi  necessarj  per  saldar  ogni 
«!outo  delle  instituite  pubblicazioni  e  far  luo^o  ai  compensi  conve- 
n(?voli  per  gli  originali  e  disegni  somministrati  ,  ma  eziandio  per  la 
intf<;giore  entità  deùe  pubblicazioni  future ,  e  pel  socearso  d*altre  rat- 
prese  archeologiche. 

Riferiarao  quindi,  in  prova  de' prosperi  successi  che  accompa- 
gnarono gli  sforzi  comuni ,  i  nomi  d'insigni  promotori  ed  illustratori 
dell*  archeologica  scienza  ,  ì  quali  recentemente  avendo  gradite  le 
istanze  della  Direzione  si  sono  piaciuti  d'inscriversi  trai  fautori  e  col- 
laboratori dcir  Tnstìluto.  Però  l'elenco  de'  membri  onorarj  fa  ora  bel- 
la mostra  de' nomi  di  S.  E.  il  barone  d'ÀLTSNSTBtN  ministro  di  stato 
di  S.  M.  prussiana  ;  di  S.  E.  il  barone  di  Nioleb  gran  maestro  ddle 

rite  di  b.  M.  prussiana  e  suo  ministro  alla  dieta  germanica  ;  ék 
E.  il  marchese  Giuseppe  Ruffo  direttore  della  real  segreteria  e 
ministero  di  casa  reale  in  Napoli  ;  del  sig.  conte  Giacomo  Yslo  in 
Vicenza:  e  releneo  àe" membri  ordinar j  del  sig.  cav.  Luigi  Maiimi 
marchese  di  Vaccone  e  direttor  generale  del  censo  pontificio.  Dippiù 
il  numero  de'  nostri  socj  corrispondenti  si  è  accresciuto  pei  rispetta- 
bili nomi  del  sig.  GnAWFORD  tesoriere  delle  isole  ioniche  in  Gorfà  ; 
del  sig.  marchese  Luigi  Drago itetti  in  Aquila  ;  del  sig.  cav.  L  E.  co- 
lonnello HuM^KT  agente  di  S.  M.  il  rè  de'  Paesi  bassi  »  in  Livorno  ; 
del  sig.  consiglier  Garlo  cav.  Limbzhti  in  Bari;  del  sig.  Michele  Lonz 
direttore  del  museo  di  Parma  ;  e  del  sig.  conte  Gio.  Girolamo  Oan 
conservatore  del  museo  pubblico  di  Verona.  In  ultimo  alla  stesaa  Di- 
rezione dell*  Instituto  si  accresce  decoro  per  l'ascrizione  tra'  membri 
onorarj  dei  chiarissimi  Sir  William  Gell  in  Napoli  ;  di  S.  E.  il  cav. 
KdBLBR  consiglier  intimo  di  S.  M.  I.  delle  Russie ,  in  Pietroburgo  ; 
del  professor  Mììluoi  in  Gottinga;  e  del  professore  cav.  Raoch  di  Ber- 
lino ,  ora  in  Roma. 

I  primi  foeli  del  Bullettino  per  l'anno  i83o  daranno  ragguaglio 
delle  pubblicazioni  che  mancano  al  compimento  della  scorsa  annata , 
e  già  condotte  a  termine  in  Parigi  sotto  la  direzione  del  dottor  Pa- 
nofka.  Intrattanto    con   miglior  i*egola  di  quella  potè  adoperarsi  nel 

E  rimo  nascere  di  questa  impresa  ,  le  pubblicazioni  per  Tanno  i83oy 
ì  quali  verranno  specificate  in  un  particolar  manifesto ,  restano  di- 
rette in  Roma  e  Parigi  dai  sig.  Geraard  e  Panofra  come  segretari 
della  Direzione  centrale ,  mentre  a  tutta  la  bisogna  sopraintenoeirà  il 
cav.  Bdnsen  come  segretario  generale  della  Direzione  medejiima. 

I  materiali  forniti  per  le  future  pubblicazioni  dell'  Instituto ,  tan- 
to in  memorie  e  notizie ,  quanto  in  libri ,  disegni  ed  impronte»  saran- 
no indicati  unitamente  alT  annunzio  de'  fascicoli  pubblicati  in  Parigi. 
Roma  li  24  gcnnajo  i83o. 

LA  DUUIZIONB  DELL*  INSTITUTO. 


(  a«9  J 

BOLLETTINO 

DKGLI    ANN  A  Li 

dell'  institoto 

DI  CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.  XII  e.  DI  DfiCBMBEE  1829.  TcTtO  ed  ultÙìlO  frgUo» 


RIVISTA    GENERALE   DEL    BULLSTTINO. 

Lo  scrivente  editore  di  questo  Ballettino  si  diede  cura^  sin  dorè 
la  novità  e  la  vastità  dell'  impresa  glielo  concesse  ,  di  raccogliere 
ne'  fogli  dello  scorso  anno  le  notizie  d'ogni  scoperta  cHe  a  'quello 
spazio  di  tempo  si  riferivano  ,  e   specialmente  quelle  che  sopra   le 
altre  si  distinguevano  per  la  manifesta  e  rilevante  loro  influenza  sui 
progressi   dell'  archeologia.  Egli    è  ben  persuaso ,   che ,    siccome  in 
tutte  le  opere  di  questo  genere  suol  accadere  >  le  notizie  finora  date 
sieno  suscettibili  dove  più  e  dove  meno  d'importanti  aggiunte;  per 
ciò  che  le  scoperte ,  che  in  questo  ramo  dello  scibile  si  fanno  con- 
tinuamente ,  sono  diffuse ,  vaste  e  talvolta  a  sapersi  esattamente  dif- 
ficili per  modo ,    che   alcune  senza   dubbio   s'ignorano   ancora ,  ed 
altre  appena  'si  poterono   accennare  ,  dove  conveniva    minutamente 
descriverle.   Intrattanto  questo  foglio  periodico  il  quale  é  anzi    de- 
stinato a  raccogliere  le  prime  notizie  di  scoprimenti  ed  a  richiamarne 
d'ulteriori ,  che  a  pubblicare  le  particolari  loro  descrizioni ,  illustra- 
zioni ed  esami,  questo   foglio  dissi  ,  avrà  nondimeno  soddisfatto  al 
proposito^  quante  volte  riserbali  siffatti  articoli  pel  venturo    anno; 
siccome  nello  scorso  di  scoperte  anche  anteriori  si  trattò  ;  avrà  esi- 
bito o  con  lunghe  sposizioni  o  con  brevi  cenni  i  rapporti  .degli  scavi 
pili  rinomati  fino  alla  data  del  caduto  decembre ,  i  ragguagli  de'  prin- 
cipali monumenti  di  fresco  dissotterrati  o  mostrati^  e  le  notizie  delle 
opere  letterarie  che  a  questa  stessa  epoca  si  riferiscono.  Laonde  speria- 
mo che  allora  potranno  dirsi  compiute  le  attuali  pubblicazioni  d«l  1839, 
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quando  noa  solo  ti  arra  procurato  d'iadicare  neUe  leguenti  pagine  le 
materie  le  quali  al  disopra  dell'altre  dorranno  preadersi  in  conside- 
razione ^  perchè  spettanti  al  1839  ®  ^^^  ancora  mentovate  in  quesd 
fogli,  ma  si  sarà  studiato  altresì  di  dirigere  Tattenzione  de'  lettori , 
sopra  quelle  (  e  massimamente  nel  genere  di  letteratura  )  le  quali  co- 
mecché di  data  anteriore  non  devono  sfuggire  agi'  investigatori  ed 
amatori  d'antichi  monumenti ,  e  che  come  sconosciute  nel  luogo  ove 
scriviamo  furono  da  me  taciute  nelle  osservazioni  preliminari  poste 
in  capo  agli  Annali. 

'I.  Principiando  adunque  secondo  il  consueto  dagli  scavi  ricorde- 
remo di  nuovo  che  di  tutte  le  scoperte,  recentemente  fatte  nell'Egitto 
e  nella  Grecia,  si  daranno  a  suo  tempo  i  rapporti  generali  de'più  ri- 
nomati loro  osservatori  ;  e  rammenteremo  ancora  che  dell'  esca- 
vazioni più-  celebri  di  quest'  epoca  pubblicammo  gli  autentici  raggua- 
gli tolti  dai  più  originali  fonti  e  dalle  più  indubitate  testimonianze , 
e  consecutivi  sino  al  termine  dell'  anno  spirato  ;  siccome  ne  fan  pro- 
va le  ultime  cortesi  comunicazioni  intorno  gli  scavi  di  Canino  ,  di 
Tarquinii  e  di  Pompei.  Da  questi  passeremo  a  d^r  brevi  cenni  d'al- 
cuni altri  scavi ,  i  quali  poco  furono  sino  ad  ora  a  noi  noti ,  o  che 
malgrado  la  tenue  loro  importanza  non  vogliamo  tacere  per  maggior 
diligenza  de'  nostri  ragguagli.  E  prenderemo  occasione  dall'  ultimo 
articolo  del  sig.  Gamilli  su  IL'  escavazioni  delle  vicinanze  di  Fiierbo 
per  accennare  che  d'altri  esperimenti  ancor  fatti  con  popò  successo 
ne'  contorni  medesimi  si  è  udito  novella ,  dopoché  le  felici  scoperte 
delle  terre  di  Canino  mossero  la  curiosità  e  l'emulazione  di  tutti  che 
avean  mezzi  di  tentare  i  terreni  a  quelle  aderenti.  Ma  per  quanto 
sien  degni  di  lode  gli  sforzi  di  costoro ,  i  quali  si  adoperarono  con 
ardore  a  cercar  nuovi  scoprimenti  all'  archeologia ,  è  forza  convenire 
che  la  magnificenza  delle  scoperte  di  Ponte  della  Badia  sempre  più 
si  manifesta  come  ristretta  attorno  a  quel  sito:  poiché  neanche  gli 
esperimenti  fatti  in  molte  vicinanza  di  Canino  si  dice  che  abbian  avuto 
particolare  evento  $  siccome  ci  vien  riferito  d'alcuni  che  dal  sig.  Ales- 
sandro Pala  di  colà  furono  tenteti.  E  se  più  c'inoltreremo  nell'interno 
dell' Etruria,  vedremo  che  i  tentativi  fatti  in  diversi  luoghi,  se  com- 
pensarono le  spese  degli  imprenditori ,  furon  ben  lontani  dal  produr- 
la alcun  monumento  che  a  quei  superbi  dell'  antica  città  di  Yulci  com- 
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parar  si  potesse.  Dì  questi  accennerò  pur  uno ,  del  quale  ebbi  contez- 
za quando  nello  scorso  giugno  passai  per  Toscaneila:  alcuni  degli  etru- 
schi sepolcri  che  circondano  quella  città  erano  allora  ricercati  dai  §ig. 
can.  Gio.  Farocchi  e  Cosimo  Lucchetti,  i  quali  alcun  arnese  di  bronzo 
avevano  d'ivi  estratto  ,  e  qualche  gran  figura  di  terra  cotta  atteggiata 
in  giacitura  a  somiglianza  di  quelle  che  sopra  altre  mortuarie  casse 
ctrusche  si  rinvengono.  E  dirò  neir  occasione  istessa  degli  scavi  fatti 
presso  Orbetello  ,  di  cui  si  fé  parola  alla  pag.  7  del  Bullettino  :  gli 
oggetti  quivi  trovati  diconsi  trasmessi  a  Firenze,  e  se  da  quelli  si 
ricavò  alcun  costrutto ,  è  ben  certo  che  non  Vera  gran  copia  di  bei 
monumenti  Nondimeno  ci  saprebbe  assai  buon  grado  Taver  contezza 
più  speciale  intorno  le  suddette  cose  dissotterrate;  come  ancora  su- 
gli scavi  o  esperimenti,  qualunque  e'  sieno,  finora  tentati  in  quelle  ri- 
nomate contrade  delle  antiche  città  di  Gossa  ed  Ansidonia. 

Dirìgendo  gli  «guardi  in  altre  contrade  dell'  interna  Etruria  ram- 
mentiamo le  notizie  pocanzi  comunicate  sugli  scavi  di  Volterra  ;  ed 
attendendo  che  l'attività  de'  nostri  pregiati  corrispondenti  ci  foi*nisca 
nuovi  ragguagli  sulle  scoperte  di  Chiusi^  crediamo  che  poche  o  nulle 
saran  le  notizie  rilevanti  che  ci  manchino  d'etruschi  scoprimenti  in 
etrusco  suolo  avvenuti.  Ripareremo  per  altro  in  quest'  occasione .  alla 
trascuranza  nostra  che  non  prima  movemmo  discorso  sulla  rilevante 
scoperta  fatta  intorno  i  primi  mesi .  dell'  anno  scorso  nell'  antica  Fie- 
sole di  più  migliaja  di  medaglie  romane  consolari  e  di  famiglia:  e 
noi  facemmo  per  non  precorrere  ad  un  nostro  pregiatissimo  collabora- 
tore. Il  cav.  Zannoni  il  quale  come  regio  aniiquano  di  S.  A.  I.  R. 
il  granduca  di  Toscana  ne  fece  e  ne  pubblicherà  una  descrizione  ,  ci 
fa  sapere  averne  egli  avute  ano  ,  e  che  molte  altre  furon  distrutte  ; 
u^ avverte  ancora  non  esservene  alcuna  di  nuova  famiglia,  né  di  mol- 
ta rarità  ,  per  modo  che  il  museo  di  Firenze  a  cui  ne  fu  proposta 
la  scelta  ,  farà  solamente  acquisto  di  qualche  varietà  e  massimamente 
per  la  famiglia  Calpuroia. 

Altra  scoperta  fatta  nell'  interno  d'Italia  ci  viene  indicata  dal 
sig.  Michele  Lopez  direttore  del  museo  di  Panna;  la  quale  scoperta 
corrisponde  a  quelle  di  vasi  dipinti  che,  ove  più  ove  menoj  si  rin- 
vengono nei  terreni  deirinterna  Etruria ,  ma  quasi  sempre  di  qualità 
assai  diversa  da    quelli  di  Cauino.  E  la  notizia  è  che  non   lunghi  da 
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Pioemia  ti  diMOttérrarono  negli  «coni  mesi  a  cnra.  del  caT.  Corìett 
alcuni  de*coftl  detti  Tasi  elruschi,  rappresentati  al  lodato  nostro  socio 
come  di  elegantissime  forme  e  di  figurato  bacchico.  Attendiamo  con 
ansietà  i  particolari  di  questo  scoprimento ,  che  facendo  accrescere 
l'archeologica  attenzione  ,  non  sarà  probabilmente  il  solo  esempio 
di  vasi  dipinti  rinyenuti  nell'  Italia  superiore  ,  e  ci  richiama  alla  me< 
morìa  qtteUi  che  diconsi  ricavati  da  più  anoi  per  gli  scavi  d' Adria. 
E  sul  proposito  di  scavi  lombardi  non  taceremo  la  singolare  scoper- 
ta accaduta  nel  mezzo  della  città  di  Modena  di  una  cassa  mortua- 
ria romapa,  la  qiiale  ,  poco  rilevante  in  se  steisa,  ha  dato  luogo  alle 
dotte  topografiche  rìflessìoni  del  nostro  socio  sig.  Celestino  Gavedo- 
ni ,  che  prossimamente  si  pubblicheranno  in  questo  BuUettiuo. 

Lo  scavo  4el  Foro  Romano  e  delle  sue  adjaoenze  è  stato  pro- 
seguito con  letitezza  ,  atterrando  la  Torre  cartularìa  e  facendo  sgom- 
bri i  siti  vicini.  |Ua*  apertura  praticata  contemporaneamente  presso 
al  tempio  di  Giove  Tonante  si  vede  ora  allargata  e  portata  innanzi 
a  modo  che  s'argomenta  doversi  trasportare  l'impresa  di  quello  scavo 
a  questi  siti  di  primaria  importanza*'  ma  le  dirotte  e  continuate  piog- 
ge e  le  intemperie  che  durano  da  più  mesi  si  sono  principalmente 
opposte  alla  solita  attività  dello  scavare  e  in  Roma  e  ne'  suoi  con- 
torni. Abbiamo  sentore  nondimeno  ohe  nella  vigna  vicina  a  $•  Bai" 
bina ,  ove  si  suppose  volgarmente  esistessero  le  Terme  deciane  siasi 
impreso  a  scavare  per  cura  dell*  Emo  Grislaldi ,  e  che  tra  diverse  al- 
tre cose  ivi  siasi  trovata  una  testa  di  bronzo  :  sulla  strada  d'Alba- 
no a  mano  stanca  dopo  l'osteria  detta  del  Tat^olato  in  una  terra  del 
sig.  duca  di  Bracciano  sentiamo  che  siensi  ricavate  alcune  sculture  » 
e  finalmente  m  conoscono  piccoli  scavi  impresi  in  diversi  altri  luoghi 
da  negozianti  romani ,  siccome  nella  Tenuta  di  Tor  Sapienza  inoon» 
irò  alla  Torre  degli  schiavi  fuori  di  Porta  maggiore  dal  sig.  Ignazio 
Vescovali ,  e  in  una  vigna  aderente  al  vìcolo  d^Ue  tre  Madonne  fuori 
di  porta  s.  Giovanni  dal  sig.  Frediani  ;  Tuno  e  l'altro  scavo  si  ado- 
pera fra  sepolcri  j  e  fino  ad  ora  eccettuate  sepolcrali  iscrizioni,  lucer- 
ne ed  altri  piccoli  oggetti ,  di  poco  compensarono  le  spese  fiitte  : 
di  quelli  scAvi  peraltro ,  anch'  essi  di  poco  rilievo ,  c^e  furono  &tti 
sulle  Vie  appia  e  latina ,  e  mentovali  alle  pag.  Sj.  38  y  non  si  tenti 
altra  novèlla. 


t^rosegliendosi  nel  passato  mese  di  settembre  gli  scati  gì.&  inco» 
tninciatì  negli  anni  anteriori  sopra  il  luogo  dell'  antico  Tusculum ,  • 
determinatamente  sulla  strada  già  dissotterrata  insieme  con  una  porta 
di  queir  antica  città ^  si  discopersero  i  ruderi  di  Una  casa  privata,  con 
entro  numerose  terre  cotte  votive  ed  un  idolo  di  metallo.  Furono 
così  giudicati  quei  ruderi  per  Tatrio ,  portico  ed  impluvio  che.  vi  si 
osservarono;  ma  quello  elle  è  veramente  singolare  in  questo  scopri- 
mento si  è  che  accanto  alla  detta  casa  dicest  rinvenuta  altra  strada 
lastricata  ^  alla  profondità  di  12  palmi  sotto  quella  già  prima  scoperta , 
la  quale  è  pure  aulica  ma  non  quanto  quesf  ultima.  Attendiamo  dal 
sig.  marchese  Biondi  direttore  di  quello  scaVo  gl'importanti  risultali 
delle  sue  cure;  siccome  gentilmente  ce  ne  diede  promessa. 

L'augusta  protezione  del  real  Governo  napolitano  »  ed  il  favore 
particolare  di  3.  £.  il  marchese  Giuseppe  Ruffo  verso  il  nostro  In- 
stituto  ,  di  cui  quest'  ultimo  distinto  personaggio  è  membro  onora- 
rio ,  ci  procurarono  il  vantaggio  che  le  più  importanti  escavazioni 
del  regno  di  Ti ap oli  fossero  diligentemente  notate  ne' nostri  foglie  In- 
dichiamo tuttavia  per  maggior  diligenza  di  questo  rapporto  alcune 
altre  notizie  finora  trascurate  e  più  o  meno  degne  d'ulteriori  inda- 
gini. L'attività  del  nostro  socio  sJg.  Carlo  Bonucci  ci  procurerà  i  par- 
ticolari ragguagli  delle  scoperte  fatte  a  Pesto,  già  da  lui  stesso  in- 
dicate alla  pag.  69.  del  Bulle ttino  ^  e  forse  anche  di  varie  altre  ge- 
neralmente notate  nell'  occasione  stessa  ;  siccome  il  lodato  sig.  Bo- 
nucci determinò  il  silo  delle  pitture  antiche  scoperte  in  una  casa  par- 
ticolare dell'  odierna  Napoli ,  e  cioè  come  questa  casa  si  trovasse  , 
(  non  so  ancora  se  conserv(ita  o  nuovamente  sotterrata j  )  vicino  al 
lido  del  mare  e  presso  alla  chiesa  deUa  &.  Annunziata^  D'altre  esca- 
vazioni fatte  ne'  sepolcreti  ilalo^reci  ^  siccome  in  Nola  ed  in  Ituvo , 
si  è  già  da  noi  dato  alcun  cenno  (  p.  18.  i85.  ^^  ma  si  attendono  ul- 
teriori notizie  ancora  intorno  siti  cotanto  rifrustati  quotidianamente: 
bramiamo  notizie  ancora  di  Telese  ove  altri  scavi  simili  furon  ten- 
tati (  p.  j6o.  )  ;  né  vogliamo  nascondere  il  desiderio  che  abbiamo 
di  sentire  alcun  che  sulle  terre  cotte  che  diconsi  a  Piedimonte 
iP  Ali/e  ultimamente  scavate.  Il  quale  desiderio^  e  più  vivo  d'  as- 
sai 4  sentiamo  di  esser  particolarmente  informati  di  due  magnì- 
fiche antiche  fabbriche  dissotterrate^^  da  varj   anni ,  e  che  formane 
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due  imprese  onorevoli  e  idumente  commendabili  di  quel  Governo  : 
runa  è  quella  dell*  Emissario  del  lago  di  Fucino  ,  l'altra  è  quella 
àeW- Afi/iteafro  capuano.  Da  qualche  tempo  non  si  hanno  pubbliche 
notizie  intorno  quella  prima  e  più  rilevante  operazione;  e  rispetto 
alla  seconda  la  voce  generale  di  tutti  i  viaggiatori  s'esprime  in  lin- 
guaggio di  lode  pel  cav.  Bianchi  ,  le  di  cui  ben  avvisate  cure  han- 
no ridato  alla  luce  il  sotterraneo  di  un*  antica  arena ,  fornita  al  di 
•opra  di  tutte  le  altre  de* necessari  attrezzi  ,  ben  conservati  ,  qlie 
'feroci  animali  fecero  con  rapido  mecanismo  comparire  sulla  scena 
aufi  teatrale. 

Nulla  si  è  saputo  di  scavi  siciliani,  e  attendendo  nondimeno  al- 
cuna notizia  de' scavi  qua  e  là  tentati  in  queir  isola  di  classica  me- 
moria, siamo  d'altra  parte  in  speranza  di  avere  speciali  ragguagli  sul- 
le ultime  escavazioni  fatte  nella  Francia  meridionale  presso  il  cele- 
bre tempio  di  Nismes, 

II.  Non  fu  certamente  manchevole  il  nostro  BuUettino  neppure  in 
ragguagliare  de*  monomsmti  di  nuovo  comparsi ,  ma  è  ben  vero  al- 
tre.si  che  l'abbondanza  degli  scoprimenti  dell*  ultimo  anno  c'impedì  di 
soddisfare  al  proposito:  per  lo  che  iàcciamo  nostro  debito  di  nove- 
rare que*  monumenti  i  quali  bolati  o  riuniti,  sebbene  si  riferiscano  al 
1839,  furono  per  varie  ragioni  riserbati  pei  fogli  del  i83o. 

£  farem  parola  in  primo  luogo  di  quelli  i  quali  sorpassando  iu 
pregio  ed  abbondanza  ogni  espettazione  e  consuetudine  d' altre 
epoche  ,  fecero  impossibile  il  desiderio  di  darne  conto  appuntamente 
ne'  nostri  fogli  ;  e  vogliam  dire  di  quelli  ridati  alla  luce  per  gli  sca- 
vi di  Canino,  Semplice  d'ordinario  e  mal  rispondente  alla  magnifi- 
cenza del  contenuto  è  la  fabbricazione  de'  sepolcri  ivi  discoperti  ; 
nondimeno  i^  conoscere  ,  qualunque  ne  sia  lo  stalo  »  i  siti  i  quali  si 
ricche  stoviglie  e  suppellettili  ci  conservarono  ,  e  le  forme  e  decora- 
zioni delle  tombe >  e  il  collocamento  e  i  particolari  non  meno  ,  i  qua- 
li si  riferiscono  alle  cose  in  essi  trovate  ,  formano  un  oggetto  ben 
degno  d*archeologica  attenzione.  Poco  si  potè  per  noi  parlare  degl'in- 
nu  mere  voli  sepolcri  dissotterrati  dal  sig.  principe  di  Canino  :  senza 
averne  la  pianta  si  tenne  discorso  della  superba  tomba  detta  la  Co- 
cumella  ,  rimasa  tuttora  mezza  scoperta  ;  nulla  dicemmo  dei  sepolcri 
di    Campomorto ,   che  discopersero  i  sig.  Feoli  ;  e   solo  intorno  le 
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tombe  ricavate  dai  terreni  GandeIorì*ci  furon  porte  indicaziooi  ge« 
nerali  per  favore  del  sig.  Fossati  :  e  la  memoria  presentataci  da  que- 
sto indefesso  investigatore  è  pur  stata  la  sola,  che  delle  spezialità  se- 
polcrali di  quegli  scoprimenti  ci  dio  contezza.  Riflettendo  peraltro  al 
vantaggio  che  dalla  riunione  de*  particolari  esperimenti  finora  fatti 
potrà  risultare  ad  ammaestramento  e  diletto  de'  lettori  ,  e  facendo 
attenzione  alla  utilità  che  dalle  convenevoli  topografie  potrà  rilevarsi, 
crediamo  che  Fa  ver  differite  quelle  notizie  non  farà  dispiaeefe  ad  al- 
cuno ,  quando  eh'  e*  sappia  delle  nostre  speranze  fondate  snlle  ben 
intese  ricerche  e' cortesi  comunicazioni  del  sig.  principe' di  Canino  : 
oltre  le  quali  la  gentilezza  de'  sig.  Feoli  ,  e  Tatti  vita  del  lodato  sig. 
Fossati  ci  assecurano  per  modo  «  che  rilevanti  scliiarimenli  possiamo 
promettere  ai  nostri  lettori  intorno  la  parte  ait:hitettonica  e  topo- 
grafica di  9Ì  importante  subbietlo^  E  sul  proposito  di  fabbriche 
etnische  attendiamo  i  ragguagli  e  il  disegno  dello  sterro  di  una 
fabbrica  (probabilmente  anch'essa  sepolcrale  }  situala  presso  Peru" 
già  ^  e  detta  volgarmente  \\  tempio  di  5.  Manno,  intorno  alla  quale 
sono  intese  le  cure  del  prof  Golizzi.  Simile  nel  rapporto  delle  scarse 
notizie  date  fii^ora ,  e  in  quello  delle  abbondanti  che  daremo,  è  lo 
stato  dp' nostri  ragguagli  intomo  gli  oggetti  dissotterrati:  su' quali 
per  altre  particolari  ragioni  furono  differite  tutte  le  nostre  sposi- 
zioni,  fuor  le  più  generali  ed  alcune  speciali  della  raccolta  Oande- 
lorL  Ma  essendo  que'  monumenti  come  d'abbondevol  numero  ,  co- 
si ripieni  eziandio  di  particolari  rilevantissimi  ,  troveranno  i  let* 
tori  più  convenevole  d'esserne  tosto  informati  per  alcuni  generali  rap- 
porti ,  di  quello  che  appagati  colla  notizia  di  qualche  oggetti  primarj. 
Dopo  i  quali  rapporti  generali  abbiam  debito  ancora  di  particolari 
nostri  ragguagli  sui  vasi  ed  altri  articoli  principali  della  raccolta  non 
mai  lodata  bastevolmente  del  sig.  principe  di  Canino  e  di  quella 
de'  sig.  Feoli  ;  non  che  d' alcuni  peranche  non  mentovali  della  col- 
lezione Candelori  e  di  quelli ,  comecché  per  ora  invisibili  ,  che  ai 
sig.  Dorow  e  Magnus  appartengono* 

Poco  varrà  ricordare  dinanzi  a  monumenti  di  si  alto  grido  le 
acoperte  d'altri  vasi  dipinti ,  ì  quali  in  minor  quantità  del  solito  si 
estrassero  dai  sepolcii  di  Magna  Grecia  ,  di  Sicilia  e  di  altre  classi- 
che contrade:  nondimeno  all'opportuna  occasione  si  darà  su  diversi 
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alcun  cenno  ,  e  massimamente  su  quelli  i  quali  dalle  gelose  matti 
d*incuUi  possessori  serbati  felicemente  si  veggono  ne'  varj  musei  d'em- 
diti  raccoglitori.  Per  fermo  che  se  quelli  cui  scalda  il  petto  Tamor  del 
patrio  classico  suolo,  si  compiangano  in  vedere,  adorne  le  straniere 
contrade  delle  spoglie  d'Ausonia  ,  e  seco  loro  si  lagnino  ancor  gli  ar- 
cheologi y  cui  vengon  tolti  tuttora  nuovi  monumenti  che  vanno  in 
lontani  paesi;  è  ben  vero  per  altro  esser  debito  di  gratitudine  verso 
gli  esteri  raccoglitori  ,  i  quali  e  conservano  e  pubblicano  di  molli 
monumenti  ,  che  sanano  o  rimasti  nelFobblio  ,  o  periti  pur^nco. 
Non  si  ha  contesta  se  nello  scorso  anno  le  raccolte  di  Francia 
e  d'Inghilterra  siensi  arricchite  di  bei  monumenti  di  Magna  Grecia 
come  per  lo  passato;  ma  siamo  informati  d'essersi  aperto  altro  commer- 
cio di  quei  vasi,  e  specialmente  di  quelli  provenienti  da  Jlat^o:  de^ 
quali  un  gran  numero  di  ben  i5oo  capi  fu  imbarcato  nel  corso  de- 
gli ultimi  tre  anni  in  Molfetta  per  essere  spediti  nel  regno  lombar- 
do-veneto, n  nostro  pregiato  socio  dottor  Domenico  de  Rossetti  in 
Trieste  ne  rende  avvisati  che  una  terza  parte,  e  la  migliore,  di  que' va- 
si è  passata  in  proprietà  del  celebre  raccoglitore  numbmatico  Carlo 
d'Ottavio  Fontana  di  colÀ  ,  mentre  gli  altri  mille  passarono  per  ven- 
dite a  ritaglio  in  Milano  ed  altrove.  Tra  quei  del  lodato  sig.  Fontana 
dicesi  esseme  di  molti  insigni  ,  ma  pochi  sono  gli  scrìtti  ,  secondo 
Fuso  de'  vasi  pugliesi ,  che  ve  n'ha  solo  sei.  Lo  stesso  fortunato  rac- 
coglitore ci  ùl  sperare  d'inviarci  il  disegno  di  una  bellissima  tazza 
figurata  e  scrìtta  e  adoma  di  un  nuovo  nome  di  pittore  «  la  quale  fu 
scoperta  in  Egina  nell'  ottobre  1819. 

LfC  imponenti  scoperte  delle  dipinture  pompeiane,  che  già  annun- 
ziate da  noi  subito  dopo  accadute»  sono  per  la  più  parte  minutamente 
descritte,  stanno  per  pubblicani  quanto  prìma  insieme  colle  piante  ar- 
chitettoniche, nell'  opera  del  real  museo  borbonico.  Gioverà  pinttosto 
far  motto  di  qualche  scoperta  d'antiche  sculture,  che  alle  seguenti 
nostre  descrizioni  resta  rìserhata  ;  siccome  quella  di  varie  urne  etni- 
sche dissotterrate  con  altrì  oggetti  a  Chiusi  ed  a  Volterra  y  e  come 
l'altra  di  diversi  bassirìlievi  romani  usciti  dagli  scavi  à' Ostia,  instituiti 
dai  sig.  Cartoni  e  Tonelli ,  tra'quali  un'urna  rappresentante  la  storia 
di  Oreste  ed  Ifigenia;  non  che  di  altrì  oggetti  esistenti  presso  i  romani 
uegezianti  Yescovali ,  Capranesi  e  Frediani.  £  qualche  cenno  d'im- 
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portanza  puramente  potrem  dare  dei  inonomeuti  fiuili ,  ftìceome  in 
■  parte  si  fece  (pag.189.)  ;  e  in  questo  ci  gioveremo  rifrustando  gli  og- 
getti posseduti  dal  sig.  prìncipe  di  Sangiorgio  Spinelli  ed  alcuni  altri 
del  sig.  visconte  di  Lapasse  in  Napoli.  Ma  ritornando  sempre  agli 
scavi  di  Canino  per  tutto  quello  che  di  prìm*  ordine  abbiamo  nelle 
recenti  scoperte^  dobbiam  convenire  che  de*  magnifici  monumenti 
di  bronzo ,  che  in  quelle  raccolte  si  contengono  ,  sarà  necessarìo  far 
ragionate  sposizioni  ;  e  yi  aggiungeremo  le  notizie  di  alcuni  monu- 
menti della  stessa  materia  altrove  rinvenuti >  de'  quali  ora  mi  sovvie- 
ne quello  di  un  cimo  antico  da  me  visto  recentemente  in  Ruvo  e 
sormontato  da  due  corna  ,  e  cosi  di  parecchi  altri  singolari  eh'  esi- 
stono presso  raccoglitori  e  negozianti  romani  .  Dovremo  ezian- 
dio parlare  delle  abbondanti  e  superbe  oracene  che  provenute  da- 
gli anzidetti  scavi  si  ammirano  presso  la  sig.  principessa  di  Canino,  e~ 
nelle  collezioni  de'  sig.  Feoli  e  Candelori  ;  e  d'  altre  esistenti  nelle 
raccolte  del  principe  dMnglona  e  del  commendator  Thorwald.seu. 
Nò  saranno  per  certo  dimenticate  le  medaglie  ultimamente  rinve- 
nute ,  e  molto  meno  i  monumenti  gemmar/  sian  pietre  intagliate  ,  sian 
paste  dì' vetro  che  da'  romani  fabbricatori  passarono  secondo  il  con- 
sueto in  propnctà  di  varj  stranieri  raccoglitori  :  che  anzi  su  qiie- 
st' u|timi  torneremo  a  tener  lungo  discorso  ne' prossimi  nostri  fogli; 
siccome  avrem  da  parlare  degli  accrescimenU  ch'ebbero  non  ha  mollo 
le  magnifiche  raccolte  del  sig.  duca  di  Blacas  in  quel  genere ,  e  trni 
raccoglitori  romani  de'  begli  acquisti  fatti  dal  eh.  dottor  Nott ,  al 
quale  dobbiamo  attualmente  la  comunicazione  d'  una  superba  cor- 
niola da  lui  posseduta  ,  nella  quale  è  intagliata  una  testa  , , eh' egli 
spiega  per  quella  d' Ippodamia. 

Speriamo  d'ottenere  in  egual  modo  anche  da  più  altri  meco- 
glitorì  disegni ,  impronte,  e  descnzioni  si  delle  loro  raccolte  in  ge- 
nerale ,  come  specialmente  degli  ultimi  acquisti  fatti.  Per  ciò  che  le 
continue  notizie  sugli  accrescimenti  delle  più  copiose  e  scelte  rac- 
colte prìvate  sono  d'assai  desiderate  per  far  maggiormente  compiuti 
ì  nostri  fogli ,  e  possono  anche  dirsi  più  urgenti  che  le  notizie  intor- 
no i  pubblici  musei,  sui  quali,  poiché  ne  sarà  finita  la  esposizione, 
non  solo  a  miglior  agio  si  daranno  descrizioni  ,  ma  s'indicheranno 
esattamente  anche  i  posti  de'  monumenti.  Non  ci  conviene  pertanto  pasr 
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sar  lotto  tilenxio  le  generose  cure  »   che  da  sovrani  protettori  delie 
scienze  ed  arti  vengono  adoperale  per  stabilire  ad  arricchire  i  loro  mu- 
sei col  mezzo  di  antichi  monumenti.  Varj  marmi ,  siccome  quelli  del 
negoziante  Frediani  ,  sonosi   comperati  pel  musco  valicano  :   egregj 
dipinti  ed  altri  oggetti  pompeiani  hanno  accresciuto  il  museo  di  Na- 
poli; e  r importante  museo  Ginci  di  Volterra  fu  acquistato  per  aggiun- 
gersi al' museo  di  Firenze.  Antichità  di  prim* ordine  diconsi  pervenute 
dall* Egitto  e  dalla  Grecia  al  museo  di  Parigi;  in  quello  britannico  si 
preparano  magnifici  locali  per  contenere  le  sculture  di  Fidia  ;  e  da 
qui  a  non  molto  si  potranno  descrivere  i  musei   condotti  a  tarmine 
ed  esposti  al  pubblico,  di  Berlino,  di  Monaco,  di  Torino^  e  di  Leida. 
Né  lasciaremo  di  far  menzione  delle  scoperte  topografiche  ed  epi- 
grafiche^ le  quali  sebbene   non  influiscano  su*  monumenti  d'arte  anti- 
ca ,    non  però  sono   separabili   dalle   ricerche  di  questi ,    cui  sono 
strettamente  legati:  per  lo  che  convien  qui  far  nota  Fimportante  no- 
tizia comunicatami  dal  sig.  dottor  Manni ,  in  Roma,  com'ei  trovasse 
nell'Agosto  passato  un  piano  con  massi  di  travertino  composto  lunghi 
nove  palmi ,  larghi  ed  alti    sopra  (re  ,  esistente  sotto  una  retrocamera 
della  spezie  ria  di  s,  Lorenzo  in  Lucina  alla  profondità  di  palmi  ?{  , 
o  circa  ;  e  come  alla  distanza   di  presso  a  quindici  palmi  unì  prinio 
scavo  ed  alla  stessa  profondità  si  vedessero  altri  massi  della  mole  me- 
desima ;  e  lo  scavo  fu  tostamente  ricoperto.  Era  desso  somigliante  , 
secondo  la  descrizione  fattane  ,  al   pavimento  che  circonda  il  Pan- 
teon ,  e  quel  sito  ,   troppo  lontano  dal  mausoleo  d'Augusto  per  far 
parte  delle  decorazioni  a  quello  attiu  'nti,e  troppo  vicino  all'obelisco 
solare  già  collocalo  sull'area  della  chiesa   di  s.  Lorenzo  ,  quel  sito, 
dissi  ,  dà  certo  indizio  per  sospettare  eh'  ivi  fosse  in  antico   alcun 
monumento  ,  e  non  può  non  riescire  singolare  agl'investigatori  del- 
b  topografia  di  Roma. 

Su  le  numerose  e  rilevanti  iscrizioni  greche  de*  vasi  di  Canino 
più  volle  si  toccò  in  questi  nostri  fogli  ;  ma  quello  che  si  osservò  ri- 
spetto alla  ristrettezza  delle  notizie  intomo  i  vasi  ,  è  applicabile 
egualmente  alle  loro  epigrafi.  Gerto  né  la  volontà  né  l'agevolezza 
ci  mancarono  per  dame  maggiori  ragguagli;  ma  ci  proponemmo  di 
parlarne  con  maggior  studio  in  un  rapporto  generale  ,  e  special- 
mente dopo  che  saranno  pubblicati  i  fac-simili  che  il  sig.   principe 
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istesAO  intende  a  dare  prossimameute  in  luce.  Solo  noteremo  in  an- 
ticipazione,  che  tra  que*  tanti  vasi  iscritti  tre  soli  finora  se  ne  rinven- 
nero con  parole, che  al  volgare  etrusco  sieno  conformi,  eccetluan(lr> 
da  questo  calcolo  quei  caratteri  etruschi  che  non  rare  volte  sotto  il  pie- 
de del  vaso  grafQti  si  trovano  senza  alcun  rapporto  colla  sua  dipintura; 
che  molte  altre  iscrizioni  non  intelligibili ,  le  quali  perciò  si  riten- 
gono appartenere  ad  incognita  favella.,  sono  scritte  con  greche  let- 
tere; che  tuttavia  in  una  tazza  cpn  iscrizioni  greche  troyansi  riuniti 
de'  segni  che  han  tutta  l'apparenza  d'orientali  caratteri ,  ma  che  in 
generale  l'epigrafi  di  qneVasi  sono  manifestamente  greche.  Privi  per  la 
maggior  parte  sono  di  caratteri  i  molti  oggetti  di  metallo  che  dagli 
slessi  scavi  provengono  ,  compresivi  quelli  di  bronzo  e  d'oro.  Ma 
una  singolare  scoperta  di  questo  genere  fatta  recentemente  richiama 
in  modo  particolare  l'attenzione  dell'  archeologo,  ed  è  quella  di  una 
bolla  d'  oro  ,  la  quale  diccsi  rinvenuta  ne'  contorni  di  Roma  ,  ed 
esiste  presso  il  negoziante  sig.  Gapranesi.  Fu  pertanto  aperta ,  ed  in 
luogo  della  solita  empitura, di  legno,  che  in  simili  bolle  di  Canin.i 
si  rinviene  ,  si  vide  una  lamina  d  argento  copertit  di  minulissinii 
greci  caratteri,  che  in  i5  righe  diconsi  esprimere  una  fonnola  di  de- 
vota prece  che  ad  alcuna  donna  si  riferisce ,  e  il  eh.  Amati  intende 
a  farla  di  pubblica  ragione. 

n  pregio  di  quel  nuovo  ramo  d'epigrafiche  scoperte  non  ci  rese , 
né  ci  renderà  per  certo  indifTercnti  verso  le  più  comuni  e  in  gran 
parte  più  ammaestrevoli;  quelle  cioè  su  pietra.  Varie  e  belle  iscrizioni 
greche  furono  ultimamente  dbcopcrle  ,  delle  quali  pubblicheremo 
due,  che  sono  metriche  e  sepolcrali.  La  prima  fu  copiata  dal  cav. 
di  Prokesch  Maggiore  austriaco  nelT  isola  di  Tasos ,  e  ci  viene  som- 
ministrata dal  prof.  Welckcr  :  contiene  duq  distici  sull'  acerbi  morte 
di  una  ^donzella.  L'altra  già  accennata  ne'  nostri  fogli  (  pag.  3']  )  co- 
me dissotterrata  nei  dintorni  di  Roma  dal  negoziante  Frediaui,  e 
da  questi  venduta  al  museo  vaticano,  narra  della  morte  di  certo  Ta- 
xiarche  ,  e- chiude  dicendo  burlescamente  che  l'esametro  non  cape 
il  suo  nome.  Altfe  iscrizioni  diconsi  rinvenute  nel  Chersoneso  Tau" 
rico  e  determinatamente  nell'  atterrare  i  propugnacoli  della  città  di 
l^ertsch:  tra  queste  una.  sopratutto  ài  tiene  in  gran  pregio ,  la  quale 
comecché  logora  o  danneggiala ,  appare  di  gran  levatura   per  Tar- 
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gomenio  e  per  Tepoca  a  sui  si  riferisce  ;  siccome  quella  <be  con* 
tiene  il  cominciamento  d'un  decreto  arcadico  dato  in  favore  di  Leu- 
co  ne  sovrano  del  Bosforo.  Ma  questa  notizia,  da  noi  ricavata  da  un 
foglio  volante,  è  mestieri  d'appurare  ;  il  che  a  buon  diritto  confi- 
diamo d'ottenere  per  le  cortesi  esibizioni  del  cav.  K6hler  di  Pietro- 
burgo. Però  non  diremo  che  neppure  le  notizie  di  scoperte  d'epigrafia 
romana  fatte  nel  iSag  ,  sieno  da  noi  esaurite  ;  siccome  specialmente 
quella  avvenuta  negli  scorsi  giorni  in  Tarquinii  di  alcune  lapidi 
importanti ,  già  da  noi  accennate  alla  pag.  176.  197.  ,  e  di  cui  gli 
amatori  d'antiquaria  attendono  la  pubblicazione  per  opera  del  dot<* 
to  cav.  Manzi ,  uno  de'  scopritori  di  quelle.  Dippiù  colla  rivista 
alla  quale  converrà  un  giorno  sommettere  tutte  le  iscrizioni  qua  e  là 
comunicato  ne' nostri  fogli,  si  avrauno  ad  unire  non  poche  iscrizioni 
etnische ,  comunicateci  da  Volterra  ,  da  Orvieto  e  d'altrove  ,  le  quali 
anche  per  la  difficoltà  dell'  impressione  convenia  meglio  riseil>are  ad 
altre  occorrenze. 

m.  Fa  mestieri  ora  di  rivolgerci  alle  notizie  di  archeologica 
LvrrBRAT0R4 ,  delle  quali  abbiamo  Tobbligo  di  darne  parte  a'  nostri 
lettori.  E  questo  genere  di  notizie  seudo  quello  a  cui  per  soddisfare 
s'incontrano  maggiori  difQcoltà ,  troveremo  certamente  facile  scusa 
se  rimanderemo  all'  anno  che  segue  buona  parte  di  quelle  r  la  quale 
tardanza  sarà  pur  compensata  ,  per  ciò  che  oltre  i  ragguagli  intorno 
le  produzioni  che  portano  detcnninatamente  la  data  del  iSng. ,  ci 
faremo  a  dare  ancor  brevi  relazioni  di  alcune  opere  principali,  che 
sebbene  si  riferiscano  agli  anni  antecedenti  ,  nondimeno  fuori  del 
paese  d'onde  uscirono  non  possono  ancor  supporsi  bastantemente  co- 
nosciute. Le  difficoltà  generali  ,  da  cui  nulla  impresa  va  esente ,  se 
abbia  rapporti  estesi  come  la  nostra  in  remotissime  contrade  ;  e  le 
difficoltà  particolari  che  alla  pronta  trasmissione  d'opere  inUglìate  o 
Stampate  si  frappongono  di  continuo  ,  ci  fanno  tuttora  privi  di  mol- 
te produzioni  letterarie  delle  quali  abbiamo  notizia  ,  e  ci  ritardano 
pur  anche  l  ragguagli  d'altre  che  non  conosciamo  :  ma  e  all'  une  e 
all'  altre  si  farà  luogo  nella  bibliografia  archeologica  ,  la  quale  in- 
sieme con  diligenti  registri  darà  compimento  a  tutte  le  nostre  pub- 
blicazioni relativamente  allo  scorso  anno.  Intrattanto  sarà  convenieiv- 
te  di  mentovare  diverse  di  quelle  opere  ,  le  quali  o  non  furono  fino 
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ad  ora  indicate  ai  noitri  lettori  ,  o  che  per  solo  detto  d'altrui  tono 
allo  scrìvente  conosciute. 

Sta  per  uscire  o  sarà  già  uscita  iu  luce  la  rilevante  opera  del 
cav.  Carelli  ^  la  quale  con  un-  trattato  generale  intorno  Vetrchitettura 
degli  antichi,  fa  parte  dei  volumi  ercolancsi  che  rtsguardano  il  tempio 
d'Iside  ed  altre  fabbriche  di  Pompei  A.1  medesimo  genere  di  ma- 
terie ai  rapportano  l'opera  non  molto  recente ,  ma  poco  ancor  cono- 
scit^Mi  dell'architetto  Canina  in  Roma,  ed  alcune  investigazioni  partico- 
lari siccome  queUe  del  sig.  Giuseppe  Riva,  in  Vicenza  sul  cavedio  de- 
gli atrj.  Più  d'un'  opera  dicesi  comparsa  intorno  monumenti  d'antica 
architettura  o  topografia  siccome,  intorno  a  fabbriche  anteriori  se  non 
al  diluvio  almeno  alla  storia  ,  il  tempio  detto  de'  Giganti  suU'  isola 
di  Gozzo  illustrato  in  francese  dal  sig.  Mazzara  ;  intorno  agi'  avanzi 
d'architettura  greca,  i  primi  fascicoli  de'  prospetti  delia  Grecia  del  ba- 
rone di  Stackelberg  ,  e  la  continuazione  dell'  opera  siciliana  del  sig. 
Hittorff;  ed  intomo  a  monumenti  romani  l'opera  del  francese  Blouet 
sulle  terme  di  Caracalla  illustrate  secondo  le  scoperte  del  conte  Velo , 
non  .che  un  altra  d'autore  a  noi  sconosciuto  sul  tempio  detto  di  Mi- 
nerva in  A^i.  Né  ommetteremo  di  dare  ai  nostri  lettori  uno  speciale 
articolo  sulla  importante  carta  della  campagna  di  Roma ,  la  quale  ben- 
ché pubblicata  dal  cav.  Ge/Z  prima  del  1829,  pure  non  é  agli  stra- 
nieri bastevolmente  nota  e  quanto  si  merita  ;  e  cosi  ancor  di  quel- 
la che  fece  il  diligente  ed  esperto  sig.  fVestphal  col}'  utilissimo  libro 
che  l'accompagna.  Non  sappiamo  pe ranche  se  l'altro  volume  dell'ope- 
ra del  Guattani  sulla  Sabina  sia  comparso  alla  luce  ;  ed  ignoriamo 
del  pari  se  la  icbnografia  di  Roma  pubblicata  dal  cav.  P'  E,  Vi- 
sconti .'somministri  alcun  nuovo  lume:  ma  si  accennano  come  degne 
d'attenzione  le  opere  del  Sebastiani  sopra  Tivoli ,  e  la  postuma  del 
Ricci  sul  monumento  consolare  di  Albalonga  ;  e  devesi  in  egual  mo- 
do richiamar  l'attenzione  dei  lettori  sulle  memorie  deli'  accademia  di 
Torino  in  cui  si  contiene  più  d'una. ricerca  topografica  del  patrio 
suolo  per  opera  dèlia  dotta  penna  del  eh.  Cazzerà^  e  vi  si  mostra  fra 
l'altre  erudizioni  come  il  castello  di  Bodincomago  sia  tutt'  altra  cosa 
della  città  d'Industria. 

Ij»  memorie  medesime  contengono  illustrazioni  epigrafiche  òpWo 
itesso  eh-  accademico ,  siccome   una  intorno   un'  iscrizione   metrica 
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Tcrcellcse'^  e  tra  le  antichità  di  Sardegna  un  decreto  di  patronato  e 
clientela:  contengono  altresì  le  memorie  del  prof.  Fcyron^  sopra  il 
papiro  greco  del  museo  di  Vienna,  e  sulla  iscrizione  greca  d*una 
stelc  egizia  ;  e  in  questi  ragguagli  di  epigrafico  argomento  ci  ricorda 
i-iie  un  opuscolo  d*iscrizìoni  etnische  di  Ghianciano  ,  presso  a  Chiu- 
di, dicesi  pubblicato  nella  p  iligrafia  fiesolana. 

La  letteratura  à^i'  monumenti  figurali  sempre  più  si  rende  con- 
siderevole ,  e  però  s'accresce  la  necessità  di  far  conoscere  ,  a  quelli 
specialmente  ai  quali  non  è  facile  aver  per  mano  Topere  di  grave 
spesa  ,  le  notizie  de'  monumenti  ivi  dati  in  luce.  Daremo  per  questo 
notizie  de'  recenti  fascicoli  pubblicati  del  real  museo  borbonico  , 
e  altrettanto  faremo  sulle  altre  opere  in  cui  si  pubblicano  monumenti 
specialmente  inediti  ;  tra  le  quali  aspettianu)  con  ansietà  quella  del 
musco  Blacas  fatta  dal  dottor  Panofka.  Procureremo  di  dare  anco- 
ra indicazioni  delle  varie  opei'e  antiche ,  che  in  recenti  raccolte  dal 
sig.  Raoul Rochette  e  da  me  furono  pubblicate  ;  sul  qual  proposito 
giova  ricordare  che  anche  sul  museo  parigino  del  conte  di  Clarae 
e  sulla  Gallerìa  omerìca  del  cav.  In^hirami  converrebbe  far  parola  di 
non  breve  annuncio.  Si  tornerà  pure  a  parlare  degli  accrescimenti  di 
numismatica  letteratura,  tra*  quali  vi  sono  le  continuazioni  di  due  ope- 
re del  eh.  Sestini  ;  di  quella  cioè  del  museo  Fontana  e  dell'  altra  sul 
Hedervariano  ;  e  v'ha  il  lavoro  ancora  del  sig.  Dumersan  intomo  le 
medaglie  di  Àllier  de  Hauteroche.  Fra  le  pubblicazioni  ed  illustrazio- 
ni di  particolari  monumenti  se  ne  trova n  diverse  non  ancora  da  noi 
annunziate  ,  ed  una  è  quella  del  sig.  Politi  sopra  tm  vaso  agrigen- 
tino ,  spiegato  pel  ratto  del  tripode ,  e  da  me  creduto  rappresentare 
Teseo  e  Sinni;  ed  altre  spiegazioni  edite  ed  inedite  che  nel  secondo 
volume  dell^opere  varie  di  Ennio  Quirino  fT^co/t/i  pubblicate  in  Mila- 
no dal  eh.  dottor  Labu.<t>  si  trovano  raccolte,  delle  quali  si  darà  Findi- 
cazione  accurata  nella  ridetta  nostra  bibliografia  archeologica. 

Ritorneremo  ancora  sull* importante  conghiettura  del  prof  Mìll* 
ìer  intorno  la  statua  dell* Amazzone  del  Vaticano,  e  non  saranno  di- 
mentiche ne'nostri  fogli  nemmeno  quelle  particolari  sposizioni,  le 
quali  aggirandosi  sopra  generali  materie  d*  antichità,  si  rendono  uti- 
lissime per  rinlelligcuza  di  molti  monumenti  senza  averli  singolare 
mente  spiegali  ,  e   ne  portiamo  ad  esempio  Topera  ora  nprodotta  dì 
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mersch  sulla  ttorìa  deUe  ard,  quella  di  ifiUler  sugli  Etnudii,  quella 
di  Guigniaut  tulle  regioni  dell^anticliiUi ,  il  prodromo  d'antica  mito- 
logìa premesso  ai  miei  monumenti   inediti  ,  e  i  kvorì  del  Panofka 
sulle  forme  e  denominazioni  d'antichi  vasi. 

Questi  cenni  ed  annunzj  di  materie  non  ancor  da  noi  menzio- 
nate faranno,  secondo  eh'  io  credo ,  soddisfatto  il  proposito  a  cui  s'in- 
dirizza il  presente  BuUettino  ,  al  quale  per  me  si  dà  opera  ;  essendo- 
ché verun  soggetto  a  noi  conosciuto  e  relativo  air  obbligo  cbe  ne 
strìnge  sia  ora  rimasto  dimentico  :  e  questa  generale  menzione  ,  a  cui 
i  benevoli  lettori  troveranno  un  supplimento  nel  Rapporto  generale 
e  nella  Bibliografia  che  daià  fine  agli  Annali  ,  questa  menzio- 
ne dico  ,  servirà  d'invito  a'  nostri  collaboratori  per  inviarci  altre 
comunicazioni  ad  ischiarire  maggiormeute  quegli  argomenti ,  e  quelle 
materie  che  lo  richiederanno. 

Roma  li  3o  gennaio  i83o. 
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MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE 


Xj  ImtiTmro  n  com^ToimniA  AmcnoLOGicA  composto  da  numerosa 
unione  di  mecenati  e  raccoglitori  ,  di  archeologi  ed  artisti  ,  e  di 
amatori  di  antichità  italiani  ed  oltremontani ,  è  stabilito  già  da  un 
anno  in  Roma  sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario 
di  Prussia  e  diretto  da  più  rappresentanti  di  yarj  paesi  e  differenti 
studj  sotto  la  presidenza  di  S.  E.  il  duca  di  Blacas  d'Aulps.  Questo 
istituto  conserva  l'impegno  assunto  fin  dal  suo  nascere  di  racco- 
gliere le  nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi  operati  o  dallo  studio 
dei  monumenti  dell'antichità  classica ,  e  relative  alle  arti ,  alla  topo- 
grafia ed  epigrafia  antica  :  archeologica  impresa  la  quale  più  ch'altra 
mai  abbisogna  di  scambievoli  rapporti  ed  ajuti,  ed  a  cui  sfdà  opera 
mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie  di  Annali ,  e  di  un  Bui- 
lettino  mensuale ,  e  per  mezzo  di  disegni  intagliati  in  rame  d'inediti 
monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi ,  de' monumenti  finora  trascurati 
o  sconosciuti ,  e  degli  accrescimenti  dei  musei  d'antichità.  Nella  se- 
conda parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di 
soggetto  archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazio- 
ni ,  le  quali  prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti,  sono 
anzi  appoggiate  a  documenti ,  che  amplificate  con  semplici  con- 
ghiettnre. 

n  Bullettino  mensuale  osserva  la  stessa  div1si<me  deOe  materie» 
ed  è  destinato  per  far  conoscere  prestamente  le  notaio»  le  quali 
richiedono  maggiormente  una  sollecita  pubblicazione. 

GÌ'  intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  scasiti  monnmeati 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura ,  e  sono  eziandio  aecompa- 
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guati  da  piante  topografiche  ,  retlìtusioni  ragionate  di  monumenti 
distrutti  o  mutilati ,  e  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  rela- 
tive a  questi  monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali  ;  e  però 
gii  uni  non  possono  essere  distaccati  dagli  altri.  Il  solo  Bullettino  può 
aversi  separatainente. 

Si  distrihuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogK  almeno  in  B  «?i 
testo  scritto  in  italiano  o  francese,  e  talvolta  in  latino  ;  dodici  tavole 
di  monumenti  in  foglio  reale  ,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in 
sesto  minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni 
rende  variabile  il  numero  de'  fogli  stampati  o  de'  monumenti  inta- 
gliati 9  colla  proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien 
data  in  luogo  di  tre  fogli  di  testo ,  e  una  tavola  in  sesto  di  8  invece 
di  un  foglio  di  testo,  o  viceversa  :  e  cosi  il  volume  degli  Annali  e  del 
Bullettino  è  regolato  secondo  che  la  materia  il  richiederla. 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  non  hanno  epoca  fis- 
sa ,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  Tanno , 
per  non  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente; 
e  le  distribuzioni  sono  regolarmente  annunziate  nel  Bullettino. 

Le  suddette  opera  si  dispensano  ai  membri  dell'  Instituto ,  ed 
anche  a  quelH  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto 
i  membri  dell' Instituto  quanto  gli  associati  retribuiscono  annual- 
mente la  somma  di  due  luigi ,  in  due  rate  anticipatamente  per  ogtii 
sei  mesi.  Quelli  i  quali  desiderano  le  compiute  pubblicazioni  di  un 
anno  dopo  che  sono  compiute ,  isolatamente  ,  pagano  due  luigi  e 
mezzo  ;  e  questo  saggio  è  pura  il  prezzo  d' associazione  per  tut  ti 
«Solerò  che  non  si  rivolgono  direttamente  all'Instituto  per  associarsi. 
Per  rassociazione  del  solo  Bullettino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli  ro- 
mani dodici  in  Roma ,  e  di  paoli  quindici  per  quei  che  fuor  di 
Roma  lo  desiderano  mensuahnente. 

La  quota  annuale  di  due  luigi  (  che  ai  compilatori  viene  rim- 
borsata in  pramio  de'  loro  manoscritti  e  disegni  )  resta  invariabile 
ancorché  Fostensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo  ;  e 
comprende  pura  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  depositi 
che  presso  i  commissari  dell' Instituto  in  diverse  capitali  d'Europa 
«  determinatamente  in  Roma ,  Napoli ,  Parigi  e  Éerlino  sono  qui 
appresso  accennati.  Ha  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri 
paesi  e- città  sarà  cura  de'commusarj  suddetti  di  fame  la  spedizione 
colla  stessa  puntualità  esigendo  per  altro  un  proporzionato  e  con- 
venevole compenso  per  la  spesa  di'  questo  ulteriore  trasporto. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un 
solo  anno  ;  ma  tre  mesi  prima  del  finire  dell'anno  ove  essi  non  fac- 


ciano  avTertiU  la  Direzione  di  voleirsi  ritirare  dal  contratto  »  s'intende 
che  ne  aggradiscono  la  continuazione. 

I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi  desiderai  e, 
sono  annunziati  insieme  colla  lista  de'  membri  e  socj  1 0  però  si  pre- 
gano i  sigg.  associati  di  segnare  l'uno  e  l'altro  nell'accluso  dupplicato 
del  presente  manifesto. 

Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblioazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapiti  qui  sotto  segnati  coll'aggianta:;ier 
flnstituio  di  corrispondenza  archeologica  in  Roma; 
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In  Roma  :  alle  reali  legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera  ;  e  dal  si- 
gnor Pietro  Capobianchi  impiegato  alla  pòsta  pontificia  , 
commissario  dell'  Instituto. 

In  Napoli  :  dal  sig.  Pietro  Bellotti  commissario  onorario  dell'  In- 
stituto (Strada  Montoliveto  n.  5). 

In  Bologna  :  dal  sig.  Sebastiano  Brighehti  impiegato  nella  dire- 
zione postale. 

In  ToMNo:  dal  sig.  Gio-  Battista  Billò  impiegato  nell'ufficio  gene- 
rale della  posta. 

In  Pamgi:  dal  sig.  L,  Petillat  commissario  onorario  dell' Instituto 
(  Rue  de  1*  Université  n.  4^  ]. 

In  Beiiliko  :  al  negozio  di  stampe  dei  sigg.  Schenek  e  Gerstacker  ^om- 
missarj  dell' Instituto. 

In  LoKDRA  :  dal  sig.  Eodwell  (  New  Bondstreet  46 }. 
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AVVISO  PRELIMINARB 

J^ifiL  cono  già  compiuto  de*  Bollettini  retativi  al  passato  anno  1829 , 
sendosi  assai  Yolte  toccato  con  mano  quanto  pesi  in  quesfa  bisogna  > 
il  mancamento  di  certa  determinata  esattezsa  e  diligenza  nelle  -co- 
municazioni che  ci  vengono  fatte  »  abbiamo  creduto  opportuno  ds 
fame  espressa  menzione»  bramando  cbe  nell'entrante  annata  possa 
adempiersi  questo  difetto  :   e  però  preghiamo  caldamente  i  nostri 
lettori  e  tutti  che  o  col  loro  assenso  ed  approvazione ,  o  colla  loro 
opera  ci  favoriscono ,  di  mandar  contenti  questi  ragionevoli  desiderj. 
Ricordiamo  ai  nostri  corrispondenti ,  i  quali  ci  danno  ragguagli 
di  SCAVI ,  che  non  la  speranza  di  lucrose  scoperte  9  nò  la  cunosiià  dì 
semplici  notizie  di  monumenti ,  per  rilevanti  ch^e*  sieno ,  ci  move  a 
cercar  notizie  degli  scavi  operati;  ma  ben  ci  preme  d'esser  istruiti , 
oltre  il  pregio  delle  cose  trovate ,  intomo  la  natura  delle  antiche 
fabbriche  che  gli  oggetti  scoperti  contenevano ,  e  intomo  le  circo- 
stanze che  il  trovamento  accompagnarono  :  siccome  sarebbe  il  coU 
locamento  particolare  degli  oggetti ,  e  di  questi  l'esatta  descrizione^ 
non  omettendo  pure  i  più  meschini  che  a  quelli  di  pregio  potessen^ 
essere  associati.   Che  se  siffatte  notizie  si  riferissero  a  scoprimenti , 
i  quali  per  la  tenuità  del  costrutto  facessero  agli  scavatori  nojoso  il 
raccontarne ,  noi  preghiamo  tutti   quelli  che  si  danno  a  qualche 
tentativo  di  scavo  di  comunicarci  semplicemente  i  loro  giornali; 
d'onde  sarà  nostra  cura  di  trarre  gli  estratti  opportuni  all'uopo. 

BuLLETTINO  I 
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In  egutl  moda.,  que'  nostri  cormpondenti  ciie  volessero  scsnsare 
minuti  ragguagli  ^  descrizioni  di  edìGzj  o  monumenti  figurati ,  ba- 
sterà che  ci  rimettano- le  piante  e  disegni  coli*  aggiunta  degli  scbia- 
rimentì  indispensabili,  perchè  sia  da  noi  supplito  a  quel  di  più 
cui  eglino  non  volessero  impegnarsi.  E  su  questo  proposito  ricor- 
diamo la  discrezione  adottata  generalmente  dalP  Instituto  in  riguardo 
alle  cose  fornitegli  ;  a  modo  che  basta  il  semplice  avviso  de*  corri- 
spondenti perchè  sieno  loro  tostamente  renduti  i  manoscritti  e  disegni 
originali,  dopo  lattone  uso  compiuto  o  parziale  secondo  che  ad  essi 
sarà  piaciuto:  e  per  quei  ragguagli  o  disegni  che  si  volessero  pub- 
blicati in  parte  toltanto  ,  P Instituto  si  farà  debito  di  osservarne  le 
prescrizioni  de*  corrispondenti ,  serbando  a  pa!V]^o  ammaestramento 
e  confronto  per  l'opportunità  il  restante. 

Osserviamo  inoltre  sulla  materia  anzidetta  di  uovjjuvxti  ar- 
chitettonici e  figurati ,  ohe  qualora  foesecx»  recentemente  scoperti , 
sconosciuti ,  o  di  difficile  accesso ,  ci  sarà  sempre  grata  una  qualuiH 
qne  descrizione  ;  ma  che  per  dame  «1  pubUico  soddisfacenti  rag- 
guagli ,  e  per  ottenere  da'  nostri  dotti  collaboratori  gli  schiarimenti 
che  in  proposito  si  desiderassero ,  saranno  sempre  più  efficaci  i  di- 
segni de*  monumenti  medesimi ,  accompagnati  o  da  compiute  illustra- 
zioni ,  ovvero  da  quelle  semplici  notizie  che  si  rendono  indispensabili 
per  conoscerne  la  mole  ,  il  sito  e  Io  stato  attuale.  Cadono  n^  me- 
desimo riguardo  i  monumenti  eh*  è  più  facile  lucidare  ed  improntare, 
di  quello  che  rendere  con  un  fedele  disegnato  :  sui  quali  convien  fare 
le  seguenti  dichiarazioni. 

Di  monumenti  sconosciuti  ove  un  disegno  conveniente  non 
potesse  aversi ,  giova  pel  momento  anche  1*  imperfetto  :  i  disegni 
tirati  per  carta  trasparente  ,  specialmente  dai  vasi  dipinti  ,  sono 
d'ordinario  più  stimabili  di  quei  che  forniscono  i  disegnatori  i  quali 
per  vista  gli  ritraggono  ;  e  quegli  oggetti  antichi  da  cui  possono 
trarsi  impronte ,  siccome  le  medaglie  e  le  gemme ,  è  meglio  al  nostro 
scopo  improntare.  E  su  questo  articolo  ancora  P  Instituto  serbando 
l'adottato  aistema  si  farà  un  dovere  non  solo  di  rendere  i  disegni  e 
le  impronte  ,  che  gli  fossero  ridomandate  ,  ma  eziandio  di  servirsi 
di  queste  comunicazioni ,  ove  cosi  piaccia ,  per  semplice  istruzione  e 
norma  de'  membri  dirigenti  »  facendone  deposito  per  altre  circostanze. 
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Conviene  di  più  aggiungere  che  nel  mentovare  o  iUusU*are 
monumenti ,  i  nomi  de*  proprie taij  saranno  palesati  o  taciuti  secondo 
il  desiderio  che  ne  sarà  dimostrato;  come  pure  che  rispondendo 
r  Institttto  alla  gentilezza  di  quelli  i  quali  gli  forniscono  disegni  e 
descrizioni  de*  monumenti  che  possiedono  o  di  cui  fanno  commercio  » 
promette  solennemente  di  non  fame  puhbHcazioni  d' alcun  genere 
che  non  fossero  conformi  al  loro  piacimento. 

Quelli  i  quali  dando  in  luce  opere  d*archeologiea  lbttsrjitura 
bramassero  di  spargerne  la  notizia  per  mezzo  deirinstituto  ,  sono 
avvertiti  che  avendo  impegno  dal  canto  nostro  di  dar  contezza  d'ogni 
nuovo  lavoroyper  piccolo  ch*ei  sia, sulle  nostre  materie, in  cui  fosse 
alcun  merìto,non  si  esige  dagli  autoi^  o  libraj  che  venga  fatto  dono 
di  libri  per  dame  cenno  ne'  nostri  fogli  ;  ma  basta  solamente  che 
ci  vengano  indicati  i  titoli  de*  libri  comparsi ,  e  se  ne  farà  tosto  gra- 
tuitamente menzione.  Sia  peraltro  raccomandato  agli  autori, che  gli 
estratti  delle  loro  opere  vengano  inviati  già  fatti  da  loro  stessi  e  colla 
maggior  brevità  possibile  ,  come  ancora  sieno  ammoniti  qne'  dotti 
che  si  accingono  ad  opere  antiquarie  'di  rilevante  estensione  ,  che 
avranno  in  questi  fogli  il  mezzo  di  annunciarne  le  materie  contenute 
prima  della  pubblicazione, affine  di  chiamare  per  tempo  l'attenzione 
del  pubblico  sui  loro  lavori  ed  evitare  inutili  gare  e  concorrenze  , 
specialmente  nella  dispendiosa  pubblicazione  di  monumenti  inediti. 
Se  poi  alcun  autore  bramasse  di  consultare  le  opinioni  di  varj  altri 
dotti  intorno  una  sua  opera  ,  troverà  ottima  occasione  di  farlo  per 
mezzo  dell'  Instituto ,  il  quale  avrà  cura  di  dirigerla  ad  alcuno  de' 
suoi  collaboratori ,  quando  ne  fosse  presentata  una  copia  per  la 
biblioteca  dell'  Instituto  medesimo. 

Le  spese  che  i  nostri  corrispondenti  incontrassero  per  cagione 
dell'  Instituto  o  postali  o  specialmente  per  mercedi  dei  disegni  cbe 
dalla  Direzione  fossero  graditi  e  conservati ,  potranno  essere  rim^ 
borsate  quando  che  se  ne  faccia  la  dimanda. 

Avvertiremo  in  ultimo  che  la  mensuale  pubblicazione  del  Bui- 
lettino,  la  quale  sino  ad  ora  per. ragioni  impreviste  non  potè  farsi 
con  una  scrupolosa  regolarità  ,  non  si  differirà  da  qui  in  poi  oU 
tre  i  primi  giorni  del  successivo  mese  ;  e  però  le  corrispondenze 
mensuali  che  a  tutto  il  di  venti  ci  saranno  in  Roma  pervenute  pò-  . 
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tranno  mandarti  tostamente  alle  stampe.  La  quale  regolarità  per 
altro  non  escluderà  che  articoli  particolarmente  raccomandati ,  noe 
possano  anche  fuor  del  comune  dar  hiogo  ad  altro  foglio  straordi» 
nano ,  da  che  si  ritiene  che  l'estenttone  del  BuUettino  non  sia  tra 
limiti  ristretta ,  ma  possa  conforme  alle  circostanze  Tarìarsi  intra 
mesio  fino  ad  uno  o  più  fogli. 
Roma  li  34  gennaio  i83o. 

La  Diaiuoica  o^  Innmjo 

I.  SCAVI. 

I.  Sca^i  di  Cémiffo* 

Una  lettera  del  sig.  principe  di  Canino  diretta  allo  scrìvente  edi- 
tore dal  Bullettino ,  in  data  8.  del  corrente  anno  ci  rende  consapevoli 
delie  scoperte  avvenutegli  nell'  antecedente  settimana  per  le  quali 
rivennero  in  luce  i  seguenti  numerosi  ed  assai  rilevanti  oggetti. 

Trasferito  lo  scavare  di  sepolcri  etruschi  dai  contorni  della  Cu- 
cumeUa  al  sito  detto  Pontesodo  si  rinvennero  sette  vasi,  tre  dei 
quali  sono  interi  col  dipinto  ordinario  della  minerva  e  colla  soliu 
leggenda  TONABfiNEdENAelfON  ed  in  numero  anche  maggiore  si 
discopersero  superbe  tasse  dipinte.  Una  di  queste  ,  cui  non  manca 
alcun  pezzo  »  ed  è  dipinta  a  colori  nero  »  hianco  »  e  paonazzo ,  si  di- 
stingue sopra  l'altre  per  la  copia  delle  sue  iscrizioni  che  formano 
sessanta  parole,  tra  le  quali  son  pure  due  noms  d'artisti.  Le  figure 
di  questa  tazza  »  eh' è  d'un  lavoro  molto  finito  ,  sono  tcenta  in  nu- 
mero y  e  da  un  lato  in  cui  sono  i  nomi  di  Meleagro ,  Giasone ,  Ca- 
store e  Polluce  y  ed  altri  meno  conosciuti  rappresentano  la  caccia 
d'un  cinghialeydall'alua  la  morte  del  Blinotauro.Un 'altra  tazza,in  tut- 
ti i  suoi  firammentiydipinta  a  figure  gialle  e  di  un  disegno  che,per  quan* 
to  dicesi,  non  disconverrebbe  alla  mano  d'Apelle,  rappresenta  la  vitto- 
ria riportata  da  Ercole  sopra  Gerione  ed  Eurìtione  suo  compagno;  an- 
che in  questa  tazza  si  leggono  due  nomi  d'artisti,  e  diverse  altre  iscri- 
zioni relative  al  soggetto  delle  figure.  Sei  altre  tazze  a  figure  gialle 
rappresentano  altri  argomenti ,  e  v'ha  nuovameikte  il  nome  dell'arte^ 
fice  Epicteto.  Inoltre  sonosi  dissotterrati  tre  vasi  a  figure  nere  sul 
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fondo  bianco  ;  delia  quale  maniera  il  nostro  socio  sig.  WolfTnon  am- 
mettea  la  frequenza  in  Canino.  (  vedi  Bull.  pag.  128). 

Ma  oltre  i  sepolcri  che  sono  la  sorgente  ordinaria  di  sì  magnifi- 
che reliquie,  uno  dì  quei  ripiani  che  come  sacrar)  sembrano  distin- 
guere diversi  ambienti  e  spartizioni  delle  tombe  ,  e  però  sogliono 
chiamarsi  cappelle  (  vedi  BuU.  iSag,  pag.  4*  )9ha  fornito  ultimamente 
oggetti  assai  preziosi  d'un  altro  genere:  conforme  alla  regola  che 
l'esperienza  ha  stabilito ,  che  i  vasi  si  trovano  senza  metalli ,  e  i  me- 
talli senza  vasi.  E  così  l'anzidetta  cappella  aggiunse  alle  ricchezze 
del  sig.  principe  un  gran  numero  di  bronzi  oltremodo,  beili ,  come 
armature  »  animali ,  due  figure  umane  dell'altezza  d'un  palmo ,  e 
sopra  tutto  un  gran  vaso ,  che  ad  onta  del  suo  cattivo  stato  mostra- 
va  di  aver  contenuto  varj  ornamenti  ed  arnesi  d'oro ,  i  quali  in 
peso  di  una  libbra  e  mezzo  con  quello  si  ritrovarono.  E  comiecche  qui 
non  sia  luogo  di  parlare  minutamente  di  questi  e  degli  altri  oggetti 
d'oro  che  in  gran  numero  e  dì  gran  pregio  dalla  sig.  principessa  di 
Canino  si  conservano ,  non  pertanto ,  aiutati  dalla  graziosa  condi- 
scendenza della  lodata  sig.  principessa ,  ci  asterremo  dal  mover  pa- 
rola intomo  ì  principali  articoli  di  quest'ultima  scoperta /intro» 
mettendovi  alcun  breve  cenno ,  anche  degli  altri  dì  quella  prima- 
ria collezione  d'antiche  oreficerie  ed  altri  oggetti  non  meno  preziosi. 

Diremo  adunque  che  questa  superba  raccolta  d'etrusche  rarità 
si  compone  quasi  soltanto  d'ornamenti  muliebri ,  come  vezzi ,  colla- 
ne y  orecchini  »  affibbiagli,  armille ,  maniglie ,  anelli  intagliati  o  lisci 
ed  altri  oggetti  di  uso  più  o  meno  determinato  »  ma  probabilmente 
relativi  allo  stesso  servizio.  La  varietà  delle  loro  forme  meriterebbe 
in  primo  grado  che  fosse  posta  sott'occhio  riunita  per  via  di  accu- 
rati disegni  9  perchè  se  ne  rilevasse  puranco  la  mole  e  il  pregio  de' 
singolari  figurati  Accenneremo  a  cagion  d'esempio  alcuna  delie  -più 
distinte  fra  quelle  gemme,  siccome  tra  le  collane  ,  maestrevolmente 
riunite  da  loro  frammenti  per  le  particolari  cure  della  sig.  princi^ 
pessa  y  una  ve  n'  ha  che  si  distingue  sopra  l'altre  per  la  strana  riu- 
nione delle  capricciose  cose  che  la  compongono  ;  perchè  vi  sono  re- 
plicati gruppi  di  tre  teste  barbate  le  quali  si  terminano  in  un  sol  corpo 
di  pesce,  e  fra  quei  gruppi  altri  ornamenti  che  figurano  anitre,  busti 
bicipiti  come  gli  ermi ,  e  alberelli  co'  loro  turaccioli  che  Jpuonno 
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levarvi  e  mettere.  E  cosi  tra  ^  ornamenti  delle  orecchie  umù  sopra 
lutto  ragguardevoli  due  pendenti  che  a  ragione  possono  dirai  me- 
raviglie :  perciocché  nna  foggia  di  piccoli  canestri  hislnnglu  ed  aperti 
nel  lato  minore  vi  è  rappresentata  per  via  di  lavoro  diligentissimo 
d'ornati  e  fiorami  ;  e  a  questi  canestri  si  aggiunge  una  dea  seduta  su 
d'un  trono  lira  due  cavalieri,  i  quali  dal  pileo  che  lor  copre  la  te- 
sta e  dal  cavallo  eh'  e'  montano  possono  reputarsi  i  Dioscuri.  Non 
dirò  delle  armille ,  tra  le  quali  molte  sono  di  eccellente  artifixio  ; 
né  forò  tampoco  parola  degli  anelli ,  di  cui  ve  n'ha  degli  intagliali 
o  impressi  nell'oro  istesso.*  ma  tacere  aflatto  non  si  può  degli  affili- 
hiagli  y  che  in  numero  e  helleua  oltrepassano  forse  le  altre  sorte  di 
si  presiose  antichità.  Di  questi  una  cinquantina ,  tutti  quanti  or- 
nati di  sfingi  y  se  ne  rinvenne  sopra  uno  scheletro  umano  e  insieme 
grappolini  d'uva  pur  d'oro ,  onde  quel  morto  si  credè  addetto  al 
sacerdozio  di  Bacco  :  ve  n'ha  una  con  testa  d'ariete  di  sublime  la- 
voro ;  un'  altra  con  due  picciolo  sfingi  giacenti  innansi  una  tersa  più 
grande  ;  e  un'altra  ancora  attira  la  generale  ammirasione  pel  auo 
squisito  lavoro  e  per  la  capricciosa  figura  di  Chimera  rappresenta- 
tavi ,  la  quale  ha  testa  di  giumento  in  luogo  della  solita  di  capra,  ed  è 
anche  da  considerarsi  per  la  sua  grandezza  di  quasi  un  terso  di  palmo. 
Ma  per  passare  agli  oggetti  di  recente  scoperta  parlerò  per  prima 
cosa  d'altro  afEbbiaglio  il  più  singolare  ed  enorme,  e  che  sia  tale 
si  determina  per  lo  spillo  che  nel  suo  rovescio  eonserva  tutto  intiero: 
egli  è  in  grandezza  vicino  a  un  palmo  e  di  una  forma  che  ai  soliti 
specchj  mistici  si  avvicina  di  molto ,  essendoché  d'un  gran  disco 
graffito  sia  principalmente  formato ,  il  quale  é  sovrapposto  ad  una 
sharra  in  forma  di  due  mezzi  canali  elegantemente  variegati ,  che  si 
allungano  oltre  il  diametro  dello  stesso  disco ,  e  con  questa  si  ag- 
giugne  ad  una  piastra  elittica  ,  la  quale  ne  sembra  il  manico.  É  da  cre- 
dere che  questo  arnese  non  a  servigio  ordinario ,  ma  piuttosto  ad 
uso  votivo  fosse  destinato  ;  e  si  ne  induce  a  pensare  la  consacrata 
forma  degli  specchj  ,  secondo  i  quali  potrà  cercarsi  una  spiegazione 
delle  cose  singolari  ivi  figurate  ,  e  la  ragione  ancora  della  rozzezza 
eccessiva  del  disegnato  nel  disco,  il  quale  non  risponde  alla  qualità 
degli  ornamenti  che  nel  resto  si  veggono ,  e  più  si  rapporterebbe 
allo  stile  dell'epoche  cristiane ,  che  delle  greche  ed  eti'usche. 


SCAT1  DI  cwiiro.  ^ 

Tedonai  nel  dueo  intorno  intomo  Adoperati  due  ordini  d'or- 
«amenti  frammezzati  da  un  meandro  ;  e  quegli  ornamenti  sono  con 
modo  uniforme  d'intagliate  linee  operati  come  a  dentello  »  ma  si  che 
i  denti  si  vadano  a  terminare  in  punta  come  quelli  di  una  corona 
reale  :  nel  centro  è  una  guba  di  piccola  croce  greca  per  yia  di  punti 
e  spesse  linee  segnata ,  ai  lati  della  quale  stanno  due  leoni  che  posati 
auUe  deretane  zampe  e  a  spalancate  fauci  aembrano  vegliarne  alla 
custodia;  e  sette  augelli,  tre  da  una  banda,  quattro  dall'altra,  sovra 
I  leoni  volteggiano.  Di  sotto  alla  croce  v'  ba  una  picciola  piramide 
come  quelle  dette  di  sopra  che  fanno  contorno  al  disco,  e  di  là ,  di 
qua  dalla  piramide  un  guerriero  armato  d*elmo ,  scudo  ,  cintura  e 
spada  in  atto  di  mover  battaglia  ;  ed  un  altro  augello  vola  verso 
ciascun  guerriero.  Punteggiali  e  graffiti  son  pure  gli  ornamenti  delle 
altre  due  parti  di  questo  singolare  affibiaglio ,  e  vi  si  aggiunge  ma 
lista  a  più  tratti  che  li  traversa  d'alto  in  basso,  sulla  quale  varie  fi- 
gure d'animali  sono  rappresentata ,  e  cioè  sfingi  sedute  colla  tetta 
volta  in  dietro  e  due  scimmie  nella  sbarra ,  e  nove  anitre  ùell'elissi 
che  vi  s'attacca.  H  lavoro  su  questi  animali  non  è  meno  diligente 
delle  animalesche  figure  d'altre  oreficerìe  che  hanno  eguale  prove- 
nienza; per  cui  può  dirsi  con  franchezza,  che  il  rozzissimo  disegno 
delle  figure  graffite  nel  disco  sia  espressamente  trascurato  ,  siccome 
in  que'  monumenti  sui  quali  si  terrà  discorso  in  un  seguente  articolo. 
Singolare  poi  in  ogni  riguardo  è  la  scoperta  di  tre  idoletti  di 
smalto  verde  dell'altezza  all'intorno  di  tre  once ,  e  coperti  di  lamine 
d'oro  figurate ,  che  peraltro  sono  alquanto  malconcie  ,  a  ciascuno 
dei  quali  si  attacca  un  anello  sul  vertice  del  capo  ond'essere  appesi. 
Rappresentano  questi  idoletti  tre  donzelli  nudi ,  sedenti  e  colle  mani 
addossate  al  petto ,  nelle  quali  par  che  strìngano  un  breve  baston- 
cello o  altro  simile.  li'artificio  in  essi  adoperato  alquanto  grossola- 
namente senza  far  mostra  d'altissima  antichità  potrebbe  compararsi 
con  quello  degl'  idoli  che  si  rapportano  alla  decadenza  delle  arti 
d' Egitto ,  sto  diversamente  non  ci  portassero  a  giudicare  le  molto  ri- 
levanti lamine  d'oro ,  le  quali  e  il  corpo  e  i  lati ,  e  tutte  insomma  le 
figure  coprivano  a  guisa  di  cassetta,  non  pur  eccettuate  le  piante  dei 
piedi ,  ai  quali  una  laminetta  quadrilunga  serve  di  custodia  e  basa- 
mento. E  queste  laminette  sono  iidorne  per  via  di  varie  figure  im- 
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prMsevi  e  specialmente  di  sfingi, le  quali  si  riferiscono  a  quel  modo 
di  ornali  che  sulle  tazxe  nere  di  Chiusi  frequentemente  s' incontrano 
(Bull.  1829.  p.  i5.) ,  e  possono  reputarsi  tra  quei  monumonti  che 
al  di  sopra  degli  altri  ci  mostrano  il  vero  modo  etrusco  ,  ticeome 
infatti  sopra  monumenti  del  più  antico  e  più  incontrastabile  etrusco 
carattere  sogliono  rinvenirsi:  e  conviene  avvertire  che  la  stessa  ma- 
niera si  rincontra  ne'  numerosi  frammenti  di  quelle  lamine  figurate 
ed  impresse  f  benché  d*  artificio  assai  negletto  »  le  quali  dalla  stessa 
cappella  si  estrassero ,  e  sembra  che  ad  una  corazza  di  bronzo  ag- 
giungessero decoro.  Non  mi  attenterei  peraltro  d'indagarci  speciali 
aignificamenti  degli,  anzidetti  ornati ,  stando  contento  di  ritenere  ohe 
ad  idolctti  con  tanta  cura  e  magnificenza  custoditi ,  si  debba  un  di- 
stinto posto  assegnar  tra'  monumenti  che  numi  d'etrusche  contrade 
e  popolazioni  rappresentano  ;  e  forse  i  dotti  mirando  a  quel  trìplice 
numero  e  alla  strana  forma  degl'idoletti  menzionati  vorranno  deter- 
minarli come  il  simuUcro  dei  tre  Gabirì. 

E  qui  deggio  ancor  ricordare  che  oltre  i  suddetti  tre  grandi  iào- 
letti ,  se  n'ebbero  dagli  stessi  scavi  cinque  altri ,  mossi  come  i  primi , 
della  s lessa  materia ,  dell'altezza  d*un  mezzo  pollice  appena,  e  come 
quelli  cinti,  ma  con  minor  magnificenza. 

Farò  ora  menzione  di  un  terzo  monumento  relativo  anch'esso  a 
quell'ultime  scoperte  ,  cioè  d'un  piccolo  bragiere ,  se  cosi  vogliamo 
chiamare  un  piattello  del  diametro  forse  di  tre  pollici  ;  al  quale  si 
attacca  un  manico  a  guisa  di  quelli  dei  secchielli  ;  perciocché  egli 
nel  fondo  è  coperto  d'ambra  odorifera  e  si  può  con  tutta  verosimi- 
glianza credere  che  servisse  a  spandere  profumi  ne' luoghi  sacri  o 
nelle  tombe.  Nel  rovescio  é  adomo  di  varie  figure  punteggiate  e  inr 
sieme  unite  per  via  di  linee  a  fare  ornamento  ;  tra  le  quali  si  rico- 
nosce un  Ercole  che  guida  la  cerva  ,  una  donna  assisa  sopra  un  to- 
ro ,  qualch'  altra  figura  d' uomo  con  asta  nelle  mani ,  e  alcun' altra 
d'animali  :  sulle  quali  figure  cosi  intralciate  non  mi  affietterò  di 
dare  per  ora  spiegazione ,  tanto  più  che  non  sono  neppure  trattate 
con  un  disegno  molto  commendevole. 

Meritano  finalmente  un'  attenzione  particolare  gli  oggetti  d'am- 
>jra  che  col  medesimo  bragierino  si  rinvennero  ;  trfi'  quali  il  più  ri- 
ì>  vaiite  è  una  frutta  d'insolita  forma ,  composta  di  più  strati  ori^- 
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zoBtalmente  tagliati ,  il  di  cut  esterno  contorno  é  addentato  e  sembra 
rappresentare  gli  acini  di  un  melagrano  mondo  di  corteccia.  E  cosi 
purè  un  astuccio  a  quattro  solchi  ,  ne'  quali  pare  che  potessero 
essere  stati  conservati  quattro  stili ,  ma  dicesi  eh'  entrovi  non  fosse 
alcuna  cosa  contenuta.  Od.  GiaHAan 

3.  Fouilles  d9  l'ile  de  Délos. 

Eximié  ^éCìme  lettre  adressée  a  M.  le  Due  de  Blacas,  He  de 
Syre  6.  aetoÒre  1829.  J'arrÌTe  de  Délos  et  e' est  encore  plein  de 
r  enthousiasme  que  m*a  inspiré  ma  course  dans  l'ile  sacrée  qne  je 
prcnds  la  piume  pour  continuer  à  vous  laire  part  de  mes  recher* 
ches  archéologiques.  La  hienyeillance  avec  laquelle  vous  avez  daigné 
accuellir  mes  depéches  précédentes,  me  fait  espérer  que  vous  rece* 
yrez  celle-«i  avec  le  méme  intérét. 

G'est  vainement  que  j'ai  fait  auprès  des  autorités  de  Myeoni' 
toutes  les  démarchés  convenables  pour  étre  aulorisé  à  fouiller  k 
Délos.  Les  ordres  du  Président  sont  tellement  précis  que  malgnS 
l'obligeance  du  chef  de  la  Demogerondie  »  je  n'ai  jamais  pn  eo  ob- 
tenir  la  permission.  Force  m'a  donc  èie  de  me  bomer  À  voir  ce  que 
les  excavations  antérieures  ont  mis  au  jour.  J'ai  commencé  ma  tour- 
née par  rile  de  Rhenée  plus  connue  sons  le  nom  de  grande  Délos  (i  )  : 
il  n'y*  a  guère  de  remarquable  que  les  tombeaux  nouvellement  on- 
verts.  Enduits  de  stuc  interieurement,  quelques  uns  se  terminent  en 
dòme  applati ,  omé  de  feuiUages  en  écailles.  Mais  la  couverture  de 
la  plupart  de  ceux  qu'on  découvre  dans  la  partie  ouest  qui  fait  foce 
k  la  petit  Délos  (a),  est  en  dos  d'ine  légèreraent  incline,  sur  lequel 
on  a  imité  en  relief  des  plaques  de  marbré  arrétées  par  des  trìngles. 
L'aréte  de  ces  couvercles  présente  dans  le  milieu  une  légère  ouve^ 
ture  creusée  en  long  »  dans  laquelle  on  placait  le  cippe  où  étaient 
gravées  avec  le  nom  du  défunt  ses  hautes  qnalités  et  les  regrets  de 


(1)  Autrefois  la  pelile  Wc,  le  cimilicre  des  hsbtUns  de  D^os.  Th.  P. 

(9)  La  célèbre  Délos  «  iionimée  att)Oiiid*hui  la  petite  probablement  parce- 
qu'elle  roanqne  d'hahilans  el  d'édifices  et  que  tonte  la  popnlatìon  a  emigrée  pour 
s'étaUir  à  Rhenée.  Tk.  P. 
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MS  pareiu.  Plusieurs  de  cea  cippes  sont  sculptés  et  représentent  l'ìl- 
luslre  mort  fniMOt  let  tdieux  k  sa  femme  et  ii  ses  eii&iis  aaxqiiels  tt 
tend  U  maio  (i).  J'cn  ai  tu  quelqaes  nnt  k  Egine  d'un  assez  joli  tra- 
vaiL  DaiiB  la  plupart  de  ces  tombeaux  oa  trouye  des  boftet  on  des 
caisses  de  plomb  renfermant  aree  des  ossemens  brulés  quelques  la- 
crymatoìres  d*assea  mauvats  goùt,  et  quelquefois  des  bijouz  d'or 
asses  curìeux. 

QuaQt  aux  fouilles  auxqueUes  j'aTais  d'abord  songé  dans  la  pe- 
iiie  Délos ,  je  craim  aujonrd'  bui  que  je  l'ai  parcourue  aree  attentìoa 
qu'elles  n'eussent  pas  lo  r^sultat  sur  lequel  )'avab  d'abord  compiè. 
Oa  yoit  tacilement  par  ce  qui  existe ,  que  ces  ruines  ont  éié  tonr- 
nées  et  retoumées  à  plusieurs  reprises  et  je  ne  pense  pas  qu'on  pdt 
y  trouver  un  morceau  bien  capital  (a).  Cependant  comme  l'emplar 
cement  da  tempie  est  par&itement  indiquè ,  on  pourrait  (aire  quel- 
ques tentatives.  Il  est  impossible  de  se  faire  une  idée  de  la  masse 
enorme  de  marbré  qu'on  trouve  dans  cette  tle.  Yers  le  baut  des  rui- 
nes du  tempie  »  on  remarque  un  tas  plus  considtfrable  des  grandes 
pièces  de  marbré  qui  semblent  indiquer  un  superbe  dòme.  Il  était 
sontenu  par  àe%  colonnes  dorìques  k  plusieurs  assises  arrétées  dans 
leur  centra  par  des  cleft  de  cniyre.  On  lit  encore  sur  un  de  ces  blocs 
AIIOÀAO  en  superbes  caractères  (3).  On  roit  au  bord  du  rivage  plu- 
sieurs petits  autels  cylindriques  omés  de  festons  aree  des  tétes  de 
boeuf  ,de  belier  et  méme  de.cerf;  ils  ont  en  general  3  pieds  ifit  de 
baut  sur  a  t/!i  de  diamétre.  J'en  ai  surtout  obsenré  un  parfaitement 
conserva ,  qu'il  eut  éié  facile  d'enlever  si  je  n'avais  eu  un  trop  petit 
bateau  ;  mais  ce  serait  cbose  auée  avec  un  bitiment  de  guerre. 


(i)  Vojes  les  Annales  (le  nolre  Inalilut  1829.  p.  140.  ii.  Th.  P. 

(9)  Un  frsgroent  (Tane  mngnifique  statue  i  demi  coocYiée  qui  ressemble  ()oar 
le  ityle  à  la  belle  figure  de  Tbeaée,  plaeée  'autrerois  aa  flronton  da  Partbénon, 
merite  d*é(re  eitée  comme  proTehant  Je  la  méme  località.  Il  n'en  reste  que  la  téle 
et  a  ne  porlie  da  torse.  Ce  monument  grandiose  oonnu  sous  le  nom  d' Inopus,  le 
flenTe  de  Pile  sacréc,  se  troupe  au  Mus^e  du  LouTre  (lalle  dea  Romains  n.  98]. 
Voy*  Clarac  Descrìpt  des  Antiq.  du  Mas.  Rof.  p.  61.  Th.  P. 

(3)  Comparti  Pinscrìption  de  Jupiler  Panliellenìen  pulilice  par  Lenormaiit 
dans  Itfs  Annales  de  notce  Inslitut  pour  Pan  1829,  pag.  0^1,  Th.  P. 
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Bxtrait  d'une  lettre  de  M.  J,  Witte  à  M.  Panofka,  Paris  a9. 
dee»  18^9.  Je  saùb  cette  occasiona  Monsieur,  pour  tous  donner 
une  déscription  ezacte  de  la  stèle  acquise  par  H.  Revil  doni  j'ai  eii 
l'honneur  de  voas  entrelenir  il  y  a  quelques  jours.  Cette  stdle  a  èie 
•ovoyée  de  Délos  k  M.  Rollm.  On  y  voìt  un  homme  imberbe ,  vétu 
d*une  chlamyde  attachée  sur  l'épaaie  droite.  Dans  sa  main  droite  est 
un  strìglie  :  son  bras  gauche  enyeloppé  dans  sa,  chlamyde  repose 
tur  un  hermèa  imberbe  et  ithypballique  de  Mercure  ou  d*HercuIe.  A 
la  droite  de  cet  athlète  ou  gymnasiarque  qui  a  son  pied  gauche  ap- 
puyé  sur  la  base  de  Phermès ,  est  pose  &  terre  un  yase  sans  anses  dont 
la  forme  ressemble  k  celle  que  yous  appellez  hydries  corìnthiennes. 

IL  MONUMENTI. 

Sformate  immagini  di  bronzo. 

Nel  mentre  che  tutti  i  nostri  sforzi  e  tutte  le  nostre  cure  indi- 
rizziamo allo  studio  dei  monumenti  dell'arte  antica  e  prendiamo  n 
considerarli  attentamente  per  rileyame  sopra  tutto  le  bellezze  ,  ci 
soyyiene  di  abbatterci  in  certe  strayaganti  e  sfoggiate  immagini ,  le 
quali  non  destando  a  prima  yista  che  un  moyimento  di  risa  e  di- 
sprezzo sembrano  immeri  teyoli  d'esser  prese  nullamente  in  conside- 
razione :  ma  tosto chò  richiamiamo  alla  mente  quanto  ne  stringa  il 
bisogno  di  meditare  su  tutti  i  resti  delle  popolazioni  antiche ,  le  quali 
per  tanti  riguardi  prestano  un  continuato  soggetto  alle  nostre  inye- 
stigazioni ,  onde  per  questi  farci  strada  alla  perfetta  cognizione 
de'  più  bei  monumenti  ;  ci  arrestiamo  ad  esaminare  anche  quelle 
deformità  ,  in  cui  si  mostra  ,  comunque  e'  siasi ,  un  artifizio  che  agli 
usi  della  classica  antichità  si  rapporta.  E  però  reputiamo  ,  che  i 
nostri  lettori  ci  sapranno  buon  grado  de' breyissimi  cenni  che  faremo 
intorno  questa  specie  di  monumenti  ,  ai  quali  se  non  può  togliersi 
un'  antichissima  età  ,  non  può  nemmeno  negarsi  un  barbarico 
stile  ,  che  ne  distorrebbe  dal  credere  esser  essi  l'opera  di  clas- 
siche popolazioni ,  se  non  avessero  in  loro  fayore  la  probabilità 
di  essere  cosi  modellati  a  rozzi  contomi  espressamente,  perchè  por- 
tassero certo  carattere  di  misterioso  ed  arcano  ad  accrescere  devo- 
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zione  9  e  se  non  fossero  fondate  ragioni  per  dichiararli  a  malgrada 
la  loro  bruttezsa  contemporanei  o  succedanei ,  od  in  qualunque  moda 
affini  a  un'  epoca  di  non  mediocre  valentia  nelle  arti. 

L'affibbiaglio  d'oro  tratto  dagli  ultimi  scavi  di  Canino  e  descrìtto 
nelle  pagine  antecedenti  «  è  di  quel  numero  :  poicluè  allo  sformato 
disegno  del  graffito  nel  disco  si  aggiungono  gli  ornamenti  a  figure 
animalesche  i  quali  sono  ad  evidenza  di  miglior  disegnato  ;  e  tra  gli 
altri  oggetti  che  con  quello  si  rinvennero  conservati  in  un  medesimo 
vaso ,  ve  n'ha  non  pochi  in  cui  si  mostra  un  non  ispregevole  artifizio 
d'etrusco  stile.    Eguale  osservazione  si  fece  altre  volte  sui  barbarìci 
disegni  graifiti  negli  specchj  mistici  di  bronzo  ,  che  finora  sortirono 
dalle  tombe  di  ogni  contrada  etrusca ,  né  dubitiamo  che  nella  stessa 
considerazione  debbano  prendersi  ancora  altri  simili  trovamenti.  £ 
parlo  di  certe  figurine  di  bronzo  le  quali  comecché  non  manchino  a 
nessun  museo  d'etrusche  antichità ,  pure  in  vuta  del  rozzissimo  loro 
disegno  non  sogliono  essere  né  tenute  in  gran  conto  ,  né  date  facil- 
mente al  pubblico  per  via  d' incise  Tavole  nelle  opere  che  trattano 
de'  monumenti  di  quelle  contrade  :  e  queste  per  l'accennate  ragioni 
di  esser  troppo  distanti  dalla  cultura  e  dai  progressi  delle  arti  vi- 
genti contemporaneamente  alla  loro  fabbricazione ,  debbono   attri- 
buirsi non  a  inesperta  mano  d' artefice  né  ad  alpestre  o  selvaggia 
contrada  d' incolti  abitatori ,  presso  cni  l'arti  fosser  nulle  o  neir  in- 
fanzia ;  ma  come  dicemmo  rapportar  si  dovranno  con  maggior  pro- 
babilità a  studiata  stravaganza  ,  che  secondo  una  fantastica  creden- 
za ,  esprimeva  gli  attributi   di  pochi  numi  d' antichissima  etade  e 
di  primitivo  semplicissimo  culto.  Il  quale  mio  divisamente  s'appoggia 
principalmente  nello  aspetto  istesso  di  quelle  si  numerose  e  si  de- 
formi figure ,  nel  raffrontamento  del  loro  barbarico  stile  con  quello 
de'  figurati  negli  specchj   mistici ,  e  nel  riconoscere  che  anche  le 
a^  ure  le  quali  sopra  questi^ ultimi  si  vedono  graffite  portano  d'ordi- 
nario l'espressione  di  alcune  poche  divinità. 

Queste ,  che  d' ora  innanzi  per  maggior  brevità  chiameremo 
sformate  immagini,  di  leggieri  richiamerà  alla  mente  ogni  osserva- 
tore di  cose  etrusche  ,  quando  accennerò  esser  rappresentate  senza 
nessuna  traccia  di  giunture  o  di  muscoli  :  si  che  mani ,  braccia  ,  e 
gambe  sien  per  via  di  rettilinee  contornate  «  nel  torso  tutt'  al  più  si 
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scorga  un  segno  al  posto  dell'umbilico  e  delle  mammelle  ,  e  sieno  i 
liueamenti  del  volto  per  tre  o  quattro  semplici  tratti  indicati.  Sono 
pier  lo  più  mascoline  ,  spesso  nude  ,  e  alcuna  volta  coperte  il  capo 
d*elmo  y  cui  sormonta  alta  cresta  :  qualche  altra  volta  rappresentano 
donneschi  numi ,  specialmente  a  guisa  delle  Veneri  vestite  in  modo 
duella  Speranxa ,  e  ve  n*  ha  che  moltissime  volte  mancano  d'ogni  at^ 
tributo  per  poterle  rapportare  a  qualunque  altra  sorta  di  cognite 
diviniti^.  Ma  altre  osservazioni  saranno  necessarie  per  determinare  i 
VArj  modi^  in  cui  siffatte  sformate  immagini  di  devoto  servigio  soglionsi 
ritrovare  ,  e  per  notarne  le  svariate  rappresentazioni  :  a  me  basterà 
il  dimostrare  quanta  sia  la  loro  in^portanza  citando  alcuni  rilevanti 
monumenti  che  si  riferisc<tao  a  questo  soggetto ,  e  già  da  me  riuniti 
nella  Tavola  XII.  B.  della  mia  raccolta  di  pitture  de'  vasi  mistici  da 
più  anni  allestita  e  ebe  attualmente  credo  fatta    pubblica  dal  librajo 
editore. 

L'uno  di  questi  monumenti  che  die  luogo  a  riunirne  altri  due 
somiglianti ,  è  una  cista  mistica  di  bronzo  ,  già  appartenente  al  ba- 
rone di  KoUer  ed  ora  al  real  museo  di  Berlino  :  sul  corpo  del  quale 
monumento  è  rappresentato  per  via  d'elegantissimi  graffiti  un  Bac- 
canale ;  e  sebbene  corrisponda  esattamente  con  una  dipintura  pu  b- 
blicata  ne' vasi  di  Tischbein ,  pure  si  rende  superiore  ad  ogni  dubbio 
che  potesse  moversi  contro  la  sua  autenticità  e  per  la  qualità  del 
lavoro ,  e  pel  modo  con  che  si  fece  lo  scoprimento  ,  e  per  gli  op- 
portuni confronti  con  altri  monumenti  di  costosa  e  difficile  contra- 
fazione: L'altro  lato  della  cista  prova  anche  più  la  sua  originalità  , 
per  ciò  che  v'è  rappresentato  il  gruppo  non  mai  visto  di  un  giovane 
che  offre  ad  una  donzella  una  benda  ;  a  lui  d' intorno  stanno  varj 
arnesi  sacri  e  specialmente  di  mistica  devozione  e  vi  si  aggiungono 
un  Sileno  ed  una  Baccante  che  danzano.  E  siccome  è  usuale  in  tutte 
le  ciste  n^istiche  finora  scoperte  intere ,  che ,  per  bello  che  sia  il  di- 
segno graffito  sul  loro  corpo ,  portano  nell'  intemo ,  o  sul  coperchio 
rappresentate  più  figure  di  soggetto  bizzarro ,  specialmente  satiresco 
e  talvolta  osceno ,  la  di  cui  esecuzione  è  sempre  inferiore  al  resto  ; 
cosi  non  fa  meraviglia ,  sebbene  sia  cosa  nuova  rispetto  alla  assoluta 
sformazione  del  disegno ,  il  vedere  che  quella  composizione  graffita 
in  bronzo  con  tutta  la  maestria  di  greca  invenzione  ed  artifizio  è 
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accompagnata  da  aformate  figure  sculte  nel  coperchio:  le  quali  rap» 
presentano  quattro  immagini  animalesche  e  quattro  umane  :  le 
prime  son  vacche ,  le  seconde  son  uomini  con  le  teste  d*  animali  ; 
siccome  uno  ve  n'ha  con  quella  determinatamente  d*un  ariete  simile 
al  Giove  Ammone ,  ed  un  altro  che  nel  meno  della  composizione 
vibra  una  clava  »  pare  che  abbia  quella  di  scimmia.  Si  rapporta  a 
ques  ta  s  «sa  riunione  di  mostruose  figure  un  disco  di  bronzo ,  già 
del  museo  borgiano  ,  e  che  con  gli  altri  monumenti  di  quello  passò 
nel  rcal  museo  di  Napoli  :  al  qual  disco  si  aggiungono  per  via  di 
catenelle  dello  stesso  metallo  ,  quasi  a  fame  una  specie  di  lance , 
quattro  sformate  immagini  umane  nude  del  tutto,  che  colle  braccia 
protese  sembrano  mosse  a  devota  preghiera  ;  e  intomo  a  queste  si 
vedono  sei  figure  animalesche  di  deforoM  scultura  che  sembrano  es* 
scr  anitre.  Inserii  nella  soprammentovata  mia  opera  un  terzo  menu» 
mento  che  si  rapporta  a  quest*  ultimo  per  le  catenelle  unitevi ,  e  a 
tutti  due  per  le  sformazioni  onde  sono  guarniti  :  e  cioè  una  lamina 
di  bronzo ,  nella  quale  secondo  il  disegno  datone  da  Caylus  (  Recueil 
d'antiquités  T.  V.  pi.  33. } ,  sono  rappresentate  cinque  figure  umane 
disposte  in  fila  Tuna  accanto  all'altra ,  e  colle  stature  gradatamente 
più  alte  formanti  una  piramide  ;  di  modo  che  la  terza  figura  sia  la 
più  alta  y  la  prima  e  quinta  sieno  le  più  basse ,  e  la  seconda  e  quarta 
le  mezzane ,  che  si  porgono  scambievolmente  la  mano.  A  questa  la- 
mina si  attaccano  per  via  di  catenelle  due  altre  giovanili  figure  »  che 
colle  cinque  di  sopra  compongono  il  numero  settenario»  relativo  forse 
a  venerata  cifra  d'  antiche  divinità.  E  posso  qui  dire  ancora  d' un 
quarto  monumento  consimile ,  che  appartiene  alla  raccolta  del  cav. 
Peruzzi  in  Antella,  e  composto  di  tre  figure  mascoline  poste  di 
prospetto  in  fila^  cosi  che  quella  di  mezzo  porge  le  mani  alle  due 
d*  inferiore  grandezza. 

Non  ci  faremo  certamente  per  ora  a  cercare  una  spiegazione  a 
monumenti  siffatti ,  i  quali  pel  barbarico  artificio  in  essi  adoperato , 
e  per  la  stravagante  forma  dei  simboli  e  delle  immagini  ,  si  distac- 
cano interamente  dalle  religioni  conosciute  dell'antichità  greca  e  ro- 
mana :  nondimeno  crediamo  che  neanche  questa  classe  d'antichità 
debba  essere  esclusa  dall'attenzione  dell'archeologo,  perchè  il  tro- 
vare di  tali  monumenti  ne'  luoghi  classici  d'Italia,  e  il  vedere  in  essi 
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uti  rapporto  tanto  con  intiere  classi  di  monumenti  etruschi  ^  siccome 
cogli  specchj  mistici  e  colle  abbondevoli  sformazioni  di  bronzo  , 
quanto  con  monumenti  d'arte  greca ,  siccome  colle  belle  ciste  misti- 
che 9  ci  fa  riconoscere  in, tali  oggetti  alcun  che  d'importante,  senza 
entrare  per  ora  nelle  ragioni  che  possono  spiegare  come  simili  de- 
formità sieno  frammischiate  tra  monumenti  delPetrusca  e  greca  Italia  : 
e  perciò  saremo  grati  a  chiunque  su  questo  articolo  saprà  darci  lumi 
e  novità.  Siccome  fece  il  pregiatissimo  nostro  socio  sig.  Bohohi  con- 
sigliere d*  intendenza  in  Foggia ,  il  quale  ci  comunicò  l'esatto  disegno 
di  un  monumento  metallico  da  lui  posseduto  ,  e  che  diede  eccita- 
mento a  questa  riflessioni.  Egli  è  un  duco  di  bronzo  simile  a  quello 
del  museo  Borgia  nel  diametro  di  quasi  un  palmo  ^  ma  colla  diffe- 
renza che  qui  è  un  largo  foro  nel  mezzo  :  in  tre  punti  della  sua 
circonferenza  si  attaccano  lunghe  sbarre  munite  all'estremità  di  ro- 
telle ,  cui  sormonta  ad  ornamento  una  testa  caprigna  per  ciascuna 
sbarra.  Il  lavoro  di  queste  teste  è  rozzissimo  ;  e  cosi  pur  quello  di 
una  serie  di  sforniate  immagini  attinenti  al  suddetto  arnese ,  e  già  con 
quello]unite  per  via  di  catenelle ,  che  in  molte  d'esse  san  conservate. 
Figure  umane  di  mostruose  proporzioni ,  ed  orrìbili  specialmente  per 
le  lunghissime  loro  braccia,  volte  per  tutti  i  versi  come  serpenti  e  sen- 
za traccia  di  giunture,  vedonsi  colà  in  numero  di  quattordici ,  tutte 
mascoline,  armate,  tunicate  oppur  nude.  Tra  l'ultime  ve  n*  ha  tre 
che  hanno  le  gambe  ancora  come  le  braccia,  ad  uso  di  serpenti:  tra 
le  tunicate  è  rimarchevole  quella  che  sembra  intenta  a  trar  suono  da 
una  specie  di  conchiglia ,  e  l'altra  che  coU'elmo  in  testa  fa  mostra  di 
coprirsi  il  volto  collo  scudo.  Insieme  a  queste  sono  ancora  varj  ani- 
mali ,  tra  cui  distinguesi  un  bue,  un  cervo  e  tre  altri  che  potrebbero 
ritenersi  per  lupi ,  uno  de'  quali  tiene  colla  bocca  sollevato  in  alto 
altro  più  piccolo  quadrupede  come  agnello. 

Questo  singolare  monumento  fu  scoperto  a*  4'  ^®^  x8oo.  fen* 
dendo  terra  per  vigneto  nel  podere  dei  sig.  Vigilanti  situato  nella 
contrada  sotto  il  castello  dì  Iiucera,  e  determinatamente  nel  comin» 
ciar  dell'erta  della  collina  su  cui  è  fabbricato  il  castello  suddetto  ;  i 
sopraindicati  bronzi  erano  baste volmente  conservati ,  ed  una  delle 
sbarre  era  ancor  attaccata  al  disco.  L'estremità  delle  sbarre  è  perfo- 
rata e  vi  passava  a  traverso  il  perno  su  cui  le  rotelle  si  aggiravano: 
ogS^  l'ossido  r  ha  ostruite  come  i  fori  delle  rotelle  e  il  tutto  resta, 
fisso  senza  poter  ricevere  movimento  qual'  ebbero  una  volta  :  niun 
indizio  vi  si  trova  per  poter  dire  che  andasse  unito  a  qualche  cista 
mistica ,  né  di  questa  si  rinvenne  alcun  pezzo.  Potrebbe  pur  credersi, 
{frammento  di  un  candelabro ,  ma  più  conveniente  sarà  di  rinunziare 
^er  ora  al  determinare  un  si  enimmatico  monumento. 
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Coi  suddetti  bronzi ,  de'  quali  il  sig.  Bongbi  ci  comunicò  il  dì- 
fcgno  fatto  per  mano  del  dottissimo  fu  can.  D.  Francesco  Paolo 
Lombardi  di  Lucerà,  furono  ritrovati  alcuni  spiedi  della  lunghesza 
di  palmi  a  \fx  napolitani ,  ed  alcune  fibule.  I  cosi  detti  spiedi  si 
perdettero  per  P  ignoranza  de*  possessori ,  e  a  stento  furono  salvi  il 
4ÌSCO  e  le  sformate  figure  di  cui  parlammo ,  e  che  premurosamente 
conserva  il  lodato  sig.  consigliere  Bonghi.  O.  G. 

ni.  LETTERATURA. 

Varcheografo  triestino.  Raccolta  di  opuscoli  e  notizie  per  Trie^ 
sleeper  l'Istria,  Volume  /.  Trieste,  nella  tipografia  Marenigh,  1839. 
pag.  5oo.  8. 

A  tutti  quelli  i  quali  debitamente  apprezzano  la  memoria  di 
Itti  che  die  il  fondamento  all'  archeologica  scienza,  non  può,  non 
essere  noto  né  meno  caro  l'autore  dell'opera  intitolata,  il  sepolcro 
del  Winckelmann  ;  e  cosi  chiunque  si  piace  d'antiquarie  occupazio- 
ni, quando  conoscerà  essere  il  dott.  Domenico  de  Rossetti  Teditore 
dell'opera  presente  ,  non  esiterà  punto  a  dirigervi,  tuttala  sua  atten- 
zione ,  essendo  apertamente  manifesto ,  che  una  raccolta  d'osserva- 
zioni fatte  sul  patrio  suolo  da  un  si  zelante  cultore  d'ogni  lettera- 
tura non  può  non  {riescire  di  grande  utilità.  E  però  ci  rechiamo  a 
dovere  il  dar  cenno  di  quanto  in  questo  primo  volume  si  contiene. 

Sono  adunque  in  esso  gli  articoli  seguenti.  I.  Elementi  per  la 
statistica  di  Trieste  e  deiristria  p.  i.  II.  Dell'origine  di  Trieste: 
tftggio  del  dott.  /.  Kohen  p.  34*  IH-  Sopra  un  frammento  lapidano 
dui  duumviro  L.  Apisfo  :  lettera  del  dott.  de  Rossetti  ,  con  risposta  del 
dott.  Kandler  p.  87.  IV.  Duomo  di  Trieste ,  con  appendice  delle 
sue  iscrizioni  del  dott.  P.  Kandler  p.  119.  V.  Iscrizione  greca  sco- 
perta in  Trieste ,  illustrata  dal  dott.  G.  Labus  p.  sii.  VI.  Tre  anti- 
chi diplomi  inediti  tratti  dell'archivio  municipale  di  Trieste  p.  217. 
VII.  Trieste  ed  t  Triestini  intorno  al  x65o  :  descrizione  estratta  dal 
MS.  inedito  del  vescovo  Tommasini  ,  con  annotazioni  del  dott. 
i>.  de  Rossetti  p.  aaS.  Vili.  Analisi  critica  del  dramma  tedesco  in- 
titolato la  morte  di  Winckelmann ,  del  medesimo  p.  ^4'.  IX.  Invito 
archeologico  ,  del  medesimo  p.  ^^:  X.  Indicazione  per  scoperte 
archeologiche  del  don.  Kandler  p.  aSg.  XI.  Notizie  tipografiche 
triestine  del  dott.  D,  de  Rossetti  p.  169. 

Auguriamo  ogni  prospero  successo  a  questa  impresa  che  renden* 
dosi  utile  alla  scienza  onora  eziandio  Tumanità  ;  che  il  reddito  n'  è 
«OH  sacrato  a  beneficio  degl'indi  genti  di  Trieste. 
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I.  MONUMENTI. 
>•  Saggio  degli  antichi  anHuui  della  Basilicata. . 

Questa  provincia  »  ch«  giace  quasi  nel  centro  del  regno  di  Na- 
poli y  e  cbe  occupa  la  parte  più  considerevole  dell'antica  regione  lu- 
cana y  è  bagnata  dal  mare  ionio  ali*  oriente  »  e  dal  tirreno  al'  mez- 
zogiorno. Sul  littorale  del  primo  »  che  di  poco  oltrepassa  diciotto 
miglia  in  lunghezza ,  sorgevano  le  splendidissime  città  Metaponto'  , 
ed  Eraclea ,  non  ultimo  ornamento  della  Magna*Grecia  ,  alla  quale 
appartevano.  Metaponto  era  situata  tra  il  fiume  Bradano  e  il  Ca- 
suento  ,  oggi  Basento ,  e  propriamente  in  quella  contrada  ,  che  or 
dicesi  Torredimare.  Di  si  rinomata  città  non  restano  in  piedi  che  sole 
quindici  colonne  nel  luogo  denominato  le  Mensole  a  due  miglia  e 
mezzo  dal  mare.  Esse  sono  scannellate  ,  molto  maltrattate  dal  tempo, 
crollanti ,  e  disposte  in  doppia  linea  ;  dieci  cioè  dal  lato  del  Brada-' 
no  y  che  ora  le  scorre  dappresso  e  che  n'era  già  discosto  mezzo  mi- 
glio ,  e  cinque  dal  lato  opposto.  Si  osserva  ancora  il  luogo,  ove  erano 
collocate  le  altre  ,  rovinate  e  disperse  per  ingiuria  da*  tempi ,  e  di 
cui  qualche  tronco  può  vedersene  nell'atrio  del  casino  di  S.  Salva- 
dorè  poco  di  là  lonuno.  In  tutta  l'estensione  di  Torredimare  si  scor- 
gono reliquie  numerose  ,  benché  poco  o  nulla  importanti  ,  di  si 
celebre  città.  Nella  contrada  principalmente  detta  la  Pezza  di  San- 
sone si  osservano  grossi  macigni  disseminali  sul  terreno ,  fondamenta 
di  abitazioni  e  di  muraglie  >  ed  un  magnifico  pozzo   edificato  con 
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granai  pietre  lavorate  »  e  di  grandissima  profondità.  In  questi  ultimi 
anni  si  sono  eseguiti  frequenti  scavi  presso  il  magazsino  del  signor 
Egidio  Assetta ,  e  si  sono  ottenuti  marmi  di  diversa  dimensione  e  ben 
lavorati  ,  tegole  e  mattoni  di  una  grandesxa  straordinaria  ,  picciole 
colonne  e  capitelli,  alcune  teste  di  leone  in  terra  cotta  (i),  un'an- 
tica stadera  romana ,  ed  una  quantità  non  indìfierente  di  medaglie 
metapontine  di  bronzo  e  di  allento.  Alla  distanza  di  mezzo  miglio 
dall'attuale  casino  di  Torredimare  ewi  il  cosi  detto  lago  di  s.  Pelagi- 
na,  lungo  cento  e-  largo  sessanta  passi,  cbe  nelPinvemo  si  aumenta 
e  comunica  col  mare ,  e  cbe  si  giudica  l'antico  porto  de*  Metapontini. 
Eraclsa  giaceva  tra  i  fiumi  Acri  e  Sinno,  FAciris  ed  il  Sirb 
degli  anticbi ,  in  distanza  di  circa  dodici  miglia  da  Metaponto  e  di 
due  e  mezzo  dal  mare.  Essa  doveva  occupare  il  colle ,  cb*  è  al  sud- 
ovest  del  casino  di  Policoro  ,  non  cbe  le  vallette  adiacenti  ,  pojcbè 
quivi  principalmente  si  osservano  considerabili  rottami ,  e  numerosi 
frammenti  di  tegole,  di  mattoni  e  di  vasi  fittili  sparsi  sul  terreno. 
Niun  monumento  è  rimasto  di  si  (amosa  città  ,  la  quale  era  situata 
sulla  sponda  destra  dell'Acri,  cbe  allora  le  scorreva  da  vicino,  e  cbe 
se  n*  à  ora  allontanato  di  mezzo  miglio.  Il  territorio  eracleense  è 
stato  di  frequente  frugato  e  rifrugato  ,  ma  gli  scavi  non  bau  prodotto 
cbe  marmi  lavorati ,  troncbi  di  colonne ,  mattoni  e  simili  altri  og^ 
getti  rinvenuti  in  Metaponto ,  e  di  vantaggio  una  prodigiosa  quantità 
di  medaglie  di  Eraclea  per  la  maggior  parte  di  bronzo.  E  qui  à  de- 
gno da  osservarsi ,  cbe  tanto  nel  suolo  di  Metaponto >  quanto  in  quello 
di  Eraclea  niun  marmo  letterato  si  è  giammai  scoperto  ,  almeno  da 
un  secolo  a  questa  parte  ,  e  cbe  rarissimi  sono  stati  i  vasi  italo-greci,  cbe 
quivi  si  sono  trovati ,  è  questi  ancbe  di  pessima  qualità.  Invece  gH 
scavi  cbe  si  sono  eseguiti  sulle  colline  ,  cbe  fan  corona  all'ampia 
valle  bagnata  dal  Bradano  ,  dal  Basento  ,  dall'Acri  e  dal  Sinnio  , 
bau  dato  .vasi  bellissimi  e  di  raro  pregio.  Basta  rammentare  quelli, 
cbe  quindici  a  venti  anni  fa  si  trassero ,  ed  abbondantemente  ,  dai 
sepolcri  di  Pomarico ,  comune  distante  quindici  miglia  da  Metapon- 
^  (^)  >  ®  quelli  cbe  due  o  tre  anni  fa  si  sono  ricavati  dagli  scavi  di 

(i)  Voflì  la  Dotisia  suiropert  del  cIuca  «li  Luynes  citta  nel  Bullettino  1839. 
p.  ao6.  O.  G,  (3)  Vedi  DuU.  1899.  p.  170.  O.  O. 
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PUliocì  e  di  Monteseaglioso  ,  il  primo  dieci  ed  il  seeondo  dodici 
miglia  lontani  dalla  atessa  città. 

Alla  distanza  di  cinque  miglia  da  Eraclea ,  e  di  sette  da  Meta- 
ponto 9  sulle  rive  del  torrente  Salandrella  ,  o  Gavone  ,  che  credesi 
r Acalandro  degli  antichi,  e  precisamente  sotto  la  torretta  di  s.  Ba- 
sile ,  furono  trovate  ne'  principi  del  secolo  passato  le  famose  tavole 
eracleensi  tanto  dottamente  commentate  dall'illustre  Mastocchi. 

Sette  in  otto  miglia  al  di  sopra  di  Eraclea  «  e  nella  stessa  dire- 
aione,  vi  era  Pahdosu» città  ragguardevole  dell'antichità  »  rammen- 
tata da  Plinio  ,  da  Plutarco  e  dalle  tavole  di  sopra  menzionate ,  il 
di  cui  territorio  confinava  con  quello  di  Eraclea  medesima.  Credesi 
generalmente  che  sulle  sue  rovine  sorgesse  in  seguito  Anglona  ,  già 
sede  vescovile  «  ed  or  deserta  ed  abbandonata ,  non  rimanendo  di 
tale  città  ,  che  la  cattedrale ,  edificio  gotico  degno  deir  attenzione 
de'  viaggiatori  ,  molti  avanzi  di  abitazioni  ,  ed  altri  rottami  nelle 
sue  adiacenze.  Frequenti  scavi  si  sono  quivi  per  lo  addietro  eseguili, 
e  sempre  infruttuosamente.  RipetuU  ne'  due  scorsi  anni ,  non  han 
prodotto  che  lo  stesso  infruttuoso  risultamento. 

Presso  la  foce  del  fiume  Siri  o  Sinno ,  e  tre  miglia  distante  da 
Eraclea  ,  esisteva  l'antichissima  città  di  S»i,  tanto  decantata  da  Li- 
cosfrone  e  da  altri  scrittori  antichi ,  e  ch'era  la  più  ragguardevole 
della  Conia  ;  ma  di  essa  niun  vestigio  rimane.  Al  di  là  di  detto  fiu- 
me e  nel  territorio  di  Bollita ,  ultimo  confino  della  Basilicata  verso 
la  Calabria  citeriore ,  soorgonsi  abbondanti  reliquie  di  edifizj  sian 
laterìzie  y  sian  reticolate  ,  principalmente  nel  luogo  detto  Cigli  di 
8.  Pietro ,  e  nell'  altro  denominato  Cigli  de'  Vagni  presso  il  casino 
del  duca  Crivelli,  ma  s'ignora  del  tutto  a  quali  antiche  città  tali 
ruderi  appartenessero.  Nello  scorso  anno  ,  e  ne'  primi  mesi  del  coi> 
rcnte  y  parecchi  scavi  si  sono  praticati  in  quelle  contrade  ,  e  nulla 
assolutamente  si  è  rinvenuto.  Pochi  anni  fa  furono  trovate  da  un 
contadino  ne'  Cigli  de'  Vagni  due  belle  lamine  di  piombo  con  molte 
lettere  greche  ,  ma  la  persona  ,  nelle  di  cui  mani  indi  pervennero, 
si  avvisò  di  liquefarle  per  costruirne  palle  da  fucile. 

Sul  littorale  del  Tirreno ,  compreso  nella  Basilicata  ,  ch*è  lungo 
sole  dodici  miglia ,  sorgeva  l'antica  Blandi  ,  che  in  seguito  fu  sede 
vescovile ,  e  che  rimase  distrutta  nel  medio  evo.  Convengono  molti 
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archeologi ,  ch'ella  dovesse  esistere  nel  sito  dell'attuale  eittà  di  Ma- 
ra tea  ,  ma  dietro  le  più  mioute  ricerche  instituìte  sopra  luogo ,  pare 
più  probabile  che  Blanda  giacesse  nella  contrada  di  S.  Venere  «  nn 
miglio  disUnte  da  Maratea  e  mezzo  miglio  dal  mare.  Qaiyi  si  os- 
servano parecchi  avanzi  di  antichità ,  e  tra  gli  altri  un  picciol  tem- 
pio di  fabbrica  reticolata  in  gran  parte  distrutto ,  ed  alcuni  resti  di 
pavimento  a  musaico  e  di  edifiz)  privati.  Quivi  ancora  negli  anni 
scorsi  si  sono  rinvenuti  numerosi  sepolcri  con  vasi  fittili  di  qualche 
pregio  y  con  idoletti ,  cammei ,  medaglie  ed  altri  oggetti.  D' altronde 
nel  suolo  dell'attuale  Maratea  neppure  il  più  picciolo  vestigio  di 
antichità  si  scorge ,  e  poi  la  sua  posizione  è  tale  ,  che  pare  impossi- 
bile «  che  potesse  in  mezzo  a  quegli  orridi  scogli  edificarsi  una  città 
ragguardevole  «  qual'  era  Tantica  Blanda. 

Oltre  deiraccennate  città  marittime  9  nel  perimetro  dell'odierna 
Basilicata  ,  sorgevano  molte  città  mediterranee ,  tra  le  quali  distin- 
gueansi  Venusia ,  Potentia ,  e  Grumentum. 

Dell'antichissima  e^  rinomata  città  di  Ysnosa  hanno  con  molta 
erudizione  ed  ampiamente  parlato  il  Gorsignani ,  il  Gimaglia ,  il  Lu- 
poli  ed  altri  valenti  archeologi  nazionali  ed  esteri.  La  patria  di 
Orazio,  di  Tansillo»  di  Maran^a ,  del  cardinal  De  Luca  e  di  altri 
insigni  letterati  meritava  si  dotte  sollecitudini  ed  illustrazioni.  Ma  lo 
stato  attuale  di  Venosa  è  ben  diverso  dall'antico.  La  città  ,  comun- 
que tuttavia  cospicua ,  non  conserva  che  pochi  monumenti  di  sua 
prisca  grandezza.  Esistono  però  ,  e  fanno  la  meraviglia  de'  viaggia- 
tori, i  suoi  grandissimi  acquedotti,  che  provvedono  tutUvia  di  acqua, 
ed  abbondantemente,  V  intera  popolazione ,  e  che  ben  di  rado  abbi- 
sognano di  restaun ,  tanto  sono  ben  conservati.  Esiste  ancora  il 
tempio  della  Trinità ,  già  sacro  ad  Imeneo ,  e  che  acquistò  tanta 
rinomanza  ne'  primi  tempi  della  dinastia  normanna.  In  quell'epoca 
di  barbarie  fu  distrutto  l'anfiteatro  ,  e  da'  materiali  di  questo  se  ne 
edificò  una  magnifica  chiesa ,  contigua  al  detto  tempio ,  che  non  fu 
portata  a  compimento ,  ma  che  per  la  sua  ardita  e  maestosa  costru- 
zione desta  la  generale  ammirazione.  La  chiesa  è  costruita  di  grandi 
pietre  riquadrate  senza  cemento ,  la  maggior  parte  delle  quali  co- 
perta di  antiche  bellissime  iscrizioni.  Gli  altri  edifiz j  pubblici  ed 
alcuue  abitazioni  private  presenlano  all' esterno  frequenti  materiaU 
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Antichi ,  e  non  pochi  marmi  letterati.  Il  suolo  dell*  antica  città  ,  e  le 
sue  adiacenze  son  dapertutto  sparsi  di  considerevoli  rottami ,  e  so- 
prattutto di  tronchi  di  antiche  colonne ,  e  non  poche  lapidi  con 
iscrizioni  s'incontrano  nelle  sue  campagne  ,  e  principalmente  a  san 
.Pietro  in  Olivento.  Avanti  la  Trinità  ,  0  castello  baronale  ed  il 
pubblico  fonte  si  osservano  maestosi  leoni  di  marmo  ,  avanzi  rag- 
guardevoli dell'antica  Venosa.  Ecco  quanto  offre  di  antico  la  mo- 
derna città.  Continui  scavi  si  sono  fatti  nel  territorio  venosìno ,  ma 
essi  non  han  dato  che  marmi  letterati ,  ìdoletti ,  cammei ,  medaglie  e 
pochi  e  rari  vasi  fSguli  ,  sempre  rozzi  ed  insignificanti.  Pochi 
anni  addietro  fu  scoperto  a  picciola  distanza  dal  tempio  della  Trinità 
un  buon  tratto  di  antica  strada  consolare,  eh'  era  benissimo  consei^ 
vata.  Nel  mese  di  giugno  ultimo  trovandosi  un  muratore  a  cavar 
pietre  nel  sito  dell'  antico  anfiteatro  y  si  sprofondò  il  terreno  sotto  i 
suoi  piedi ,  e  si  manifestò  un'  apertura  abbastanza  grande  ,  nella 
quale  disceso  trovò  una  stanza  a  volta  di  molta  ampiezza  ,  e  da 
questa  s'introdusse  in  un.corridojo  anche  a  volta  ben  lastricato ,  in 
cui  rinvenne  abbondanti  stoviglie  molto  rozze  ,  come  pentole  ,  or- 
cinoli,  lucerne  ed  altre  di  simil  fatta.  Conosciutosi  ciò  nella  città, 
si  pensò  da  qualche  dilettante  di  cose  antiche  di  proseguire  gli  sca- 
vi e  le  ricerche ,  ma  il  capitolo  della  cattedrale  ,  cui  il  fondo  ap- 
partiene ,  fece  immediatamente  vietare  qualunque  ulteriore  opera- 
zione ,  ed  anche  chiudere  l'accennata  apertura  ,  e  questa  circostanza 
ci  ha  forse  privato  di  belle  ed  importanti  scoperte. 

L'antica  Potemtia  era  situata  sul  colle,  ove  giace  l'attuale  città, 
capo-luogo  della  provincia ,  e  si  estendeva  fin  sulle  rive  del  Bascnto 
e  dell'Acritello  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  di  occidente.  Il  tempo 
divoratore  pochissimi  avanzi  ci  ha  serbato  di  si  distinta  città  lucana. 
In  fatti  all'  infuori  di  poche  reliquie  di  un  acquedotto ,  e  di  alcune 
muraglie  ed  antiche  fabbriche  laterizie  e  reticolate,  niente  altro  ci 
presenta  di  antico  l'od  iema  Potenza.  Frequenti  marmi  letterati  s' in- 
contrano qua  e  là  sparsi  p  er  la  città  ,  e  dapertutto  nel  suo  territorio 
si  son  trovate  medaglie  antiche  per  la  maggior  parte  romane.  Qual- 
che buon  vaso  italo-greco  si  è  rinvenuto  nelle  sue  vicinanze  in  questi 
ultimi  anni ,  ma  generalmente  i  sepolcri  ,  che  si  scavano  nel  suolo 
potentino,  o  somministrano  vasi  rozzissimi ,  o  si  trovano  del  tutto 
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spogliati  di  oggetti  antichi.  Anni  addietro  fa  seoperto  avanti  al  col- 
legio reale  un  buon  tratto  di  strada  antica  ^  ed  ultimamente  si  rìn-> 
Tenne  dietro  al  seminario  vescoTile  una  quantità  non  indifferente  di 
piccioli  vasi  di  terra  cotta ,  e  di  vetro. 

Di  tutte  le  città  mediterranee  de' Lucani ,  GaunaiiTUM  è  quella , 
che  conserva  oggigiorno  più  importanti  avanzi  di  sua  primiera  ma- 
gnificenza. Essa  è  situata  verso  l'estremità  orientale  della  valle  di 
Marsiconuovo  ,  su  di  un  amenissimo  poggio  bagnato  da'  fiumi  Acri 
e  Sora ,  mezzo  miglio  circa  al  di  là  di  Saponara  ,  surta  in  seguito 
sulle  sue  rovine ,  e  per  quanto  credesi  »  dopo  la  distruzione  della 
città  9  che  avvenne  nel  nono  secolo.  I  viaggiatori  ammirano  nel  suolo 
grumentino  i  venerandi  resti  dell'anfiteatro  ,  del  teatro  ,  delle  ter- 
me,  di  alcuni  edifizj  pubblici  e  privati  »  della  porta  Aquilia,  di  una 
spaziosa  strada  costruita  con  grandi  pietre  ben  connesse  y  e  dell'ac- 
quedotto, che  in  qualche  punto  è  sostenuto  da  .sontuosi  archi.  Prodi- 
gioso è  il  numero  degli  oggetti  antichi,  che  si  son  tratti  dalle  rovine 
di  Grumento.  Quivi  si  sono  rinvenute  statue  di  marmo ,  statuette  di 
bronzo,  bassirilievi ,  idoli ,  cammei ,  medaglie  groche  e  romane ,  urne 
cinerarie ,  vasi  lagrìmatorj ,  armi ,  utensili ,  denti  di  elefante  ed  altro. 
Dagli  scavi  grumentini  Taroiprote  Carlo  Danio  di  Saponata,  che 
visse  e  fiori  nel  principio  del  passato  secolo ,  e  ch'era  delle  cose  ar- 
cheologiche amantissimo,  trasse  tale  quantità  di  antichi  monumenti, 
che  ne  formò  quel  suo  'ricco  e  prezioso  museo  ,  che  giustamente 
venne  innalzato  al  cielo  da  Giacomantonio  del  Monaco ,  da  Mattea 
Egizio ,  e  da  altri  valorosi  archeologi  e  letterati  di  quel  tempo.  Egli 
aveva  fatto  trasportare  e  ben  ordinare  in  un  suo  giardinetto  tutte  le 
statue ,  bassirilievi ,  marmi  letterati ,  colonne  ed  altri  ruderi ,  che 
gli  era  riuscito  di  ottenere  dalle  escavazioni  di  Grumento.  Il  giar- 
dinetto esiste  tuttavia,  e  si  possiede  da' sigg.  Caramelli  di  Saponara, 
ma  i  pid  pregevoli  oggetti  sono  stati  o  involati ,  o  venduti ,  e  quei 
pochi  che  rimangono,  comunque  degni  dell'attenzione  degli  antiquarj, 
giaciono  negletti  ed  abbandonati.  Nel  suolo  di  Grumento  si  sono  an- 
che trovati  vasi  italo-greci,  ma  non  di  molto  pregio.  Da  qualche  anno 
non  si  eseguiscono  più  scavi  in  quei  luoghi ,  ma  nel  coltivarsi  l'agro 
grumentino ,  eh'  è  quasi  tutto  coperto  di  vigneti ,  si  rinvengono  di  fre* 
quente  medaglie  antiche,  presso  che  tutte  romane,  e  bellissime  corniole. 
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Queste  erano  le  più  ragguardevoli  dtU  antiche  della  BasiHcaU. 
Gli  scrìtiorì  greci  e  latini,  e  la  tavola  peutingeriana  accennano  altri 
luoghi  di  qualche  coiuiderazione  ,  che  venivano  del  pari  compresi 
nella  stessa  provincia ,  ma  della  maggior  parte  di  essi  non  se  ne  co- 
nosce con  certezza  il  sito  ,  e  su  di  ciò  variano  le  opinioni  degli  ar- 
cheologi patrj  in  modo>  che  nulla  se  ne  può  asserire  con  fondamento. 
Chiunque  però  percorre  con  occhio  attento  ed  indagatore  Testese 
contrade  della  Basilicata ,  scorge  dapertutto  avanzi  e  rottami  antichi 
in  tanta  quantità  da  non  poter  più  dubitare  della  esistenza  non  solo 
de*  luoghi  menzionati  da'  detti  scrittori  antichi ,  ma  neanche  di  nu- 
me rose  altre  città  ^  che  non  sono  state  da  essi  ricordate. 

Nella  vasta  pianura ,  in  cui  giace  Venosa ,  sono  frequenti  ed 
abbondanti  le  reliquie  antiche.  Un  miglio  al  di  là  di  Lavello  due 
amenissime  colline ,  che  guardano  la  gran  vallata  dell*  Osanto ,  il 
quale  divide  la  Basilicata  dalla  Capitanata ,  si  veggono  ingombre  di 
avanzi  di  mattoni ,  di  tegole ,  di  pietre  ed  anche  di  frammenti  di 
vasi  cosi  detti  etruschi.  La  contrada  dicesi  Malemorsiello,  ma  s'ignora 
qual  e  antica  città  quivi  esistesse.  In  Lavello  medesimo  si  osservano 
lapidi  con  iscrizioni  latine  ed  ebraiche  »  le  quali  trovami  già  pub- 
blicate dagli  scrittori  patrj. 

Presso  Maschito,  e  quattro  miglia,  circa  distante  da  Venosa  y  si 
scorgono  molti  antichi  rottami ,  nel  luogo  principalmente  detlo  Valle 
di  s.  Martino  ,  e  generalmente  si  crede  che  quivi  fosse  situata  Fe- 
rentum,  che  Orazio  appella  humilb,  e  che  non  può  convenire  all'at- 
tuale  Forenza  posta  in  sito  elevatissimo  di  là  quattro  miglia  lontano. 

Nel  bosco  óì  Moniemilone ,  ed  al  mezzogiorno  di  quel  comune , 
si  scorgono  considerevoli  avanzi  di  un  acquedotto ,  eh*  è  alto  palmi 
cinque 9  e  largo  due,  i  di  cui  muri  laterali  formati  di  pietre  incerte 
con  rivestimento  di  mattoni  hanno  la  grossezza  di  due  palmi  ed  un 
quarto.  Questo  acquedotto  principiava  dal  cosi  detto  fiume  di  Ve- 
nosa y  formato  da'  rivoli ,  che  scendono  da  Palazzo  ,  da  Forenza ,  e 
da  Maschito  e'che  da  alcuni  si  giudica  l'antico  Dauno ,  e  pel  corso 
di  venti  miglia  e  più  portava  abbondanti  acque  alla  città  di  Canosa. 
Sul  fiumicello  Lucane ,  che  divide  la  BasilicaU  dalla  terra  di  Bari 
dal  lato  di  Minervino,  si  veggono  ancora  i  resti  del  ponte  ,  sul  quale 
passava  l'indicato  acquedotto. 
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SulU  strada  che  da  Venosa  mena  a  Palaxso  nelle  contrade  dette 
i  Castellani,  ed  i  Castelli^  abbondanti  rottami  antichi  si  osservano, 
e  molte  medaglie  ed  altri  oggetti  di  pregio  quiyi  tuttogiomo  si  rin- 
vengono. Quattro  miglia  al  di  U  di  Palazzone  dodici  miglia  distante 
da  Venosa  si  trova  Banti  »  l'antica  Bantia,  di  cui  niun  monumento 
rimane  »  che  attesti  la  sua  esistenza  in  quel  luogo  ;  esistono  però 
tuttavia  le  sue  immense  boscaglie  y  saUusgue  bantini,  tanto  cdebrate 
dal  lirico  venosino. 

Acerenza ,  l' antica  Acheruntìa  incontrasi  a  quattro  miglia  da 
Banzi.  La  sua  situazione  in  luogo  molto  elevato  giustifica  Tepiteto, 
di  cui  Tonorò  Orazio  con  quel  suo  notissimo  verso 

»  Quicumque  celsae  nidum  AchenaUiae  .^». 
Nel  sito  dell'attuale  Acerenza  non  si  osserva  alcun  monumento  an- 
tico ,  ma  le  sue  vaste  campagne  sono  sparse  di  sepolcri ,  i  quali  non 
oflrono  che  ossami ,  elmi ,  ed  armi  irruginite ,  e  qualche  raro  vaso 
mediocrissimo  ;  ed  i  suoi  dintorni  abbondano  di  antichi  rottami. 
Circa  un  miglio  all'ovest  della  città  si  eleva  un  poggio ,  che  il  volga 
appella  Tumolo  »  e  che  si  scoile  innalzato  dall'arte  probabilmente 
per  sepolcro  di  qualche  illustre  generale  romano ,  o  d'  altro  distinto 
personaggio  delPantichitii.  Enormi  macigni  ,  distaccati  dal  vicino 
colle ,  si  veggono  confusamente  ammonticchiati  sul  vertice  di  esso  , 
e  si  crede  generalmente ,  che  sotto  di  quelli  esistesse  qualche  magni- 
fica tomba.  Non  molti  anni  addietro  coltivandosi  intorno  al  poggio, 
si  rinvennero  idoletti,  cammei ,  e  medaglie  in  gran  quantità. 

Oppido  ,  rammentata  nella  tavola  peutingerìana  ,  che  dista 
quattro  miglia  da  Acerenza  ,  neppure  presenta  avanzi  di  antichità. 
Qualche  oggetto  antico  peraltro  si  ritrova  di  quando  in  quando  nel 
suo  territorio  »  e  quivi  sul  cadere  dello  scorso  secolo  si  rinvenne  la 
tavola  di  bronzo ,  che  ora  esiste  nel  museo  reale ,  e  che  ha  meritalo 
le  erudite  illustrazioni  dell'abbate  Guarini. 

GonsiderevoU  rottami  si  scorgono  nelle  contrade  S.  Bernardo, 
e  Bosco  di  Rossano  in  vicinanza  del  comune  di  Vaglio,  lontano  sei 
miglia  da  Potenza ,  comunque  non  si  conosca  quali  luoghi  antichi 
quivi  sorgessero.  La  collina  di  s.  Bernardo  è  tutta  disseminata  di 
frantumi  di  vasi  figuli,  non  che  di  sepolcri,  ne' quali  preziosi  oggetti  si 
sono  ritrovati.  Più  importanti  avanzi  esistono  nel  Bosco  di  Rossano, 
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ove  si  sono  anche  dissotterrati  molti  e  bei  vasi  italo-greci ,  mamii 
con  iscrizioni  mortuarie,  di  cui  se  ne  vede  ancora  qualcuno  presso 
la  casa  rurale  del  cantore  Danzi  y  numerose  monete  metapontine ,  era- 
cleensi ,  tarantinei,  turine ,  ecc.  ;  ed  ultimamente  una  bellissima  testa 
di  bue  in  bronzo ,  che  si  è  venduta  ad  un  estero  in  Napoli. 

Nelle  vicinanze  di  Muro  si  osservano  non  indiiTerenti  avanzi 
antichi ,  e  molti  marmi  letterati  tuttavia  esistono  in  quelle  campa- 
gne. Quivi  gli  scrittori  patrj  ripongono  Numistrone,  quantunque 
sia  ciò  da  alcuni  contraddetto,  come  si  mette  in  dubbio,  che  Tantica 
Bufra  esistesse  nel  sito  dell'attuale  Ruvo,  dove  peraltro  molti  e  pre- 
gevoli oggetti  antichi  si  son  ritrovati,  e  tuttavia  si  ritrovano.  Nulla 
offre  di  antico  Fattuale  Atella^  ma  quivi  fu  scoperto  anni  addietro 
un  sarcofago  di  marmo ,  che  or  giace  abbandonato  in  una  stanza 
terrena  del  palazzo  del  prìncipe  di  Torcila  in  Barile.  Il  sarcofago  è 
lungo  quattro  palmi  ed  un  quarto,  e  largo  nove  e  mezzo.  I  suoi 
quattro  lati  sono  coperti  di  bei  bassirìlievi .  In  quello  d' avanti  è 
rappresentato  Achille  in  Sciro,  e  nella  parte  superiore  leggonsi  in 
caratteri  majuscoli  le  seguenti  parole  «  Metilia  Torquata  ».  Sul  lato 
destro  è  scolpito  il  centauro  Chirone,  e  donne  piangenti  si  osservano 
sul  sinistro.  Veggonsi  scolpiti  sul  lato  opposto  alcuni  cavalli,  ed  al- 
tri animali.  Questo  monumento  ,  che  manca  di  coperchio ,  è  degno 
dell'attenzione  degli  archeologi  (i).  Considerevoli  avanzi  di  un  antico 
ponte  si  scorgono  sul  fiume,  che  intercede  tra  Barile  e  Ripacandida, 
che  più  sotto  prende  il  nome  di  Olivento,  e  nelle  vicinanze  di  Barile 
si  sono  trovate,  e  tuttavia  si  trovano  monete  consolari  in  abbondan- 
za, e  quasi  tutte  di  argento. 

Niun  monumento  indica ,  che  Anzi  distante  dodici  miglia  da 
Potenza,  VAnxia  della  tavola  di  Peutingero,  sia  stata  una  città  an- 
tica ragguardevole.  Non  marmi  letterali,  non  reliquie  di  edifizj,  non 
altri  ruderi.  Intanto  è  prodigioso  il  numero  de' sepolcri  scoperti 
nel  suo  territorio.  Non  vi  é  contrada  della  Basilicata  di  Anzi  più 
ricca,  e  più  ferace  in  vasi  italo-greci.  Da  quel  terreno  per  lo  spazio 
di  quindici  e  più  anni  se  ne  sono  tratti  infiniti,  e  molti  pregevolissimi. 
1  più  istruiti  scavatori,,  e  ristauratorì  di  vasi  appartengono  ad  Anzi , 


(i)  Sarebbe  importaute  ^  iTeme  un  ilisegno.  O.  C 
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•  tolti  gli  scavi  delift  proTincù  sono  4ìi*^t>>0  eseguiti  dagli  Ansesi. 
Quel  classico  suolo  ha  arricchito  di  vasi  così  detti  etruschi  i  musei 
della  capitale»  e  dell'estere  nazioni.  La  collesione,  che  ne  possiede  il 
sig.  Fittipaldi  di  Ansi  (i),  è  la  sola  che  sia  rimasta  in  Basilicata. 

Una  quantità  non  ordinaria  di  antichi  monumenti ,  come  di 
marmi  letterati,  di  bronsi,  di  medaglie  ecc.  trovati  in  Fieiri  di  Po- 
tenza ed  in  Baragiano,  fa  congetturare  con  fondamento,  che  quivi 
dovessero  sorgere  ne*  vecchi  tempi  città  o  luoghi  di  non  mediocre 
considerasione.  Gli  scrittori  patrj  situano  in  Vietri  i  Campi  Veteres 
rammentati  e  celebrati  da  Livio  ,  e  da  altri  antichi  autori.  La  fami- 
glia De  Roberlb  di  Vietri  possedeva  un  ricchissimo  museo,  che  for- 
mava l'ammirasione  di  tutti  coloro,  che  lo  visitavano  ;  ma  disgrasia- 
tamente  ne  sono  stati  di  recente  venduti  e  distratti  i  varj  e  presiosi 
oggetti,  che  conteneva. 

I  rottami ,  che  si  osservano  pochi  passi  al  di  U  di  Brienza,  si 
attribuiscono  all*antica  Acerronia^  secondo  Favviso  de'  più  accredì* 
lati  archeologi.  La  contrada  anche  oggigiorno  vien  denominata  Ger- 
jrona  da  quei  naturali. 

Ineontransi  frequenti  ruderi  antichi  e  rottami  in  tutta  la  valle 
di  Marsiconuoi^o,  nella  di  cui  estremità  orientale,  come  si  è  detto, 
era  collocala  Grumento,  ma  che  non  potevano  a  questa  città  appar- 
tenere ,  essendone  distanti  quattro ,  sf i ,  e  fino  ad  otto  miglia.  Fra 
gl'indicati  ruderi  meritano  particolare  mensione  quelli ,  che  si  scor- 
gono Ira  Marsicovetere  e  Yiggiano.  Da  pertutto  in  quella  valle  si 
scoprono  sepohsri  con  oggetti  di  antichità  ,  marmi  letterati ,  idoli  e 
medaglie  romane.  Nel  suolo  di  Marsiconuovo  si  trovano  abbondanti 
vasi  italo-greci,  e  di  molto  jpregio  erano  quelli  che  nel  i8a4  si  tras- 
sero da'sepolcri  trovati  nella  piassa  di  quella  citlà,  e  che  furono  spe- 
diti al  museo  reale  in  Napoli  (a). 

Numerosi  rottami  si  veggono  nelle  vicinanze  di  Castelluccio  in- 
feriore, dalla  parte  del  fiume  LaOj  oggi  detto  Mercuri.  Quivi  si  ere. 
de,  che  fosse  già  situata  la  Tebe  Lucana y  che  non  più  esisteva  a'tem- 
pi  di  Plinio.  Quel  territorio  è  feracissimo  di  anticaglie.  Gli  scavi  che 

(i)  Vedi  il  BuDelUno  del  iSag.  peg.  166.  169.  O.  G. 
(a)  Se  ne  desiderino  piik  esatte  noUsie.  O.  G. 


vi  si  BOìko  eseguiti  iti  questi  ultimi  anni  per  eonlo  del  berone  di  Kol« 
ler  han  dato  beUìssimi  vasi  italo-greci  e  siculi.  Poco  più  in  là,  e 
propriamente  nell* attuale  Rotonda^  gli  archeologi  ripongono  iVe- 
rulwn,  ma  nulla  indica  che  in  quel  luogo  siayi  stata  una  città  antica. 

Anche  nelle  viciname  di  S.  Chirico  Nuovo ^  e  di  THcarico  si 
sono  trovati  marmi  letterati,  ed  altri  antichi  monumenti,  non  che 
sepolcri  con  eccellenti  vasi  italo-greci ,  ma  s' ignora  perfettamente  a 
quali  luoghi  dell'antichità  dovessero  attribuirsi.  Si  conosce  peraltro 
che  i  marmi  con  iscrizioni  greche  e  latine ,  e  gli  altri  oggetti  rin- 
venuti nelle  adiacenze  di  Moniepeloso  ^e  di  Grassand^  appartene- 
vano all'  antico  Irso ,  o  Irù  quivi  dappresso  situato. 

Ma  quali  città  andche  dovevano  esistere  in  Armento  ^tn  S.  Ar* 
congelo ,  in  Roccanoua,  in  Senise ,  in  Chiaromonte ,  in  CasironuovOj 
in  S.  d'orbo,  ed  in  altri  comuni  del  distretto  di  Lagonegro ,  ove  tanti 
e  si  numerosi  sepolcri  si  sono  trovati  da  qualche  anno  ,  e  dove  tanti 
e  si  preziosi  oggetti  antichi  si  sono  disseppelliti ,  e  tultogiomo  si 
disseppelliscono?  La  storia  tace  su  di  ciò  ,  ma  il  silenzio  delle 
memorie  antiche  non  prova  l' inesistenza  di  antiche  città  in  quei 
luoghi ,  quando  tutto  concorro  a  convinceroi  del  contrario.  Tutte 
quelle  contrade  abbondano  di  sepolcri  ,  ed  in  essi  si  ritrovano  ec- 
cellenti vasi  italo-greci ,  ed  altri  pregevolissimi  oggetti.  Sono  ormai 
famigerati  i  sepolcri  di  Armento  ,  comune  distante  dodici  miglia  da 
Grumento ,  ed  è  a  tutti  noto ,  che  in  uno  di  quelli  fu  scoperto  quìn- 
dici anni  fa  quel  famoso  serto  di  oro ,  che  formò  la  meraviglia  di 
quanti  ebbero  la  sorte  di  osservarlo  e  che  fu  si  eruditamente  illu- 
strato dal  eh.  cav.  Avellino.  Gli  scavi  di  Armento  han  dato  e  vasi 
e  candelabri  e  idoli  e  armi  ,  ed  altre  anticaglie  rimarchevoli  non 
solo  per  la  quantità ,  ma  anche  per  V  eccellenza  e  lavorio ,  e  dal 
più  felice  successo  sono  stati  ancora  coronati  quelli  >  che  si  sono  ese- 
guiti in  S.  Arcangelo,  e  negli  altri  luoghi  di  sopra  menzionati.  Im- 
mense ricchezze  archeologiche  han  prodotto  quelle  classiche  con- 
trade ,  e  maggiori  ancora  ne  debbono  racchiudero ,  non  è  da  dubi- 
tarsi (i).  Le  Basilicata  intiera  deve  a  buon  dritto  considerarsi  come 

(1)  Li  cliKgsass  di  coi  rcgfegio  nostro  socio  ba  saputo  osare  in  questo  lumi* 
noso  sag^o  intono  gli  antichi  sTanst  di  sua  provincia,  ci  U  S|ieiare  eh'  egli  stesso 
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un  vasto  e  dovisiiMissimo  sepolcreto,  ed  ubertosi  frutti  darebbero  i 
suoi  scavi*  ove  si  proseguissero  da  persone  fomite  di  gentOy  di  mezzi 
e  d'istruzioni,  e  che  non  fossero  attraversate  nella  loro  nobile  intra- 
presa da  insidie  e  gare  muniespali ,  e  da  altri  non  preveduti  ostacob*. 
Potenza  il  di  19.  dicembre  1839.  Andiba  Lomiaboi. 

2.  Intorno  un'  einaea  ùcriuone  di  Volterra. 

n  sig.  Giusto  Ginci  di  Volterra ,  da'  cui  scavi  dei  passati  anni  è 
venuto ,  mercè  della  munificenza  sovrana  ,  bello  e  considerabile  au- 
mento alle  antichità  etnische  di  questo  real  museo  di  Firenze ,  ha 
anche  neiranno ,  che  or  corre ,  dissotterrate  altre  siffatte  antichità 
in  due  luoghi  di  suo  possesso;  l'uno  situato  presso  Volterra  e  detto 
i  Marmini  ;  V  altro  lungo  il  fiume  Cecina  ,  e  chiamato  Belora,  Da 
questo  sono  toimate  a  luce  urne  di  terra  cotta  e  di  tufo,  vasi,  dischi 
manubriati ,  strigili ,  anelli  si  semplici  e  si  con  scarabei ,  e  orecchini 
d'oro  ,  fra'  quali  alcune  paja  di  lavoro  finissimo.  Lo  scavo  poi  dei 
Marmini  ha  dato  urne  di  tufo  e  di  alabastro ,  alcune  con  bassirilievi 
ed  «Itre  senza,  (rammenti  di  bei  vasi  dipinti  e  di  dischi  manubriati, 
orecchini  di  bronzo  e  d'oro  ,  un  dado  di  terra  di  metri  o,  io.  in 
ogni  lato ,  con  un  foro  in  un  d'essi  e  l'impronta  d'una  piccola  testa 
in  un  altro.  Anche  di  questo  pezzo  non  posso  darle  che  la  sola  no- 
tizia di  pia  non  misi  scrivendo.  (Vedi  Bull.  1829. p.  !io3.).  Dirò  solo 
e  brevemente  alcuna  cosa  su  d'una  funebre  iscrizione  etnisca  tra- 
smessami in  copta  esattissima  da  esso  sig.  Ginci ,  ed  incisa  in  quattro 
versi  sopra  un  cippo  di  tufo  alto  circa  metri  o,  60. ,  che  è  questa  : 

•  WWZ  '  At 

•  Mita)  vm  • 

•  MAUVaH) 
Min  VtV  A4  • 

ci  sarà  cortese  dì  particobri  eomiioteasioiù  non  solo  intorno  le  tntìdie  denomi- 
naxioni  di  contrade  ti  ab]x>ndanti  d'Utruttive  scoperte,  ma  esiandto  sai  monumenti 
che  ivi  si  scoprirono  e  finora  non  giunsero  punto  a  cogniaione  del  pubblico  :  e 
eoa  ci^  ripeto  i  desiderj  miei  già  esternati  nel  Bullettino  del  1829.  pag.  17$. 
nn.  5.  6.  O.  G^ 
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Prendo  Jidichìararla  parola  per  parola. 

/\^  .  Il  dotto  e  sagace  Lanzi  scopri  articoli  nella  lingua  etru- 
8ca ,  e  ne  vide  d'incorporati  co*  nomi ,  e  altresì  ne  vide  di  sciolti.  Il 
femminile  del  iiominatiro  l'ebbe  cbiarissimo  nella  iscrizione':  Tftania 
Sudemia  Ar  (  Arttnni)^!  l.h^Samalz  iscrizione  però  di  foggia  etrusca 
in  carattere  romano.  Eccone  ora  bella  conferma  in«pigrafe  del  tutto 
etrusca.  Né  faccia  meraviglia  che  debba  tenersi  per  articolo  la  par- 
ticella ^'f.  V articolo  toSenii  nel  secondo  caso  non  viene  dao,  ne 
dai  ,  che  usiamo  nel  retto  :  i  grammatici  lo  deducono  dal  disusato 
rò(  e  rn  9  o  rà  in  Dorico  (  Lanzi  sagg.  etr.  tom.  i.  p.  4^*  ediz.  3.  )^ 

l'I'^^»  In  questa  parola  è  certamente  un  nome  di  femmina ,  e 
dee  supplirsi  con  J\y  sicché  leggasi  ^{'f^^*  ^  iscrizioni  recate 
e  spiegate  dal  Lanzi  nella  prima  parte  del  tomo  a.  del  Saggio ,  ciò 
provano  ad  evidenza.  Una  Sutia  Authis  è  in  Grutero  {p.  83o.  n.  6.  )  ; 
una  Sutia  Rufa  nel  Muratori  (p.  i^oS.  n.  ii.  );  e  una  Sutia  Sabina 
in  iscrizione  trovata  nella  via  Flaminia,  e  riportata  dal  Gori  (lu- 
scrìpt.  per  Etrur.  urb,  t.  3.  p.  88.). 

[^l't' j^^)/(^.  Ognuno  che  pratico  sia  dell'etrusco  e  dell'an- 
tico greco ,  terrà  l'ultima  lettera  di  questo  genitivo  e  dei  due  che 
seguono, per  S  e  non  per  M.  Traduco  Mucetii ,  come  |^|^1-1  tra- 
dotto è  yìbii  dal  Lanzi  (Sagg.  tom.  3.  pag.  35o).  Non  trovo  questo 
nome  in  raccolta  d' iscrizioni  latine  ;  né  il  Lanzi  vi  trovò  sempre 
quelli  che  illustra.  Può  esseme  radice  la  voce  fwxv  boatus,  mugitus, 
ò  cosi  il  derivato  nome  etrusco  ,  che  nel  resto  è  mucetes  ,  varrebbe 
boatus  edens,  come  nàKfu^nii  da  xfXtodoc ,  via  vale  viator,iterJaciens: 
desinenza  che  in  questo  nome  ed  in  altri  somiglianti  accenna  azione, 
come  in  latino  la  desinenza  etius,  facendo  ciò  chiaro  la  parola  Lucetius, 
nome  dato  a  Giove  guod  nos  die  et  luce  quasi  vita  ipsa  afficeret  et 
juvaret  (  Geli.  N.  A.  lib.  5.  e.  i3. }  o ,  come  più  semplicemente  scrive 
Festo ,  quod  eum  lucis  esse  auctorem  credebant*  Lo  che  io  anche  av- 
vertiva per  più  avvalorare  la  traduzione  di  Mucetis  in  Mucetii. 

MAMV3M5*  è  questo  un  genitivo  femminile  compro- 
vato da  una  foUa  di  chiarissimi  esempj  da  vedersi  presso  il  Lanzi. 
Né  il  nome  comparisce  la  prima  volta.  Un'  Aula  Cneuna  è  in  altra 
iscrizione  di  Volterra  (  Lanzi ,  op.  cit.  t.  3.  p.  378.  )  ;  e  il  Lanzi  ap- 
poggiato a  sicura  regola  traduce  Graeia,  e  saviamente  annota:  da 
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Cneu  Cmeuna:  i  Litìaì  <k  Cnmvos  fecero  C/tmiriost  poi  Gioacs  e 
iVoewW. 

MI^ VtVAi*  Traduco  LmUmi.  I  Lmiluìi  comparbeono 
altre  volle  in  nonumeati  etruschi  ;  e  ima  Lauima  figlia  di  f^rào  e 
di  ComUa  è  in  iscrizione  di  Volterra  appresso  il  Lansi  (ìtì  p.  376). 
La  ^  tra  y  ed  ^Hdonda  come  ia  Semita/,  che  vale  flAÙie/ 
(Lanzi  iri  p.  377.  Y.  anche  tom.  i*  p.  91). 

Pertanto  questa  etnisca  iscrizione  dee  cosi  Toltani  in  latino: 
SiUia  Mucetii  et  Cnaeae  f,  Lnuinii  uxor.  Nelle  iscrizioni  funebri 
degli  £irttschi ,  quando  ri  si  legge  il  nomo  del  padre  e  dfclla  madre, 
quello  sempre  precede,  siccome  qui; e  questo  non  é  sempre  espresto 
in  matronimico  terminante  m.  al,  ma  talrolta  anche  in  genitivo.  Se 
ne  veggono  gli  esempj  nel  Lanzi  alla  pag.  34 1.  del  tomo  a.  ed  altrove 
pcrTopera.  Il  nome  poi  del  marito  che  non  si  legge  frequentemente 
io  queste  iscrizioni,  posto  è  sempre  neirultiroo  luogo,  [yeài  Lauti 
tom.  9.  p.  337.  e  281.  ). 

6.  B.  ZAmron. 

IL  LETTERATURA. 

Mailer  iulPjimmume  del  Faticano* 

Degni  di  pnrticolaro  attenzione  sono  quei  ragionamenti,  che  dal 
eh.  professore  Miìller  di  Gottinga  ci  vengono  comunicati  neirestratto 
in  tedesco  di  una  sua  dissertazione  letta  in  queir  accademia  ed  inti^ 
tolata:  Commentatìo  qua  Myrinae  jÉnutMonis  in  museo  vaticano  as^ 
servaium  signum  phtdiacian  explicatur. 

La  statua  al  particolarmente  spiegata  dal  eh.  autore,  come  rap- 
presentante TAmazzone  Mirine,  e  come  scultura  tratta  da  un  origi- 
nale di  Fidia ,  è  quella  celebre  del  vaticano  museo  pubblicata  alla 
tnv.  38.  del  secondo  volume  del  museo  pio-dementino;  della  quale 
v*ha  una  replica  tolta  dallo  stesso  originale  e  forse  egualmente  pre- 
gevole nel  museo  capitolino,  ma  senza  che  se  ne  conosca  la  ragione, 
viene  alla  prima  posposta  e  anzi  taciuta  aflatto.  Queste  due  simili 
sculture  offrono  il  campo  a  conghietturare  vanamente  per  questo, 
che  alzando  il  braccio  destro  sopra  la  testa  e  d'altrettanto  abbassane 
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do  verso  Panca  il  sinistro,  lasciano  indeterminata  la  spiegaiione  dell' 
atto  a  cui  le  mosse  Partefice;  nò  vale  Topporre  che  in  ambedue  le 
statue  sieno  state  modernamente  restanrate  le  braccia ,  cbè  il  movi- 
mento n'è  si  ben  deciso  da  non  poterne  prendere  abbaglio.  £  il  pro- 
fessore MùUer  intendendo  a  tale  spiegasione  ba  voluto  staccarsi  affat- 
to dalla  sentenza  di  coloro  che  opinarono  doversi  queiratteggiamentò 
riferire  all'azione  d'incoccare  o  di  scoccar  Parco;  né  volle  pur  farsi 
ad  esaminare  se  le  braccia  potessero  essere  intese  a  placida  e  leggia- 
dra espressione  ,  piuttosto  che  ad  attivo  ed  energico  movimento  :  e 
anzi  incontra  dapprima  difficoltà  d'ammettere  Popinione  generalmen- 
te finora  ricevuta ,  che  cioè  quell'Amazzone  dovesse  in  alcun  modo 
avere  un  arco  stretto  nel  pugno,  siccome  dal  restauratore  gli  fu  dato. 
Alle  quali  dubbiezze  trovò  il  sig.  Mttller  conforto  nell  raffrontare  le 
statue  ad  una  gemma  intagliata^  cbe  pubblicò  il  Natter  (nel  Traité  de 
la  métbode  antique  de  graver  en  pierres  fines  pi.  3i.)>  e  cbe,  secon- 
do cb'ei  riferisce,  con  quelle  perfettamente  s'accorda,  ali 'infuori  del- 
l'oggetto cui  le  mani  sostengono  il  quale  n'  è  differente:  laonde  con 
probabilità  deduce  il  raziocinio  che  lo  stesso  arnese  sculto  sulla  gem- 
ma debba  da  quelle  statue  impugnarsi,  in  luogo  deU'  arco  che  il  mo- 
derno artefice  lor  diede. 

È  questo  arnese  un  semplice  bastone  il  quale  dal  ridetto  illu- 
stratore vien  riferito  all'antica  usanze  di  spiccare  agii  salto  da  terra 
ad  inforcare  nn  destriero  per  mezzo  d'asta  non  breve  al  suolo  appun- 
tata: azione  di  destrezza  da  lui  dottamente  rintracciata  nelle  costu- 
manze d'antica  ginnastica,  che  sino  ai  tempi  di  Giustiniano  si  co- 
nobbe sotto  il  nome  di  xwTOfwwPo^o»,  e  che  viene  raffermata  nella 
nostra  scultura  dall'  atteggiamento  adatto  della  guerresca  donna, 
la  quale  getute  Parmi  per  terra  è  coperU  di  leggierissimo  vestimento, 
in  partieolar  modo  succinto  a  render  più  snella  la  persona,  ed  ha  il 
sinistro  uUone  attorniato  dalla  coreggia,  ch'è  generalmente  ritenuU 
significar  lo  sprone  del  cavaliere.  Ricorda  inoltre  quanto  un  mo- 
vimento relativo  al  cavalcare  ben  si  confaccia  ad  una ,  qualunque 
ella  siasi,  di  quelle  donne,  le  quali  cotanto  in  si  nobile  esercizio 
prevalevano:  e  siccome  l'agilità  del  salto  ch'egli  attribuisce  alla  no- 
stra eroina  risponde  appuntamente  alPomerico  epiteto  dell'Amazzone 
Mirina,  detta  iroXwrxapdfM^,  cioè  la  saltatrice,  cosi  non  dubiU  di  ap- 
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plìcare  airaggìunto  omerico  il  senso  di  saltar  destramente  sul  carallo, 
e  di  chiamar  Mirina  l'Amauone  sculu,  ch'ei  determina  in  quell* 
astone. 

In  fine  P  ingegnoso  e  dotto  iUastratora  estima  d'aver  puranco 
rinvenuto  il  primiero  artefice  del  sublime  originale  di  questo  rag- 
guardevole monumento,  che  fu  da  si  valenti  scultori  ripetuto;  per 
ciò  che  rammenta  in  proposito  che  FAmassone  di  Fidia,  mentovata 
da  Luciano,  era  in  atto  d*appoggiani  sulla  lancia  {hnfttBùfjAn  WS  ^ofosm) 
e  in  tira  la  conseguenza  che  le  statue  in  discono  possano  con  sicu- 
rezxa  da  fidiaco  originale  derivarsi.  E  qui  àk  termine  alla  disserta- 
zione mostrando  vivo  desiderio  di  ricevere  le  comunicazioni  de*dif^ 
ferenti  pareri  da  chi  di  questa  materia  si  conosce,  e  massimamente 
s^e*8Ìeno  in  luogo  dove  Tesarne  oculare  di  que'monumenti  possa  lo- 
ro farsi  agevole. 

Su  di  che  noi  aggiungeremo  che  chiunque  osserverà  le  due 
statue  vaticana  è  capitolina ,  concederà  di  leggieri ,  che  atteso  il  re- 
stauro delle  braccia  possa  quell'Amazzone  aver  tutt'altro  arnese  im- 
pugnato in  luogo  d'un  arco;  ma  sebben  qui  non  si  voglia  negare 
che  in  quelle  sculture  alcun  che  si  ravvisi  al  genio  fidiaco  confa- 
cente,  pur  si  vedrà  con  chiarezza  che  sul  piano  della  base  delle  due 
statue  non  havvi  alcun  vestigio  di  cosa  appuntatavi,  ed  in  conse- 
guenza non  sarà  facile  di  determinar  quelle  nel  movimento  dato  da 
Fidia  alla  sUa  Amazzone,  d'esser  cioè  sulla  lancia  appoggiate  ;  sicco- 
me neanche  potHi  ammettersi  che  le  pieghe  della  tunica  sieno  daUo 
inesperto  restauratore  mal  rendute.  Per  lo  che  la  bella  illustrazione 
che  quel  nostro  chiarissimo  collaboratore  arricchì  di  dotti  ed  inge- 
gnosi ragionamenti,  se  da  un  lato  c'invita  a  sperarne  d'ottime  risul- 
tanze, non  giunge  dall'altro  a  persuaderci  per  intero  ;  tanto  più 
che  siamo  privi  dell'  impronta  e  perfino  del  disegno  dell'  intagliata 
gemma  ch'egli  prese  per  base  de'  suoi  argomenti  :  base  che  di- 
verria  ben  debole  se  per  avventura ,  come  alcuna  volta  succede ,  il 
così  detto  bastone  nelle  gemma  rappresentato  non  fosse  che  la  parte 
retta  dell'arco  ,  restando  trascurata  la  curva  per  poca  avvertenza  o 
dell'  intagliatore  del  rame  o  di  quello  della  pietra. 

O.  G. 
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I.  LETTERATURA. 

1.  Real  museo  borbonico.  Fase.  XX.  Napoli  1829. 
Fase.  /.  //.  1824.  4- 

La  pubblicazione  d*  antichi  monumenti  conservati  ne' celebri 
musei  è  di  troppo  importante  per  V  archeologia  ,  per  non  farci 
ritrosi  dal  somministrarne  fedeli  e  regolari ,  benché  brevi ,  estratti  ; 
e  però  non  taceremo  dei  quattro  fascicoli  dati  in  luce  nel  1829  della 
opera  che  ha  titolo  dal  real  museo  borbonico.  Far  conoscere  ai  cul- 
tori delle  antichità  e  delle  arti  tutti  i  monumenti  di  quell'abbonde- 
vole  museo  per  mezzo  di  eleganti  e  ben  intagliati  disegni ,  e  colla 
scorta  di  facili  e  brevi  illustrazioni /è  stato  il  progetto  del  cav.  JNi- 
colini  neir  imprendere  quest'  opera  :  progetto  intomo  al  quale  non 
spenderemo  parole  di  lode  né  di  critica ,  sendochè  da  sei  anni  a 
questa  parte  è  dal  pubblico  conosciuto  ed  accolto  ,  senza  che  siasi 
nuUamente  cangiato  né  in  quanto  al  concepimento  ed  estensione ,  né 
in  quanto  al  modo  adoperato  per  mandarlo  ad  effetto. 

I  ridetti  fascicoli ,  sono  il  ventesimo  che  òk  fine  al  quinto  vo- 
lume y  e  il  primo  ,  secondo  e  terzo  che  mancarono  fino  ad  ora  per 
compierne  la  serie  :  e  ciascuno  di  questi  fascicoli ,  conforme  alla  di* 
stribuzione  di  tutta  V  opera,  contiene  monumenti  d' ogni  genere ,  e 
determinatamente  ,  oltre  qualche  pittura  moderna  ,  dipinture  pom* 
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peiane  e  d'antichi  Tasi,  tenitura ,  arnesi  di  metallo  ^  medaglie  e  di- 
segni d'architetttt  ra. 

D'antiche  pitture  ¥«deai  nrila.  prima  tarola  (  tay.  47-  )  dely»- 
seieolo  XX  una  Vittoria  con  trofeo ,  ed  un'altra  donna  alata  (  per 
non  chiamarla  col  sig.  Bechi  Genio  )  col  simbolo  dell'  abbondansa. 
Inedite  e  singolari  sono  le  seguenti  di  un  carro  di  vino  (  tar.  48.  ) 
e  di  un  paese  con  figure  in  atto  di  far  la  consegna  d' un  fanciullo 
(  tav.  49'  )  >  ®  ^^  dallo  spositore  vengono  reputate  di  nulla  sigoifi- 
canza  ;  sebbene  l'egregio  D.  Gaspare  Selvaggi  ravvisi  in  quel  bam- 
bino Edipo  consegnato  alla  gente  del  rè  Polibo.  Nella  tav.  5o.  v'ha 
il  dipinto,  inedito  anch'esso,  di  un  vecchio  seduto  fina  ornamenti  ed 
arnesi  bacchici  »  il  quale  in  manifesto  disprezzo  delle  ragionate  di- 
mostrazioni dall'interprete  citate,  fu  detto  Fauno  per  l'orecchio  acuto 
e  la  folta  barba  ond'  è  distinto  a  guisa  de'  vecchi  Satiri  e  di  Sileno; 
perciocché  convien  riflettere  che  quella  denominazione  potrebbe 
tutto  al  più  applica'rsi  a  monumenti  d' origine  e  rappresentazione 
romana  per  eccellenza ,  e  non  mai  ad  un  vecchio  né  capripede ,  né 
cornuto  come  i  Panischi  o  Fauni. 

Segue  sulla  tav.  5i.  la  superba  dipintura  d'un  celebre  vaso 
italo-greco  rappresentante  la  favola  di  Perseo  e  sul  rovescio  un  gre- 
ziosusimo  triclinio.  Ed  è  veramente  un  danno  ch^i  eccellente  di- 
pinto non  sia  qui  riprodotto  con  quel  riguardo  di  cui  era  meritevole , 
ma  sia  invece  cosi  per  imperizia  del  disegnatore  come  per  la  piccio- 
lezza  del  sesto  dell'opera  mal  renduto  ;  il  che  si  fa  vieppiù  manifesto 
da  ciò  y  che  essendo  quello  uno  de*  più  belli  e  rinomati  vasi  del  real 
museo  ,  riesce  desideratissimo  a  tutti  quelli  che  non  possiedono 
l'opera  di  gran  costo  di  Dubois  Maisonneuve  intomo  i  vasi. 

Le  opere  di  plastica ,  esibite  nelle  susseguenti  tavole  ,  sono  la 
statua  famesiana  d'Atlante  (tav.  Sa.};  l'eccellente  bassorilievo  er- 
colanese ,  non  conosciuto  finora  che  su  qualche  foglio  volante  ,  del 
Sileno  alle  prese  colla  donzella  (tav.  53.};  una  delle  celebri  statue  di 
bronzo  già  reputate  dagli  Accademici  due  lottatori  ,  da  qualche 
giornale  tedesco  spiegate  per^due  repliche  del  cursore  di  Mirone,  e 
dal  sig.  Pinati  per  discoboli ,  mentre  il  cav.  Ranch  determinoUe  due 
giovani  atleti  in  atto  di  lanciarsi  al  nuoto  (  tav.  54.  )  ;  i  busti  di 
Probo  e  di  Settimio  Severo  (tav.  55.},  e  due  graziose  vasche  dis- 
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•otterrate  non  ha  (piarì  nell'isola  di  Capri,  e  ornate  i'una  cogli  altri- 
bufi  d' Ercole ,  Taltra  con  bei  fogliami  d'acanto  (  tav.  56.  57.  ). 

Tre  altre  tavole  (  58-6o.  )  contengono  i  disegni  d'arnesi  di  bron- 
co ,  massi  inamente  spettanti  alPoso  di  cucina ,  che  sono  accompagnati 
dalle  illnstrazioni  del  sig.  Luigi  Caterina ,  e  vi  si  aggiungono  le 
dotte  osservazioni  del  cav.  Avellino  intomo  i  trepiedi.  Il  foglio  se- 
guente (tav.  di.  )  contiene  una  serie  di  medaglie  italo-greche ,  delle 
l{uali  nessuna  crediamo  inedita  ;  e  si  chiude  il  fascicolo  colla  pianta 
della  casa  recentemente  disotterrata  in  Pompei,  detta  dal  sig.  Bonucci 
del  Castore  e  Polluce,  e  attribuita  dal  sig.  Bechi  al  questore  pompe- 
iano, in  vista  del  tesoro  che  nel  peristilio  di  detta  cesasi 'rinvenne. 

L'anzidetta  pianta  accompagnata  da  un'estesa  narrazione  delle 
sue  particolarità  è  per  riuscire  alcerto  gratissima  a  tutti  coloro  che 
mirano  con  anzietà  agli  accurati  ragguagli  delle  scoperte  pompeiane , 
e  riconoscono  nel  poter  raffrontar  questi  colle  relative  topografie  e 
coi  disegni  de'  più  distinti  monumenti  ivi  rinvenuti ,  forse  il  mi- 
glior pregio  di  quest'opera.  Però  non  senza  dispiacere  ai  lettori ,  il 
ragguaglio  generale  intorno  le  ultime  scoperte  di  Pompei ,  al  quale 
fin  dal  i8a4  si  erano  riserbati  i  tre  primi  fascicoli,  ha  ora  dovuto 
soffrire  un  nuovo  e  lungo  indugio  fino  al  totale  scoprimento  delle 
adiacenze  del  Foro  pompeiano.  Indugio  il  quale  si  fa  d'assai  più 
sensibile  perchè  in  luogo  dei  monumenti  che  si  attendevano  per 
questi  desideratissimi  fascicoli ,  si  vedono  comparire  antichità  pom- 
peiane per  la  maggior  parte  molto  cognite.  In  fatti  i  tre  primi  fasci- 
coli ,  usciti  negli  ultimi  mesi  dello  scorso  1829  ,  ma  come  vecchio  de- 
bito colla  data  del  18 ^4»  fra  il  numero  di  ai  tavole  di  pitture  pompeia- 
ne ne  contengono  appena  tre  o  quattro ,  che  col  pregio  del  disegno 
e  del  soggetto  riuniscano  quello  della  novità  a  per  cui  è  fòrza  confes- 
sare schiettamente  esser  pessima  la  condizione  degli  associati  ,  i 
quali  dopo  avere  atteso  per  lo  spazio  di  cinque  anni  i  documenti  e 
ragguagli  delle  recenti  scoperte  di  Pompei ,  ora  si  vedono  regalati 
di  molte  tavole  già  conosciute  per  l'opera  degli  Aceademici ,  e  sono 
astretti  a  mirare  come  novità  la  toletta  teatrale  ,  il  Polifemo  (  Pitt. 
d'Ere.  IV.  4i.  I.  IO.),  e  il  decanUtissimo  mercato  degli  Amorini 
(  tav.  1-3.  )  ,  in  primizie  d'opera  di  tanto  ammaestramento  e  magni- 
ficenza. 
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Gli  altri  dipinti  del  primo  Jkscicolo  tono  an  Narciso  (tav.  ^,), 
cVè  inedito;  la  Carità  greca,  secondo  il  tit<4o  ch'oggi  ruol  darsi- dal 
sig.  Bernardo  Quaranta  ai  roouni  monumenti  detti  generalmente 
Carità  romane  ,  riferendo  quella  istoria  alla  figlia  di  Cimone  ;  la 
quale  Carità  fu  già  pubblicata  nelle  Pareti  (tay.  5*)  ;  dippiù  il  ratto 
d*  Ha  (  tav.  6.  ) ,  Chitone  ed  Achille  (  Uy*  7.  Piti.  1. 8.  )  •  Seguono  il 
bronzo  famesiano  d*  un  Ercole  fanciullo  colla  base  sculta  delle  sue 
imprese  (UT.  9.),  opera  creduta  antica  e  come  tale  (i)  copiosamente 
illustrata  dal  sig.  Pinati ,  il  quale  estima  intendesse  Marziale  .di  quel 
monumento,  tanto  della  a  tatua  cioè  quanto  della  base,  negl'epi- 
gramma Xiy.  i63.  Inoltre  una  lucerna  inedita  di  bronzo  colla  fi- 
gura di  Sileno  stante  «  sulla  sponda  della  bocca  per  la  quale  io- 
fondevasi  l'olio  »  (tav.  io.  );  un  candelabro  di  bronzo  anch'esso 
inedito  (tav.  11.);  la  pittura  pompeiana  rappresentante  varj  stru- 
menti per  iscrìvere  (  tav.  13.  ) ,  e  due  vedute  pur  pompeiane  di 
soggetto  assai  comune  (tav.  i3.  i4-)* 

Il  secondo  fascicolo  gareggia  col  prìmo.  Yi  si  contengono  otto 
dipìnti  pompeiani  rappresentanti  una  donna  alata ,  costantemente 
dal  sig.  Bechi  chiamata  Genio  (tav.  17. }  ;  Marte  e  Venere ,  pit- 
tura rìmasa  in  Pompei  (tav.  18.);  Grottesche  (tav.  19.  Jì  «cene 
comiche  e  tragiche  (  tav.  30. 31.  )  che  pur  crediamo  inedite  e  rìmase 
in  Pompei;  altra  scena  tragica  (tav.  32.  pitt.  d'Ercol.  IV.  4<>«)» 
qualche  dipintura  domestica  (tav- 33.  Pitt.  d'Ercol.  II.  67. 1.  i4-)9Ìl 
dipinto  reputato  la  favola  di  Leda ,  trattato  anche  ne'  nostri  Annali 
(  Tav.  d' agg.  V.  ) ,  e  che  assai  ci  duole  aia  ancor  rìmaso  in  Pompei. 

Nel  terzo  fascicolo  si  contengono  il  bel  gruppo  di  Bacco  ab- 
bracciando un  Satiro  seduto ,  che  fu  ultimamente  scoperto  nella  casa 
detta  del  questore  (  tav.  39.)  ;  due  dipinti  di  donne  citarede  già  pub- 

(i)  Per  quanto  mi  credessi  costantemente  di  non  riconoscere  cosa  d*aalico 
scile  suddette  dne  opere,  pure  scrìasi  cosi  dubitando  per  rispetto  all'cMme  de'  dotti 
ed  artisti  che  le  pubblicarono.  Vengo  ora  peraltro  eonforteto  nella  mia  opinione 
da  queito ,  che  U  cav.  Ranch ,  giudice  sommo  in  tali  questioni,  e  il  nostro  aocio- 
sig.  WoUT  di  grande  iulendimento  an  questa  materie  »  avendo  rìnnoTato  Pesame 
degli  originali,  gli  determinarono  assolatamente  per  opera  dei  cinquecento ,  tranne 
la  status,  k  quale  modernamente  operata  come  il  bassoriliero ,  sembra  copia  d*au* 
tica  scultura. 
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Mìcati  {ìSLY.  So.  3i. )  ;  un  altro  dipinto,  ben  cognito  anch'esso  ,  che 
spiegasi  '  per  Mereitno  e  Tenere  alla  tomba  d'Adone  (  tav.  Si.  )  ;  la 
Venere  nella  conchiglia  e  la  Sofonisbe  (  tar.  33.  34.  ) ,  pitture  già 
pubblicate  S  a  questi  succedono  il  dipinto  di  un  vaso  assai  conosciuto 
(tav.  35.  Millingen  peint  pi.  Sa.) ,  diversi  rasi  di  bronzo  (tay.  36. 
37.  )  >  e  sei  vedute  pompeiane  di  soggetto  comune.  Fra'  quali  mo- 
numenti havvi  poco  o  nulla  che  riunendo  Q  pregio  della  novità  al* 
l'intrinseco  ,  possa  riescire  particolarmente  gradito:  e  l'infedeltà 
dei  disegni ,  più  d'una  volta  assai  dissomiglianti  dairorìginale ,  (  ve- 
di tav.  3o),  non  è  nemmeno  compensata  dal  meritò  delle  sposisioni  ; 
le  quali^  poche  eccettuate,  si  dilungano  facondamente  sopra  soggetti 
chiarissimi ,  ed  usano  prudente  e  breve  linguaggio  intomo  quelli  che 
d'esser  schiariti  abbisognano  (p.  e.  tav.  ^x.)  ;  tacendo  ancora  di  quelle 
materie  che  formano  le  prime  indagini  dell'osservatore ,  siccome  del 
aito  del  ritrovamento ,  e  dei  passi  determinati  delle  opere  in  cui  fu 
anteriormente  trattato  per  le  stampe  d'ogni  monumento  eh'  e'  ripro- 
ducono. Ma  non  volendo  immischiarci  punto  nella  parte  che  rìsguar- 
da  rillnstranone  ,  e  contentandoci  de'brevicennif  dati  sul  contenuto 
di  questi  'primi  fascicoli,  replicheremo  tuttavia  che  per  aspettati»* 
simi  ch'essi  fossero  da  ben  cinque  anni ,  ora  a  senso  dell'estensore  di 
questa  relazione  e  di  tutti  quelli  che  di  simili  materie  si  conoscono , 
debbono  dirsi  anzi  a  dispetto  che  a  soddisfazione  del  pubblico  posti 
in  luce.  O.  G. 

2.  Mtueo  etrusco  chiusino. 

Sarà  «questo  il  titolò  di  un'opera  destinata  a  render  pubblici  gli 
accurati  disegni  degl'importanti  e  copiosi  monumenti,  i  quali  con- 
servansi^  in  varie  raccolte  di  Chiusi  e  furono  si  notabilmente  accre- 
sciuti negli  ultimi  anni  per  le  instancabili  investigazioni  di  varj  ama- 
tori delle  patrie  antichità.  Saremo  quanto  prima  in  debito  di  parlare 
di  quest'  opera  come  già  uscita  in  luco,  sendochè  il  primo  fascicolo 
dicesi  pubblicato  :  intrattanto  per  non  ritardare  l'annunzio  d*una 
impresa  di  cotanta  utilità  per  l'archeologi  a,,  diremo  in  prevenzione 
che  l'opera  è  progettata  doversi  dividere  in  diciotto  (asciceli,  ciascu- 
no de*quali  conterrà  tavole  dodici  in  foglio ,  su  cui  saranno  i  menu- 
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menti  delineati  per  semplice  eonlomo  dal  sìgL  Gimeppe  ! 
a  questi  oltre  le  notiiie  piA  necessarie  sniia  materia ,  dimeniiaiMi , 
provenienxa ,  e  situazione  attuale  d*ogni  monnmenlo ,  si  aggianf»- 
ranno  alcune  dissertasioni  di  argomento  etrusco  scrìtte  dal  pcofl  Do- 
menico Yaleriani.  In  ogni  fiucicolo  si  conterranno  monumenti  di  va- 
rio genere,  come  urne,  vasi,  idoli,  scarabei  ed  altro,  non  occettnan- 
done  le  respettive  epigrafi;  e  sei  franclu  ne  saranne  il  pretso  per 
quei  che  si  associennno  in  Fironso  allo  stabilimento  del  giornale  di 
commercio* 

U  merito  dbtinto  di  tanti  monumenti  anticbi,  di  cui  quel  eia** 
sioo  terreno  é  abbonderolissimo,  richiama  grandemente  l'attensione 
di  tutti  gli  ardieologi,  e  c'induce  a  sperare  che  si  loderole  impresa 
troTerà  quegli  aiuti,  de^quali  pel  grave  dispendio  è  bisognosa:  e  la 
solenne  protesta  degli  editori,  che  durante  lapubUicasione  dell'opera 
non  si- concederà  ad  alcuno  il  trarre  disegni  da  quelle  antichità,  fuoi^ 
che  agli  artisti  dell'impresa,  n'assecura  di  tutto  l'impegno  perchè 
tra  brevi  intervaUi  sieno  allestite  le  promesse  pubblicazioni  ;  certo 
essendo  che  senza  questa  sollecitudine,  una  società  zelante  della  glo- 
ria del  proprio  paese ,  e  della  cognizione  de'snoi  monumenti  non  si 
piacerebbe  di  por  limiti  a  quegli  studj  che  da'dotti  Toscani  e  stra- 
nieri sopra  gli  stessi  monumenti  fino  ad  ora  si  fecero.  O.  G. 

3.  Suììe  antiche  fatture  éC argilla  che  si  ritrovano  in  Sicilia, 

Palermo  presso  Lorenzo  Dati  i8.a9.  8.  pagg.  XV. 

e  t&j.  con  13.  tavole  incise.  {Prezzo  tatari). 

Quest'istruttiva  opera  che  dall'autore  sig.  presidente  Francesco 
di  Paola  Avouo  di  Siracusa  viene  offerta  in  dono  all'Instituto,  è  di- 
stribuita in  due  Uhrì  che  riunendo  insegnamenti  d'antichi  autori  coi 
monumenti  sino  a'nostrì  giorni  conservati  dà  di  bei  lumi  intorno  le 
materie  seguenti. 

Trattasi  nel  primo  articolo  de'templi ,  delle  cappelle ,  degl*in- 
crostamenti  de'murì,  de'pozzi ,  degli  acquedotti,  de' canaletti  »  e 
delle  pile  d'argilla  (p.  i.).  Nel  secondo  articolo  si  paria  dei  tegoli 
(p.  aa.);  nel  terzo  de'roattoni  (p.  Sa.)  e  delle  fabbriche  con  quelli 
costruite  in  Sicilia;  e  nel  quarto  si  ragiona  de'sepolcri,  de'vasi  os- 
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suarj  e  cin«rar}  di  argìUa  »  di  altre  somiglianti  stOTigUe  groMolaae 
ad  osi  domestici  o  sacri  destinate,  e  de'manubrj  de'vasi  e  delle  patere 
(p.  Sa.  )  ;  dascuna  di  queste  materie  é  illustrata  colla  notiaia  d' ite- 
portanti  monumenti,  e  colle  copie  d'inedite  epigrafi  portanti  nomi 
di  pentola] ,  e  di  magistrati  specialmente  siracusani  ;  divene  dette 
quali  epigrafi  sono  intagliate  nelle  tavole  H-Y.  .  . 

Mei  primo  articolo  del  secondo  libro  l'autore  tiene  pioposiAo  de* 
bassirilieviy  de'fireg),  delle  are,  de' tempietti  e  de' trofei  d'argilla 
(  p.  ^.  ).  Varj  bassirìlievi  vengono  accennati  alla  pag.  97.  ss.  cVesi* 
stono  in  diverse  raccolte  della  Sicilia ,  e  secondo  la  desciisioiie  fiit* 
tane  somiglianti  alle  decorazioni  delle  pareti  romane ,  mentre  di  fog- 
gia più  tendente  al  greco  sembrano  le  are  del  museo  ludica  e  di 
quello  di  Siracusa,  cbe  vengono  descritte  alla  pag.  99.  u.  ed  unite 
nella  incisa  tavola  YL  Parlasi  poscia  de'tempietti  y  cioè  dell'edicole 
incavate  nelle  roccie  di  Acre  (  p.  so4'  )  e  di  un'altra  trovata  a  Sirar 
cttsa  nel  1819.  ooU'idolo  di  Diana  efesina  o  altra  simile  divinità  e 
con  iscrizione  greca,  là  cui  leggenda  resistè  ancora  alle  diverse  pre- 
mure usate  per  penetrarne  il  senso  ;  monumento  rilevante  ed  inciso 
alla  tav.  YIL  (p.  io5.):  <  finalmente  si  dichiara  un  trofeo  in  basso* 
rilievo  che  pur  si  conserva  nel  museo  di  Siracusa  (  tav.  Vili.  p.  108.). 

Nel  secondo  articolo  si  tien  discono  sulle  lucerne  con  iscriaioni 
e  con  bassorilievi  (  p.  i  io.  )  ;  e  nel  terzo  de' vasi ,  delle  tazze ,  e  delle 
patere  con  sigilli  e  bassirilievi  (p.  i35.),  due  de'quali  con  bei  orna- 
menti  sono  intagliati  alle  tav.  IX.  X.  ;  non  che  d'alcuni  modelli  coi 
quali  s'improntavano  i  suddetti  sigilli  (p.  i36.).  Passa  Fautore  nel 
quarto  articolo  a  ragguagliare  su  diveni  lavori  d'argilla  figurati  e 
con  iscrizioni  (  p.  i3d.  ),  cioè  delle  maschere ,  dei  pendoli  che  in 
forma  o  piramidale  o  conica  o  circolare ,  talvolta  storiati  o  scritti 
si  trovano,  e  servivano  dipesi  alle  tende  o  cortine  (p*  139.  Vedi  Bui- 
lett.  1839.  pag.  ao3.)  ;  delle  ghiande  o  da  sorte  o  da  giuoco  o  da  lan- 
ciare o  tessere  (p.  ifi*  K  ^^^  quali  alcune  sono  incise  alle  tav.  II. 
e  III;  de'dadi  (p.  i43.),  delle  tessere  (p.  i44*  )>  e  peranche  di  mer 
daglie  di  eieU  (p.,i46.>,  sia  che  col  Ficoroni  da  modelli  di  monete, 
di  pietre  intagliate ,  o  di  sigilli ,  o  che  pure  da  tessere  avessero 
servito.  Finalmente  il  quarto  ed  ultimo  articolo  parla  delle  statuette 
e  delle  testine  d'argilla  (p.  188.);  argomento  rischiarato  dall'autore 
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sipari  degli  ansidctti  cùa  rilevanti  notisie;  k  qiuK  peraltro  ansi 
risvegliano  cheappagono  il  desiderio  di  penetrare  nella  eogmsione  di 
tali  monumenti  per  lo  più  ditpreasati  attesa  la  bassesta  ddla  materia 
ohe  sotto  composti,  ma  che  tanto  per  TartiAcio  quanto  specialmente 
per  le  oogniaioni  d'antiche  religioni  e  ferole  son  degni  più  d'alcuna 
altra  classe  d'antichi  là  di  continue  osservazioni  e  di  trame  disegni 
de*pi«  scelti  tra  loro.  Di  ciò  non  c'interterremo  qui  lungamente ,  ri* 
ferendoci  alla  pag.  lèS  del  BuUettino  del  1839  e  ad  altre  sposiaionf 
fuUite  :  aolo  diremo  che  tanto  il  museo  del  barone  ludica  quanto  la 
raccolla  del  più  volte  lodato  canonico  Alessi  ha  dato  luogo  all'au- 
tore di  descrivere  e  di  pubblicare  parecchj  monumenti  di  quel  gene- 
ra, alcuni  de'quali  sono  incisi  alle  tavole  XL  XII.  O.  G. 

4*  yUrurìo  del  nuavkese  Marmi, 

VnBuyti  de  archltectura  libri  decem  apparatu  praemunib,  emen- 
dationibuael  illustrationibus  refecti,  thesanro  variarum  lectionum  e^ 
quadragtnta  sex  codicibus  et  universis  editionibus  locupletati ,  ta- 
bulis  centum  quadraginta  declarati ,  ab  Alotsio  Maumio  marchione 
Yacunii,  et  equite  ordinum  Ghristi,  s.  losephi,  ss.  Mauritii  et  Laseri, 
Leopoldi,  legionis  honorariae ,  coronae  ferreae.  Aecedunt  inscriptio- 
n<*s  eliqttot  architectonicae  ezplanatae,  vetus  compendium  archite* 
cturae  vitruvianae  einaculatum  et  indices  varii.  Romae  ex  prelis 
eittsdem  Mariiliiad  opus  compara tis  in  Pompei  tbeatroMDCCCXXX. 

La  disposizione  di  quest'opera  importante ,  alla  quale  da  molti 
anni  con  sontuoso  apparato  e  con  indefesse  cure  die  mano  Tiilastre 
editore  viene  indicata  nell'annunzio  dal  medesimo  testé  pubblicato, 
nel  modo  seguente  : 

«  Quid  praestiterim,  quinque  ostendent  volumina,  quorum 
primum  ad  Yitruvinm  apparatum  exhibebit,  iu  quo  de  auctoris  ae- 
tate,  conditione,  stylo,  et  opere,  nec  non  de  hnius  codicibus,  edi- 
tionibus ao  interpretationibus  sermo  erit ,  et  difYiciliora  operis  ar- 
gumenfa  pcculiaribus  disserta tionibns  pertractabuntur:  in  secundo 
et  tertio  Voluraine  Vitruvii  textus  suae  integritati  emendationum  epe, 
et  claritati  illustrationum  auxilio  restitutus  edeturcum  sententiarum 
a  cuactis  interpretibus  prolatarum  critica  expositiooe ,  et  quaestio- 
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nom  TitraviaBarUin  solatione:  in  quarto  tliesattTUs  yartamm  lectio^ 
num  ex  texubtu  qiudraginta  qninque  acriptis  et  quotqnot  prostant 
impraasi»,  vetiis  compendinm  architectnrae  Yitrimi  emaculatum, 
inacrìptioties  aliquot  antiquae  ad  architecturam  pertinantes  e?cplà- 
natae»  et  indices  ▼ani  prodibuii|:  quintum  tabulai  centum  quadra- 
ginta  nova  ratione  delineatas  ad  daclarandum  textnm ,  et  partim  e 
monumentia  dadas  ad  hunc  esomandum,  cnm  earum  nomenclatura , 
continehìt.  » 

La  stampa  si  eseguirà  in  foglio  siccome  il  manifesto ,  e  n'è  sta- 
bilito il  presso  di  centesimi  So.  per  ogni  foglio  di  stampa ^  e  di  cen- 
tesimi no.  per  ogni  incisa  tavola ,  sondo  gi&  sotto  i  torchj  il  primo 
volume. 

I  commissari  dell*Institnto  si  caricheranno  volentieri  di  ricever- 
ne le  associazioni. 

n.  AVVISI  DÉLL^niSTITUTO; 

La  Direzione  dell' Insti tuto 'fii  noto  con  rincrescimento  cbe  il 
prof.  GoiaviAinr  in  Parigi  non  potendo  per  sue  gravi  faccende  par- 
ticolari soddisfare  agli  assunti  impegni  come  vice-segretario  della 
sezione  francese  e  come  membro  della  Direzione,  ne  ha' fatta  spon- 
tanea dichiarazione  di  ritiro;  non.  ne  priverà  peraltro  l'Instituto  di 
tutti  quei  lumi  ed  aiuti ,  che  conforme  aH'oppmrtunità  degl'individui 
sì  aspettano  dai  membri  ordinar]  delTInstituto. 

Con. altrettanto  rincrescimento,  rende  noto  la  Direzione  che  il 
prof.  NiBBT  in  Bomaperle  stesse  ragioni  ha  rinunziato  all'impegno* 
assunto  come  membit»  ordinano  della  Direzione,  rìsetbandosi  di  par- 
tecipare in  ogni  caso  favorevole  ai  lavori  della  Direzione  istessa  e 
di  restarvi  ascritto  come  membro  onorario. 

La  Direzione  ha  ascritto  al  numero  de'socj  corrispondenti  dèlio 
Instituto  i  eh.  sigg.  Don  GeksUno  Gavxdoiii  aggiunto  alla  bibliote- 
ca estense  di  Modena,  il  cav.  Pietro  Mavzi  in  Civitavecchia,  e  il 
dottor  Domenico  de  Rossktvi  in  Trieste,  i  quali  hanno  già  risposto 
all'invito  che  gliene  fu  &tto  con  più  d'una  prov^  della  loro  coope- 
razione.  Il  sig.  Francescantonia  Pz^ucàito  di  Montelione  avendo  pre- 
sentato air  Instituto  un  suo  «dotto  opuscolo  i  atomo  un  marmo  figu- 
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mio  ed  iscrìtto  y  stamiMito  in  Napoli  noi  iSi6,  la  DiictioiM  nel  far- 
gliene rìngraiiamenti  Vh»  egualmente  ascrìtto  al  numero  de'suoi  socj. 

Il  dottor  PAHorsA  segretarìo  dell'  Inatituto  in  Parìgi  manifesu 
alla  Direzione  cbe  le  pubblicationi  affidategli  dalla  stessa  Direttone 
per  soddis&re  pienamente  all'impegno  dell'anno  1829,  aono  on 
condotte  a  termine  e  tì  si  contengono  le  materìe  t^foenti. 

Il  fascicolo  secondo  de'uoiiuittiin  ihbditi  contiene  sulla  settima 
tavola  due  dipinti  vasarj  fatti  incidere  ne'colorì  degli  orìginali  dal 
duca  di  Id^fnes  possessore  del  prìmo:  l'uno  e  l'altro  si  rìferìscono 
alla  favola  d'Ulisse  e  Polifemo  e  vengono  illustrati  dallo  stesso  signor 
duca  alle  pagine  278-384  degli  AnnalL  Sulla  tavola  Vili,  è  un  vaso 
del  principe  di  Canino  rappresentante  sul  davanti  Ulisse  e  le  Sirene,  e 
sul  rovescio  alcuni  Amorini;  e  ne  fii  illuttrasione  il  sig.  de  LagUmdière 
alle  pagine  184-290.  Della  tavola  IX.  il  primo  vaso  spettante  al  duca 
di  Lujnes  è  illustrato  dal  dottor  Panqfka  alle  pag.  290  segg.  e  rap* 
presenta  Vulcano  e  Minerva  ;  gli  altri  ^wttanti  al  museo  Blacas  in 
cui  è  figurata  la  contesa  tra  Mercurio  ed  Apollo  per  la  cetra,  e  quel- 
la d'Apollo  con  Ercole  pel  tripode,  saranno  dichiarati  nel  prossimo 
fascicolo  insieme  col  n.  i.  della  tav.  Y.  Le  tavole  X  e  XI.  presentano 
le  copie  d'un  superbo  vaso  del  principe  di  Canino,  nelle  quali  é 
rappresentata  la  nascita  d'Erittonio ,  posta  a  confirooto  dall'iUnstrs^ 
tore  dottor  Paii^«  (pag.  293-3o4«)  oon  altri  monomenti  dello  stes- 
so soggetto  fino  ad  ora  mal  compreso ,  e  che  stanno  intagliati  nella 
seguente  tav.  XII. 

n  fascicolo  ieno  degli  Ahhali  che  in  Parigi  è  uscito  in  luce 
contemporaneamente  per  le  cure  dello  stesso  nostro  collega  sig.  Pa- 
nofka^  comincia  come  d'ordinario  colla  parte  de'voNOMBim  ed  in 
questa  colle  spiegasioui  che  rimanevano  a  darsi  sul  primo  fascicolo 
de'monumentt  inedili  dell'Institnto^  Il  vaso  col  dipinto  di  Cerere  e 
Trittolemo  posseduto  dal  sig.  Cncussa  in  Nola  e  pubblicato  sulla 
tav.  rV.  de'monumenti  dell'Institu^  dal  prof.  Gerhard  viene  dichia- 
rato alla  pag.  261.  dal  sig.  Leone  Faueker.  Delle  varie  dipinture  di 
vasi  pubblicate  alla  tav.  Y.  de'monumenti  dal  sig.  Panofka ,  la  se^ 
conda  posseduta  dal  sig.  Dnrand  è  spiegata  dal  ripetuto  sig.  Panofìca 
come  rappresentante  la  morte  di  Orfeo  (  pag.  265-);  la  terza  ch'è  del 
duca  di  Luynes  à  dichiaraU  dal  sig.  Millingen  (pag.  270.}  rappre- 
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sentare  Nemesi  e  il  poeta  Tamiri;  eia  quarta  apparteqente  anch'es- 
sa al  gabinetto  Durand  e  rappresentante  un  filosofo  coronato  è  pura 
spiegata  dal  sig.  MiUingen  (  pag.  273.).  Segue  il  testo  dello  stessa 
nostro  collega  sopra  la  dansa  drammatica  d'un  Taso  posseduto  da 
lui  stessa  e  da  lui  pubblicato  alla  taT.  TI  de*monumenti:  e  a  questo 
testo  succedono  direrse  opinioni  de'signori  da  Laglandière  e  Panafka^ 
intomo  al  dipinto  stesso  che  credono  rappresentare  Ulisse  e  Nausica»; 
Seguono  fin  alla  pag.  278.  Tarie  spiegazioni  reIatÌTe  alPaltro  fascico» 
lo  di  monumenti  e  già  da  noi  accennate  nel  ragguagliar  di  questo. 
Posda  alla  pag.  3o4.  il  duca  di  Lttfrnes  ragionando  intomo  la  re* 
stanrtizione  del  sepolcro  di  Porsenna  progettata  dal  sig.  Qnatremèra 
de  Quincy  secondo  la  descrixione  di  Varrone  presso  Plinio ,  si  fa  ad 
esporre  una  sua  restituzione  del  se|foIcro  stesso,  accompagnandola 
col  disegno  suo  e  con  quello  del  prelodato  cb.  arcbeologo.  B  dopo 
rosserrasioni  aggiuntoTi  del  dottor  Panofka  intomo  monumenti  se- 
polcrali di  forma  pballica  (  p.  Sog.  ),  segue  dalla  p.  Sii.  la  memoria 
numismatica  del  sig.  Baoul'-Rocketie ,  diretta  al  marcbese  Arditi  in 
NapoM  intomo  le  medaglie  corintie  di  Ambracia  ;  e  questa  memoria 
è  accompagnata  da  tina  taTola  in  rame  cbe  la  illustra.  Quindi  pa« 
reccbie  osserTazioni  del  sig.  Lenormani  raccolte  neirultimo  suo  Tiag- 
gio  nella  Grecia  intomo  marmi  scolpiti  ed  iscritti ,  firn  conoscere 
le  importanti  scoperte  fatte  d'una  testa  e  cappella  d'Esculapto  coki 
iscrizióne  nell'isola  di  Milo;  l' altra  d'un'iscrizione  riuTenuta  nel  ce- 
lebre tempio  d'Egina  in  proTa  cbe  esso  fosse  Teramente  di  Gìotc  Pa* 
ne!lettio;e  diTerse  altre  d'iscrizioni  teatrali  spettanti  all'odeodìMilo. 
Nella  parte  seconda  oTTero  della  iB-miATuiÀ  due  lettere  del  si* 
gnor  PetìURadel  dirette  al  stg.  Panofka  (p.  545.)  danno  ragione  delle 
lungbe  e  indefesse  scoperte  ed  iuTettigazioni  di  quest'arebeologo  in- 
torno ai  monumenti  detti  ctelopei  »  aggSungendoTi  diterse  osserra- 
zioni  e  Terificaziotti  della  memoria  inserita  nel  primo  fascicolo  degli 
Annali  sopra  l'argomento  medesimo  dal  prof.  Gerbard.  Seguono  Tarj 
articoli  intomoopere  arcbeologicÌM  recentemente  uscite  in  luce;  il  pri- 
mo del  duca  di  Luffues  intomo  le  veèute  di  Grecia  del  barone  di 
Stackelberg  (pag.  36o.)  ;  il  seconde^  del  sfg.  henùrmant  intomo  Tar- 
cbitettura  antica  di  Sitilia  de'signori  HittorfFe  Zantb  (p.362.);  ^1 
terzo  del  sig.  da  Lagìandière  intorno  la  scelta  di  fiibbricbe  pompe- 
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isnef  pubblicata  da*sìgnorì  Raoul-Rocbettc  e  Boachet  (p.  370.);  e 
linalmente  quello  del  sig.  Miiiingen  intorno  Tane  opere  archeologi- 
efce  inglesi. 

La  parte  tersa  ovvero  quella  delle  iLLvrraACioHi ,  contiene  un 
articolo  del  duca  di  Zd^met  (p.  38i.  )  intomo  la  vera  situaxione  dell* 
antica  Velia,  supposta  da  Gluverio  nell'odierna  Pisciotta,  ed  ora 
determinata  nella  valle  tuttora  chiamata  Antieavella  tra  i  due  tor- 
renti di  S.  Barbara  e  di  filanto  ;  una  lettera  del  sig.  Letronne  diretta 
al  sig.  Panofka  che  ragiona  intomo  il  sepolcro  di  Porsenna  diversa- 
mento dalle  investigasioni  già  £uta  snllaforma  del  medesimo  (p.  3S6.); 
quindi  varj  monumenti  di  scultura  Tengono  illustrati,  cioè  alcuni 
ottanti  alla  nascita  di  Apollo  e  Diana  dal  dottor  Fan^a  (p.  3g5.) 
e  un  bassorìlicTO  del  museo  di  Parigi ,  spettante  a  quella  di  Erìtto- 
nio ,  dal  dmea  di  Li^mes  (pag.  Sgj.).  Danno  fine  al  fascicolo  alcu^* 
ne  illustrasioni  intomo  i  dipinti  Tasarj  delle  taTole  d'aggiunta, 
l'una  del  professor  ìfelcker  intomo  il  Sileno,  colla  soprascrìtta  Di- 
tbyrambos,  in  un  frammento  del  comm.  Thorwaldsen  (pag.  SgS. 
tay.  d'agg.  VI.  6.)f  e  l'altra  del  duca  di  huynes  sull'oracolo  di 
Trofonio,  relativa  alle  tavole  d'aggiunta  lett  H.  L  (pag.  4o8*4i^*-)9 
oltre  le  quali  due  taTole  il  fin  qui  descrìtto  fascicolo  degli  Annali 
ne  dà  un  altra  ancora  (  tavola  G.)  relativa  alla  nascita  d'Apollo  e 
Diana. 

Essendo  avvenuto  pel  ritardo  inevitabile  e  pia  volte  giustificato 
delle  ac<^ennate  pubblicasioni  pel  18^9,  che  gU  ultimi  fascicoli  delle 
medesime  usciti  nel  febbrajo  ift3o  a  Parìgi ,  non  prìa  del  mese  d'a» 
prìle  possano  consegnarsi  a  tutu  i  partecipanti  dall'Institiito ,  laDi- 
reaione  ha  creduto  più  conveniente  di  non  indugiarne  ancora  il 
compimento  per  la  mancante  bibliografia  del  i63o,  e  per  la  rìvista 
generale  degli  Annali,  ma  di  unire  Tuna e  l'altra  ai  confaoenti  lavorì 
dell'anno  i83o.  Ed  essendosi  pubblicate  per  l'anno  1839  tavola  XIL 
di  monumenti  inediti  in  folio,  conforme  alla  promessa,  ed  in  veee 
de'promesst  fogli  4o  di  testo  ed  alcuÉte  tavole  d'aggiunta  sendosi  a  so- 
prabbondanxa  distribuiti  fogli  a6  d'Annali,  i4  di  BnUettino  e  ta« 
vole  nove  di  aggiunta  contenenti  anch'esse  monumenti  q  affatto  inediti 
o  finora  male  compresi  e  spiegati  sotto  qualunque  rìguardo ,  la  Dire- 
zione dichiara  che  le  sue  pubblicasioni  per  l'anno  1839  sono  compiute.. 


U.  AVmi  dell'  INSTITUTO.  4^ 

Qui  si  avverte,  come  già  fu  detto  pel  manifesto  precedentemente 
stampato  nel  Bollettino  di  questo  anno ,  che  il  prezxo  delle  pubbli- 
cazioni per  l'anno  1829  da  quell'epoca  in  poi  quando  sieno  compiute» 
rimonta  da  due  luigi  vecchj  a  luigi  due  3  ;  atteso  peraltro  che  le  gra- 
vi difficoltà  della  spedisione-  rendono  impossibile  che  nelle  varie 
capitali  d'Europa  possano  ritrovarsi  le  copie  compiute  nel  tempo 
stesso  che  si  avranno  a  Roma  e  a  Parigi ,  la  Direzione  intende  per 
quest'anno  che'fiu  al  primo  di  agosto  i85o  l'associazione  pel  1839 
resta  libera  come  se  le  pubblicazioni  spettanti  a  quell'anno  non  an- 
cora fossero  recate  a  termine. 

L'esperienza  avendo  mostrato  che  all'abbondanza  di  monumenti 
di  rilievo  offerti  alle  pubblicazioni  dell'Instituto ,  i  limiti  finora  pre- 
scritti al  numero  de'monumenti  appena  bastarono ,  si  ò  promesso  già 
nell'accennato  manifesto  di  dar  sei  tavole  d'aggiunta  almeno,  invece 
delle  alcune  che  per  l'anno  scorso  furono  promesse  ;  e  se  neanche 
questo  numero  maggiore  bastasse,  di  scemare  anzi  d'alcuni  fogli  il 
testo,  che  di  privare  le  comunicate  illustrazioni  degl'importanti  mo- 
numenti che  formano  la  loro  scorta  e  il  fondamento,  calcolando  in 
tal  caso  ogni  tavola  d'aggiunta  di  più  per  un  proporzionato  testo  di 
meno.  £  per  non  far  torto  con  questo  divisamento  ad  importanti 
originali  manoscritti,  si  riparerà  più  spesso  del  passato  colla  stampa 
in  caratteri  minuti. 

La  Direzione  manifesta  di  aver  ricevuto  per  gli  usi  dell'Instituto 
i  seguenti  libri  stampati,  copie  di  monumenti  e  memorie  manoscritte. 

\*  MBRI. 

Dal  prof.  Mailer,  l'opera  sua^  intomo  gli  Etruschi,  ed  un  suo  ar- 
ticolo tedesco  intomo  l'Amazzone  del  vaticano.  (Vedi  sopra  p.  5o.}. 

Dal  duca  Serra  di  Falco  :  sua  illustrazione  di  un  antico  vaso 
fittile  (i). 

Dal  presid.  AvoUo  in  Siracusa  :  sua  opera  delle  antiche  fatture 
di  Argilla  in  Sicilia.  (Vedi  sopra  pag.  38.). 


(1)  Si  tornerà  a  parlare  più  lon^ameiile  dì  quett'imporUiitc  opascolo  ilall'il- 
lueUe  autore  diletto  al  aosUo  Paoofka.  Il  vaso  descritto  appartiene  allo  aieaso  ai- 
gnor  duca  e  rappresenta  il  raro  «oggetto  JeirErcole  Mclanpigo.  O.   G. 
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Dairabb.  Maggiora  :  suo  commeaUm  di  alcune  iserixioni  Un» 
dariUoe  (i). 

Dal  sig.  Cario  d'Ottavio  Fontana:  Detcrìsiona  dalla  madaglie 
gracha  del  suo  museo  per  Dom.  Sestini.  Voi.  IO. 

Dal  dott  Domenico  de  Raueiiii  L'archeognfi»  triestino.  (Tedi 
sopra  pag.  i6.  ). 

Inoltre  non  pochi  libri  di  piik  antica  data  sono  stati  faToriti 
alla  biblioteca  dell'  Instituto ,  de'  quali  altrove  si  renderà  ragione,  ed 
intanto  si  fan  pubblici  ringraxiamenti  ai  donatori  di  questi ,  cioè  a 
D.  Celestino  Cavedani  in  Modena ,  ai  prelodati  sigg.  Fontana^  e  de 
Rossetti  in  Trieste,  al  cav.  Humheri  in  Livorno ,  al  can.  de  Jorio  in 
Napoli  e  a  varj  altri  romani  collaboratori. 

3.  COPB  DI  MONumilTI. 

a,  Band  incisi  ed  impronte» 

Dal  duca  di  Idijrnes  :  rame  inciso  della  pianta  di  Locri. 

Da  lord  Northampton  :  impronte  i3y.  in  cera  e  in  scainola  di 
paste  figurate  della  sua  raccolta. 

Dal  sig.  Cades:  impronta  lao  di  pietra  incise  e  paste  figurate 
scoperte  o  palesate  nell'anno  1819. 

Si  parlerà  in  un  prossimo  foglio  di  varie  impronte  gemmarie 
cavate  da  pietre  e  paste  nuovamente  scoperte  die  da'membri  e  socj 
dell'Instituto  furono  fino  ad  ora  somministrate. 

h.  Disegni  originali. 

Da  Napoli  :  pianta  della  casa  di  Felice  già  dissotterrata  in  Pom- 
pei a  di  quella  ultimamente  scoperta  in  fircolano: 

Dal  sig.  Avvolta:  varie  grotte  sepolcrali  di  Comete. 

Dal  principe  di  Canino  :  disegno  litografico  dell'affibi aglio  d'oro 
descritto  alla  pag.  6  del  Bnllettino. 

Dal  sig.  Fontana:  disegno  colorito  d*unastta  taaza  dipinta,  testé 
scoperta  in  Egina. 


(1)  Brere  commenttrìo  di  NieeM  Maggiorw  su  ili  dcmie  ucrìsioni  Utìiie 
ritroTttc  in  Tindsri.  (Estntto  dil  Giornsk  per  le  saease»  lettere  e  erti  per  It  Si- 
«(il).  Pelemo  i85o  pegg.  la.  Le  iscristoat  qui  pubUiosle  dell' erudito  nostio 
Micio ,  con  mensione  espresse  delle  colonie  linderìtena ,  sono  reletÌTe  a  Merco 
Aurrlio  ed  a  Giulio  Memaiee  j  Te  n*he  ua^elUa  di  Trajeno  scnia  quella  mensione. 
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Dal'cav.  Kesiner:Y9L$o  scoperto  ia  Sorrento. 
Dal  visconte  d«  Lapasse:  Abbozsi  di  varie    terre  cotte  di  ^uii 
pertinensa. 

Dal  8Ìg.  ff>&er:  Bassorilievo  sepolcrale  da  lui  posseduto. 

Dal  sig.  Ceivelli  :  Oggetti  varj  dissotterrati  in  Orvieto. 

Dal  sig.  Capranesi  in  Roma  .*  Testiera  storiata  di  bronso. 

Dal  cav.  Capiaìbi  :  Cippo  con  iscrizione  greca. 

e.  IscriiianL 

Dal  dottore  Sehhittigi  Iscrizioni  romane  di  Narbonna. 

3.   MBMOaiB. 

Dal  duca  di  ht^^ne*  :  Ruines  de  Locres. 

Dal  sig.  Hiitorff:  Verificazione  della  creduta  scoperta  di  Gefalù. 

Dal  sig.  Wesipfud:  Intorno  la  sua  pianta  della  campagna  di  Roma. 

Dal  cav.  Capàtbi^  dal  can.  de  Jorio ,  da' signori  Malta  e  Ro- 
mano e  da  var)  altri  :  Osservazioni  intorno  i  sepolcri  italo-greci. 

Dal  sig.  Letronne  :  Sur  les  vases  panatliénaiques. 

Dal  sig.  Panofka  :  Naissance  d'Helène. 

Dal  dottor  hoek  :  intorno  un  ossuario  vaticano  di  soggetto  astro- 
nomico.* 

Dai  signori  Avvolta ,  Weber  e  Cerveiii  :  Osservazioni  sui  loro 
disegni  soprammentovati. 

Dal  prof.  Quarantm  in  Napoli  :  Intorno  la  pittura  dal  cons.  Hirt 
spiegata  pel  Sonno  e  Pasitea  (i). 

Dal  sig.  WolJf\  Ultime  scoperte  di  Pompei. 

Da  mano  incognita  :  Anticbità  di  Garsoli. 

D'altri  favori  impartiti  all'Instituto  la  Direzione  sopratutto  espri- 
me la  sua  gratitudine  a  S.  £.  il  sig.  barone  di  NioLia ,  il  quale  es- 
sendosi degnato  di  accordarne  l'immuni tà  delle  poste  prussiane  a  lui 
subordinate,  ba  d'assai  agevolato  la  difficoltà  delle  nostre  spedizioni 
per  la  Germania,  a  segno  cbe  da  qui  in  poi  la  regolarità  di  queste 
spedizioni  sarà  maggiore  cbe  per  lo  avanti. 


(i)  Si  «TTcrte  in  quest'occasione  che  nel  testo  d«l  sopnmmentAveto  arlicolo 
«li  quel  nostro  chiarissimo  colkboraton  (Annali  1829  ^^%  a47)  sipario  do' «li- 
pinti  a/rtsco^  e  questo  con  iuTolontaria  contraddisioue  con  ^  insegnamenlì  da 
luì  stesso  dati  negli  Atli  delf  accademia  di  fìerlino  sulla  pittura  su  fondo  secco.  O.  G. 


4B  itcEtstom  oncn. 

In  fine  si  aTTerle  che  il  primo  fascicolo  de'  nonnmeftti  inedìu 
pel  i83o.  sU  per  pubblicersi  prossimamenCe  a  Parigi,  e  che  sarà  pre- 
tto succeduto  dal  primo  fascicolo  degli  Annali,  i  quali  come  quelli 
altimamente  pubblicati  compariranno  per  tutto  Tanno  i83cr  sotto  U 
direzione  del  dottor  PiiropKA  segretario  dell*Instituto  in  Parigi. 
Roma  8.  Marso  i83o. 

Là  DlUtlOtft  DUti'IirSTITOTO, 

m.  MONUMENTI. 
Iscrizioni  greche. 

Delle  due  iscrizioni  greche  testé  comparse,  che  qui  piace  comu- 
nicare ai  nostri  lettori,  Tuna  che  ci  Tiene  fornita  dal  eh.  professore 
JVelcker  fu  copiata  nell*  ìsola  di  Taso  del  cav.  Prokesch  maggiore 
austrìaco.  Tratta  della  morte  prematura  d*una  fanciulla,  ed  è  come 
segue  con  traduzione  del  eh.  D.  Gaspare  Selvaggi  in  Napoli  : 

Dì  giovinetta  florida  la  salma  , 

rapita  in  fresca  intempestiva  etate  , 

chiude  està  tomba  :  ma  negli  astri  l'alma 

rìpatrìossi;  ed  ora 

nel  sacro  ostel  delle  genti  beate , 

degF  immortali  per  voler ,  dimora. 
L'altra  poi  sotto  un  bassorilievo  sepolcrale  rappresentante  nn  gioW- 
netto  in  piedi  avanti  ad  una  donna  seduta ,  si  trova  presso  il  nego- 
ziante Rossi  in  Roma,  e  parla  in  un  solo  distico  del  loro  trista  congedo: 

La  quale  colla  traduzione  dello  stesso  nostro  egregio  amico  cosi  dia- 
mo vulgarìzzata  : 

Dafni  cotesto  avello  alla  pudica 

Aste  innalzò:  mentre  vivea  l'amica 

per  lei  languia  d'amore  ; 

ora  ch'è  spenta  di  desio  ne  muore.  O.  G. 
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L  MONUMENTI. 
Intorno  le  impronte  de'monumenti  gemmar/. 

Sebbene  tra  tanti  e  diversi  generi  di  monumenti  dell'arte'  antica 
ninno  sia  cosi  abbondevole  di  belle  ed  erudite  opere ,  siccome  quello 
d*  intaglio  in  gemme  ;  pure  è  forza  confessare ,  che  nessun  genere 
d*  antichità  sia  in  oggi  si  poco  ricercato  »  a  malgrado  di  que'  dotti 
trattati  e  di  quelle  copiose  raccolte  »  che  per  rischiararne  Tintendì- 
mento  e  per  aumentarne  i  materiali  sin  da'secoH  scorsi  si  ordinarono^ 
e  angiomi  nostri  si  prosegue  ad  ordinare. 

Certo  l'esorbitante  numero  di  pietre  e  paste  figurate,  da  classici 
•ecoli  a  noi  pervenute  ,  domanda  che  per  soddisfare  alla  pia  urgente 
necessità  si  abbiano  compendiose  descrisioni  di  sì  abbondanti  mate- 
riali y  a  differenza  d'altre  classi  di  monumenti  in  cui  si  rende  facile 
il  dare  i  disegni  de'più  importanti;  di  più  la  picciolezza,  il  lavoro  e 
rintagliamento  soventi  volte  sfigurato  degli  oggetti  gemmar),  induca 
gli  studiosi  di  queste  cose  a  diffidare  deiraltrui  descrizioni ,  amando 
assai  più  di  consultare  le  accurate  impronte  ;  per  ultimo  gli  accresci- 
menti continuati  di  questa  classe  d'antichità  fanno  ravvbare  Tins uf- 
fici enza  delle  tante  e  tali  opere  e  raccolte  che  si  hanno  sino  ad  ora, 
se  non  sieno  senza  interruzione  provviste  di  supplimenti  per  Fultime 
scoperte.  É  vero  che  a  malgrado  si  rilevanti  difficoltà,  le  quali  si  ren- 
dono inevitabili  dalla  natura  deirargomcnto,  la  letteratura  de'monit- 
menti  dall'epoca  in  cui  fu  suscitala,  e  per  dir  cosi  messa  in  luce  dallo 
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ardente  ulo  del  barone  di  Scotch,  ebbe  conaiderevoli  aiuti  in  cimscn- 
no  de'  suddetti  riguardi.  Copiosissime  sono  le  descrisioni  instituite 
dal  gran  Winckelmann,  dai  dotti  Ghrìst  ed  Heyne,  e  dall'industrioso 
Raspe  sopra  più  di  tre  mila  originali  del  museo  stoschiano,  sopra  tre 
mila  impronte  scelte  tra  le  più  belle  dall'alemanno  Lippert,  e  sopra 
dodici  mila  altre,  o  circa,  messe  in  commercio  dall'inglese  Tassie. 
Alle  quali  proffittevoli  cure  di  dotti  e  fabbricatori  oltremontani  con- 
viene aggiungere  la  cortesia  de'  particolari  possessori  di  rilevanti  ori- 
ginali j  mercè  la  quale  varie  raccolte  di  scelte  impronte  sogliono  in 
Roma  da  molto  tempo  essere  in  commercio  ;  e  deve  anche  aggiungersi 
l'industriosa  premura  de'romani  fabbricatori  che  continuamente  si  ap- 
plicano a  conservare  agli  studj  d'antichità  e  d'arte  i  più  belli  tra  quei 
monumenti  che  in  ogni  anno  vengono  dal  suolo  romano  dissotterrati. 
Ma  è  ben  vero  all'incontro  che  quelle  descrizioni,  o  a  meglio  dire 
indicazioni ,  d'oggetti  degni  d'ess  ere  studiati  ed  illustrati ,  si  trovano 
d'ordinario  disgiunte  dalle  impronte  che  formano  l'indispensabile  lo- 
ro scorta  :  essendoché  i  monumenti  del  museo  stoschiano  non  furono 
sino  agli  ultimi  anni  improntati  ;  che  la  dattilioteca  di  Lippert  si  trova 
difettosa  o  incompiuta  in  molte  di  quelle  stesse  biblioteche  che  ne 
possiedono  la  descri  zione  ;  e  sopra  tutto  che  le  impronte  destinate  ad 
accompagnare  l'opera  di  Tassie  sono  cosi  poco  comuni,  ohe  appena 
può  dirsi  ch'elleno  sieno  useite  d'Inghilterra:  come  è  ancora  altret- 
tanto véro  che  alla  capitale  delle  archeologiche  scoperte  ed  ai  ma* 
gnifici  stabilimenti  d'oltremonte  eziandio,  mancarono  e  tuttora  man- 
cano le  più  rilevanti  tra  l'anzidette  descrizioni ,  e  le  più  ragguarde- 
voli tra  le  classificate  raccolte.  Or  non  più  dunque  ci  recheremo  a 
meraviglia  la  lentezza  de'più  distinti  archeologi,  né  sapremo  tacciarli 
di  pigrizia,  se  d'ordinario  trascurarono  di  ùlt  uso  de' monumenti 
gemmar]  ;  né  molto  meno  ci  dorremo  dei  raccoglitori^,  se  non  aven- 
do alcun  impulso  per  far  copia  decloro  originali  all'uso  d'impronte, 
non  poterono  giovare  all'aumento  de'limiti  <V  si  belle  e  neglette  oc- 
cupazioni. 

Difetti  cosi  singolari  per  chi  reclama  al  pregio  generalmente 
conceduto  ai  monumenti  del  nostro  discorso ,  e  così  sproporzionati 
ai  progressi  che  tutti  gli  altri  rami  dell'  archeologia  vanno  facendo 
a'nostrì  giorni ,  non  stettero  lungamente  senza  attirare  l'attenzione 
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di  chi  potea  ripararli»  tanto  nelle  capitali  d*oltremonte  ove  è  ora 
diffusa  l'abbondanza  di  gemme  che  appartenne  altre  Tolte  al  suolo 
romano ,  quanto  in  Roma  istessa  la  quale  «  oltre  le  numerose  im- 
pronte di  cui  fé  copia  agli  stranieri ,  può  dirsi  l'unica  terra  che  di 
continuo  ne  fornisce  nuovi  monumenti  di  si  bello  ed  ammaestrevole 
genere  di  cose  antiche.  Ed  è  per  queste  premure ,  ch'ora  vediamo 
fii  luce  due  opere  d'assai  profitto ,  l'una  delle  quali,  da  pochi  anni 
fatta  pubblica ,  è  quella  del  museo  stosdiiano ,  che  per  via  di  dili- 
genti impronte  ha  renduto  comune  l'uso  di  quelle  archeologiche  do- 
Tizie  y  in  ^azia  delle  provvide  cure  del  governo  prussiano  ;  e  l'altra 
è  la  gran  collezione  d'impronte  fatta  in-  Roma  da  molti  anni  per  stu- 
dio del  sig.  Tommaso  Gades  e  del  fu  suo  padre,  alla  quale  ora  s'ac- 
cresce assai  pregio  dalla  scelta  e  classificazione  fattane  per  le  assi- 
due cure  del  nostro  cavalier  Kestner.  Le  quali  due  raccolte  meri- 
tano che  se  ne  faccia  particolare  menzione  »  per  ciò  che  si  rendono 
utilissime  del  pari  all'archeologo ,  all'artista  »  e  a  chi  si  piace  d'anti^ 
chìik.  L'una  di  e^ie  non  solamente  è  adoma  di  tutte  le  pietre  più 
celebri  esistenti  a!tempi  del  barone  di  Stosch ,  o  possedute  in  origi- 
nai! o  improntate  in  paste  di  vetro,  e  non  solo  è  scevra  d'oggetti 
moderni  a  differenza  di  tutte  le  altre  anteriori  all'attuale  collezione 
del  sig.  Gades,  ma  riunisce  eziandio  un  vantàggio  superiore  a  questa 
ultima,  per  avere  molte  pietre  e  paste  figurate,  le  quali  per  minor 
pregio  d'arte  che  d'erudizione  non  sono  in  questa  passate,  ed  è  inol- 
tre accompagnata  a  distinzione  d'ogni  altra  da  un  catalogo  scienti'- 
fico  y  quello  cioè  del  gran  Winckelmann.  L'altra  del  sig.  Gades  è  da 
preferirsi  alla  stoschiana  per  la  sceha  adoperata  in  un  maggior  nu- 
mero d' impronte  cavate  da  originali  tutti  belli  e  ben  conservati ,  ed 
arricchita  fin  all'epoca  nostra  di  qualunque  nuova  scoperta  ;  e  que- 
sta offre  agli  amatori  un  bastevole  compenso  per  la  mancante  descri- 
zione nella  giudiziosa  classificazione  del  cav.  Kestner ,  e  nelle  dili- 
genti dichiarazioni  di  luogo  o  significamento  aggiuntevi  dal  fabbri- 
catore. (Vedasi  il  progetto  n.  i  ). 

Mossi  per  altro  dalle  comunicazioni  fatteci  in  proposito ,  non 
possiamo  astenerci  dal  riflettere,  che  quest'ultima  collezione;  per 
soddisfacente  che  sia  alle  inchieste  di  quei  ricchi  amatori  i  quali 
delle  più  belle  e  rinomate  impronte  e  delle  più  apprezzate  rappi'c- 
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•enlasioni  gemmarie  desiderano  squisite  prove  ;  non  perciò  può  fi- 
nora compensare  all'archeologo  il  difetto  delle  numerazioni  che  si 
riferiscano  a  ben  ordinato  catalogo,  e  la  mancanta  di  tant'altre  191- 
pronte  che  si  trovano  di  più  nelle  raccolte  di  Stosch  e  ài  Tassie ,  e 
nella  dattilioteca  di  lippert,  composta  come  la  collezione  del  signor 
Cades  da  capi  tutti  di  gran  pregio  e  scelti  nel  riguardo  dell*  arte. 
Per  la  qual  cosa  fin  tanto  che  non  sarà  appagato  il  desiderio  dell'ar- 
cheologo ,  perchè  da  tutti  i  materiali  finora  preparati  reggasi  final- 
mente composta  una  raccolta  generale  di  tutte  le  impronte  conosciute 
e  per  qualche  rapporto  ammaestrevoli ,  non  si  esiterà  da  molti  a 
fare  acquisto  prelativamente  di  quelle  del  museo  stoschiano  coll'uni- 
to  catalogo ,  e  specialmente  da  coloro  che  più  bramano  soddbfare 
la  loro  dotta  curiosità ,  di  quello  che  usara  di  simili  monumenti  per 
lo  studio  delle  arti  belle  :  imperocché  si  avrà  per  tal  mezzo  assai  fa- 
cilità di  trovare  supplimenti  e  continuazioni  presso  i  possessori  d'al- 
tre raccolte  senza  esser  costretti  ad  acquistare  nuove  e  copiose  colle- 
zioni formate  in  gran  parte  coi  posseduti  monumenti.  Sarà  adunque 
di  grande  utilità  il  sapere  che  il  prelodato  sig.  Cades  si  propone  ora 
di  mandar  contento  questo  buon  desiderio ,  apprestando  dalla  cua 
raccolta  una  serie  de'più  importanti  monumenti  a  tutti  quelli  che  ne 
fossero  mancanti.  (  Vedasi  il  progetto  n,  a.  ). 

Ma  comecché  sien  di  gran  levatura  siffatte  imprese  per  aiutare 
più  o  meno  efficacemente  allo  scopo  generale  di  avere  una  raccolta 
•celta  e  ben  ordinata  de' monumenti  gemmar)  sino  a'di  nostri  cono- 
sciuti y  ve  n'ha  pure  un'altra  rilevantissima  e  non  mai  tentata  y  alla 
quale  non  può  darsi  mano  che  con  gran  difficoltà  e  per  la  gravezza 
delle  spese  e  per  la  vastità  dell'oggetto ,  se  non  viene  fatta  agevole 
per  via  di  estese  relazioni  di  raccoglitori  e  di  areheologi,  come  quel- 
le che  presta  il  nostro  Instituto.  La  quale  impresa  consiste  princi- 
palmente in  questo,  che  vengan  raccolte  le  impronte  delle  pietre  e 
delle  paste  figurate,  le  quali  nel  corso  d'ogni  anno  si  riproducono, 
e  quindi  se  ne  renda  pubblica  annualmente  una  scelta  per  continua- 
re non  solo  una  delle  raccolte  fin  qui  fatte ,  ma  per  renderle  ezian- 
dio tutte  compiute  colle  migliori  opere  di  recente  scoperte  :  impresa 
alia  quale  tutti  coloro  che  possiedono  o  acquistano  monumenti  do- 
vranno aiutare  di  buon  grado  tanto  per  l'utilità  della  scienza  quanto 


per  premnnirn  contro  le  ìnganoeToli  contrafiksioni  ;  impresa  alla 
quale  concorreranno  col  loro  giudizio  tutti  i  più  attici  membri  dello 
Instituto ,  onde  formare  una  scelta  degna  di  chi  ne  farà  la  pubblica- 
zione ,  separandone  ogni  oggetto  che  nelle  attuali  raccolte  identi- 
camente esistesse,  e  comprendendovi  tutte  quelle  opere  gemmario 
che  o  per  Tartificio  o  per  le  cose  rappresentatevi  si  rendessero  de- 
gne di  particolar  considerazione ,  benché  non  fossero  tutte  di  primo 
ordine  e  di  somma  conservazione* 

La  proposta  di  questa  impresa,  come  dell'altre  di  cui  prima  si  fé 
parola,  verrà  più  alla  lunga  esposta  nell'aggiunto  progetto  n.  3,  e 
noi  per  non  portar  più  oltre  queste  generali  osservazioni ,  finiremo 
con  due  riflessioni  importanti  e  che  si  riferiscono  a  tutte  investiga- 
zioni o  raccolte  del  genere  di  cui  parliamo.  Sarà  la  prima ,  che  non 
debbano  escludersi  dall' istudiare  e  raccogliere  antichi  intagli  e  cam- 
mei ,  le  paste  di  vetro  figurate ,  le  quali  a  fronte  della  lor  vile  ma- 
teria e  dell'essere  assai  frequentemente  danneggiate  debbono  aversi 
in  considerazione  quanto  le  pietre  incise ,  si  per  l'abbondevole  loro 
numero ,  si  per  la  singolarità*  delle  rappresentazioni  e  per  la  squisi- 
tezza dello  stfle  :  ehè  anzi  avuto  riguardo  che  in  antico  per  lo  più 
le  sole  pietre  di  buon  lavoro  si  rittraevano  in  paste ,  e  che  non  man- 
cano mai  pietre  incise  delle  differenti  epoche  di  decadenza  e  di  roz- 
zezza delle  arti ,  spesse  volte  si  tengono  in  maggior  pregio  delle  stes- 
se pietre ,  ed  ora  a  buon  diritto  sono  divenute  un  articolo  di  accurate 
ricerche;  ragione  per  cui  tra  le  impronte  gemmarie  non  dovria  esr 
servi  tanta  scarsezza  di  paste ,  come  si  verifica  in  tutte  le  collezioni, 
eccettuata  la  stoschiana. 

Sarà  la  seconda  osservazione  necessaria  a  farsi  per  la  maggiore 
utilità  di  questi  studj ,  quella  che  risguarda  i  disegni  de'monumentt 
gemmar].  Su  di  che  mi  dispenserò  dairesporre  quanto  generalmente 
anche  ai  monumenti  già  improntati  sieno  di  gran  vantàggio  gli  ac- 
curati disegni ,  tanto  per  aver  maggior  facilità  nel  confrontarli  quan- 
to specialmente  per  interpretarli,  ove  la  picciolezza  della  mole ,  o  il 
danneggiato  de'lineamenti  il  richiedesse:  ma  richiameremo  grande- 
mente l'attenzione  sulla  diligenza  di  trarre  disegùi  da  quelle  pietre 
'  o  paste ,  le  quali  non  vogliami  esporre  ad  essere  improntate  o  per 
alcun  motivo  del  proprietario,  o  particolarmente  per  non  recar  daa* 
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no  ftcl  oggetti  fragUì  o  adorni  di  bello  e  labile  snperlKciale  appareo» 
cbio.  I  quali  ditegni  siamo  d'arriso  che  rìescirebbero  d'assai  impor- 
tanti ,  e  Terrebbero  opportunamente  per  fame  rìccbe  le  Carole  d'ag- 
giunta de'nostri  Annali,  dando  compimento  a  tutto  il  nostro  progetto 
fin  qui  esposto,  cioè  di  salvare  allo  studio  dell* archeologia  qualun- 
que rilevante  monumento  ch'esista  fino  ad  ora  ed  incognito,  e  tatti 
quelli  che  da  oggi  in  avanti  avverrà  di  scoprire* 

Oo.  Gmanaio. 

PROGETTO  I. 

Collezione  compiuta  e  scelia  dei  sig,  Cades. 

L'ardente  brama  di  coloro  che  datisi  allo  studio  delle  intagliate 
gemme  miravano  a  &r  tesoro  delle  impronte  di  quanto  v*ha  di  bello 
in  questo  ramo  d'antichità,  trovò  fra  le  importanti  scoperte  romane 
meglio  che  altrove  le  occasioni  piik  opportune  di  pfocurarsi  scelte 
raccolte  e  grandi  e  piccole  di  questo  genere.  Imperciocché  mentre 
le  faticose  opere  degl'industriosi  stranieri  Lippert  e  Tassie,  dopo  aver 
prima  ottenuto  buon  successo ,  erano  trascurate  e  dai  compratori  e 
dai  fabbricatori»  sì  che  appena  se  ne  faceva  un'inchiesta  una  compe- 
ra, in  Roma  l'ardore  per  quei  monumenti,  anteriormente  eccitato  nel- 
l'epoca del  barone  di  Stosch  e  del  Winckelmann,  ebbe  continuamente 
di  che  soddis&rsi  nelle  varie  collesioni  che  di  elette  impronte  si  fa- 
cevano. E  fu  prima  quella  in  solfi  rossi  impresa  dal  danese  Dehu 
famigliare  del  gran  raccoglitore  barone  di  Stosch ,  e  distribuita ,  co- 
munque siasi ,  dall'abbate  Dolci  per  ordine  di  soggetti  :  la  quale  col- 
lezione fu  stimolo  di  varie  raccolte  tuttora  comuni  presso  i  romani 
fabbricatori ,  siccome  quella  di  Gio.  Pichler ,  e  die  vita  a  moltissime 
altre  che  sullo  stesso  fondamento  del  Dehn  si  modellarono  a  seconda 
del  capriccio  de'fabbrieatori,  e  spesse  Tolte  con  gran  mescolansa  di 
cose  moderne. 

Tra  i  fabbricatori  romani  contemporanei  al  Dehn  l'incisore  Ales- 
sandro Gades  fu  quegli  che  cou  maggiore  abilità  ed  insistenza  degli 
altri  si  prevalse  di  tutte  quelle  opportunità  delle  quali  abbonda  Ro- 
ma e  della  famigliarità  collo  stesso  Dehn ,  per  estendere  e  perfezio- 
nare la  raccolta  già  fatta  delle  impronte  tratte  dai  più  scelti  monu- 
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menti  gemmar]  dell'antichità  :  a  segno  che  per  le  assidue  sue  fatiche, 
e  quelle  del  vivente  suo  figlio  Tommaso  Gades ,  i  quali  sostituirono 
la  scaiuola  bianca  ai  solfi  rossi  del  Dehn,  si  vide  portata  la  fabbri* 
,cacione  di  simili  impronte  ad  alto  grado  di  eleganza  ed  esatteua 
tanto  ne'  cammei  quanto  neg?  intagli ,  e  si  arrivò  ad  accrescere  di 
ben  tre  volte  il  numero  del  Dehn,  il  qual»era  all'intorno  di  due» 
mila  impronte  »  e  nella  numerazione  dell'ultime  raccolte  del  signor 
Gades  si  rinvenne  vicino  alle  sei  mila. 

Quest'  abbondevole  copia  d' impronte  tratte  in  gran  parte  da 
originali  nuovamente  scoperti  e  poi  dispersi  nelle  varie  raccolte  d*ol« 
tremonte ,  fii  nondimeno  in  poca  fama  presso  i  dotti  ed  amatori  »  e 
non  mai  quanto  il  meritava  :  per  ciò  che  mancandogli  il  convenevole 
ordinamento  e  le  sufficienti  dichiarazioni,  e  non  essendone  abbastanza 
separati  gli  oggetti  d'inferior  valore  e  di  dubbia  autenticità,  nel  gra- 
do che  parea  a  molti  indispensabile  in  si  copiosa  raccolta ,  accadde 
che  i  frequenti  compratori  di  quelle^  si  contentassero  di  fame  scelta 
ad  arbitrio,  senza  corrispondenza  con  altre  raccolte  già  esistenti  e 
senza  aver  punto  in  vista  di  formare  una  serie  compiuta. 

L'aver  fatto  pertanto  da  questa  collezione  un'  accurata  scelta 
d'oggetti  autentici ,  e  parte  eccellenti ,  parte  non  mediocri  nel  ri- 
guardo dell'arte  ;  aver  distinto  le  più  decise  diversità  del  loro  disegno, 
e  l'aver  introdotto  un'opportuna  classificazione  nelle  cose  rappre- 
sentatevi, ò  il  frutto  delle  sollecitudini  dell'ordinatore  di  questa  rac- 
colta. Sul  qual  lavoro  non  convenendo  ora  intcrtenerci  lungamente, 
basterà  il  dire  che  la  raccolta  del  sig.  Gades  è  oggi  ristretU  per  cura  del 
cav.  Kestner  dalle  6000  impronte  già  scelte  a  sole  365o  sceltissime;  che 
queste  vengono  ora  per  le  particolari  istanze  dell'istesso  cav.  Kestner 
accompagnate  da  una  dichiarazione  più  esatta  del  fabbricatore  sulla 
situazione,  qualità  e  signifieanza  della  pietra,  e  finalmente  che  la  clas- 
sificazione degli  oggetti  qua  e  là  spiegati  in  modo  più  conveniente  di 
prima  appresta  il  mezzo  al  disopra  di  tutte  le  anteriori  allo  studio 
riunito  del  disegno  e  delle  cose  rappresentate.  Il  prefato  ordinatore 
ha  stimato  utile  e  conveniente  il  distribuire  quelle  impronte  gem- 
marie secondo  quattro  principali  classi  di  vario  stile ,  osservando  in 
queste  continuamente  la  divisione  degli  oggetti  figurati,  e  solo  eccet- 
tuate alcune  materie  che  assolutamente 'vogUonsi  ravvicinate,  sicco- 
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me  i  ritratit  :  e  questo  per  la  rifleuione,  che  tra  i  dae  aspetti  in  cui 
soglionsi  riguardar  le  gemme  fiacendone  un  ordinameiito ,  t|aeUo 
dell'arte  fu  sinora  troppo  subordinato  a  quello  delle  rappreaenuxio- 
ni.  Infatti  tutte  le  più  celebri  raccolte  d'antichi  monumenti  di  que- 
sto genere ,  sendo  ordi  nate  per  via  di  soggetti ,  son  prive  della  dop* 
pia  utilità  ch'emerge  dalla  ansidetta  distribusione  in  quattro  princt- 
jpali  classi  i  cioè  di  trovar  riuniti  in  una  ristretta  scelta  i  più  suMimi 
motiumenti  d'antichi  incisori  »  e  di  aver  ntilladimeno  una  bastevole 
fecìlita  sul  ravvicinamento  di  soggetti  tra  loro  affini.  Delle  qnali 
classi  la  prima  e  seconda,  rilevano  nelle  gemme  l'aftifiiio  sublime  e 
il  meno  perfetto,  e  le  suddivisioni  dell'una  e  deU'altrtt  distinguono  gli 
argomenti  del  figurato!  quali  si  suppliscono  nelle  mancanze  vicende- 
volmente nell*una  e  nell'altra  suddivisione  suddetta;  la  terza  escluden- 
do le  dbtinzioni  del  disegno  è  unicamente  dedicata  a  soggetti  di  storia 
e  specialmente  ai  ritratti  ;  la  quarta  finalmente  contiene  in  un  sol 
corpo  separato  i  monumenti  di  stile  etrusco.  Avuto  riguardo  alla  di- 
versità del  carattere  delle  antichità  egiziane,  e  all'attuale  abbondan- 
za de'  suoi  monumenti ,  si  è  stimato  meglio  distaccarne  una  scelta 
dalla  presente  raccolta ,  di  quello  che  farne  una  classe  anzi  scarse tta 
che  nò  :  ma  e  di  questi  e  di  copiosi  altri  monumenti  gil^i  e  romani, 
che  al  classificatore  non  sembrarono  bastantemente  degni  d'aggiun- 
gersi alla  sua  scelta ,  si  troverà  sempre  un  deposito  presso  lo  stesso 
fabbricatore  per  coloro  che  più  numerose  e  compiute  raccolte  bra- 
massero, o  diversamente  si  avvisassero  dal  giudizio  del  classificatore. 

Non  dubita  quest'ultimo  che  differenti  pareri  si  manifesteranno 
contro  sua  opinione  in  ordine  al  merito  attribuito  a'  monumenti  o 
nella  parte  di  quelli  che  assegnò  all'arte  sublime  de'Greci,  o  nella 
parte  di  quelli  che  riferi  ad  artisti  indigeni  dell'epoca  romana i  ma 
non  essendo  suo  scopo  di  mettersi  in  tali  questioni  ^  e  piacendosi 
delle  discussioni  che  quindi  potranno  risultare  a  prò  della  acienza, 
fa  liberamente  dare  al  pubblico  la  scelta  fatta  de'monumenti  ordinati 
secondo  il  miglior  suo  intendimento» 

Il  prezzo  della  collezione  suddetta ,  comprese  sue  cassette  e  ca- 
talogo ragionato,  è  di  scudi  romani  sette  e  mezzo  il  oento:  e  si  troYs 
vendibile  nello  studio  del  lodato  sig.  Cades  incisore  di  gemme,  in 
Roma  (via  del  Corso  n.  4^^i}* 
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PROGETTO    IL 

SuppUmenH  alle  impronte  gemmarie  di  Siasch^  Lippen  e  Tassie. 

Dappoiché  prima  della  metà  del  secolo  passato  le  impronte  di 
Dehn  e  la  dattilioteca  di  Lippert  somministrarono' agli  amatori  d*an* 
tichi  monumenti  una  eletta  di  più  milUaja  d'impronte  gemmarie  ben 
ordinata  ed  accompagnata  d'erudite  dichiarazioni ,  gli  stndj  di  que- 
sto genere  di  antichità  non  solo  ottennere  un  fondamento  snl  qunle 
ogni  gemmaria  inyestigazione  basare  si  potesse ,  ma  ebbero  eziandìo 
di  che  vantarsi  per  quella  bella  riunione  in  una  sola  raccolta  di  tutto 
ciò  che  di  pregevoli  intagli  gemmar)  dairanlichità  fosse  a  noi  per*- 
venuto.  £  se  alle  dichiarazioni  di  questa  raccolta  riuniremo  quelle 
del  museo  non  ha  guari  formato  del  barone  di  Stosch,  per  comprcn* 
dervi,  oltre  i  più  bei  capi  lavori  originali  o  improntati ,  copiose  pro- 
ve d*ogni  erudizione  d'arte  e  rappresentazione  in  gemme  ;  e  se  vi 
aggiungeremo  ancora  le  indicazioni  dell'una  e  dell'altra  opera  date 
nel  faticoso  catalogo  dall'inglese  Raspe  sopra  le  12000  impronte  del 
Tassie,  ci  persuaderemo  che  gli  archeologi  ed  i  raccoglitori  hanno 
bene  di  che  ammaestrarsi  su  quanto  in  questo  genere  d'antiquaria 
sia  già  conosciuto,  e  bu  quanto  peranche  incognito  ne  rimanga. 

Intrattanto  conviene  rilevare  che  chiunque  abbia  avuto  il  destro 
o  l'opportunità  di  acquistare  alcune  o  tutte  le  anzidette  rare  e 
costose  raccolte,  e  siasi  eziandio  giovato  di  tutti  quanti  i  mezzi  pub- 
blicamente fomiti  per  gli  studj  gemmar] ,  non  può  non  esser  man- 
cante di  quelle  scoperte  che  si  facevano  dopo  il  catalogo  di  Tas- 
sie ,  uscito  in  luce  nel  1790,  o  a  megho  dire ,  (attesa  la  rarità  delle 
impronte  di  quest'ultimo),  di  quelle  che  si  ordinarono  sin  dal  1770; 
epoca  approssimativa  delle  raccolte  di  Stosch  e  delle  dattilioteche  di 
Dehn  e  di  Lippert. 

É  da  credersi  perciò  ^  che  sarà  per  riuscire  grato  a  tutti  i  pos* 
sessori  delle  varie  raccolte  di  gemme ,  (  dalle  quali  neppur  quelle  ar- 
bitrariamente ordinate  in  divei*se  epoche  da  romani  fabbricatori  van- 
no disgiunte  ),  che  s'instituiscano  suppUmenti  alle  collezioni  finora 
fatte  per  mezzo  di  giudiziosa  scelta,  di  ragionato  ordinamento,  e  di 
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opportune  dichtaraxìbni  :  e  quesu  impresa  si  potrà  ora  frcOttaite 
consumare  e  colle  ben  ordinate  impronte  del  sig.  Gades ,  e  eoi  varj 
rapporti  e  oorrìspondense  di  che  può  disporre  ridstitiito.  Solo  è  me* 
stierì  determinare  per  la  scelta  ed  ordinamento  le  massime  cbe  pes* 
san  rendere  gradita  ad  ogni  possessore  di  gemme  l'impresa  ;  e  di  ado- 
perarsi altresì  per  ottenere  tutto  il  favore  di  quelli  che  aycsser 
gemme  o  impronte  gemmarie  incognite,  le  quali  potessero  aumentare 
le  attuali  raccolte. 

La  singolare  bellessa ,  o  il  particolar  pregio  delle  cose  figurate, 
saranno  i  titoli  indispensabili  per  ammettere  un  monumento  gemma* 
rio  nei  progettati  supplimenti  quando  si  Terifichi  ch*ei  non  abbia 
mai  fatto  parte  delle  soprammentovate  collezioni.  Pure  considerando 
l'abbondanza  degli|scoprimenti  ch'ebbero  luogo  dall'epoche  di  quel- 
le raccolte ,  questa  massima  generale  per  la  scelta  non  basterà  a  ren- 
4ere  commendevole  il  nostro  progetto  :  imperciocché  tra  molti  og- 
getti degni  d'essere  scelti  I  quelli  dovranno  in  primo  eleggerrì,  i 
quali  potranno  facilmente  adattarsi  agli  ordinamenti  già  fatti ,  e  che 
per  sé  stessi  formano  un  soggetto  di  facile  uso  ed  intendimento. 

Cosi  ragionando  proporranno  alcuni  l'unione  df  quelle  impronte 
le  quali  rapportandosi  a  soggetti  d'antiche  divinità  o  favole,  possono 
fiicilmente  raffrontarsi  cogli  eguali  soggetti  che  similmente  riuniti  si 
trovano  nelle  raccolte  attuali  a  cui  servir  dovranno  di  supplimento: 
altri  s'avviserà  esser  più  conveniente  il  non  attenersi  all'  ordine  dei 
soggetti,  che  generalmente  si  usa  e  si  ritiene  preferibile  a  quello  che 
dalle  diversità  del  disegno  si  rileva  ,  ma  invece  all'ordinamento  dei 
musei ,  dai  quali  fossero  somministrati  gl'inediti  originali  ;  altri  repu- 
terà utile  il  pravalersi  dell'uno  e  dell'altro  modo  adoperando  l'ordi- 
ne de'soggetti  ove  la  loro  riunione  si  facesse  evidentemente  gradita 
per  la  singolarità  d'un  argomento ,  e  usando  l'ordine  de'musei  e  pro- 
prietari ^^^^  questi  abbondassero  di  monumenti  importanti  e  scono- 
sciuti da  renderne  generalmente  pregevole  la  compiuta  pubblicazio- 
ne. Ma  qualunque  di  questi  metodi  voglia  prescegliersi  con  unanime 
deliberazione  anziché  secondo  il  parere  d'un  solo  individuo ,  certo 
é  che  ciascuno  potrà  riuscire  profittevole  e  gradito  d'assai  a  tutti 
quelli  che  si  piaceranno  d'estendere  le  loro  cognizioni  intomo  i  mo- 
numenti gemmar]  sino  all'epoche  nostre ,  e  di  far  compiute  le  loro 
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coUesioni:  L\anctdetta  ncoolu  del  sig.  Gadat  contiene  mokùsimi 
oggetti  che  potninno  senrira  a  questo  scopo ,  e  che  sono  applicabili 
al  progetto  dei  supplimenti  :  questi  per  ordine  di  centurie  potranno 
di  tratto  in  tratto  distribuirsi  sotto  la  particolare  ispesione  ed  appro^ 
Tazione  di  quei  membri  della  Direzione  dell'Instituto  che  piasi  co* 
noscono  di  tali  materie  ;  i  quali  d'altronde  non  perderanno  aleuna 
occaàione  per  aggiungervi  altre  impronte  di  loro  proprietà ,  e  quelle 
che  da  var}  stranieri  collaboratori  dell' Instituta  o  si  aspettano  o  fa* 
cilmente  si  otterranno. 

Torneremo  a  discorrere  in  questi  fogli  sullo  stesso  proposito  e 
sull'ulteriore  esecuzione  dell'esposto  progetto ,  il  quale  frattanto  ai 
sottopone  all'esame  de'nostri  collaboratori  e  si  raccomanda  agli  ama- 
tori per  l'associazione. 

Ogni  centuria  d'impronte  cosi  ordinate  ed  accoiftpagnate  d'una 
dichiarazione  stampata  ammonterà  al  prezzo  di  due  luigi;  non  coin- 
prendendosi  in  questo  la  spesa  delle  spedizioni  per  l'estero. 

PROGETTO  in.  ' 

Impronte  gemmarie  di  momimerUi  scoperti 
o  palesati  sin  dal  1829. 

Un  gran  numero  di  rilevanti  e  bei  monumenti  gemmarj ,  siano 
intagliate  pietre ,  sian  figurate  paste  di  vetro  >  toma  a  uscire  in  luce 
uel  corso  d'ogni  anno  da'classici  terreni  e  massimamente  dal  suolo 
romano  :  ed  è  questa  la  sorgente  dalla  quale  per  la  vigilanza  d' in- 
dustriosi artisti  e  per  la  condiscendenza  di  zelanti  raccoglitori  ai  tras- 
se tanto  considerevole  copia  di  originali ,  onde  le  raccolte  di  gem- 
marie impronte ,  a  malgrado  la  rigorosa  eletta  fattane ,  crebbero  in 
tanta  dovizia  di  monumenti.  Mentre  pertanto  le  cure  degli  artisti 
solo  agl'incrementi  erano  intese,  senza  avere  bastantemente  in  mira 
la  perfezione  delle  loro  raccolte,  e  mentre  l'arbitrio  de'raccoglitori 
che  possedevano  rilevanti  originali  in  parte  ne  aiutava  in  parte  ne 
impediva  l'effetto ,  a  segno  che  si  conservassero  appena  le  più'  rag- 
guardevoli scoperte  annuali  per  mezzo  delle  impronte  romane ,  si 
era  pur  mancanti  di  un  qualunque  stabilimento  per  determinare  e 
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.  porUre  a  piiU>lica  «ogniftioBe  quelU  gemme  che  opportmiameiite 
dai  proprieUrj  erano  concedute  e  dagli  artisti  improntate. 

Rileya  però  grandemente  al  nostro  lostituto ,  e  ne  richiama  la 
particolare  attenzione ,  l'inooraggimento  che  mentano  quelle  assidue 
premure  degli  artisti ,  perchè  si  dehhano  caldamente  raccomandare 
al  ùiTore  de'raccoglitori  ed  alla  buona  accoglieoM  del  pubblico ,  e 
studiarsi  tanto  di  tome  i  danni  e  gli  abusi ,  di  che  talora  non  sansa 
ragione  s'addebita  vano,  quanto  di  dirigerle  nel  modo  più  conreniente 
alla  scienza.  E  a  questo  effetto  diremo  che  i  possessori  di  pietre  pre- 
tiose  i  quali  non  volessero  dirulgate  le  impronte  de' loro  originali 
priflfta  che  questi  fossero  pubblicamente  conosciuti  come  loro  pro- 
prietà «  avranno  dall'Instituto  qualunque  garansia  perchè  l'artista 
in  si  vasta  impresa  impegnato  non!si  permetta  dell'improntata  gem- 
ma alcun  uso  prematuro,  che  non  fosse  conforme  ai  loro  desiderj; 
che  anzi  si  faranno  pubblicamente  manifesti  pel  nostro  BuUettìue 
gli  oggetti  posseduti,  prima  che  clandestine  impronte  e  contraffiizioiii 
di  U  tirate  potessero  nuocere  menomamente  alla  autenticità  della  pie- 
tra ,  o  alla  legittimità  del  possesso. 

Per  dimostrare  che  un  bastevole  numero  di  scoperte  gemmarie 
può  attendersi  nel  corso  di  ogni  anno ,  perchè  si  potfsa  impegnare  a 
regolari  pubblicazioni  di  questo  genere  ^  il  sig.  Gades ,  in  eiò  artista 
di  grande  esperienza,  ha  presentato  airinstituto  un  numero  di  cen- 
toventi pietre  e  paste  figurate  di  particolar  merito,  le  quali  nell'an- 
no 1829  vennero  in  possesso  degli  amatori  e  negozianti  romani,  e  che 
concesse  alle  sue  accurate  indagini  dai  proprietarj  furono  da  lui  di> 
ligentemente  improntate^  La  Direzione  dell'Inslituto  si  darà  cura  per- 
chè a  queste  impronte  si  aggiungano  altre  dalle  particolari  raccolte 
de'suoi  collaboratori ,  e  specialmente  degli  oltremontani  co*quali  sta 
in  relazione;  e  poiché  sarà  dato  termine  a  questa  ultima  raccolta,  use- 
rà assai  diligenza  nel  farne  la  scelta  per  pubblicare  con  brevi  dichia- 
razioni e  colla  sanzione  dell'Instituto  le  impronte  tirate  da  quei  soli 
originali  spettanti  alle  scoperte  del  1829,  i  quali  o  per  la  loro  bellez- 
za ,  o  per  la  singolarità  del  figurato  sieno  di  pregio  e  d'ammaestra- 
mento. 

Il  sistema  che  si  adotterà  nello  scegliere  porterà  che  né  l'intento 
degli  acquistatori  sia  mozzo  per  la  mescolanza  di  pietre  mediocri , 
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ttè  la  condiscendenza  de'proprìetaij  riceva  torto  pel  danno  degli 
originali  ;  e  questi  vantaggi  si  otterranno  col  messo  delle  altre  pub- 
blicazioni deirinstituto  y  per  le  quali  saran  semplicemente  descritte 
le  pietre  o  paste  di  qualche  pregiò  senza  esser  pregevolissime ,  e  i»i 
destineranno  alle  tavole, d'aggiunta  i  disegni  di  quegli  originali  che 
essendo  fragili  e  delicati  non  possono  mettersi  alla  prova  dell*impron* 
la  senza  pericolo. 

Le  dichiarazioni  saranno  conformi  allo  scopo  principale;  cioè 
che  importanti  monumenti  sien  conservati  e  propagati  a  maggiore 
studio  :  al  qunl  proposito  basteranno  brevi  notizie  sulla  qualità  degli 
originali ,  sul  luogo  ove  esistano ,  e  sulla  significanza  che  ordinaria- 
mente al  figurato  si  attribuisce  ;  le  quii  li  notizie ,  nel  caso  che  alcu- 
no de'nostri  collaboratori  non  se  ne  impegnasse ,  potranno  esser  com- 
pilate dallo  stesso  fabbricatore ,  sempre  peraltro  sotto  la  necessaria 
vigilanza  della  Direzione  dell'Instituto»  per  malleveria  degli  acqui* 
statori  contra  gli  sbagli  manifesti  e  contra  ogni  rilevante  trascuran- 
za  delle  divisate  condizioni. 

Il  Bullettino  darà  conto  di  quelle  impronte  relative  al  iSag,  le 
quali  ci  verranno  somministrate  per  Fuso  delle  esposte  pubbb'cazioni, 
di  quelle  che  parranno  meritevoli  d'essere  in  qualunque  modo  men- 
zionate o  conservate ,  e  di  quelle  che  si  reputeranno  degne  d'esser 
poste  a  generale  cognizione.  Determinato  in  silTatta  guisa  il  numero 
degli  oggetti  destinati  per  la  raccolta  delle  impronte  relative  al  1829, 
si  potrà  ancora  fissarne  il  prezzo,  il  quale  in  ogni  modo  non  oltre- 
passerà per  gli  associati  dell'Instituto  il  valore  di  due  luigi  per  ogoi 
centuria  d'impronte ,  non  considerate  le  spese  della  spedizione  per 
Testerò  la  quale  sarà  agevolata  al  possibile  da'commissarj, dell'Instituto.. 

Saggio  d'impronte  gemmarie  del  1829. 

L'incisore  Tommaso  Cades  ha  radunato  come  un  saggio  del- 
l'annua raccolta  d'impronte  gemmarie  che  dal  1829  in  poi  è  proget- 
tata da  farsi  sotto  l'ispezione  dell'Instituto ,  la  scelta  di  venti  og- 
getti comparsi  o  palesati  nell'anno  1829;  e  sono  i  seguenti:     < 

I.  Ercole  che  uccide  Cicno:  scarabeo  di  superbo  lavoro  e  coi 
nomi  degli  eroi  in  caratteri  etruschi.  Corniola  del  museo  Blacas, 
Br^veoientc  da  Chiusi.  -  2.  Testa  dì  Ercole  giovane.  Frammento 
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ia  corniola,  ami  dottor  Nott.  -  3.  Ippodamia  moglie  di  Pelopa  Te- 
lata come  sposa  novella.  Corniola  posseduta  e  così  spiegata  dal  dottor 
Norr.  -  4-  Ritratto  di  C  C^io  Caldo,  Corniola  del  dottor  Nott.  - 

5.  I/7is«e  che  trapassa  Pisola  delle  iSireiie.  Corniola  del  dottor  Non.  * 

6.  Scilla.  Corniola  del  dottor  Nott.  .»  7.  Ritratto  di  Pitagora.  Ame- 
tista  del  dottor  Nott.  -  8.  Otriadé»  Corniola  del  dottor  Nott.  -. 
9.  Orione  che  uccide  le  fiere.  Scarabeo  etrusco  in  corniola;  pos- 
seduto e  così  spiegato  dal  dottor  Nott.  -  io.  Scheletro  che  sembra 
sortire  da  un  Taso  cinerario  con  palma,  ed  Amore  con  face.  Onice 
del  dottor  Nott.  -  ii.  Crcnio  mortuario.  Giacinto  del  caT.  KssTNaa.- 
la.  Satiro  con  tazui  e  tirso.  Corniola  del  principe  Gaoabiv,  con  no- 
me di  artefice  greco  frammentato . . .  KHG,  forse  Famaees.- 13.  AmO' 
re  nel  fiore  loto .  Agata  fasciata  del  conte  Anatolio  DsMmoFF.  - 
14.  Amore  ed  Anterote ^  con  simboli  funebri.  Corniola  del  conte  Da- 
Mmorr.  -  i5.  Trittolemo  o  Buonevento ,  con  caratteri  punici.  Cor- 
niola del  conte  Dsmidoff.  ->  16.  Proserpina  coricata  in  un  campo  di 
grano.  Plasma  di  smeraldo  del  conte  Dsmiooff.  ^17»  Maschera  tra- 
gica. Corniola  del  conte  Dsiiwoff.-.  18.  Vittoria,  Scarabeo  etrusco  in 
cemiola,  conservato  nell'antica  sua  legatura  d*oro,  presso  il  comm. 
TaoawALDsaN.  -  19.  Macaone  che  cura  la  ferita  a  Menelao.  Pasta  di 
vetro  prasso  il  prof  Obebabd.  -r  ao.  Oreste  e  Pilade  nel  momento 
di  esser  sagrì ficati.  Vetro  antico  ora  smarrito. 

ti  metodo  osservato  sì  in  questa  scelta  come  nelle  aggiuntevi 
diehiaraiioni  si  è  voluto  sommettere  alPesame  degl'i ntcnden ti  prìa 
che  s'intraprendesse  la  raccolta  compiuta  delle  impronte  gemmarie 
del  1829;  oltre  il  quale  scopo  il  qui  specificato  saggio  d'impronte 
gemmarie  potrÀ  appagare  la  curiosità  degli  amatori  fin  alla  compar- 
sa di  tutta  l'opera.  I  commissarj  dell' Instituto ,  e  specialmente  il 
sig.  Capobianchi  in  Roma ,  s'incaricheranno  volentieri  della  spedi- 
sione  di  questo  saggio ,  il  quale  in  Roma  cosU  paoli  iS. 

IL  SCAVI. 

Scapi  di  Chiusi. 

Il  sig.  Pietro  Casuccini  intento  sempre  con  istancabile  zelo  ad 

accrescere  la  sua  pregiatissima  collezione  non  meno  che  la  gloria  di 

Chiusi,  riassunse  nello  scorso  novembre  uno  scavo  in  uno  dei  suoi 
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possessi  detto  il  Colle  distante  dalla  città  circa  un  terzo  di  miglio 
«lalla  parte  del  sud-est,  ed  ivi  oltre  aver  altra  volta  ritrovato  circa . 
cinquanta  celle  sepolcrali  ha  scoperte  in  questo  anno  altre  v^ticin- 
que  strade  conducenti  ad  altrettante  tombe.  Sebbene  il  detto  scavo  > 
non  possa  dirsi  nelPesito  molto  felice,  perthè  queste  celle  per  essere 
state  altra  volta  spogliate,  non  hanno  somministrato  che  pochi  vasi 
ridotti  in  minutissimi  frammenti  ;  nondimeno  vi  si  sono  ritrovati  due 
vasi  singolari^  che  meritano  a  mio  parere  d'esser  rammentati.  Il  pri- 
mo è  di  creta  nera  dell'altezza  di  centimetri  33  1/3  e  della  forma 
direi  quasi  di  un  boccale.  Intorno  al  suo  corpo  si  scorgono  dieciotto 
figure  intiere  a  bassorilievo  dell'altezza  di  centimetri  x4  i/^  rap- 
presentanti Gorgoni,  guerrieri,  donne  coperte  di  gran  manto  che 
dalla  testa  scende  fino  a'talloni,  e  ciò  che  maggiormente  è  da  notarsi, 
la  figura  del  dio  Anubi  colla  testa  di  cane,  avanti  a  cui  vola  un  uc- 
cello, e  con  un  cigno  ai  piedi;  soggetto  che  per  la  prima  volta  si 
trova  in  siffatti  vasi.  H  manico,  il  collo,  e  la  bocca  di  detto  vliso  so- 
no parimenti  fregiati  di  guerrieri  e  di  teste  di  Gorgoni.  L'altro  vaso 
quantunque  comune  per  la  sua  forma  e  materia  ,  perchè  del  tutto 
eguale  agii  altri  unguentar] ,  mi  sembra  tuttavia  notabile  per  esser 
alto  centimetri  44  l/^  grandezza  che  in  questa  specie  di  vasi  -pare 
ch'esca  dall'ordinario.  É  fregiato  all'intorno  da  tre  ordini  di  figure 
animalesche  a  colori  rossi  e  bigj  con  graffiti  rappresentanti  tigri  , 
cavalli  marini,  pantere  ed  altro. 

In  una  di  dette  celle  si  sono  pure  rinvenuti  alcuni  oggetti  d'oro 
dispersi  tra  la  terra.  Un  anello  principalmente  merita  d^esser  notato 
.  per  la  rarità  della  sua  forma,  poiché  nell'alto  v'è  una  specie  di 
canestrino  graticolato  al  disotto ,  volubile  intorno  ad  un  perno ,  e 
vagamente  cesellato  nella  sua  fascia.  Il  cavo  di  detto  canestrino  con- 
serva ancora  una  glutinosa  mistura  da  cui  chiaramente  rilevasi,  che 
doveva  starvi  incassata  una  gemma.  Intorno  poi  allo  scavo  v'è  una 
osservabile  particolarità,  ed  è  che  mentre  in  tutti  gli  altri  si  trovano 
le  strade  conducenti  alle  tombe  disposte  con  un  certo  ordine;  queste 
all'opposto  eran  tutte  confuse,  ed  intralciate  talmente  tra  di  loro 
che  sembravano  piuttosto  un  labirinto  che  un  sepolcreto  :  le  tombe 
inoltre  erano  assai  piccole,  tranne  una  larga  per  ogni  lato  metri  3,  o4y 
la  quale  serviva  di  vestibolo  ed  accesso  ad  altre  cinque  piccole  cel- 
lette dalle  quali  veniva  contornata. 

Estimo  opportuno  il  darle  ancora  notizia  che  in  un  monti- 
cello  distante  all'intorno  d'un  terzo  di  miglio  da  Ghianciano  e  otto 
miglia  da  Chiusi,  e  determinatamente  in  un  luogo  detto  i  OelU  al 
sud  dei  beni  dei  signori  fratelli  Conti  si  rinvenne  un  vaso  alto  me- 
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tri  0/91.,  dì  terra  cotta  impastata  con  paglia  ed  altre  simili  materie, 
entro  il  quale  si  troTarono  sette  scure»  e  quarantatre  sappe  di  buon 
metallo  (?)  in  peso  di  libbre  cento  e  coperte  di  una  patina  Tarde  co- 
me Temice.  Una  grossa  pietra  serTia  dU  coperchio  al  Taso  ;  e  il  Taso 
i  me    Ui  si  consenrano  presso  i  ridetti  sig.  Conti. 

AvTomo  Maszbtti. 

in.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

De  Paris  i3  mart  i83o. 

En  réponse  à  la  critique  de  son  ouTrage  sur  les  édtfices  de 
Pompei,  inscrée  pag.  Syo  du  premier  Tolume  des  Annales,  M.  Raoul- 
Rochelte  vient  de  faire  paraftre  un  écrit  intitulé  :  Supplémeniau  Ili. 
Cahier  des  Annales  de  l'Instiiut  de  correspondance  archéologique  ^ 
lettre  à  M,  Panofka.  La  Direction  déclare  qu'elle  est  entièremeot 
ctrangòre  à  cette  publication  aìnsi  qu*à  la  lettre  de  M.  de  Laglan- 
dière  qui  Ta  immédiatement  suiTÌe,  sous  le  titre:  Encore  ìm  supplé- 
tneni,  lettre  adressée  à  M.  Panofka.  La  Direction  prò  fi  te  de  cette 
fM:casion  pour  aTertir  le  public  que  les  Réglemens  de  Flnstitut  s'op- 
posent  à  rinsertion  des  auticritiques  faites/ior  les  aiUeurs  eux  mémes. 

La  DuBCTioir  na  l'Ikstitut. 

M.  Raoul-Rochette  m' accuse  dans  la  lettre  qu*  il  m*  adresse , 
d'aToir  dd menti  mon  impartialicé  ordinaire ,  en  communiquant  les 
obsenratious  de  M.  de  Laglandière  à  un  savant  hetléniste  plutòt  qu*à 
lui  méme.  Il  oublie  sans  doute  que  les  secrétaires  de  nolre  Instkiit, 
lorsqu'ils  ne  Teulent  pas  se  charger  seuls  de  la  responsabili  té  d'une 
insertion  ,  sont  en  droit  de  recourìr  au  jugement  des  membres  bono- 
raires  de  la  Direction ,  tels  que  MM.  Letroniie  et  Quatremère  de 
Quincj.  Quant  au  désir  qu'exprìme  M.  Raoul-Hocbette  de  connaitre 
avani  i'impression  les  critiques  qui  le  concernent ,  le  public  jugera 
ti  je  suis  a  méme  de  m'y  conformer  sans  abuser  de  la  confiance  doni 
les  collaborateurs  des  Annales  bonorent  la  Redaction. 

En  ma  qualité  de  redacteur  il  ne  m*est  point  permis  d'émettre 
une  opinion  personnelle  sur  les  questions  qui  ont  donne  lien  k  cette 
discussion;  et  pour  prouTer  combien  j'y  suis  étranger,  j'ajouterai  que 
je  ne  partagc  point  le  sentiment  de  Tauteur  de  la  note  à  Tégard  de 
Ja  combiuaison  du  mot  xoÉrwStr  avec  òsr^,  Tadverbe  ne  pouTant,  se» 
lon  nioi ,  se  lier  avec  le  nom  qu'à  Taide  d'un  article  qui  le  precède. 
M.  Raonl-Rocbelte  a  negligé  d'en  faire  Tobservation. 

TaioDoai,  Pakof AA. 
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N.  III^.  DI  MAixo  i83o.  Altro  foglio, 

Sravi  di  PeccioU'  di  Tarquinii"  romani»  di  Modena."  Opuscoli  di 
f^ennigUoli  e  di  Lahtu.  •  jivrisi  delV  IntlUuto, 

I.  SCAVI. 
I .  Scavo  dai  sigg.  Orsini  M  PuccioU» 

In  un  podere  detto  dei  Bufali ,  nel  comune  di  Peccioli  in  To- 
scaaa  poco  lungi  da  Volterra ,  e  alla  distanza  di  men  che  un  miglio 
da  quella  terra ,  possesso  de*sigg.  Orsini  di  Peccioli ,  fu  troTata  ca- 
sualmente una  pietra  tufacea  in  forma  di  lastrone  piantato  perpendi- 
colarmente in  terreno  smosso ,  oye  da  una  parte  e  dall'altra  era  ter- 
reno vergine,  solido  e  sabbionoso.  Dopo  la  dettd  pietra  fu  ravTÌsato 
uno  spazio  di  circa  quattordici  braccia  in  circuito  di  terra  smossa  , 
della  forma  di  un  forno ,  la  cui  volta  n'era  demolita  del  tutto  ^  e  la 
terra  caduta  sugli  oggetti  che  son  per  descrivere. 

La  gran  pietra  era  greggia ,  alta  un  braccio  e  mezzo  di  misura 
toscana ,  ed  avea  circa  un  braccio  di  larghezza  ,  ed  un  quinto  di 
braccio  era  massiccia ,  in  figura  di  un  irregolare  parai ellograniTno 
rettangolo ,  simile  peraltro  a  quelle  che  trovansi  fposte  davanti  alle 
tombe  degli  Etruschi. 

A  pie  della  pietra  era  situato  un  vasetto  di  terra  cotta  di  fina 
vernice ,  dei  più  belli  per  la  forma  di  quanti  altri  si  trovarono  in 
quello  scavo.  Più  internamente  si  trovarono  due  urne  cinerarie  di 
tufo ,  sulle  quali  si  vede  l' intiera  figura  solita  giacente  come  sulle 
urne  cinerarie  di  Volterra.  Nella  grossezza  anteriore  del  coperchio 
5Ì  vede  un  listello  di  colore  rosso  >  che  tien  luogo  della  consueta  se- 
polcrale iscrizione.   Ciò  starebbe  in  conferma ,  come  io  dissi  altror. 

Bu  LUTTI  NO  5 
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ve  (i)  dVsser  quel  colort  allusìyo  al  sangue,  del  quale  credeTansi  le 
anime  sitibonde ,  per  cui  passate  all'altro  mondo  cercayano  di  tc- 
stirsì  nuovamente  dì  un  corpo ,  dove  circola  il  sangue  umano ,  fin- 
ché è  vivente.  €na  di  queste  urne  cinerarie  ha  nell'anterto^  parte 
un  bassorilievo  ,  dov'è  rappresentato  un  uomo  a  cavallo  che  porge 
la  mano  ad  una  donna;  dopo  di  che  vedonsi  due  uomini  con  pallio, 
del  quale  vanno  Coperti.  Costoro  ilon  son  voltati  vei^so  il  cavallo , 
ma  guardano  in  avanti ,  come  te  non  prendesser  parte  nell'  auone 
dell'uomo  equestre ,  il  quale  si  occupa  soltanto  della  donna  che  ve- 
desi  avanti  al  di  lui  cavallo.  Dissi  altrove  che  credevo  Tuomo  eque- 
stre essere  una  rappresentanza  dell'  apoteosi  di  quell'anima  deireslin- 
to ,  le  cui  ceneri  serbava  1*  urna  medesima  (2)  :  spiegazione  che 
diedi  con  quel  sussidio  di  testimonianze  che  le  mie  limitate  cogni- 
zioni seppero  trovare,  ma  che  ha  bisogno  tutt'ora  d'una  conferma 
o  d'un  rifiuto  per  essere  o  nò  valutata.  Lo  stile  della  scultura  si  dei 
coperchj ,  ov'è  la  figura  decombente ,  come  del  bassorilievo  è  pure 
similissimo  a  quello  delle  urne  cinerarie  di  tufo  che  vedonsi  nel  mu- 
seo di  Volterra ,  e  delle  quali  ho  dato  qualche  saggio  (3).  Ora  è  da 
riflettere  che  nello  spazio  delle  dieci,  miglia  che  corrono  dall'etnisca 
Volterra  al  terreno  dove  troyaronsi  )e  due  urne  or  descrìtte  non  v*ò 
stato ,  per  quanto  sappiasi ,  nessun  piiese  antico  di  cui  resti  vestigio. 
£  dunque  da  sospettare ,  che  qualche  cilitadino  volterrano  avendo 
dei  possessi  verso  queste  parti «.  vi  si  fosse  fatto  inumare  con  altri 
della  famiglia.  Non  si  può  credere  che  fosse  un  qualche  abitatore, 
o  famiglia  di  Peccioli ,  mentre  quel  paese  non  ha  nome  che  rimonti 
ai  tempi  romani  (4)  p^r  le  mepiorie  che  di  esso  ci  restano ,  le  quali 
n^n  oltrepassano  l'annq  i;a8  (5).  Rifletto  ancora  sulla  qualità  della 
pietra ,  della  quale  son  le  due  urne ,  e  questa  io  trovo  a  Volterra 
e  non  a  Peccioli ,  e  né  tampoco  nello,  sue  vicinanze.  Dunque  si  può 
supporre  con  fondamento  di  probabilità  che  le  due  urne  scolpite  in 


(1)  Monumenti  etr.  Ser.  I,  pag.  138,  e  segg. 
(a)  1tÌ|  Ser.  I,  pag.  56. 

(3)  Monumenli  etr.  Ser.  I,  taT.  I,  XXVIII,  XXXIII,  XXXYIl, 

(4)  Targioni,  Viaggi,  tom.  II,  storia  di  Peccioli,  pa^  5ao. 

(5)  Muratori,  Antichità  ital.  tom.  III.  pag.  11 45* 
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Volterra  sicno  tute  trMporUte  a  Peccioii  per  farne  uso:  ipotesi  clic  * 
tantopiù  mi  Terrà  accordata ,  se  ci  rammentiamo  essere  stata  ammes- 
sa dal  Visconti  circa  i  sarcofagi  tragituti  di  Grecia  in  Roma  (i). 

Dentro  le  due  urne,  oltre  le  ceneri  umane  yì  furono  trovati  due 
assi  9  uno  del  peso  di  un'oncia  ,  30  danari  e  mezzo ,  1*  altro  di  una 
oncia  e  otto  danari.  Il  tipo  è  in  entrambi  lo  stesso,  vale  a  dire  Gia- 
no bifronte  da  una  parte',  e  la  prora  di  nave  dall'altra.  Or  noi  sap- 
piamo ,  che  l'asse  era  in  origine  di  dodici  once ,  ma  in  seguito  fu  ri- 
dotto a  due ,  circa  l'anno  di  Roma  5oa  (a)  come  si  rileva  dalle  me- 
morie di  Plinio  (3),  e  nuovamente  nell'anno  536  sofifri  l'asse  romano 
un'altra  diminuzione  (4)  ;  circa  la  quale  ultima  epoca  debbon  essere 
stati  fusi  gli  assi  del  nostro  sepolcro  etrusco  ;  e  quindi  argomentia- 
mo «  che  le  sculture  ivi  poste  non  possan  essere  né  gran /atto  ante^ 
riori  a  questa  ultima  epoca,  poiché  vi  sarebbero  stati  gli  assi  di  piìk 
grave  peso  ;  né  molto  posteriori ,  poiché  si  sarebber  trovati  accom- 
pagnati dagli  assi  unciali  che  d'allora  in  poi  furono  in  uso,  qualora 
non  vogliasi  ammettere  il  caso  non  ordinario,  che  siensi  riserbati  per 
seppellire  coi  morti  quegli  assi  che  ormai  non  erano  più  iu  corso 
nel  commercio. 

La  più  pesante  moneta  era  sotto  l'urna  mancante  del  bassori- 
lievo ,  l'altra  era  dentro  l'urna  decorata  di  scultura.  L'uomo  recom- 
bentc  sul  coperchio  apparisce  nudo  nel  corpo ,  e  soltanto  coperto 
dal  mezzo  in  giù  e  sulla  spalla  sinistra  da  un  mantello  che  passa 
ad  invilupparlo  lino  all'estremità  dei  piedi;  come  vedesi  in  un  si- 
mile coperchio,  che  altrove  ho  pubblicato  (5).  Nominai  quella  vesta 
una  sindone ,  o  manto  cenatorio  (6),  e  dimostrai  da  che  cosa  pote- 
vasi  argomentare  che  la  patente  nudità  del  corpo  nelle  figure  etru- 
scha  recombentì  sulle  urne  cinerarie ,  fosse  un  segno  di  maggiore 
antichità  che  il  vederle  con  tunica  sottoposta  alla  veste,  com'è  nelle 


(i)  Visconlì,  Mus.  P.  Clern.  Prtfasione  dei  bassiriltevi. 

(a)  (raniiert  Histoìre  de  U  monnaie,  cap.  Ili,  pag.  55,  e  seg|(. 

(5)  Hist.  Nat.  \\K  XWìll,  cap.  5. 

14)  Garnicr,  loc.  cil.  pag»  •]$. 

(5)  Monumenti  etr.  Ser.  I,  ta?.  III. 

(6}  Ivi:  T«di  la  spiegazione  della  luv.  LL 
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due  urne  tar.  I,  e  LI,  dei  Monumenti  etruichi,  e  come  vedesi  nella 
altr'urna ,  ov'era  Vsa$e  men  grave ,  ch'é  quanto  dire  meno  antica. 

L'esecuzione  delia  scultura  nei  due  monumenti  non  è  felice.  La 
faccia  del  recombente  seminudo  ha  qualche  regolarità ,  quantun- 
que rozzamente  eseguita.  Il  volto  delPaltro  recombente  è  di  mostruo- 
sa forma,  con  accorciatissima  fronte,  con  labbro  e  mento  fuori  di 
proporzione ,  oltre  Tinsieme  del  capo  che  disdice  al  resto  della  per- 
sona. Men  cattivo  sarebbe  il  bassorilievo ,  qualora   non  venisse  de- 
turpato dal  cavallo  ,  che  ha  una  testa  non  analoga  al  resto  del  cor- 
po :  difetti  che  si  possono  attribuire  ad  ignoranza  d'artefice  più  che 
di  tempo,  e  forse  anche  all'infanzia  di  uno  stile  che  gli  Etruschi  ap- 
prendevano allora  dai  Greci,  avendo  già  abbandonato  in  quei  tempi 
Tantico  loro  stile  toscanico  ;  mentre  d'altronde  i  Greci  diffondevano 
per  ritalia  una  scuola  che  già  tollerava  i  difetti  d'un'arte  declinante 
a  gran  passi  verso  la  sua  decadenza.  Noi  sappiamo  per  le  osservazio- 
ni del  celebre  Winckelmann  a  quali  disastri  fu  mai  ridotta  la  Grecia 
dopo  la  morte  d'Alessandro ,  e  quali  orrìbili  persecuzioni  s'intenta- 
rono per  distruggere  ogni  produzione  dell'arte.  Io  penso  dunque,  che 
disanimati  i  Greci  per  le  vicende,  specialmente  delle  guerre  accanile 
tra  gli  Etoli  e  gli  Achei,  più  non  poterono  volger  l'animo  a  sostenere 
i  talenti ,  che  germogliavano  fra  l' immenso  numero  d'artisti ,  che  a 
quei  tempi  esistevan  tra  loro,  come  osserva  lo  stesso  Winkelmann(i]: 
onde  non  solo   in  Asia  e  in  Egitto  si  trasportassero ,  com'  egli  dice , 
ma  ben  anche  in  Italia ,  senza  eccettuarne  l'Etruria,  ove  erano  stati 
bene  accolti  fino  da  tempi  antichissimi ,  di  che  fa  fede  la  stabile  se- 
de che  vi  prese  Demarato  co' suoi  artisti.  Ma  i  Greci  fuggitivi  dai 
successorì  d'Alessandro  non  poterono  tutti  esser  di  tanto  merito  da 
stabilire  scuole  d'un'arte  perfetta  in  Etruria,  dove  se  trovarono  asilo, 
non  ebbero  peraltro  i  Tolomei,  né  i  Seleucidi,  né  i  Lisimachi,  che  li 
proteggessero  ,  come  trovarono  in  Egitto  ,  in  Siria ,  nella  Tracia  e 
nell'Asia  (a).  Dunque  l'arte  greca  nella  Toscana  potè  avere  a  quel- 
l'epoca i  difetti  d' una  scuola  adulta  ,  benché  nascente ,  e  con  essi 
nutrirsi  e  propagarsi. 

(i)  Hiaioixe  àt  raxt.  Uh.  VI,  eh.  IV,  §.  90. 

(a)  MoDomenti  etr.  Ser.  V,  ?téuìont  pag.  XXXV,  e  segg. 
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AttOFiio  alle  indicate  sculture  erano  situati  molti  vasi ,  parte  di 
metallo» 'parte  di  terra  cotta  assai  rozza ,  e  parte  di  finissima  terra, 
Temicial[i  ed  assai  bene  eseguiti.  Ascendeva  il  loro  numero  a  Tenti, 
quattordici  dei  quali  di  terra  cotta ,  gli  altri  di  rame  e  bronzo.  Fra 
quei  di  terra ,  si  notano  due  grandi  anfore  d' una  forma  uguale  a 
quelle  di  vino,  e  qualcbe  vasetto  appena  cotto,  e  di  nessun  uso,  a 
senso. mio,  per  la  parvità  del  recipiente.  Quei  verniciati  con  qual* 
che  ornamento  a  rilievo  son  similissimi  ad  altri ,  che  si  trovano  so- 
ventemente nelle  adiacenze  dell'etnisca  Volterra.  Nessuno  di  essi  è 
di  pasta  nera,  come  altrove  s'incontrano  (i).  Nessuno  con  indizio 
di  pittura.  Yidi  ancbe  altrove ,  per  le  colline  pisane  piccoli  vasetti 
ritrovati  nei  sepolcri,  assai  ben  verniciati  coi  medesimi  ornati  e 
colle  forme  stesse  (a)  che  si  trovano  presso  a  Volterra ,  e  ne  argo- 
mento  che  di  ìk ,  essendovene  la  fabbrica  |  si  diffondessero  per  le 
vicine  campagne ,  ed  ancbe  in  tempi  non  remotissimi ,  giacché  si 
trovano  uniti  ad  altri  oggetti  non  molto  antichi.  Ma  le  grandi  anfo- 
re ,  e  gli  altri  più  rozzi  vasellami  debbon  essere  stati  di  fabbrica 
prossima  al  luogo  dove  furono  sepolti^  giacchò  l'uso  allora  di  sep- 
pellirne un  si  gran  numero ,  da  non  essere  mancanti  a  nessun  cada- 
vere ,  esigeva  delle  officine  di  tali  stoviglie  non  distanti  Tuna  dalla 
altra. 

Due  soli  di  questi  vasi  ho  reputati  di  singoiar  pregio  :  e  son 
due  tazze  di  nera  vernice  coperte,  e  capaci  di  una  quasi  insensibile 
profondità ,  e  con  labbro  assai  largo  e  con  piede  strettissimo,  sicché 
argomentasi  dalla  lor  forma  che  non  sieno  mai  state  di  nessun  uso 
domestico.  Serbano  esse  peraltro  due  iscrizioni,  che  le  rendono  assai 
pregevoli.  Una  di  esxc  é  scritta  cosi  JV^JV  '  8  *  IW'lj  *  P^ 
trebbesi  leggere:  sono  (  del  sepolcro)  dì  Flai^io  Elio ^  o  poco  varia- 
mente. L'altra  J/=1[VJV  '8  '  1141  j  «  "  P"^  leggere  .  sono  (del 
sepolcro  )  éU  Fausta  d'Elio,  o  degli  Olui ,  o  come  più  piacerà.  Que- 
sti due  nomi  possono  esser  di  quei ,  le  cui  ceneri  son  riposte  nelle 
urne  ,  quando  non  volessimo  creder  piuttosto  che  l'uno  e  l'altro  no- 
me d'un  di  loro,  ma  sincopato  in  una  di  quelle  voci  ciò  che  si  trova 


(1)  iVi,  Ser.  IV,  pag.  99. 
(a)  Ibid.  §.  So,  3i. 
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espresso  neiraUrn,  non  mancandoTÌ  in  uno  dì  essi  cbe  queiraggìnn- 
ti  va  al ,  che  trorasì  notata  come  significativa  di  fiUaxione(i). 

£  però  da  notare  che  i  due  ritratti  sembrano  dover  esser  virili , 
sì  perchè  l*uno  ha  il  corpo  nudo  e  l'altro  tunica  sciolta ,  menile  le 
donne  tra  le  figure  etnische  si  vedono  costantemente  cinte  ai  fian- 
chi e  non  mai  nude  nel  seno  in  questi  coperchj  ;  si  perchè  «leppur 
mai  si  videro  donne  colla  corona  in  capo,  mentre  questi  due  liiratti 
rhanno  entrambi  e  di  lana*  É  bensì  vero  che  quella  tra  le  figure  del 
coperchio  che  è  nuda  nel  petto  è  sì  rozfta  da  non  lasciarne  dtscer- 
nere  le  fattezze  rapporto  al  sesso ,  ed  ha  nelle  mani  un  )>omo  forse 
granato  ad  uso  delle  figure  femminili.  É  peraltro  coronata  i  tiso  vi- 
rile ,  che  in  una  donna  farebbe  rilevante  eccezione;  ma  come  tale 
potrebbesi  notare  piuttosto  che  negarsi  al  sesso  femminile. 

Questi  due  monumenti  erano  coloriti»  come  tuttora  si  vede  pei 
resti  delle  tinte  che  qua  e  là  rimangono. 

I  vasi  di  rame  contenevano  cenere  ed  ossa,  ma  si  minutamente 
rotte,  che  non  lascian  distinguere  la  qualità.  Nel  vaso  più  riccamen- 
te lavorato  fra  questi ,  oltre  la  cenere  si  trovarono  varj  oggetti  d'or^ 
namento  muliebre  »  onde  può  dirsi  essere  sUto  quello  un  deposito 
sicuramente  di  ceneri  umane.  Vera  un  orecchino  d'oro,  mentre  Tal- 
tro  fu  probabilmente  smarrito  nella  terra  ;  v'erano  alcune  campanel- 
le di  una  materia  molto  leggiera,  friabile  e  d^un  color  verde  pen- 
dente al  turchino  vivacissimo.  Vera  finalmente  un  anello  consistente 
ili  un  cerchio  di  ferro  che  riteneva  uno  scarabeo  di  una  bella  coma- 
'  lina  scura,  ove  dalla  parte  spianata  vi  è  inciso  un  Gentuaro ,  il  cui 
corpo  umano  ha  tre  teste,  e  sta  in  atto  di  vibrare  un  colpo  di  spada. 
Le  gambe  anteriori ,  par  che  siensi  volute  far  d'uomo ,  e  di  cavallo 
le  posteriori.  Le  teste  danno  indizio  di  esser  munite  d'un  elmo,  quan- 
tunque non  si  distinguano  chiaramente  per  la  solita  rozzezza  di  la- 
voro ,  che  incontrasi  nella  incisione  globulare  di  questi  scarabei. 
Non  oso  di  chiamare  esclusivamente  etruschi  tali  oggetti ,  poiché  ne 
vidi  in  gran  numero  anche  nei  sepolcri  del  Sannio,  ed  altrove  nella 
Magna  Grecia ,  dove  non  è  a  mia  notizia  che  praticassero  Etruschi. 
Chiusi ,  Volterra ,  Cortona ,  ed  Arezzo  ne  offrono  molti ,  e  tutti  si- 

(1)  Moaumentl  etr.  Ser.  IL  pag.  9 86. 
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mìll  fra  loro ,  quasi  sempre  militari ,  raramente  soggetti  mitologici , 
Q  spesso  dei  soggetti  mostruosi. 

É  stato  immaginato  ^  e  non  male  a  proposito ,  che  in  Egitto  sì 
tagliassero  quelle  pietre  di  corniola  ,  e  si  riducessero  a  modo  di  sca- 
rabeo ,  animale  sacro  del  luogo  (x),  e  cosi  ridotti  superiormente  ed 
(inferiormente  puliti ,  si  portassero  in  Etruria  ,  e  qua  si  lavorasse  la 
parte  di  sotto  ,  specialmente  a  Chiusi ,  ove  più  che  altrove  si  trova- 
no,  e  di  là  si  spargessero  in  commercio  p^r  tutta  Tltalia:  Che  che 
ne  sia^  certo  è,  che  il  lavoro  n'è  totalmente  eguale  in  tutti,  che  sen- 
za tema  d'errore  dir  si  potrebbero  eseguici  in  una  medesima  scuola. 
Dà  poi  indizio  d' etruscismo  V  essersene  trovati  non  pochi  con  pa- 
role etrusche  esplicative  i  soggetti  in  essi  rappresentati  (a)  e  pochis- 
simi con  voci  greche  (3),  ma  frattanto  quei  pochi  »  i  quali  affettano 
un  greco  antico,  non  escludono  la  Magna  Grecia  da  una  tale  oflicina. 

Non  solo  vasi ,  ma  altri  metalli  ancora  trovaronsi  nell'  etrusco 
sepolcro  di  Peccioli^  unitamente  agli  altri  descritti  oggetti;  e  fra 
questi  par  che  vi  fosse  un  candelabro  ma  guastatissimo,  perchè  for- 
se di  puro  ferro  ormai  dal  tempo  ossidato;  come  anche  altri  utensili, 
dei  quali  più  non  distinguesi  neppur  la  forma.  Son  però  chiare  tra 
questi  tre  accette  eseguite  precisamente  come  quelle  che  attualmente 
si  usano  dai  contadini  delle  terre  dove  sono  stati  trovati  i  descritti 
antichi  monumenti. 

Di  tutti  i  divisati  oggetti  parmi  che  sieno  da  valutarsi  molto  le 
due  urne ,  sebben  rozze ,  e  le  due  monete ,  le  quali  si  aiutano  scam- 
bievoli|iente  a  designare  un'  epoca  fissa  di  una  determinata  scuola  di 
arti  presso  gli  etruschi.  Il  proprietario  è  sì  cortese  ed  intelligente 
che  non  ricusa  di  porre  quegli  oggetti  a  disposizione  di  chi  volesse 
-profittarne  per  ischiarire  dei  punti  cosi  interessanti  della  contraversa 
scienza  archeologica  risguardanti  le  arti  presso  gli  Etruschi. 

FiULNCEsco  Ikghirami. 


(1)  Ingliirami,  Gallerìa  omerica,  taT.  CLXXVU.  }^8'  *'9* 

(a)  Iiighiramt,  Gallerìa  omerica,  e  sua  sniegasione,  lav.  CLXXVI. 

(3}  Ivi,  ur.  XI. 
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9.  Scavi  di  Titrquiìdi. 

Prosegueiido  lo  scavo  oTe  sì  rìiiTeiiiiero  t  bei  firammenti  di  Tasi 
e  taXM  alla  profomdhà  di  Teati  palnu ,  continnarono  ad  apparirà  al- 
tri ft-antumi  dd  Taso  grande  e  straordinario,  dì  cke  dioemmo  in  quel 
miglior  modo  cke  ci  fa  concedato  nel  passato  articolo ,  è  in  vn  con 
esso  nnovi  e  non  men  bei  frammenti  pertinenti  ad  altri  vasi  e  taxie, 
in  le  quali  (cosa  rara  in  Etntria),  t  pe»i  di  nna  dì  queste  a  bd 
fondo  bianco  e  lacidissimo  con  figure  a  contorni  neri  eleganti  dì 
molto,  abbellite  di  muscoli  segnati  a  colore  di  porpora»  e  per  quel 
che  può  parera  di  composÌ2Ìooe  assai  vira  ed  animata.  Ed  alla  pro- 
fondità y  ove  accennammo  esser  giunti»  sorgeva  a  forme  varie  ed  ir- 
regolari ona  fabbrica  isodoma,  il  cui  ingresso  pareva  indicato  da  due 
roxze  colonnette  di  nenfiro,  ed  ella  era  tale  da  fiir  credere  essere  stala 
fatta  all'  uopo  di  tomba.  Imperoccbè ,  ponendo  mente  con  più  ma- 
tura ponderazione  come  potesse  in  essa  trovarsi  la  riunione  di  taali 
e  si  bei  frammenti  misti  ad  ossa  e  carboni  untuosi,  è  a  dire  cbe  quiri 
fuascr  raccbiuse  le  ceneri  di  qnalcbe  nobile  ed  illustre  Tarquìnìense, 
avendo  quegli  anticbi  popoli  il  nobile  e  generoso  costume  di  ono- 
rare i  meritevoli  coll*accordar  loro  le  sepolture  nel  seno  istesso  della 
citta ,  je  per  ancbe  nella  rocca  e  nei  sagri  templi.  Né  noi  saremmo 
lonUni  dal  credere  cbe  quivi  fosse  il  TUfA|3o(  de*Greci,  il  quale  era  il 
luogo  in  cui  si  bruciava  e  seppelliva  il  cadavere ,  diverso  da  quello 
cbe  dicevasi  ustrinum ,  da  cui  dopo  cbe  stato  era  bruciato  venivano 
asportale  via  le  incenerite  reliquie.  E  tanto  più  vorremmo  persua- 
«ieroene,  quanto  cbe  tutti  i  vasi  \k  dentro  trovati  erano  in  pezzi  e 
frantumi ,  come  si  è  veduto  in  molti  di  tai  luogbi  rinvenuti  in  quel 
della  Vagna  Grecia,  ove  alla  guisa  stessa  ù  trovavano  vasi  franti  e 
bruciati ,  ossa  e  carboni  untuosi  di  quel  grassume  cbe  suole  formarsi 
dall*incetterimeo<A  dei  cadaveri.  Non  dee  poi  parer  cosa  strana  cbe 
li  sopra  esistesse  quella  fabbrica  romana ,  di  cbe  noi  facemmo  cen- 
no, poicbè  essendo  essa  ricca  si  ma  niente  solida  e  di  cementi  de- 
bolmente connessi  si  vorrebbe  supporre  cbe  fosse  dei  tempi  della 
maggior  decadenza,  posteriore  cioè  all'epoca  di  Costantino,  nel!i 
quale  quei  nuovi  cittadini  avevano  in  nessun  pregio ,  e  forse  anche 
in  abborrimento  le  arti,  i  costumi,  e  ragionevolmente  la  religione 
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degli  antichi  abitatori.  Perciò,  non  curando  dUodagare  cosa  esistesse 
in  quella  profonditi,  profittarono  d^Ue  basi  della  fabbrica  sepolcrale 
per  soprapporri  i  loro  edificj. 

E  già  in  appoggio  di  questa  nostra  opinione  a  poca  distanza  da 
questo  luogo  sorge  la  piramide ,  di  cui  si  parlò  ,  intomo  la  quale 
si  continuano  i  lavori  con  grande  perdita  di  tempo  e  di  spese ,  com- 
pensata però  dalla  viva  speranza  di  penetrare  entro  un  monu- 
mento che  può  fornire  o  nella  sUa  fabbrica  interna ,  o  nelle  co?e 
^be  racchiude,  o  forse  nelle  iscrizioni,  oggetti  degni  della  cu* 
riosita  dei  dotti  e  degli  artisti.  Essa  senza  dubbio  fu  elevata  alPuo- 
pò  stesso  delle  piramidi  egiziane ,  e  tutto  indica  esser  ivi  a  orna- 
mento di  un  nobilissimo  tumulo  Né  dee  parer  cosa  nuova  che  an- 
che gli  etruschi  fossero  ambiziosi  di  questi  monumenti  di  una  stolta 
superbia.  Imperocché  chiunque  avrà  in  mente  Plinio  ricorderà  quel- 
le che  rè  Porsenna  si  fece  erigere  in  Chiusi,  che  furon  tali,  a  dir  di 
quel  filosofo ,  da  parer  cosa  favolosa  a  segno  che  facendosi  egli  onta 
di  descriverle  volle  usare  le  parole  istesse  di  Yarrone ,  il  quale  ne 
conservò  la  memoria.  E  la  piramide  dunque,  e  quella  tomba  ricca 
di  si  belle  dipinture,  danno  a  credere  che  un  simile  luogo^  che  pare 
posto  nel  centro  della  città  ,  fosse  destinato  alla  tumulazione  dei  no- 
bilissimi e  dei 'virtuosi.  Ma  lasciando  la  piramide  per  tornare  a  di- 
scorrer di  lei  quando  nuove  scoperte  ci  porranno  in  istato  dMllu- 
strarla ,  noi  torneremo  alle  terme.  Presso  adunque  al  già  descritto 
musaico  delle  Nereidi ,  rinvenimmo  un  quarto  musaico  anch'  esso 
espresso  in  modi  che  ricordano  esservi  in  esso  rappresentati  i  Genj 
del  luogo  ,  quelli  che  i  Greci  dicevano  «bróp^dovic  ed  i  Latini  dii  in- 
digeti,  essendo  là  mostri  a  forme  assai  varie  e  bizzarre,  cavalcati 
da  putti  e  da  donzelle.  E  nulla  dee  far  meraviglia  di  vedere  che 
Tarqiùnii ,  divenuta  municipio  di  Roma ,  conservasse  gli  antichi 
suoi  usi ,  i  suoi  dii  e  la  religione.  Imperocchò  ognun  sa  che  i  Ro- 
mani facevan  propri  i  dii  stessi  dei  loro  nemici  ,  e  non  che  gli  ono- 
rassero nei  luoghi  ove  li  rinvenivano,  erige van  loro  nuovi  tempj  in 
Roma  stessa  ;  e  le  divinità  dell*anlica  Etruria  ,  di  quella  Etruria  che 
die  a  Roma  tanti  monumenti  dì  civiltà  e  di  religione,  non  potevano 
non  esser  veneratissime  dai  Romani.  Questo  luogo  adunque  ove  sono 
i  descritti  Genj  è  il  terzo  eavaedium  che  noi  rinvenimmo  alle  ter- 
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me ,  ed  ha  nel  suo  centro  un  bacino  -  implutHum  •  a  stella  di  manno 
che  ancora  è  tutto  lucido  e  nuovoi  ove  cadevano  le  acque  piovane. 
Esciti  di  qui  ci  siamo  imbattuti  in  un  numero  prodigioso  di  piccioli 
membri  di  cui  non  rìmanevan  che  i  pavimenti  pochi  palmi  totterray 
ricoperti  a  bei  musaici  di  fino  marmo  e  di  vario  »  i  più  con  figure 
a  piccioli  quadrati  ed  a  meandri;  ma  per  essere  stati  a  breve  supei^ 
ficie  guasti  tutti  e  spessati  dagli  aratri.  Quindi  a  maggior  profondi- 
tà si  rinvenne  una  colonna  di  marmo  bigio  d'ordine  corintio  con  la 
sua  base  e  capitello  rovesciata  al  suolo  e  spezzata  nel  mezzo  in  pal- 
mi i5  e  IO  di  altezza,  e  in  palmi  9  di  diametro ,  e  di  sopra  lei  una 
vasta  gradinata  à  tre  ripiani  di  scalini  di  travertino  che  salisce  a  no- 
bil  pavimento  di  marmi ,  il  quale  disgraziatamente  si  approfondiva 
di  soli  tre  palmi.  Questa  bella  gradinata  che  si  apre  innanzi  al  mez- 
zogiorno y  e  par  situata  nel  centro  superiore  delle  terme  ci  ha  fatto 
credere  che  le  terme  di  Tarquinii  sieno,  come  già  osservammo  dei 
musaici ,  di  stile  misto  i  che  partecipino  cioè  delle  terme  romane  e 
delle  palestre  greche.  La  quale  opinione  ne  conduce  a  supporre  che 
ivi  fosse  il  luogo  destinato  alle  dispute  dei  filosofi  ed  alle  declamar 
zioni  dei  retori.  E  a  invigorire  tale  supposizione  concorreva  la  pro- 
secuzione dello  scavo  sotto  la  già  descritta  gradinata ,  perchè ,  aco- 
perta questa,  nelle  ime  sue  parti  ne  presentava  altre  undici  colonne 
deiristesso  marmo ,  della  stessa  dimensione  »  dello  stesso  ordine ,  tre 
sane ,  e  le  altre  spezzate  con  frantumi  molti  d'iscrizioni ,  mr  si  mi- 
nuti e  disparati  che  non  valse  diligenza  a  porli  insieme  per  averne 
senso  di  ragione.  Giova  sperare  che  le  ulteriori  scoperte  che  porge- 
rà la  prosecuzione  dei  lavori ,  i  quali  indefessamente  si  continuano, 
ne  daran  quei  lumi  che  fino  ad  oggi  non  avemmo.  Ora  non  sarà  di 
tedio  il  narrare  di  alcuni  oggetti  che  presso  le  terme  e  a  contatto  della 
piramide  furon  rinvenuti.  Da  uno  dei  membretti ,  di  che  sopra  si 
disse ,  cavammo  fuori  due  teste  di  Sileni  di  terra  cotta  di  sufficiente 
bellezza  e  con  colori  sovrapposti.  Nei  lati  del  cavaedium  si  rintracciò 
una  sedia  curule  di  marmo  con  bassirilievi  dinanzi ,  e  nella  grande 
buca  a  bei  frammenti  una  base  pur  di  marmo  con  un'iscrizione 
ctrnsca  che  in  altra  occasione  si  pubblicherà. 

A  contatto  poi  della  piramide ,  là  ove  si  cerca  di  rintracciare  la 
porta,  e  precisamente  nella  sua  base,  discoprimmo  una  terra  cotta  di 
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cui  manca  h  parte  superiore,  perchè  i  chiodi  che  la  reggevano,  rosi 
dairossido ,  tpeziaronla  in  due  parti.  Scorgemmo  però  assai  chiiro 
ch'essa  rappresenta  un  sagrìficio  ohe  potremmo  creder  fatto  alla  dea 
£cate»  vedendosi  un  uomo  barbato,  che,  sedendo  sopra  una  pietra, 
dall'una  mano  tiene  un  raso  in  atto  di  libare ,  e  dall'altra  una  por- 
ca ammannita  a  quell'uopo.  Di  fronte  è  l'ara ,  che ,  innalzandosi  al- 
quanto e  andando  a  porre  nella  parte  che  manca ,  ne  toglie  la  vista 
della  divinità  cui  oflerivasi  il  sagrìficio ,  se  pure  non  volesse  dirsi 
esser  quella  figura  virile  che  apparisce  nelle  sole  sue  estremità  4«'d 
lato  opposto  dell'ara ,  ma  se  ciò  fosse  il  sagrìficio  sarebbe  fatto-  non 
ad  Ecate  ma  ad  Ercole ,  perchò  cade  giù  a  piedi  di  lei  la  pelle  del 
leone.  Se  però  la  porca  soleva  sagrificarsi  anziché  ad  Ercole  ad  Eca- 
te ,  Ercole  non  sarebbe  la  divinità  cui  si  sagri  fica  va ,  ma  quegli  che 
presiedeva  al  sagrificio  i  e  tanto  più  noi  rifiuteremmo  l'opinione  che 
il  sagrificio  si  facesse  ad  Ercole ,  quanto  che  nella  parte  dell'  ara , 
cui  si  volge  l'eroe,  appai isce  una  canestra  di  fiori  posta  a  tal  modo 
che  send>ra  eh'  egli  la  ofGra  alla  dea.  Comunque  sia  quella  terra 
cotta  è  lavorata  con  lo  stecco  ;  e  tale  è  l' amore  e  la  diligenza  con 
cui  fu  condotta  che  non  può  vedersi  cosa  più  bella,  dando  fede  che 
tutta  Italia ,  la  quale ,  a  dir  di  Plinio ,  si  provvedeva  di  tali  oggetti 
nell'Etruria  per  abbellire  i  suoi  tempi  noi  faceva  senza  una  ben  fon- 
data ragione.  Questo  è  quanto  fino  ad  ora  ci  è  dato  di  dire  degli 
scavi  di  Tarquinit ,  continuati  a  tutto  il  giorno  sei  di  marzo.  Non 
mancaremo  in  seguito  di  dare  gli  ulteriori  dettagli;  e  se  qualche 
ritaglio  di  tempo  ci  permetterà  di  farlo ,  porrem  cura  di  dare  a  co- 
noscere le  iscrizioni  lapidarie  che  rinvenimmo  nelle  terme,  illu- 
strandole in  quel  miglior  modo  che  ci  sarà  conceduto  dalla  scarsez- 
za dell'ingegno  e  dalla  impossibilità  in  cui  siamo  di  poter  consultare 
tutti  quei  libri  che  a  tal  genere  di  studj  si  riferincono. 

Cav.  Manzi  e  Fossati. 

3.  Scavi  romani- 

Via  Appia.  Tra  più  sculture  discoperte  negli  scavi  operati  per 
conto  del  sig.  duca  ToiLoifiA  airintorno  di  quattro  miglia  dalla  Por- 
ta s.  Giovanni  alla  sinistra  della  strada  che  da  Roma  mena  ad  Alba- 
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noy  sì  rinvennero  uhìmamente  due  gruppi  di  marmo  rappresentami 
un  Sileno  che  abbraccia  un  Ermafrodito  ;  i  quali  possono  quasi  con- 
siderarsi come  repliche  del  rinomato  gruppo  già  esistente  nel  museo 
Vaticano,  e  che  pubblica   il  Visconti  nel  museo  Pio-^Glementino 
(  voL  I,  tav.  49)»  dichiarandolo  il  dio  Pane  che  abbraccia  una  Ninfa. 
Somiglianti  a  quello  sono  nella  grandezza  e  nel  lavoro  i  due  gruppi 
testé  scoperti ,  e  somigliante  pur  n'è  la  mossa  e  il  soggetto,  tranne 
poche  particolarità.  Il  Sileno  deMue  gruppi  tiene  la  coscia  più  avan^ 
sata  verso  Taltra  figura  ;  l'Ermafrodito  appoggia  un  cembalo  co*8Uoi 
nastri  sullo  scoglio  ove  è  Seduto ,  laddove  la  Ninfa  del  gruppo  vati- 
cano v'appoggia  un  vaso  ;  quello  è  seduto  sopra  una  pelle  di  pan- 
tera, questo  sopra  un  panneggio  frangiato  (  hawi  poi  varj  accessorj 
che  neMue  gruppi  decorano  il  detto  scoglio,  siccome  un  pedo  colla 
siringa  attaccatavi ,  ed  entro  una  spelonca  nello  stesso  scoglio  ado- 
perata si  vede  un'  aquila  che  lacera  un  coniglio.  Tra'  due  gruppi 
stessi ,  i  quali  assieme  si  rinvennero,  poca  differenza  si  rileva ,  tran- 
ne quella  della  pelle  di  pantera  la  quale  in  un  gruppo  calata  più 
giù  che  nell'altro ,  copre  l'aquila  e  la  direzione  della  gamba  sinistra 
del  Sileno ,  la  quale  nell'uno  d'essi  comparisce  più  breve  della  de- 
stra ,  perchè  posata  sopra  una  prominenza  dello  scoglio.  Il  primo  di 
quei  gruppi  conserva  intera  la  maggior  parte  del  Sileno ,  compresa 
la  testa  che  è  coronata  di  cipresso  ;  solo  egli  è  mancante  del  braccio 
destro  e  dell'inferiore  parte  del  sinistro ,  e  l'Ermafrodito  è  senza  te- 
su  e  senza  il  destro  braccio ,  ma  conserva  il  sinistro  che  ò  ornato 
di  una  smaniglia.  L'altro  gruppo  è  assai  più  mutilato,  a  segno  che 
solo  rimane  la  parte  superiore  della  coscia ,  la  gamba  sinistra  e  il  pie 
destro  del  Sileno,  e  la  Ninfa  è  priva  di  tutta  la  metà  superiore  del 
corpo,  delle  gambe  e  delle  braccia,  all'infuori  della  mano  appoggia- 
ta sul  cembalo. 

Altri  importanti  oggetti  che  allo  stesso  scavo  ed  alle  meritevoli 
investigazioni  del  sig.  duca  si  deggiono,  sono  la  statua  di  grandezza 
naturale  d'un  Satiro  che  calpesta  lo  scabello  ;  statua  comparabile  a 
quella  celebre  della  galleria  di^Firenze,  di  egregio  lavoro  ma  eseguita 
con  qualche  negligenza ,  e  ben  conservata  tranne  le  braccia  e  h 
gamba  sinistra  :  altra  statua  d'una  Ninfa  seduta  la  quale  avendo  so- 
prapposto la  gamba  destra  sulla  coscia  sinistra  sembra  intenta  a  met- 
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tersi  ir  caUare ,  siccome  si  vede  in  una  simile  statua  del  museo  di 
Napoli  ;  e  la  statua  di  donna  seminuda  e  velata ,  mancante  della 
testa  e  d'ambo  gli  avanbracci ,  ma  peraltro  di  buon  lavoro  e  di  buo- 
na conservazione  ;  replica  ancbe  questa  di  belle  statue  de'musei  di 
Dresda  e  di  Venezia ,  ove  suole  cbiamarsi  Tetide  e  Venere  ortense , 
e  che  a  mio  credere  rappresenta  una  Leucotea. 

Vu  Appia.  In  una  vigna  situata  a  mano  destra  dalla  via  App  , 
distante  più  d' un  miglio  di  là  del  sepolcro  di  Cecilia  Bletella ,  ed 
appartenente  al  dotto  sacerdote  D.  Giovanni  de  Giovannis,  varj  ta- 
sti ultimamente  si  fecero  negli  avanzi  di  sepolcri  e  d'altre  fabbriche 
ivi  rimasi.  E  si  rinvennero  due  frammenti  d'un  condotto  di  piombo, 
iscritti  come  segue  e  secondo  la  copia  favoritaci  del  sig.  Carlo  Ruspi 
in  caratteri  alti  più  d'un  pollice  : 

I.  IMP  •  CAES  •  NERV  •  TRAIAN  •  AVG'    GER    DAC 

SVR  •  CVR  •  NILATIS  •  PROCVR  • 
a.  FLAVIVS  •  TROPHIMVS  •  PROC  •  O.  G. 

4.  Antichità  di  Modena, 

Sul  finire  dell'ottobre  del  1829  (quasi  volesse  la  terra  nostra  ri- 
spondere grata  alle  cure  del  provvidissimo  prìncipe  Francesco  IV. 
d'Este  che  avea  già  decretato  la  raccolta  degli  antichi  marmi  mode- 
nesi (i)  )  si  venne  accidentalmente  a  scoprire  nel  bel  mezzo  della 
città  un  antico  sarcofago  anepigrafo  di  tufo  di  Verona  ('i).   Stava 


(1)  Dall'aprile  del  i8s8,  in  cui  fu  decretata  la  collexione  degli  anlicki  marmi 
modenesi,  in  appresso  non  pochi  monumenti  antichi  yennero  alla  pubblica  luce, 
parte  di  sotterra  e  parte  da  luoghi  ignoti  e  lontani  ;  e  di  più  due  tesoretti,  «no  di 
oltre  a  mille  denari  di  famiglie  romane  nel  settembre  del  i8a8,  ed  altro  di  cento 
trenta  monete  d'argento  inferiore  da  Gordiano  Pio  a  Claudio  Gotico,  nell'autun* 
uo  del  1899. 

(a)  Il  tufo  di  Verona,  come  lo  dicono  i  nostri  scarpellini,  si  trova  posto  in 
uso  anticamente  in  altri  monumenti  nostri,  e  seguatamente  in  altro  sarcofago  poco 
minore  di  questo  (  marmi  mod,  p.  qS.  )  e  può  supporsi  lo  stesso  che  il  tui'o  bianco 
tlelia  Venezia  ricordato  da  Vitruvio  (li.  7.)  1  nostri  due  sarcoCn^  sono  seux^epi* 
grafe  ed  ornamenti,  fg^^  otx  lagiooe  della  scabra  su^teriicie  del  tufo,  sebbene  ab"v 
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desto  a  traverso  la  contrada  de*GortelUni ,  a  trentadat  passi  al  di-  ' 
sotto  dell'attuale  corso  di  Yia  Emilia  Terso  settentrione  »  sotto  un 
terreno  dt  varj  strati  d'alluvione  alla  profondità  di  circa  venti  pal- 
mi romani.  Posava  poi  sopra  una  base  composta  di  mattoni  cotti  (i), 
per  modo  che  veniva  ad  essere  dirimpetto  al, cono  dalla  via  Emi- 
lia (a).  La  grande  arca ,  che  è  tutta  rozzamente  tagliata  e  fuor  di 
squadra,  è  lunga  neHa  base  palmi  rom.  8,  io.  larga  4«o6-  alta  3, 04. 
e  5,  o4«  col  coperchio.  Si  trova  ripiena,  oltre  la  belletta  depostavi 
dall'acqua  che  abbonda  nel  nostro  terreno  a  quella  profondità,  di 
tante  ossa  umane,  che  un  esperto  ne  argomentava  vi  fossero  state 
seppellite  ben  dodici  persone  ed  un  fauci ullino.  Sul  fondo  interno 
dell'arca  erano  tra  grandi  tegole  colle  loro  sponde  laterali  volte  allo 
ingiù ,  che  lo  coprivano  quasi  interamente.  Vi  si  rinvennero  poi  mi- 
sti alle  ossa  i  seguenti  piccoli  oggetti,  i.  Tre  fibule  di  bronzo;  due 
minori  e  di  forma  semplicissima ,  maggiore  l'altra ,  una  parte  della 
quale  dovea  tàsen  stata  confitta  sopra  un  balteo,  od  altro  che  fosse, 
per  alcuni  piccoli  chiovi.  ft.  Una  laminetta  rettangolare  di  bronzo 
con  quattro  piccoli  chiovi  agli  angoli.  5.  Due  come  aghi  di  bronzo 
ripiegati  quasi  a  cerchio ,  sì  che  parve  fossero  per  ornamento  mu- 
liebra  all'  orecchie.  4*  Una  pallottola  di  smalto  traforata ,  che  forse 
ornava  il  sommo  dell'ago  crinale.  5*  Frammenti  di  un  pettine  fenn 


ìntimo  vn  rosso  cippo  scrìtto  e  di  tufo.  Fon*tnche  l*iicrìsìone  pel  tarcofsgo  ora 
scoperto  en  posU  ia  un  cippo  vicioo  ma  esso,  come  in  più  altri  «Iella  camera  kiioI- 
cnle  ae^liàerti  di  Augusto  (Fr.  Bianchini  cap.  II.  ),  dei  quale  polca  far  parte  il 
frammento  da  ricordare  qui  appresto. 

(1)  Quelli  mattoni  sono  forniti  della  soUu  presa  tncavaU  ad  una  dellWtre- 
mttJk,  laogkt  palmi  1^  1 1,  larghi  1,  o3.  e  grossi  oS.  Se  n'ettrasaero  a4  interi,  e 
frammenti  di  non  pochi  altri.  Enn  fomiti  di  simile  sostegno  anche  due  sarcofagi 
trovati  ani  territorio  bologneie  (  Malva*,  p.  587.)  ed  alUo  sul  ferrareie  (  Frixù 

T.Lpag.a4a.). 

(a)  Icranj  dei  sepolti  erano  tatti  dalla  parte  verso  occidente,  ai  che  rima- 
nevano alla  ainistra  di  chi  riguardane  il  sepolcro  dall'odierna  Emilia.  Dagli  altri 
nostri  sarcofagi  si  ha  indisio,  che  quasi  coitantemente  la  lesta  del  defunto  rima- 
nota  alla  destra  di  chi  leggesse  Tepigrafe.  Può  quindi  nascere  sospetto,  che  la  via 
Emilia  corresse  in  antico  alquanto  più  ingiù  di  quello  eh* è  al  presente.  Pure  non 
si  può  accertare  che  il  sarcofago  si  stesse  lungo  il  cono  deirEmilia,  anche  perchè  si 
ha  memoria  dì  altri  troiati  a  varie  distaase  tanto  al  di  sopra  che  al  disotto  di  essa. 
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tninile  dì  legno  y  ed  altri  di  sottilissimo  Tetro  »  come  di  un  Taso  la- 
crimatorio, o  simile.  Intorno  al  sarcofago,  ohre  due  grossi  massi  di 
macigno,  era  un  frammento  come  di  cippo  sepolcrale  fornito  di  cor- 
nice ,  di  granito  di  Milano ,  ed  altro  di  una  sottile  taTola  di  marmo 
greco.  Da  un  lato  t'  efa  nn'  arca  sepolcrale  composta  di  cotto ,  la 
quale  non  si  potè  acoprire  per  intero. 

Veramente  mi  pare  che  lo  scriTere  di  codeste  notizie  a  Roma , 
doTe  per  tacere  di  tutt*altre  cose,  immenso  è  il  numero  dei  sarcofagi, 
fìa  un  portar  Tasi  a  Samo.  Pure  mi  sembra  degno  di  considerazione 
lo  scoprimento  per  ragione  del  luog^.  Considerando ,  che  nello  sca- 
vare le  fosse  e  le  fondamenta  delle  mura  di  Modena ,  tì  si  troTarono 
monumenti  sepolcrali  quasi  tutto  all'intorno  di  essa  {Marmi  m^  p-  74) 
e  che  entro  la  città  istessa ,  oltre  il  sarcofago  suddetto ,  si  rinTenne 
un'arca  sepolcrale  di  piombo  nel  secolo  XV.  (1.  e.  p.  a66. )  ed  una 
gran  taTola  con  bell'epitafio,  e  Ticino  ad  essa  un  pezzo  di  magni- 
fica colonna  scannellata,  sul  principio  del  1839.  {Saggio  di oss,  sopri 
le  med.  di/am.  rom,  p.  9i>)«  P«'  l'uso  e  dÌTÌeto  che  fu  presso  i  Ro- 
mani di  non  seppellire  dentro  U  recinto  delle  città ,  pare  si  abbia 
buona  ragione  a  credere,  cheModeiia  giacesse  anticamente  più  Ter- 
so il  monte  OTTero  il  Panaro,  di  quello  che  al  presente.  Tanto  rileTa 
assai  a  sapersi  per  ragione  dei  particolari  accidenti  della  guerra  ci- 
vile, allora  che  Antonio  assediaTa  D  Bruto  entro  questa  fortissima 
e  splendidissima  colonia  del  popolo  romano. 

GiLssTilro  Catedonl 

II.  LETTERATURA. 

I.  Indicazione  antiquaria  per  il  gabinetto  archeologico  di  pro- 
prietà dell'  illustriuinio  magistrato  di  Perugia ,  e  situato  nel  pub- 
blico studio  della  medesima  città,  Perugia  i83o>  presso  Bartelli  e 
Costantini  66,  pagg,  8. 

Gratissima  ci  perTiene  quest'itidicazione  d'Una  raccolta  antiqua 
ria  la  quale  sebbene  fondata  da  poco  tempo,  pujre  accrescendosi  in 
ogni  anno  dai  prodotti  di  quel  feracissimo  terreno  abbisognava  cer- 
tamente d'una  esatta  descrizione  per  que'monumenli  clic  a  tuftooj^^i 
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la  compongono.  E  questa  descrizione  «  fatta  dal  eh.  YermigltoU  pa- 
trizio perugino  ,  il  quale  ha  infiniti  nienti  intorno  i  poltrii  monu- 
menti» e  intomo  ancora  la  fondazione  di  quella  archeologica  raccol- 
ta; nome  che  tra  gli  archeologi  d'Italia  é  troppo  noto  per  dispeofard 
dalle  particolari  lodi  di  questo  suo  nuovo  e  diligente  opuscolo.  Solo 
diremo  che  il  numero  degli  oggetti  registra  ti  ammonta  a  417»  e  che 
questi  tono  distribuiti  in  iscrizioni  etnische  (i*-a6)y  romane  (5o-i28) 
e  cristiane  (119-156);  alle  quali  succedono  le  iscrizioni  in  terra  cot- 
ta(i57-i77)t  i  marmi  figurati  ed  ornati  (178-911), i  bronzi (11 3-558jy 
i  monumenti  di  plastica  {i5g^^ì  e  miscellanea  (4o9-4'7)- 

3.  Osservazioni  epigrafiche  del  dottor  Labùs. 

II  eh.  dottor  Labus  ci  ha  fatto  conoscere  l' iscrizione  d' un*  an- 
tica  ara  discoperta  nell'anno  scorso,  quando  restaurandosi  nella  fab- 
briceria della  basilica  di  s.  Marco  in  Venezia  si  levò  la  preziosa  pie- 
tra di  granilo  orientale  che  serre  di  mensa  all'  antico  altare  della 
cappella  del  Battutene ,  e  quindi  illustrata  colla  consueta  dottrins 
di  quell^esperto  conoscitore  d'antiche  epigrafi  nella  Gazzetta  di  Ve- 
nezia 1819,  n.  171.  L'iscrizione  è  come  segue:  SOLI—  SACR - 
Q.  BAIEMVS  -  PROCVLVS-  PATER-  NOMIMVS:  e  quello 
che  in  essa  v^ia  di  singolare,  è  soprattutto  il  titolo  finora  incognito 
del  Pater  nominuts  d'un  devolo  del  dio  Mitra.  O.  G. 

III.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  dell' Insti tuto  si  trova  onorata  e  confortata  per 
l'accessione  di  varj  nuovi  membri  e  socj ,  avendo  ascritto  a'  suoi 
membri  onorar)  il  conte  di  PooaTAtis-GoaGaa  ciambellano  di  S.  M. 
prussiana,  in  Parigi,  e  il  cav.  Santavg».o  Intendente  di  provincia  in 
Foggia  ;  ai  membri  ordinar]  il  cav.  Da  Caillbux  segretario  generale 
de'musei  reali  in  Parigi,  il  barone  GÉiuaD  membro  dell' Insti  tuto  di 
Francia  e  pitture  del  rè,  in  Parigi,  il  sig.  Hutot  membro  dell'Instilu- 
Xo  di  Fniticia,  rarchitcttosig.  La  Clbac  in  Parigi,  e  il  sig.  Lsnorma^t 
i.^pcttore  nel  dipartimento  delle  belle  aiHì  in  Parigi  ;  dippiù  ai  socj 
corrispondenti  gli  architetti  sigg.  Disacq  e  Zaktu,  e  il  sig.  Giuseppe 
I^AVAaao ,  in  Parigi. 
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BULLETTINO 

DELL*  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  IV.  DI  APBILB  X830. 

Arco  di  Claudio,  -  Enduario  del  lago  Fucino,  -  Raccolte  parigine.  - 
ytuo  d^ Agrigento.  •  Avviti  deWlnttUuto. 

ILJl— ■  -       ■        . . 

I.  MONUMENTI. 

I.  Avanzi  dell'arco  di  Claudio  tuttora  sotterra. 

Si  è  detto,  che  i  Romani  moderni  stiano  ad  abitare  sopra  i  tetti 
della  città  antica  (i).  In  fatti  ciò  cbe  ayyenne  a  Pompei  per  Feruzione 
del  Vesuvio  in  poche  ore,  ove  sopra  i  monumenti  dell*  antichità  si 
formò  un  nuovo  terreno,  il  quale  servì  poi  agli  usi  comuni  della  vita, 
81  può  quasi  dire  essere  avvenuto  in  Roma  nel  decorso  dei  secoli,  si 
per  la  gran  mole  delle  ruine,  coprendosi  la  parte  intiera  collo  sfa- 
sciume della  distrutta,  si  per  Taggiugni mento  dei  casamenti  moderni, 
i  quali  addossati  alle  antichità  e  disfatti  poi  anch'essi  accumularono 
ruderi  a  ruderi;  sì  per  mille  altre  vicende,  pur  troppo  naturali  in 
una  città,  che  sempre  rinnovasi.  Quindi  è  che  i  selciali  delle  strade 
antiche  restano  molti  palmi  sotto  le  fondamenta  della  città  moderna; 
ohe  colline  intiere  si  sono  formate  dove  l'antichità  non  conosceva  se 
non  pianure,  e  che  gli  scavi,  benché  per  tre  secoli  continuati,  fanno 
sempre  comparire  ancora  qualche  novità.  Piacesse  pur  al  cielo,  che 
degli  scavi  passati  si  avessero  notizie  meno  interrotte  e  più  esatte. 
Non  di  rado  si  risparmierebbero  fatiche  inutili,  né  si  razzolerebbe 

(i)  Andreae  FuItìi  in  antìquitates  urLU  aà  Clementem  VII  praefatio:  **Nec 
praelereunduiD  ccnseo  nibil  pedibus  calcari,  quin  anliquilatum  vestigia  ofTenJaiitur. 
Vcram  ita  ruinis  omnia  opplcta  et  operta,  ut  difiicilliiue  internoscantur,  unde 
eU'ganter  meo  quideip  judicio  definisse  iilc  visus  est,  qui  dixil,  noa  Iiac  aetale 
habitare  io  tectis.,, 
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talora  un  teireao  già  ttcnUment^  senia  frutto  alcimo  rovistato: 
altre  volte  8t  dirigerebbero  i  layorl  a'  siti»  dove  antichi  tcavi,  per 
cause  accidentali  tralasciati,  facevano  sperare  insigni  risultamentL 

Di  tali  notizie  produrrò  adesso  un  esempio,  se  non  m'inganno, 
assai  singolare  e  relativo  alParco  di  Claudio  imperatore. 

Già  si  sa,  che  tra  gli  ornamenti  della  via  Flaminia,  tanto  illustre 
per  la  pompa  degl*  ingressi  trionfali  di  alcuni  imperatori  descrittaci 
da  Marziale,  uno  dei  più  importanti  era  quell'arco  situato  dove 
adesso  la  via  del  Cono  e  quella  delle  Muratte  sboccano  nella  piaxaa 
Sciarra  (i}.  Ma  non  meno  si  sa  o  credesi  di  sapere,  che  il  medesimo 
sia  rovinato  affatto;  e  tanto  più  che  si  fissa  eziandio  Tepoca  della  sua 
distruzione. 

n  Nel  tempo  mio  (  dice  Andrea  Fulvio  nelle  antichità  di  Roma  (2), 
stampate  net  primi  mesi  del  15^27)  furono  distrutti  due  archi,  Tuno 
presso  la  strada  Sciarra  alla  via  che  conduce  al  portico  d'Antonino 
ec.  ec.  »:  e  vista  1*  identità  quasi  precisa  del  sito,  non  pare  potersi 
mettere  in  dubbio,  che  allora  non  sia  stato  atterrato  il  nostro 
monnraento. 

Eppure  alla  supposizione,  ch'esso  sia  stato  disfatto  in  tutto  e  per 
tutto,  si  oppongono  difficoltà  incontrastabili.  Impeix>cchè  non  solo 
si  aggiunge  in  quell'opera  medesima,  restare  ancora  alcuni  di  loì 
frammenti  marmorei,  ma  trenta  o  quaranta  anni  dopo,  sotto  Pio  lY, 
si  scavarono  dello  stesso  arco  avanzi  considerevolissimi.  Eccone  il 
testimonio  nel  seguente  passo  di  Flaminio  Vacca  (3).  «  Piazza  di 
Sciarra  si  dice  cosi  dal  sig.  Sciarra  Colonna  che  in  quel  luogo  abitò. 
Yi  furono  trovati  al  tempo  di  Pio  IV  i  frammenti  dell'arco  di  Claudio 
e  molti  pezzi  d*  istorie  col  ritratto  di  Claudio,  i  quali  furono  comprati 
dal  sig.  Gio:  Giorgio  C esarino  ed  oggi  si  trovano  nel  suo  giardino  t 

(1)  Il  chUr.  sig.  avT.  Fea  (dei  diritti  del  priucifMito  ecc.  Roma  1806^  p*9B) 
crede  di  rinvenire  in  questo  ed  altri  archi,  le  traccie  di  un  'grand*  acquedotto, 
supponendo  lui  pure  **  un  grsnd*arco  ornato  come  fosse  una  porta  „.  In  che  it 
Tedreblie  un  unione  di  mire  per  la  pubblica  utilìtli,  e  per  gU  onori  trionfali;  coma 
sopra  il  primo  castello  delPacqua  Mania  si  ergerano  i  trofei  detti  di  Mario;  e  come 
Tarco  di  Draso,  Iiencbè  neirintegrità  sua  ancVesso  ornalissimo  di  marmi  e  colonne, 
doTCtte  servire  all'acquedotto  delle  terme   di  Caracalla. 

(9)  Edit  rom.  1597.  p.  LX. 

(3)  Memorie  n.  a 8. 
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«.  l^iciro  in  vinqpli.  Io  comprai  il  resto  di  detti  fnunménti  e  furono 
t36  carrettate  tutu  4>pera  di  marmi  gentili,  solo  rimbasamento  di 
aaligno,  e  pochi  anni  sono  ti  era  sopra  terra  in  opera  un  pezzo 
d'istoria»  quale  era  una  faccia  d'arco,  •  fu  levata  da  Romani  e 
murata  nel  piano  delle  scale  che  sagliono  in  Campidoglio  ». 

Come  dunque  fu  demolita  una  &bhrica  prima  del  1527,  della 
quale  circa  il  x56o  si  scopersero  residui  di  tale  quantità?  Bon  basta 
il  dire,  che  fossero  avanza ticci  nel  tempo  di  Andrea  Fulvio  trascurati. 
Un  altro  scavo  impreso  nel  x64i»  penetrò,  al  dire  del  continuatone 
del  padre  Donati  (i)  più  di  a3  palmi  dentro  la  terra.  Allora  si 
trovarono  altri  marmi,  colonne  scannellate,  il  tronco  di  uno  sdiiavo, 
medaglie,  pavimenti:  allora  si  vide  che  la  terra  nascondeva  ancora 
una  gran  parte  di  un  arco,  che  si  credeva  distrutto  affatto. 

Osservando  noi  i  detti  testi monj,  ammettendo  che  Andrea  Fulvio 
accennasse  veramente  una  demolizione  dell'  arco  di  Claudio,  e 
considerando,  che  dopo  quel  disfacimento  si  trovarono  nella  terra 
iterate  volte  di  bel  nuovo  considerabili  avanzi,  conghietturìamo,  che 
nel  tempo  di  Andrea  non  si  minarono,  se  non  le  parti'che,  eminenti 
Sopra  il  terreno  moderno,  ingombravano  la  strada,  e  che  il  resto 
rimase  nel  nascondiglio  delle  antiche  e  moderne  ruine;e  domanderemo, 
come  ci  pare  giustamente,  se  per  gli  scavi  che  accennammo  (  perchè 
di  posteriori  non  se  ne  imprese  giammai),  si  facesse  quanto  si  potrebbe 
fare  e  si  traesse  fuori  tutto  quello  che  sarebbe  degno  della  luce  del 
giorno?  Siamo  ben  sicuri,  che  nò.  Mi  pare  anzi  certo  che  una  parte 
di  quella  fabbrica  con  scolture  e  marmi  resti  ancora  sepolta. 

Benché  non  stampata^  pur  si  conosce  la  «  memoria  di  Giacinto 
Gigli  intomo  alcune  cose  giornalmente  accadute  nel  suo  tempo, 
dall'anno  x6o8  fin  all'anno  1657  »   della  qtiale  un  esemplare  mss. 

(1]  Roma  Teina  ac  recens  I7a5  p.  S84*  Ancba  Bonìni  del  T«Tere  incatenato 
111).  II.  p.  ia4  fa  menxione  di  queato  scavo,  ma  aokmente  per  proraie  con  eaao 
Pinalsamento  del  terreno  da  per  aè  indahìtabile.  **  Nel  tempo  di  Urliano  Vili  per 
comandamento  del  card.  Barberini  fece  T Agostini,  intendente  deUe  anttcbita,  CATare 
aTanli  la  porta  del  palasso  del  principe  di  Cai-bognano  e  dopo  d'esseni  i  cavatori 
internati  aa  e  più  palmi,  rìtrotarono  la  selciala  della  strada,  non  anliclÙMÌma,  ma 
«nitca,  sopra  della  quale  si  soUetata  Tarco  di  Claudio;  come  da  quegli  avanci  (  cioè 
rUerisione  e  la  medaglia  ecc.  che  mostrano  questo  essere  il  suddetto  arco)  si  vede, 
clic  fanno  prova  dell' inalsaiaento  di  Roma  „ 
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presto  di  noi  si  conterrà.  L*abbele  Francesco  Gancdlieri,  il  quak 
ne  ha  pubblicalo  qualche  pexso  relativo  alle  cose  moderne  di  Roma, 
la  chiama  ora  inestimabile,  ora  incomparabile.  Il  fatto  sta,  che  vi  ti 
trovano  notizie  non  meno  singolari  che  veraci  Non  di  altra  cosa  che 
della  veracità  si  pregia  Fautore  stesso:  «  Qui  (dice)  non  per  difètto 
di  memoria  vacillerò  parlando  come  chi  dopo  tanti  anni  racconta 
una  cosa  e  pttr  tra  sé  sta  in  dubbio  alquanto  o  del  come  o  del  quando 
che  ella  per  Tapp untino  accadesse.  Ma  qui  sempre  io  me  le  troverò 
scrìtte  in  quella  vera  guisa  appunto  e  con  quella  fede,  come  elle  già 
si  occorsero  in  ciascun  tempo.  » 

Queir  autore  dunque  contemporaneo,  verace,  in  quel  tempo 
Priore  di  Roma(i),  ci  porge  dello  scavo  deiranno  i64t  un  racconto 
più  esatto  degli  altrì  e  finora  a  quanto  sappiamo  non  conosciuto,  dal 
quale  pare,  che  risulti  indubitatamente,  che  sotto  la  piasEo  di  Sciam 
restano  ancora  notabili  avanzi  delFarco  nostro. 

«Finalmente  (  scrìve  Giacinto  nel  dicembre  i64iJJarò  memoria 
come  in  questi  ultimi  mesi  si  scopersero  le  rovine  delParco  trìonfale 
di  Claudio  imperatore,  le  quali  stanno  in  piazza  di  Sciarra  nella 
strada  del  Corso  avanti  il  palazzo  del  principe  di  Garbognano,  da 
una  parte,  e  dall'altra  parte  incontro  vi  è  una  casa  fatta  di  nuovo, 
che  è  di  s.  Giacomo  degli  incurabili.  U  detto  prìncipe  facendo  cavare 
avanti  la  sua  porta,  trovò  un  gran  pezzo  di  marmo  con  una  parte 
dell*iscrìzione  di  detto  arco,  ed  il  sig.  card.  Barberino  (a)  mandò  a 
dire  alli  Conservatori  che  portassero  quella  scrìziohe  in  Campidoglio 
e  cercassero  il  restante  di  quella  memoria.  Cosi  fu  dato  ordine  che 
cavassero  e  idli  lidi  nouembre^si  scoprì  nel  mezzo  della  strada  una 
gran  nòna  di  marmi,  sculture  e  colonne  scannellate  di  giallo  mischio, 
che  stavan  sotto  terra  per  molte  canneté  fu  fatto  uno  scavo  per  tirarle 
iuorì  dalla  parte  del  detto  palazzo.  Io  Giacinto,  il  quale  ero  Prìore 
di  Roma,  calai  al  basso  insieme  con  i  Conservatorì,  ed  a  lume  di 
candela,  nella  grotta  che  si  era  scavata,  vidi  e  toccai  li  marmi  e  le 
sculture,  ed  ebbi  un  pezutto  di  quelle  colonne  gialle.  Dippoi  il  Papa 


(i)  Cioè  Pnore  àeì  Caporioni. 

(a)  Sensa  dubbio  per  rinsUgasionc  di  Leonardo  Agostini,  come  si  ricava  dal 
Bonini,  e  dal  coatiauatore  di  DonalL 
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essendosi  lasciato  mteticlere  che  voleTa  egli  quelle  roTÌne  (i),^fu 
lasciato  clie  moxu.  Tesoriere  si  prendesse  egli  la  cura  di  quella  spesa. 
Ma  cominciandosi  a  rompere  il  tempo  ed  a  venire  gran  piòggie  Tu 
riempiuto  lo  scavo  e  ricoperta  ogni  cosa,  e  rimase  tutta  queUa  rovina 
come  era  priha.  ^ 

A  quel  rac^nto  si  ohiaro»  di  cui  chiunque  lo  legge,  non  negherà 
rimportansa,  biasta  che  aggiungiamo  podie  riflessioni. 

ik  Non  fa  meraviglia,  che  né  il  papa  Urbano  Vili,  benché  assai 
intendente,  come  si  sa,  e  della  poesia  e  delle  arti,  né  il  cardinale 
Barberini,  che  nel  proprio  palazzo  raccolse  cospicue  antichità,  faces- 
sero continuare  il  suddetto  scavo.  Nei  primi  giorni  delPanno  seguente, 
alli  i3  di  gennaro  fu  scomunicato  il  duca  di  Parma.  Quindi  s^gul 
una  guerra,  che  riempì  non  solamente  i  confini  dello  stato,  ma  la 
città  stessa  di  apparati  militari,  scompigli,  scontentezze  e  spavento: 
circostanze, per  le  quali  non  si  potè  badare  a  scavi  Appena  conchiusa 
la  pace  morì  papa  Urbano,  ed  il  totale  cambiamento  che  dal  di  lui 
successore  fu  introdotto,  fece  mettere  in  dimenticanza  quest'impresa, 
a.  Ben  à  vero,  che  fra  il  continuatore  del  Donati  e  Giacinto 
Gigli  ▼'  è  qualche  differenza.  Ma  come  quello  appena  è  conosciuto, 
nò  si. sa  punto  da  dove  egli  ricavasse  le  notizie  sue,  ed  ài  contrario 
Giacinto  stesso  calò  giù  ed  al  lume  di  candela  vide  la  grotta,  cosi 
ragion  vuole,  che  nelle  cose  dubb  ie,  che  sono  poche,  a  questi  piuttosto 
che  all'altro  si  presti  fede. 

3.  Combinando  il  testimonio  del  Gigli  cògli  air  ri,  conchiudiamo: 
che  l'arco  di  Claudio  per  quell'  innalzamento  del  terreno,  per  il 
quale  tutta  la  città  cambiò  ospetto,  e  forse  per  alcuni  accidenti  non 
detenni aamente  conosciuti,  fu  coperto  e  nascosto  quasi  intieramente 
da  ruincs  che  quella  parte  che  ne  rimase  sopra  il  piano  della 
selciata  moderna,  verosimilmente  già  da  per  sé  mezzo  caduta,  fu 
disfatta  negli  ultimi  del  i4oo  o  nei  primi  del  i5oo:  che  poi  si 
scavò  due  volte,  l'una  sotto  Pio  FV,  circa  il  i56o,  l'altra  ai  tempi 
di  Urbano  YIII,  nel  164I9   e  si  trassero  fuori  marmi,   iscrizioni, 

(1)  Ecco  perchè  rinscrisione  ai  trota  adesso  nella  casa  Barlienai.  SicuTamente 
non  vi  sarà,  chi  elico,  che  quei  pochi  avanzi  i  quali  allora  si  trassero  fuori,  fossero 
tutta  quelli  gran  ruìiia  lU  marmi,  sculture  e  colonne  che  vide  il  Gigli.  Erano 
piuttosto  la  raostm  del  panno  che  il  panno  stesso. 
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coloyne  •  medaglie:  ma  che  tuttavia  un'  altra  parte  roita  aiioofV 
sotto  la  piatxa  di  Scianra,  forte  non  la  meno  importanle,  e  eertamente 
degna  di  nnove  indagini. 

4*  Senta  dubbio  il  vedere  anche  sotto  la  terra»  come  si  rade  il 
teatro  di  Ercolano,  le  vaste  dimensioni  (dì  nna  si  insigne  lablmea« 
sarebbe  cosa  non  meno  proficua  che  dilettevole.  Ci  restano  in  Roma 
tanti  archi  che  appunto  in  quel  genere  di  architettura  meglio  che 
in  alcun  altro  si  osserva  il  progresso  e  la  detadensa  delParte,  e  niun 
messo  sarà  da  dispretaarsi  affine  di  ottenere  la  serie  più  compita^ 
la  istruaione  pia  perfetta.  Ma  supposto  che  questo  non  sia  possibile, 
rimarrà  sempre  da  bramarsi  che  finalmente  si  traggano  fuori  da  una 
sepoltura  si  lunga,  le  sculture  e  marmi,  che  già  nel  1641  da  un 
magutrato  pubblico  si  toccarono  colle  mani:  che  si  restitniscano  a&a 
luce  avanat  del  secolo  per  le  arti  il  più  illustre  che  ebbe  giammai 
Roma,  i  quali  dove  stiano  nascosti  si  conosce  determinatamente. 

K 

9.  Anissario  di  Claudio  al  lago  di  Fucino* 

a^  Volendo  dar  qualche  cenno  sullo  spurgo  dell'emissario  dell'imp. 
Claudio,  lasciamo  a  chi  ne  farà  descriaione  a  sno  tempo  in  grande, 
il  riferire  le  opinioni  del  Fabretti  snU*  emissario,  snll*  acqua  Marcia 
che  si  è  preteso  derivarne  per  indi  da  Subiaoo  yenife  a  Roma; 
opinione  favorita  in  ultimo  da  Alberto  Cassio  nella  sna  opera  sopra 
i  condotti  romani.  Lasciamo  ancora  di  parlare  della  relatione  deOa 
accademia  ercolanese,  sottoscritta  da  mons.  Resini  presidente,  senta 
data,  sull'operato  da  Claudio  e  da  Adriano  sull' emismrio  e  uso  di 
questo,  libero  al  loro  tempo,  lo  credo  di  aggiungere,  e  di  proporre 
alla  considerazione  degli  attuali  egualmente  dotti  accademici,  un 
testo  dU  Simmaco  nella  lettera  i.  del  libro  i4«  tcritta  ad  Ausonio, 
in  cui  parìa  del  lago;  e  mi  pare  si  possa  intendere  anche  del  suo 
emissario  in  attività;  in  confronto  del  corso  attivo  della  Mose11a,che 
accenna;  perocché  altrimente  egli  lo  avrebbe  forse  motivato,  e 
compianto.  Nunc  improviso  elarontm  versuum  dignitate  aegjrptìo 
Melone  majorem,  JrigieUorem  seythico  Tanni,  clariortmque  hoc 
nostro  popolari  Fucino  i^eddidisti.  Nequaquani  libi  erederom,  de 
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fùì^m,  oc  meahi  magna  narranti;  nisi  certo  scitem,  quod  nec  in 
poemate  mentiaris* 

he  recenti  scoperte»  scritte  da  Napoli  il  5  aprile  corrente  dal 
Mg,  Fasioj  uno  benemerito  della  direzione  de'  pontr  e  strade  del 
regno»  sono:  «  un  miglio  di.  canale  è  già  espurgato;  ne  restano  due 
ancora,  delli  quali  una  porzione  è  certamente  vuota.  Nello  spurgo 
del  prìnko  miglio  si  è  incontrata  nna  frana,  che  si  è  dovuta  levare 
con  una  macchina  non  molto  diversa  da  quella,  colla  quale  si  trafora 
la  strada  sotto  il  Tamigi.  In  quanto  al  piede  romano,  che  si  dice 
trovato  nell'emissario;  pare  che  sia  male  inteso.  Ivi  si  sono  ritrovate 
le  seguenti  tabelle  in  pietra: 


PED  DCCC 


PSD  OCG 


PED 
OCC 


Tra  la  prima,  e  la  seconda  tabella,  vi  è  la  distanza  di  a!i5  palmi: 
ed  ecco  il  tutto  per  onc  Tra  la  seconda,  t  la  terza  ve  n'  è  moltissima: 
quindi  è,  che  si  credono  mancanti  alcune  tabelle  intermedie  ». 

Queste  tabelle,  ed  altre,  che  verosimilmente  continueranno  a 
trovarsi  collocate  bene  al  loro  posto,  gioveranno  ad  aeores<^re  la 
opera  del  sig.  Gagnaszi,  letu  nella  reale  accademia  delle  8Cie««e  di 
Napoli,  e  ivi  stampata  nel  18 25;  e  per  noi  serviranno  ad  un  confronto 
coi  piedi  segnati  a  varie  altezze  deirantico  taglio  della  rupe,  per  cui 
aprire  e  dilatare  la  via  Appia  poco  oltre  Terracina,  V attltca 'jinxur; 
e  segnare  la  quantità,  o  misura  del  lavoro. 

Roma  t6  aprile  t83o. 

Avv.  Carlo  Pea,  Cortimiss,  delle  antichità, 

è.  Non  m*  ingannai  allorché  per  un  di  più,  e  come  per  azzardo 
aggiunsi  nel  mio  rapporto  de'  6  settembre  prossimo  scorso,  che 
sperava  di  rinvenire  qualche  cosa  di  buono  nel  fondo  del  pozzo. 

Mosso  da  ginste  ragioni,  tendenti  a  conoscere  la  provenienza 
delle  acque  che  in  esso  scaturiscono  da  sotto^correate,  io  ho  dovuto 
necessariamente  far  continuare  il  nettamento  fino  a  scoprire  il  piano 
deiremissario.  Or  dopo  appunto  dì  esservici  arrivato  (  giacché  il 
fondo  del  pozzo  va  più  giù  di  sifCatto  piano,  e  vi  forma  come  nna 
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vasc^  di  deposilo)  si  è  comindaU  a  rinveiiire  mia  bttotia  quaUtitl 
di  oggetti  varj,  e  tali  che  mentre  ciò  mi  ha  spinto  a  far  nettare  più 
il  poszo  aiedesimoy  mi  ha  dato  il  vantaggio'  di  trovare,  a  tutto  ieri, 
ventisette  recipienti  di  ottimo  rame,  cinque  picconi,  due  cappe.  Ite 
assi  di  bronzo  appartenenti  forse  a  carrucole,  una  tcodeUa  di  noie 
ed  una  punta  di  picca. 

Venticinque  di  detti  recipienti  sono  ciascuno  ragguagliatamente 
del  diametro  di  palmo  i  9/3  per  Taltezsa  di  t  3/$,  ed  ognuno  è 
fornito  di  due  orecchioni,  ossiano  anelli  di  ferro  agli  estremi  del  loro 
orificio,  ma  staccati  da  essi  recipienti,  ridotti  in  frantumi,  ed  ossidati 
in  modo  che  sol  per  mostra  si  è  creduto  di  (onserrame  taluni  pezsL 
Gli  altri  due  a  guisa  di  secchio  con  fondo  piano  e  con  respettiTO 
manico  di  ferro  sono  ciascuno  del  diametro  di  palmi  i  i/a,  per 
Taltezza  di  palmo  i  i/^,  e  sono  a  fogli  dì  rame  sottili,  a  differenza 
de*  gran  recipienti  in  cui  il  rame  è  ben  doppio;  è  di  grana  uguale 
in  tulli,  e  soltanto  nelle  pareti  esteme  trovasi  attaccato  dall'ossido 
di  rame,  il  quale  vi  ha  formato  una  certa  patina.  Intorno  al  peso, 
sebl)eo  per  brevità  di  tempo  io  non  l'abbia  ancora  potuto  scandagliare, 
pur  tttttavolta  le  soggiungo  che  i  gran  recipienti  Tuno  per  Taltro 
pesino  libbre  sessanta,  ed  una  ventina  ciascheduno  de'  piccoli:  che 
unitiUBA^te  danno  libbre  mille  cinquecento  quaranta  compresa  la 
tara.  I  picconi  sono  all'  intutto  •  si  mili  a  quelli  che  usano  i  nostri 
tagliamonii,  se  non  che  n'  è  rotondo  il  piccol  foro  dove  si  appicca 
l'asta  di  legname,  o  astile,  come  volgarmente  dagli  artefici  si  suol 
•dire:  anzi,  poiché  questo  forellino  è  appena  di  un'oncia  ed  un  minuto, 
così  ci  fk  credere  che  gli  antichi  vi  usassero  l'asta  di  ferro  in  luogo 
di  quella  di  legname. 

Le  zappe  del  pari  poco  differiscono  dalle  nostre,  se  non  che  una 
di  esse  è  un  poco  piik  consistente,  e  sono  entrambe  di  una  forma  piÀ 
ben*  intesa. 

Il  primo  degli  assi  di  bronco  è  lungo  palmo  i  i/6  pel  diametro 
di  un  oneià  e  tre  minuti,  il  secondo  è  di  palmo  i  x/^  pel  diametro 
poco  meno  di  once  due,  ed  il  terso  è  di  palmo  1 1/3  pel  diametro  di 
due  once  giuste.  Si  crede  fondatamente  che  sieno  assi  di  carrucole, 
perchè  «okio  a  guisa  di  pesteUi  ad  uno  degli  estremi»  la  di  coi  culalU 
è  rilevata  dall'asse  medesimo  per  mezzo  di  un  dentino,  ed  all'altro 
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«strtfikio  1^1  vi  è  un  pìccolissimo  buco»  in  cui  certamente  il  pertio 
di  ferro  vi  adattavano,  chiamato  ai^icolo  da*  nostri  fabM.- 

Finàlmente  poiché  la  scodella  e  la  punta  di  picca  «non  meritano 
vemna  considerazione^  per  cui  le  passo  sotto  silenzio»  profitto  In 
vece  di  questa  occasione  per  dinotarle  che»  malgrado  la  incalcolabile 
quantità  di  acque  esauritesi  e  che. tuttavia  si  esauriscono  dal  detto 
pozzo;  pure  per  poco  più  di  due  mesi  si  ò  cavala  di  sola  terra  e 
materie  diverse  un'  altezza  di  palmi  sessanta»  e  cip  fino  ad  incontrare 
Textrados  dell'emissario;  un'  altra  di  palmi  iS  i/3  finO'  al  di  lui 
piano;  ed  in  fine  «i^a  terza  di  palmi  sette  più  giù  dello  stesso  piiano« 
sotto  cui»  come  di  sopra  ai  è  detto»  aoende  il  fondo  del  pòzz^^e  noà 
ancora  si  è  potuto  rinvenire  la  roccia  calcarea,  Unrinante  il  suo  piafnoL 

Or  facendo  delle  congetture  sul  rinvenimento  de'  snddescrittt 
oggetti»  io  non  dubito  di  asserire  che  i  Romani  vi  avevano  colà  un 
sufficiente  deposito»  e  ciò  fin  da'  tempi  di  Adriano»  il  quale  tentò  il 
primo  un  siffatto  spurgamento»  e  die  scoio  col  fatto  al  Fucino»  oeme 
si  ha  da  Sparziano  scrittore  della  di  lui  vita  con  le  seguenti  precise 
parole:  Fucinum  lacum  emdsiU 

Gapistrello  9  ottobre  1839. 

J^i'ingegn^re  direttore  M.  Massasu 

e.  Oltrepassato  il  pozzo  della  frana»  o  come  altri  dicotao  pozao 
afondato»  le  pareti  dello  speco  bau  mostralo  <  sempre  più  una 
compattezza  da  non  dare  a  temere  ulteriori  guasti.  In  fatti»  «cessato 
il  rivestimento  di  febbrica  a  mattoni  per  la  natura  di  detto  speco 
ch'era  tagliato  in  un  ammasso  di  ciottoli  quasi  sciolti,  ed  uniti  solo 
da  un  lieve  cemento  di  pura  argilla,  non  che  scorso  il  breve  tratlo 
ch'era  perciò  ristrettissimo;  le  pareti  si  sono  rinvenute ■  solidissime» 
per  esser  succeduta  la  roccia  calcarea  a  quella  concrezione  di  ciottoli» 
e  quindi  l'emissario  ha  ripresa  la  sua  ordinaria  larghezza  ch'è  tra  i 
nove  a'  dieci  palmi  di  misura  napolitana»  ossia  ragguagUatamente  di 
metri  due  e  mezzo  circa. 

n  perchè  i  lavori  di  spurgamento  avendo  ripigliata  la  solita 
energia»  si  sperava  di  vederli  giunti  per  gennaro  i83o  al  pozzo  di 
Yillarossa  ch'è  quasi  nel  precise  mezzo  de'  campi  palentini»  e  sa  cui 
è  costrutta  una  grandiosa  macchina  a  tamburro  conico  per  il  Ur» 
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Ttriicale  delle  materie  di  d«po«to  mgombnati  l'tmisaano.  Ma  tfii 
nuovo  otUicolo,  di  cui  |per  eltn»  ti  è  tempre  temuto,  e  che  negli 
emii  i8a7  a  i8a8  fece  anlxipari  lo  epurgameiito  del  detto  posso  di 
Villaroam  fin  totto  al  piano  dali'emittaria»  ne  he  riurdeto  al  meglio 
i  lavorif  ed  avea  quati  determinato  gli  appaltatori  a  totpenderli,  fino 
a  che  ti  fotte  inoltrata  la  ttagiohe  eèììwà,  in  cui  diseccandosi  le  acqne 
etìttenti  in  quel  peaao,  avettero  potuto  di  quivi  ripiglìarlL 

In  lavori  totterranei  ognun  deduce  subito  che  questo  grave 
ottacolo  c«mtista  nella  mancansa  dell'aria,  la  quale  estinguendo  i 
lumi  ha  impedito  agli  operaj  di  poter  liberamente  e  celeremente 
lavorare.  Per  rinnovarla  ti  è  atato  nell'obbligo  di  diminuire  il  tempo 
del  lavoro  medesimo  che  per  poco  torpatta  le  ore  quattro  in  ogni 
rilievo,  o  ricambio  di  una  compagnia  coll'altra;  gli  operaj  che  jucce- 
devano  ti  ton  fatti  attendere  alquanto,  ed  in  fine  varj  ventilatori  si 
ti  tono  mesti  in  opera  per  non  dar  luogo  alla  suddetta  sospensione. 
Con  tutto  ciò  nulla  si  otteneva,  e  spesto  avveniva  che  gli  operaj  ne 
fottero  usciti  appena  entrati  per  etter  rimasti  affatto  all'oscuro.  In 
circostansa  cosi  dura,  dispendiosa  molto  e  troppo  ritardatrice  si  è 
ricorso  all'unico  espediente  che  rimaneva,  cioè  di  aprire  un  angusto 
foro  attraverso  le  accennate  materie  di  deposito.  Era  ciò  che,  sebben 
con  giusto  ritardo,  dar  dovea  il  desiderato  effetto,  e  corre  appunto 
il  di  i3  di  marco  iSSo,  da  cha  si  è  avuta  la  libera  comunicaaione  col 
tutrilerito  posto,  da  cui  sgorgate  le  acque  pel  suddivisato  foro,  e 
quindi  per  lo  lungo  tratto  di  emissario  spurgato,  l'aria  si  è  messa 
in  piena  circolasione,  ed  i  lavori  ripigliandosi  da  quel  di  con  tutta 
l'energia,  faan  progredito  e  tuttavia  progrediscono  con  una  celerità 
la  più  plausibile  e  toddisllicente. 

Sartbbe  tr^po  lungo  di  esporre  qui  i  mezri  di  arte,  con  cui  si 
è  saputo  lodevolmente  prevanire  ogni  sinistro  nell'  esecuaione  dello 
indicato  foro,  massime  nel  momento  della  desiderata  oomunicaiione, 
o  di  fiire  degli  elogj  meritamente  dovuti  agF  ingegneri  incaricati 
della  diresione  di  si  celebre  opera;  se  da  una  parte  la  brevità 
prefittaci,  e  dall'  altra  la  modettia  di  quelli  etpressamente  non  cel 
vietassero;  Laonde  ci  volgiamo  piuttosto  a  dire  con  ugual  brevità, 
che  l'emittarioi  dalla  tua  foce  col  liri,  è  già  spaiato  nella  lunghezza 
di  settemila  e  quattrocento  palmi»  pari  a  metri  igS^t  che  per  aprile 
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{^roMtmo  ti  sperà  dì  amTara  ali*  enunciato  naccluna,  dal  «ni  punto 
innansi  ti  tara  un  nnoTo  appalto;  e  che  in  fine  Q  tratto  yerM  il  lufe, 
pTOciiamente  quello  che  retta  sotto  il  nonte  SalTÌano»  è  agonriiro 
affatto,  giusto  la  scoperto  che  ne  fece  a'  primi  giorni  di  ottoface 
l' ingegnere  in  capo  della  provincia  n^;.  D.  Marine  Massari^  il  quale 
Tri  si  buttò  a  nuoto  (i);  e  che  arni,  introdottovi  pe'  cuniculi  dalla 
parte  di  Avessano  prima  un  battello  di  leggiera  costmsiene,  e  dippoi 
una  delle  grosse  barchf  con  cui  si  pesca  nel  Fucino,  il  percòne  per 
una  lunghecta  dipahni  napolitoni  Saoo,  pari' a  metri  è449  M>t  ito  dt 
Itti  figlinolo  della  tenera  età  di  aini  <«tto«  con  l'ingegnere  subordinato 
signor  D.  Giovanni  Luciani»  ed  in  flnu  con  ''gli  stessi  appaltot<tet 
dell'opera. 

Aquila  li  i5  di  maraó  i83o. 

3.  Mommtens  ^tmiifuiié  emoyés  dt  ìa  Otite  é  Paris. 

Yen  la  fin  de  Tannée  1899  M.  Rallin  re^^plusiettrs  objets  en 
or,  trouv^s  en  différens  endroits  de  la  Grece  et  etpediés  de  Smyme 
par  M .  Gadatven.  Les  plus  remarquabks  étaient  une  rosace  ou  parure 
de  toilette  avec  des  emblémes  en  relief,  d'environ  i  ponce,  4  lignes 
de  diamètre,  une  boucle  d'oreille  omée  d'une  téte  d' hippocampe 
Burmonttfe  d'un  grénat;  une  autre  plus  petite  avec  une  téte  de  lion 
du  plus  beau  caraotère  et  une  paire  de  boucles  d'oreflies  en  forme 
de  barques.  Tous  ces  objets  trouvés  à  Milo,  ont  éìé  acquis  par 
M .  RaviL  et  font  partie  de  sa  précieuse  colkction  de  bijoux  antiques. 
Dans  le  méme  envoi  étoient  encore  plusieurs  autres  objets  dont  j'ai 
acquis  pour  la  coUection  de  mon  onde,  M .  Heny  k  Anvets,  i  plaques 

(t)  U  sig.  flifticb.  DBAOomm  nostio  secio  eornspondeate,  s&e  cai  dHIgsati 
cttK  doJibiamo  questi  cenai,  n*  ha  pur  fiTorito  della  copia  dell' otigìaale  lapporto 
d*etao  tigp  ingegnere  MaMari;  nella  quale  sono  più  minuti  raj^uagli  sui  particolari 
di  quella  importante  scoperta  che  tanto  grandemente  agevola  tutta  T  impresa  dei 
laTort  intemo  remiasarìo.  Oltre  quanto  è  lirevemente  riferito  nel  cenno  qui  aopra 
riportato,  si  riletano  nel  rapporto  del  sig.  ingegnere  Massari  di  ìsei  ragionaflienfc 
sulla  prorentensa  è  qualità  delle  acque  clie  filtrano  ndf  interno  dell' emissario^  e 
sulla  Tarieti  e  bellesaa  delle  stalattiti  e  stalagmiti  che  n'adornano  singolarmente 
le  pareti,  per  gareggiare  colla  grotU  di  Aotiparos,  dai  nalmafisti  cotanto  cekhrats. 

O.Q. 
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ovalet  ornées  de  foudrei  aiUet,  et  un  béHer  ccMiché^d'une  très  petite 
dioMiukiny  maift  d*ttiie  grande  finetse  de  traTail.  En&n  j'ai  auasi 
ramanfutf  et  peut^étre  e&  aninii»-}e  dd  parler  en  premier  lìen,  une 
grande  bague  dont  le  travail  parai t  detcendre  ren  le  temps  de 
deptime  Sevère.  Elle  nous  offre  une  graTure  «ur  or,  qui  représeate 
un  homme  barbu  k  dieval  à  qui  une  femme  debout  apporte  un 
rbjlon  k  ìitM  de  cheval:  oa  y  Ut  en  earactère«  asoei  mal  formét* 
derriére  la  femme  JfiNTOSIAB  et  mmu  le  elieval  einq  antres  lettrei^ 
dont  le»  demièrei  eont  KO. 

Qnant  k  la  parare  de  toilette  avec  différens  emblèmes  en  relief 
et  dont  j'ai  Ut  mention  aa  eommencement  de  cet  artuile,  qu*il  me 
soit  permis,après  en  avoir  donne  une  déscrìption  détaill^eid'emettre 
une  emtfectnre  sur  tea  signes  ou  symbole». 

Dottie  rajons  k  doi^ze  feuille»  altemativement  rdp^t^,  deus 
tétes  de  boeuf  omées  de  bandeletlet,  deus  téte»  de  feiume  voiliSe» 
et  oméet  d'nne  coiffure  radiée,  enfin  deus  moucbes  délicatement 
ezécntées»  tei  est  Mtaiemble  de  ce  cariens  monament»  d' un  st jle 
ancien,  mai«  d'un  fort  bei^u  trayail. 

On  sait  que  les  Eléent  inToquaieat  Jupiter  ^Airftduw^^  pdur  ètrc 
délirr^  dea  moucbes  pendant  les  fétes  contacrtfet  à  ce  Dieu  à 
Olympie  (t).  Ce  eulte  a'établit  k  Poccasion  d'un  sacrifice  ofTert  en 
Elide  par  Hercule»  pendant  lequel  ce  b^ros  se  trouvant  incommod^ 
des  moucbtftf  immola  une  yictime  k  Jupiter^  sumonuné  depuis 
chasseur  des  mouche^,  et  aussitAt  toutes  les  moucbes  s'envolèrent  «u 
delà  de  l'Alpbèe  (a).  Pausanias  (3)  dit  que  les  babitans  d'Alìpbène 
en  Arcadie»  en  céUbrant  les  fétes  de  Minerve»  sacri fiaient  d'abord 
k  un  b^ros  qu'ils  invoquaient  sous  le  nom  de  Myìagros. 

Après  aroir  eité  tous  ces  textes,  serait-ce  trop  basarder  qae 
d'attr9>aer  les  deux  moucbes  de  notre  parure  en  or,  k  ce  cuUe 
singttlier  de  Jupiter  oti  d' Hercule  cbasse-moucbes.  Winckelmann  (4) 


y 


l  (i)  Psusan.  Ub.  V.  o.  14.  PUn.  Ub.  X.  &  «8.  tib.  XXIX.  e  6.  Clem.  Alrx. 
ProtrepL  Aslisn.  Ub.  V.  t.  1^7 

(3)  Pms»  lib.  V.  e  t4  SoìuL  e.  1. 

(3)  Lib.  niL  e  96.  . 

(4)  CauL  det   pierres  gr.  cl«  Slosch  II.  class.   III.  sect.  n.  77.  et  *]?.,  et 
MoBttm.  iaciL  n.  la.  et  i3. 


RÀccoLn  PAMiGiirB.  93 

nipporte  deux  pAtes  aniiques  qui  nsprésentent  Jupiter  Apomyios. 
Une  pierre  gnyée  dea  deus  cótés  nous  fait  voir  Japiter  avec  le 
pallium  sur  ses  ^paules,  tetiant  de 'la  mala  droite  le  fondre,  et  de 
son  bra^  gauche  s*appuyant  sur  son  sceptre:  à  ses  pieds  èst  un  aìgle. 
Sur  Taulre  face  de  la  pierre  est  gravée  une  grande  et  belle  monche. 

Dans  le  recueil  d*antiquités  du  Comte  de  Gaylns  on  Toit  un 
dou  omé  d*une  mouche  en  relief  (i). 

Maintenant  les  tétes  de  boeuf  auraient-élles  rapport  k  la  yietline 
que  les  Eidens  ou  les  habttans  d*  Aliphère  immolaient ,  dans  ces 
uccasions?  Et  les  tites  de  femme  feraient-elles  allusion  it  Minerve  dont 
nous  vcnons  de  voir  le  eulte  mèle  aree  celui  de  Myiagros  (a)? 

J'aime  mieux  m'arréter  à  une  autre  interprétatioù.  Personne 
n*ignore  que  les  boeuis  étaient  cbez  les  anciens  des  sjmboles  propres 
aux  dìvinités  de  la  lumière:  il  j  avait  les  taureaux  du  soleil  et  des 
boeufs  trafnaient  aussi  le  cbar  de  la  lune  nommée  par  cette  raison 
Diane  Tauropole  dans  la  Taurìde.  A  Patrae  en  Achaie  on  voyait 
une  statue  d'ApoUon  appuyant  un  pied  sur  le  crAne  d^un  boeuf  (3). 
Il  serait  supecflu  de  rappeller  qu'ApoUon  avait  éié  berger  Aez 
Laomédon  et  Admète  et  que,  dam  plusieurs  passages  de  FOdyssée, 
Homère  parie  def  boeuft  sacrés  du  soleil  qui  paissaient  dans  les 
prairies  de  la  Trìnacrìe  (4)* 

Ainsi  ces  tètes  de  boeuf  seraient  un  emblème  du  soleil,  et 
cette  conjecture  nous  engagé  à  rapp  o  rter  les  tétes  de  femme  voilées 
et  earact^ris^es  par  une  couronne  radice  à  la  déesse  Selène  (la  Lune) 
qui  anciennement  n*était  point  caractérisée,  comme  più»  tard,  par 
le  croissant,  mais  bien  par  un  long  voile»  Si  Ton  adopte  une  tell« 
hypothèse  les  douse  feuilles  et  les  douse  rayons  désignéraient  peut* 
étre  les  douze  mois  de  Tannée. 

Il  sera  à  propos  de  décrìre  ici  un  autre  ornement  de  toilette, 
du  mème  genre  qua  le  préc^dent,  également  trouvé  k  Milo  et 
faisant  partie  du  Cabinet  de  M.  ReviL  , 


(i)  Tom,  VI.  pi  XCV.  n  5.  et  6. 

(d)  Plus,  lib  yill.  e.  36. 

(3)  Paat.  lib.  VII.  e  38. 

(4]  Com£>arex  AìkOI^mI.  fiibl.  lib.  I.  e  6.  Ub.  I.  e.  9. 
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Celle  roMce,  d^nii  stjle  attMÌ  umsm,  mis  d*aa  tnml 
^rfidiy  nout  olTrt  de  noUblet  différeneet.  Trois  iétet  do  femme 
Toilées,  maii  qnt  n*oiit  pas  cette  ooifTore  radiée,  troù  étoiles  à  aepi 
njoosy  et  eu  eentre  ane  grande  étoile  parnUement  k  sept  rayons^ 
se  Toieni  en  relief  sar  cette  plaque  d'or.  Il  retterait  k  soalever  le 
Totle  qui  couvre  ces  emblèmes^  ce  qae  je  n'ai  paa  la  préteation 
d^essayen  H  me  saffit  de  cìter  daiu  cotte  oocasion  une  autre  rosace  en 
marbré  Mane,  fragmentée,  et  rapporttfe  par  Winckelmann  dans  son 
lustaire  de  Tart  (i);  on  j  toit  place  trou  antmaux,  une  grenouille, 
na  léurd  et  une  mouehe  ou  plutòt  ano  abeiUe  (3). 

Deus  raonumens  d'un  autre  genre,  recemment  venus  d*  £gine, 
mérìtent  encore  quel  quo  attention.  Le  premier,  acquis  par  M.  DvBàND, 
0*1  un  manche  de  mlrotr  mystique  d'un  atyle  fon  ancien  et  d*un 
canictèro  sevère.  Il  représente  une  figuro  de  femme  vétue  d'one 
tunique  étrotte  qui  Fenveloppe  jusqu'aux  pieds,  en  laiuant  tei  brai 
leub  découTeris:  une  ceinture  dont  let  bouts  relombent  par  derant, 
serre  cette  tunique,  de  ìaquelle  se  détacbent  de  grandes  ailes.  Une 
bandelette  avec  un  rìche  ornement  cctnt  la  téle  de  cette  figure  qui 
porte  de  longs  chereuz  dont  quatre  tresses  viennent  tomber  par 
devant  sur  les  épaules.  Ses  mains  ^levées  étaient  destin^es  k  soutenir 
le  diaque  du  mtroir. 

Lie  seeond,  appartenant  k  M.  le  Comte  de  Tuapiir,  est  un 
cotyTisque  (3)  d*enYÌr  on  4  pouces  de  diametro.  H  est  couvert  d*uD 
email  noir,  tant  en  dedans  qu'en  déhorsjdes  fignres  en  relief  en  font 
le  tonr  et  forment  deux  gronpes  altematirement  répétés  quatre 
fois  de  suite.  Dans  le  premier  un  vainqùeur  recoit  une  couronne  et 
des  bandeletles  d'une  femme  avec  de  grandes  aìles,  qui  s'approche 
de  lui  d*un  Tol  rapide.  Au  dessous  de  la  figure  ailée  sont  deux 
mseauz  et  au  milieu  un  petit  genie  tenant  un  objet  difficile  k 
rrconnattre  à  cause  de  sa  petite  dtmenston.  Le  seeond  gròupe  se 
compose  de  trois  figures:  il  y  a  deux  éphèbes  au  devant  desquelles 
se  présente  une  femme  yétue  d'un  peplos:  elle  semble  embrasser 


(1)  Edit  frana  tom.  II.  p.  Saa. 

(3)  Voyes  «ani  Vitcoati  Mas.  Pio  Clem.  tom.  I.  far.  A.  n.  io. 

(5)  Panoflu,  Rocbarchw  aur  lat  ▼érìlthles  noms  dea  tsscs  greca  p«g.  a  4* 
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r«o  d'eux.  C«s  deux  eompotitioiw,  aoiit  séparées  chaqae  fots  qti'«lles 
M  répètent,  p«r  uo  oiseau  ìts  ailes  déployées  «t  lanant  dans  set 
pattes  une  grande  coaroane;  Enfin  au  dessous  $ont  huit  liévres  qui 
•emblent  s'élaaoer  rers  les  persoanages  qui  figurent  dans  ces  groupea. 
Paris  le  aa  mars  i83q. 

J.  Db  Witw. 

IL  LETTERATURA. 

Ilìustratione  di  un  antico  ìhuo  fittile  per  Djm.  lo  Fuso  Pietra 
Santa  duca  di  sBamADUALCO.  Al  chiar.  dottore  Teodoro  Panojka. 
Palermo,  dalla  tipografia  di  Filippo  Solli,  mdcocxxx. 

La  Skiie  Ef  comme  V  Etrurìe,  le  privìlège  de  noas  olTrìr  preaque 
toujours  sur  ^%è  yases  des  sujets  nouveaux  et  inténBsaantS'  La  célèbre 
coUection  de  Panettieri  à  Agrigente  qui  fait  maintenant  partie  du 
Musée  de  Munichr,  en  offre  une  preure  éyideate;  et  le  vase  dont 
nous  annoncons  la  publication  par  M .  le  Due  de  Serradifalco,  vieni 
aussi  à  Tappui  de  cette  assertion.  Cesi  un  leeytbus  à  figures  noires 
et  fond  rouge,  sur  le  quel  est  représenté  Hercule  Mélampige  couvert 
de  sa  peau  de  lion,armé  de  sa  massue  et  portant  suspendus  par  les 
pieds  &  une  espèce  de  poutre  les  deux  fils  de  Theia,  Passalus  et 
Akmon.  Le  béros  est  précède  de  Mercure  et  sui  vi  de  Minerve,  sa  déesse 
protectrice.  M.  le  Due  de  Serradifalco  accompagne  la  publication 
de  ce  curìeux  monument  d'une  érudition  soge  et  mesnrée,  et  cite 
deux  vases  publiés  par  Millingen  et  Tiscbbeia  qui  se  rapportent  k  la 
première  partie  de  ce  mjtbe. 

M.  Raoul-Rocbette  (i)  avec  la  sagacité  qui  le  distingue,  avoii 
reconnu  une  parodie  du  méme  ftu)et  sur  un  vase  de  la  QoUection 
d' Hamilton  publié  par  d*  Hancarville.  Hercule  j  est  représenté  en 
caricature  et  portant  un  singe  dans  obacune  des  dèux  ciiges  qui  soni 
suspendues  à  un  long  bàton  qu'il  a  sur  Tépaule. 

Ce  méme  sujet,que  la  métope  d'un  tempie  de  Selinunte,publié6 
dans  les  ouvrages  les  plus  récens  de  la  Sicile,  nous  a  fait  connattre 
la  première,  se  retrouve  anssi  sur  un  vase  À  deux  anses  de  la 
coUection  du  Prince  de  Canino  (a).  Les  figures  sont  noires,  Hereule 
y  est  également  représenté  entre  Mercure  et  Minerve:  sur  le  revers 
on  voit  un  prdtre  et  deux  prètresses.  Il  est  encore  répété  sur  un 

(i)  Monamenls  inèdita  ifAutìquilé  figurée.  AcKilléicle  tom.  I.  p.  85.  noie  5. 
(3)  Calai,  di  Ant  E(r.  del  Pr.  di  Canino  p.  43. 1.  61 5. 
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yase  de  U  coUection  Panetlitri»  nuùi  là  OB  sa  Toìt  ìatenrenir  ni 
Mercure  ni  Minerve.  Sur  le  revert  est  représeatée  niie  fenune  tiruit 
ile  Tare.  E^t-ee  Theia  U  mère  det  deux  Gero^et  qui  vient  à  leur 
secottr»?  Scrott-oe  U  Lydie  eUe-méme  qui  défend  aes  kabitants  et  k 
qui  Tare  convieni  parfaitement  comme  k  une  Amasone?  C*est  un 
potnt  que  nou*  laisaom  k  décider  k  celui  qui  publiera  cet  important 
monument. 

En  réfiécbiMant  qi)^ce  vase  aimi  que  toute  la  superbe  coUection 
d^ Agrigento  est  passéc  à  Munich  en  t8a6  et  que  jusqu*à  ce  moment, 
il a*en est  parvenuaucune  connaissance  aux  amateurs  de  l'antiquité: 
oa  appréciera  sans  doute  avee  plus  de  reconnoissance  le  cele  du  Due 
de  Serradifalco,  qui  le  premier  nous  fait  connaftre  cette  fable  sur 
une  peinture  de  vase.  Et  si  Ton  s'^tpnne  que  le  vase  Panettieri, 
découvert  dans  un  tombeau  d'Agrigente,  aussi  bien  que  celui  doni 
naus  venons  de  parler,  n*ait  pas  été  cité  dans  la  dissertation  de 
Finterpròte  sicilien,  on  trouvera .  Texplication  de  ce  silence  auprès 
de  Mux,  qui  se  rappelient  avec  quelle  douleur  Tillustre  antiquaire 
a  vn  sortir  de  sa  patrie  un  trésor,  dont  personoe  mieux  que  lui 
n'apprécioit  la  valeur.  £.  Da  LAGLA.ir]nàRB. 

in.  AVVISI  DELL'INSTITUTO. 

Nel  dt  ai  aprile  anniversario  della  fondazione  di  Roma  il  cav. 
BaHSBN  segretario  generale  dell'  Instituto  convoca  l'adunanza  cbe  in 
questo  giorno  di  classica  memoria  è  prescritta  per  dar  conto  pubbli* 
caoftente  dello  stato  e  dei  lavori  dell*  Instituto:  lesse  in  queUa  il  rap- 
porto generale  scritto  dal  prof.  GaanARD  segretario  dell'  Instituto 
medesimo,  esibì  i  documenti  cbe  l'accompagnavano  e  cbe  saranno 
fina  breve  pubblicati,  tostocbè  le  firme  dei  collegbi  esteri  vi  saranno 
«ggiuate,  e  sottopose  all'  esame  de'  presenti  la  somma  delle  cose. 
Alla  suddetta  adunanza  oltre  i  membri  e  socj  domiciliati  in  Roma 
Msìaterono  d'esteri  membri  e  socj  il  cav.  Klbm zs  di  Monaco,  e  il  pro- 
fessore Ran&b  di  Berlino,  e  di  associati  S.  £.  lord  Lo  vaine  ed  il  conte 
Jdi  Bbdst  di  Benna. 

iia  Dii'ezione  si  reca  ad  onore  d'annunziare  l'accessione  det 
eav*Niaaoaa  consigliere  di  stato  di  S.  M.  prussiana,  ai  membn  ordi- 
nar) dell'Instituto,  e  parimente  quella  dell'abbate  Raimondo  Guarini 
«ocademico  ercolanese.  Sono  inoltre  ascritti  ai  socj  corrispondenti  i 
as.  Bbahb  console  generale  britannico  alle  Smime,  Brassier  de  St.SiMOif 
segretario  regio  alla  legazione  di  Prussia  in  Costantinopoli,  e  il  sig- 
Leopoldo  Uakke  professore  regio  all'università  di  Berlino. 

Ruma  'i8  ajirile  i85o*  La  Dib£ziok£. 
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L  SCAVL 

Fouilles  de  Bemay.  Lettre  de  M.  Lenobmàvt  à  M.  Panojka, 

Yous  ra'avcx  demandé  quelques  ddtails  sur  l'imporUiite  découverte 
qui  vieni  d'avoir  Ueu  aux  environs  de  Bemay ,  dans  le  d^partement 
de  l'Eurej  faisant  parile  du  territoire  de  TancìeQne  Normandie;  dd- 
couverte  dont  les  journaux  ont  parld  en  peu  de  mota,  mais  doni  ib 
n'ont  pas  exagéré  Tìmportance.  Une  circonstance  heureuse  m'ayant 
porraìs  d'examiner  les  produits  de  cette  fouille,  avaut  tous  les  autres 
membres  'de  l'Instltut  de  correspondance  arcbéologique,  je  me  fais 
un  devoir  de  répondre  à  votre  invitation  avoc  tonte  la  promptitude 
possible,  persuade  que  nos  savants  collègues  voudront  bìen  excii3er 
les  erreurs  d'In terp relation  qui  pourront  m'écbapper,  en  considera- 
tion  de  Fempress^ment  que  je  meta  à  satisfaire  leur  curiosile. 

Cesi  déjà  une  circonstance  remarquable»  qu*une  masse  aussi 
considérable,  une  collection  enfin  comme  on  peut  l'appeler,  ait  éxé 
decouverte  dans  un  endroitoù  jamais  objcts  de  cette  nature  n'avaient 
signalé  une  position  antique,  et  sur  lequel  le  témoignage  des  géo- 
grapbes  anciens  est  entièrement  muet:  et  quant  à  Pintérét  de  la 
fouille  en  elle-m éme,  bìen  que  les  résultats  obtenus  dans  le  conrant 
des  dernières  années  à  Fomars,à  Lillebonne,et  dans  plusieurs  autres 
endroits  du  Nord  de  la  France,  ayant  dù  nous  accoutumer  ^  atta- 
cber  a  ces  provinccs  une  assez  grande  importance  arcbdologique, 
c'est  toujours  un  sujet  d'étonneraent  nouveau,  que  de  rencontrer  tant 
et  de  si  beaux  monuments  à  Textrémìté  du  monde  romain,  dans  la 
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partte  de  T  Europe,  où  la  civilisatton  ne  penetra  que  bien  tard,  et 
d'où  elle  te  re  tira  presque  Immédiatement  après. 

Quoiqu*il  en  solt,  voici  daos  queU  termes  M .  Aug.  Le  Prevosf, 
Pan  des  membres  lei  plus  distingués  de  la  socìété  des  antiquaires  de 
Kormandie,  raconte  rbùtoìre  de  la  découverte. 

«  Le  ai  mars  demier,  le  Sr.  Prosper  Taurin,  cultivattur  k  Ber- 
tbonTllIe,  arrondissement  de  Bemaj,  labourant  un  cbamp  dans  la 
méme  commune,  bameau  du  Yilleret,  bearta  avec  le  «00  de  sa  cbar- 
rue  une  tuile  romaine;  il  emprunta  la  piocbe  d*an  ouvrier  Yoisin 
pour  arracber  cette  tuile  qui  faisait  partie  d'une  maconnerie  fort 
solide;  après  Tavoir  enlevée,  il  trouva  une  grande  quantità  d'objets 
en  argent,  presque  tous  de  la  plus  belle  consenration  et  ajant  plus 
touQert  de  ses  coups  de  piocbe  que  de  leur  long  séjour  dans  la  terre. 
On  pò  urrà  juger  de  sa  surprise  et  de  sa  joie,  quand  on  saura  qu'il 
ait  recueilli  cinquante  et  quelques  Uvres  pesant.  » 

Mais  ce  que  M«  Aug.  Le  Prevost  n'ajoute  pas,  c'est  que  le  prò- 
duit  de  la  fouiile  eAt  immédiatement  passe  entre  les  mains  du  fon- 
deur,  sans  l'int^rét  tout  nouveau  qu'ont  excité  dans  la  province  les 
travaux  de  la  socìété  des  antiquaires  de  Normandie,  en  faisant  pe- 
ne trer  jusque  dans  la  demière  classe  du  peuple,  un  goùt  réel  pour 
Tétude  do  riilstoire  locale.  C*est  efrecttvement  aux  oonseils  du  sieur 
Liston,  buissier  à  Bernaj,  et  parent  de  Tauteur  de  la  découverte, 
quo  la  science  doit  la  conservaiiou  d*une  collection,  a  laquelle  pour 
Tintérét  d'ensemble  et  la  valeur  positive  de  la  masse,  la  toilette  d'uue 
dame  romaincj  apparteuante  aujourd*bui  à  M.  le  Due  de  Blacas,  peut 
seule  étre  comparde. 

On  sait  ddjà  que  tous  les  objets  trouvés  dans  la  fouille  de  Ber- 
tbon ville  sont  en  argenta  et  paraissent  avoir  appartenu  à  un  teni- 
pie  de  Mercure  situé  dans  le  voisinage,et  dont  quelque  main  pieuse 
les  aura  enlevéa  pour  les  soustraire  au  pillage  ou  à  la  profanation. 
Pes  objets  se  composeut  de  statuettes,  de  vases,  de  bustes,  et  de  di- 
vers  ustensiles  propres  auz  sacrifices;  les  uns  fondus,  les  autres  re- 
poussés,  et  le  plus  souvent  offrant  la  réunion  des  deux  procédés. 
Le  style  n'en  est  pas  uniforme:  quelques  morceaux  d'un  travail  trèt- 
fin  paraissent  appartenìr  a  une  belle  epoque  et  a  des  pays,  où  là  cul- 
ture des  arts  avait  rccu  plus  de  dcvcloppcment  que  dans  le  Nord 
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àe  la  Gaule;  d*autres  portoni  rempreinte  de  la  décadence  de  Tart 
romaiii)  accusée  plus  fortement  encore  par  rimperfectioa  inhérente 
aux  travaux  d'une  obscure  provinoe.  MaU  quelque  tranchée  qua  sott 
cette  diifór^nce,  je  ne  croìs  pas  qu^on  puisse  faire  remonter  les  meil- 
leurs  morceaux  au  delà  du rógne  d'Adrienym admettre  pour  les  plus 
iiuparfaits  une  epoque  plus  recente  que  la^n  du  troisiòme  siede. 

Farmi  les  objets  les  moins  remarquables  pour  le  travail,  il  faut 
compier  la  statuette  de  Mercure,  doni  la  dimension  excède  la  me- 
sure  comparaÙTe  de  tous  les  autres  morceaux.  Dans  le  monument 
Mercure  est  représenté  entièrement  nu,  la  maia  droite  éteudue  et 
ouverte,  la  gauche  ramenée  vera  le  corps  et  tenant  un  caducée  d'une 
dimension  inusitée,  d'une  forme  remarquable,  et  d'une  consenration 
parfaite.La  té  te  est  trop  grosse  pour  le  corps,  comme  dans  toutes  les 
itatuet  des  bas-temps,  les  cheveux  fiisés,  assez  grossièrement  mAss^s> 
et  formant  autour  du  front  une  ligne  monotone  et  disgracieuse. 
I^  jambes  n'offrent  point  de  trace  de  talaires;  le  style  general  de 
la  figure  est  dur,  ressentl,  et,  pour  ainsi  dire,  atblétique.  Le  monu- 
ment est  d'ailleun  intact,  à  l'exception  de  l'occiput  qui  manquc 
entièrement,  ou  qui  plutdt  ne  parali  avoir  jamais  existé,  la  téte, 
ajant  dù  étre  couverte  d'un  pétase  rapporta  probablement  en  or. 
Telle  qu'elle  est,  la  figure  a  ai  pouces  de  bauteur^les  deux  feuìlles 
très-minces  d'argent  battu  qui  la  composent,  sont  réunies  sur  les 
QÒXés  du  corps  par  des  sutures  à  engrenage  dout  ou  appercoit  la 
trace  en  quelques  endroits. 

Lia  méme  fouille  avait  donne  un  buste  de  Mercnre  en  argent 
fondu,  d' un  mérite,  k  ce  qu'  il  parait,  fort  supérieur  à  celui  de  la 
statue  que  nous  vonons  de  décrire,  mais  qui  malbeureusement  a  èie 
\oìé  quelques  jours  àprès  la  découverte. 

n  rette  encore  une  téte  de  Mercure,  en  argent  battu,  haute  de 
trois  pouces,  coififée  du  pétase  ailé,  mais  qui,  bien  qu'un  peu  plus 
fini  que  la  statue,  n'est  pourtant  pas  d'un  style  très-remarq^able. 
Quelques  débris  d'une  ou  deux  autres  figures  d'un  travail  analo- 
gue,  et  une  très-jolio  main  d'argent  fondu,  probablement  votive, 
complètent  la  portion  purement  statuaìre  de  la  découverte. 

Farmi  les  vases,  ccux  qui  tiennent  le  premier  rang,  sinon  sous 
le  rapport  de  Tart,  au    moins  sous    cdui  de  rinlérét  du   sujei, 


toni  deux  pre/erieulum  ou  oenochóes  de  diz  pooces  envir^  de  ha»-* 
teur,  noa  oomprìse  U  partie  «upérieure  de  Tanse.  Cette  anse  est  ea 
argent  (bada,  et  s'ajuste  an  rerera  da  Tase  au  mojen  d*aii  masqve 
tragique,  qoì,  comma  ob  le  Yerra  plus  bas,  paraft  joaer  un  rMe 
dans  la  eomposttioo  dont  le  corps  du  yase  est  omé.  Cette  compo- 
sitìon  est  conrinae  et  taos  divisioa  apparente;  d'autres  snjets  hislD- 
rìques  sont  représentés  sur  la  partie  ronde  da  col:  sor  le  revers  aplati 
de  ce  col  on  Yoìt  dans  le  premier  vase  un  édifice  doriqne,  dans  Faa- 
tre  un  auteL  Des  rangs  d*oTes,  et  d'amalets  d^corent  les  bords  supé- 
rieorsy  et  diyisent  les  deux  rangs  snperposés  de  figares.  Le  cnlot. 
Gomme  disent  les  potiers,  est  gami  de  feuìlles  d'eau  et  de  millaax? 
d*aatiies  feuiiles  d'eau  d*ane  forme  écrasée  se  dtfplojent  autour  da 
pied«  Chacan  de  ces  deus  vases,  ezactement  sembUbles  de  dimen- 
tion  et  d'omements  paraissait  destine  k  étre  place  aa  centre  d'uae 
phiale  ou  plateau  creox  dont  Tombilie  est  entouré  d*une  ceìntare 
radiée  de  profondes  cannelures  et  de  godrons  épais.  Une  scale  de 
ces  ^biales  a  éié  retrouT^e.  En  repla^ant  l'un  des  rases  au  milieu, 
on  retrouve  dans  Tensemble  de  ces  monumenta  une  analogie  frap- 
pante avec  le  goùt  qui  dominait  en  France  au  XYI  siècle,  et  doat 
les  produits  émaillés  delUi  manufacture  de  Umoges  portent  plus 
particuliérement  Tempreinte. 

Les  sujets  reprtfsentés  sur  l'un  et  Tautre  de  ces  vases,  ont  trait 
aux  prìncipaux  év^nements  de  la  guerre  die  Troie,  et  composent  par 
leur  réunion  comme  un  résumé  de  cette  inépuisable  epopèe.  Dans 
le  premier  la  composition  se  divise  en  deux  parlies  égales,  qui  se 
terminent  aux  deux  cAtés  du  Tase.  Au  revers,  Partiste  a  représenté 
Priam  penant  réclamer  le  corps  de  san  fils;  sur  la  face  antérienre, 
le  ménte  roi,  et  les  prìncipaux  Troyens  pleurant  autour  du  cadaire 
d'Hectori  Sur  le  pendant,  la  disposition  des  scènes  est  difierente; 
c'est  le  milieu  du  méme  vase  qui  en  indique  la  séparation:  à  gauche, 
et  jusqu*à  l'atUche  inférieure  de  l'anse^  Jchille  traine  à  san  char 
U  corps  du  héros  troyen.  A  droite  il  triomphe  d*Hector,  et  dans  une 
troisième  scène  il  succombe  à  son  tour  soùs  les  fièches  d^ApoUm. 
La  muraille  de  Troie,  gamie  de  tours  quarrées,  de  bossages  et  de 
créneauxy  est  tracée  dans  tout  le  pourtour  de  ce  vase  et  forme  le  fond 
des  trois  scènes  qui  i^-;!  développent.  Sur  le  col  du  vase  d'Hector, 
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on  yoit  XJlysse  et  Diomede  enlevant  le  PaUadium;  sur  le  pendant 
c'est  Ulysse  et  Dolan  qui  soni  représeniés*  Voìci  d*ailleura  les  parti* 
cularìtés  les  plus  intéressantes  de  ces  difTérentes  tcènes. 

L'artiste,  pour  la  Tenue  de  Priam  dans  le  camp  des  Grecs,  n*a 
pas  suivi  la  donnée  homérique,  mais  bien  une  tradition  qu*Eustathe 
(  1273.  Lin.  43.  et  seq.  )  signale  comme  post^rìeure  à  P  Iliade,  et  doni 
jusqa'ici,  je  crois,  aucun  monument  figure  n*a  offert  la  représenta^ 
tion.  Au  milieu  de  la  scène,  s'^lève  une  grande  balance.  Le  masque 
tragique,  ou  plutAt  la  téte  de  Pkobos  dont  nous  avons  parie,  forme 
comme  le  sommet  de  Tarbre  de  cette  balance:  dans  l'un  des  bas- 
sins  est  place  le  corps  d'Hector,  dans  Fati  tre  un  grand  vase,  de  la 
forme  des  amphorespanatbénaiques:àdroite,Priam  et  quatre  Troyens 
expriment  lenr  douleurpar  une  pantomime  animée:  &  gancbe,  Acbille 
assis  sur  son  tròne,  demi-nu,  ceint  du  parazonium,  appuyé  sur  son 
bouclier,  laisse  percér  dans  son  attitude  et  sur  ses  traits  une  émo- 
tton  manifeste;  deux  jeunes  gens,  Pun  vétu  et  portant  une  lance, 
l'autre  nu,  k  l'exception  de  la  cblamyde  qui  couvre  son  dpaule,  pa- 
raissent  aussi  prendre  part  au  sujet  principal.  Ulysse  seul,sur  un  pian 
recul<$,  toume  le  dos  à  la  balance.  Sur  la  face  antérìeure  le  corps  du 
béros  troyen  est  étendu  aux  pieds  de  son  pére,  qui  debout,  et  té- 
moignant  son  ddsespoir,  forme  le  centro  d'une  composition  k  la> 
quelle  prcnncnt  part  neuf  Troyens  de  diffórents  Ages,  les  uns  Icvés, 
les  autres  assts,  et  dont  l'arrangement  babile  et  Texpression  gradude, 
révèlent,  ce  me  semble,rempreinte  d*une  oeuvre  originale  d'un  mo- 
rite supérieur. 

La  méme  obsenration  paratt  s'appliquer  à  la  partie  de  l'autre 
vase,  qui  représente  Acbille  tratnant  le  cadavre  d' Hector  au  pied 
des  murs  de  Troie.  lei  nous  retrouvons  la  tradition  homérique,  et 
ces  détails  dont  le  poSte  a  embelli  son  nicìt,  «  à  ces  mots,  il  accable 
Hector  d'indignes  outrages,  lui  perce  les  talons,  y  passe  de  fortes 
courroies,  les  attaché  k  son  cbar  et  laisse  tralncr  la  téte  sur  la  terre. 
Achille  monte  alors  sur  le  cbar,—  et  du  fouet  presse  les  courtiers, 
qui  s'élancent  d'un  voi  rapide,  —  la  téte  d' Hector  est  ensevelie 
dans  la  poudre,  —  sa  mère  s'arrache  les  cheveux,  rcjettc  son  Voile 
brillant,  et  feit  éclater  sa  vive  douleur,  k  la  vue  de  ce  fik  immolé; 
son  pére  fait  ccktcr  de  lamentablcs  cris  (  IL  X.  SqS.  407-  )  »•  Dans  la 
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scène  qui  nous  occape,  troìs  Thessaliem  krmis  suivent  le  ctiai'  d\4« 
chille.  Ce  n*est  pas  Achille,  mais  Automedon  qui  fouette  les  cheyauxf 
et  ici  Tartìste  se  conforme  &  la  tradition  conserrée  par  Dictys  d« 
Créte,  (  III.  i6.)  «  dein  ubi  ascendit  ipse,  Automedonti  imperai,  darei 
lora  equis  ».  Automedon  e$t  coifiitf  d'une  espèce  de  pétase  aree  nn 
boulon  au  sommet.  Mais  ce  qui  me  parati  entièrement  neuf,  c'est  la 
pose  d'Achille^  se  couvrant  la  lète  de  son  grand  bouclier,  pour 
éviter  les  traits  de  deus  Trojens  placés  sur  la  muraiUe  à  peu  de 
distance  d*  Hecube  et  de  Priam,  et  qui  brandissent  leurs  jayelots» 
en  tenant  de  Tautre  bras,run  une  espèce  d*écu,  Fautre  un  boucliert 
d'une  forme  ^vasée  peu  ordinai  re.  Dans  le  setond  tableau  Achille 
traine  Hector  ren verse  et  le  perce  de  son  épée.  Une  yictoire  s'approcbe 
du  héros  grec,  et  lui  présente  la  palme  et  la  couronne.  La  mort 
d'Achille  qui  suit  immédiatement  après»  ofiire  une  combinaison  de 
traditions  dispersées  dans  diyers  auteurs.  Ainsi  l'artiste  parai!  avoir 
adopté  la  version  qui  attrìbue  la  mort  d'Achille  au  courroux  d'A- 
pollon  excité  par  les  bravades  du  héros  thessalien  au  moment,  où  il 
trainai!  Hector  autour  des  mura  de  Troie  (  Hyg.  fab.  107.  ):  mais  pour 
cette  vengeauce»  ApoUon  ne  semble  pas  avoir  emprunté  la  forme  de 
Paris;  c'est  du  sein  d'un  nuage,  eomme  le  veut  Quintns,  qu'il  à 
décoché  la  flèche  donile  talon  d'Achille  est  percé(III.6o-63.)  Dans 
no  tre  yase,  au  moins,  le  dieu  ne  parati  en  aucune  facon;  Achille  en 
mourant,  n'a  point  arrachd  la  flèche,  comme  le  dil  Quintus  (  quel- 
ques  y^s  plus  bas  ),  mais  conformémenl  au  récit  de  ce  poSte,  et  à 
celui  de  Dictys,  (lY.  z8.)  les  Grecs  et  les  Troyens  se  disputenl  son 
corps.  «  Ainsi  parie  Paris,  et  ceux  mdme,  qui,  un  moment  avanti 
craignaienl  davantage  le  corps  du  vaillant  Eacide,  l'entourent 
mainienant  et  cherchent  k  l'entrainer  dans  la  ville  sacrée  d' Ilion. 
Cesi  Glaucus,  c'est  Enee,  c'est  Agenor  au  coeur  feroce  —  Mais 
Ajax  égal  aux  dieux  s'oppose  à  leurs  efforts,  rapide  il  s'élance  au  de- 
vani  du  cadavre,  et  en  Scarte  les  Troyens  avec  sa  longue  lance. 
(Posthomer.  III.  912^319.).  »  Dans  le  tableau  qui  nous  occupe,  les  as- 
saillants  soni  au  nombre  de  Irois;  Ajax  sou tenant  le  corps  d'Achille, 
le  couvre  de  son  bouclier;  un  aulre  Grec,  probablemenl  Sthénélus 
ou  Ajax  fils  d'O'ilée  l'accompagne. 

L'enlèvement  da  Palladium  représenté  sur  le  col  d'un  des  vases 
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ft^oiìTre  ancnne  particnlarité  remarquable;  le  Palladi um  lui-méme 
xi*est  qu*uDe  petite  figure  de  Minenre  d*an  ttjle  ordinaìre:  il  n*en 
ett  pas  de  mieux  du  su  jet  correspoudant  qui  me  paraìt  ofTrìr  une 
combiaaison  d'uoe  tradition  de  costume  consenrée  par  Homèret  (!!• 
X.  33a-335.  )  et  d'une  version  dont  Darés  de  Phrygie  nous  a  légué  le 
souvenir.  Effeotivement  Dolon,  tei  que  le  vase  le  représente,  ^  re- 
connaissable  k  la  peau  de  loup  qui  couvre  sa  téte,  et  dont,  suivanf 
riliade>  il  sMuit  afifublé  pour  pénétrer  dans  le  camp  grec,  ainsi 
qu^auz  javelots  qui  arment  sa  main.  Mais  dans  le  poéte,  Uljsse  et 
Diomede,  qui  l'appercoivent,  le  laissent  d'abord  passer,  et  lui  cou- 
pent  ensuite  le  retour,  l'égorgant  de  concert:  c'est  aussi  U  le  fait 
qui  se  trouye  reprdsenté  sur  une  pierre  célèbre  du  cabinet  de  M.  le 
Due  de  Blacas  (i),  et  où  le  costume  de  Dolon  est  le  méme  que  celui 
donne  par  Homère  et  par  notre  yase. 

Dans  Darès  de  Pbrygie  au  contraire  (  De  exc.  Troi.  22. }  Ulysse 
et  Diomede  sont  envoyés  de  nuit  vers  les  Troyens;  Dolon  marche  & 
leur  rencontre  et  leur  demande,  pourquoi  ib  s'aTancent  ainsi  armds 
vers  la  ville:  ceux-ci  .répondent  qu'il^  sont  envoyés  en  ambassadb 
par  Agamemnon  vers  Priam.  Je  ne  puis  mieux  exprìmer  ces  gestcs 
d*  Ulysse  et  de  Dolon  dans  le  vase  de  Bertbonville,  que  par  celui 
de  deux  patrouilles  qui  se  rencontrent  pendant  la  nuit;  remàrquons 
aussi  que  cet  incident  se  trouve  ici  lié  à  la  conquéte  du  Palladium, 
dont  il  n^est  pas  plus  question  dans  Darès  que  dans  Homère. 

Les  deux  vases  que  je  viens  de  décrire,sont  entièrement  d'argent 
repoussd,  à  Pexception  des  anses:  l'emploi  de  la  dorure,  reparti  avec 
intelligence  dans  la  décoration  des  bas-reliefii,  et  particullèrement 
applique  aux  drapertes  et  aux  armures  donne  un  nouvel  exemple 
de  ce  caractère  polycbrdme  qu'on  doit  dès  à  présent  regarder  comme 
une  des  loia  fondamentales  de  Tart  antique. 

Le  méme  système  re^oit  une  application  encore  plus  étendue 
dans  une  kotylé  (a)  sans  anses,  dont  la  hauteur,  y  compris  le  pied, 
est  4  pouces,  dix  lignes;  et  le  diametro  supérieur  de  trois  pouces, 
dix  lignes.  Gotte  fois,le  fond  de  la  composition  également  circulaire 


(1)  MÌIIÌQ  Gal.  mylli.  CLXII.  ^^t: 

(3)  Panol^,  Recherchet  sur  les  Téritakles  aoms  des  Ttses  p.  34.  PI.  III.  5i. 
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^uì  décore  ee  yase,  dorè  dam  touu  son  «Stendile,  éit  enòdre  accusa 
par  dei  points  noir»  sant  nombre,  exécniés  par  un  procède  aembla- 
ble  4  la  NièUe,  ee  qui  donne  ponr  repoussoir  anx  fignres  un  champ 
moucbeté,  dont  les  exemplet  doivent  étre  rares.  Le  sujet  de  ce  irase 
n^estpat  moini  remarquable;  mais  favoue  qne,  n'éUni  pa»  panrenn 
i  font  inlerpréter  d'une  manière  rìgourenae,  je  ne  donne  l'explica^ 
§0n  qui  Ta  sniTret  que  oonune  une  simple  eonjecture,  destinée 
peul-étre  &  céder  la  place  à  une  autre  d<{nu>nstration  bidè  sui* 
Télude  et  une  meilleure  obserration.  Voici,d*ailleuri  quel  est  l'ordre 
des  figures.  On  troure  d^jabord  une  diviniti  assise  sur  un  iròne  à 
écbiquier,  comme  ceux  dont  les  monuments  égjptiens  oilrent  tant 
d*exemples^  (cet  omement  est  rendu  au  moyen  de  l'or  alterne  aree 
la  nielle).  Le  dien  demì-nu  jusqu^ii  la  ceìnture,  la  barbe  et  les  che 
veux  dìsposès  comme  ceux  de  Jupìter  et  de  9t$  frères,  et  ne  pr^* 
sentant  d'ailleun  aucun  attribut  special  qui  puisse  absolument  le  di- 
stinguer, est  accompagni  d*une  déesse  debout,  diadémée,  enyeloppée 
dans  une  ampie  draperìe,  appuyée  contro  un  rocber  et  tenant  un 
Mng  sceptre  également  sans  attribut.  Au  deyant  de  ces  detrx  per- 
sonnages,  on  voit  Pègaso,  ou  tout  autre  obeval  ailé,  buvant  li  une 
source  qui  s'écbappe  du  pied  d*une  montagne»  au  sommet  de  la^ 
quelle  on  apperfoit  un  tempie  dorique,  et  un  arbre  trop  peu  indi- 
qué  pour  qn'on  puiise  en  déterminer  l'espèce.  Une  femme  nue  jns- 
qu'à  la  ceinture  est  assise  au  pied  de  cette  montagne,  et  appuje  le 
bras  droit  sur  l'tfcbine  et  entro  les  ailes  de  Pégase:  Tautre  nula 
porte  une  espèce  de  long  roseau.  En  avant  de  ce  groupe  dont  le 
•entiment  et  la  disposition  rappellent  qnelque  cbef^-d^oeuvre  de  l'art 
antique,  est  un  athléte  couronné,  reconnaissable  a  ses  formes  lonr- 
des,  musdées  et  ressenties,  et  portant  une  longue  palme  qu'il  panft 
offrir  à  un  bermès  d'Hercule  place  sur  un  lectisteme,  sur  lequel  on 
remarque  aussi  une  couronné  formée  d'une  piante  dont  les  fedlles 
sont  extraordinairement  dècoupées.  H  est  difficile  de  douter,  je  crDÌs« 
que  cette  composition  ne  représente  la  victoire  d'un  atblète  dans  un 
des  jeux  solennels  de  la  Grece.  Mais  auquel  de  ces  jeux  se  rappor- 
tent  les  divers  personnages  et  attrìbuts  que  je  riens  de  dècrire?  Yoici 
les  motifs  qui  me  font  pencber  en  fayeur  des  jeux  isthmiques.  Le 
dieu  sans  attrìbuts  ètant  pris  pour  Nepiune,  la  déesse  également 
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a«iis  caractère  poaìtif  qui  i'accompagne,  doli  étre  Amphitrite  qui  ef* 
frctlvement  était  repr^seatée  à  coté  du  diett  de  la  mer  datis  le  groupe 
prìncipal  dont  le  tempie  de  Neptune  ìstìunien  étaìt  omé  (  Paus.  Go- 
rinth.  Lìv.  II.  eh.  i.  $.7.)'  ^^  montagne  doit  étre  rAcrocorìnthe;  le 
tempie  au  lommet  celili  à^Yenus;  Tarbre  4  coté  peut-étreunm^T/A^j 
indiquant  la  divinité  k  laquelle  le  tempie  est  dédié;  la  source,  celle 
de  Pirewt't  la  nymphe  portant  le  roseau,  celle  de  cette  source;  Pé^ 
gase  achève  de  préciser  l'indication^  représenté,  comme  il  est,  dan» 
le  moment  où  Beilérophon  le  surprit  aa  méme  lieu*  Qu'on  rappro- 
che  ces  divenes  circonstances  de  la  descrìption  que  Strabon  donne 
de  rAcrocorìnthe  (tom.  Lp.  379.),  et  il  me  semble  difficile  qu'on  ne 
soit  pas  frappé  d'une  atialogie  evidente  entre  la  disposition  du  bas- 
relief  et  le  texte  du  géograpbe.  L'bermès  d'Hercule  convient  d'ail>» 
leurs  aussi  bien  aux  jeux  isthmiques  qu'li  toute  autre  espèce  de  jeux 
solennels  en  Grece,  ce  dieu  étant  le  protecteur  Constant  de  tous 
les  exercicés  gymnastiques,  et  les  combats  de  Flsthme  ayant  été  fon" 
dés  par.  Thesée,  sùivant  le  témoignage  de  Plutarque,  en  V  bonneur 
d'Hercule  et  à  Fimitation  de  ceux  que  ce  béros  arait  établis  à 
Oljmpie.  Enfin,  je  ne  sais  si  je  me  fais  illusione  mais  je  crois  recon^ 
naitre  dans  la  couronne  dont  le  front  de  Fathlète  est  omé  et  dans 
l'auti'e  couronne  déposée  au  pied  de  Tbermès^  le  pin  et  Pache  verte 
qui  furent  successivement  en  usage  dant  les  récompenses  des  jeUX 
isthmiquefSk 

Cette  eompotition»  dont  le  relief  est  tris^haUty  et  Pexécution 
Ordinaire,  mais  dont  les  motifs  rappellent  à  plusieurs  reprises  les 
ouvrages  du  plus  hant  etyle^  est  comme  les  autres  en  argent  re- 
poussé,  mais  de  plus  doublé  par  une  euvette  d'argent  fondu  qui 
s'enlève  à  volente,  et  qui  servait  à  la  fois  de  support  au  travail  du 
célateur,  et  de  recipient  aux  liquides  qu'on  versait  dans  le  vase.  Au 
dessouB  dn  ba9-relief  on  lit  cette  inscrìption  tracée  au  pointillé  en 
caractères  presque  cursifss 

MERCVRIO  .  Q.  DOMITIVS  .  TVTVS  .  V.  S.  L.  M- 

Le  m^me  personnage  dont  on  retrouve  encore  le  nom  sur  )é 
manche  d'un  joli  slmpulum,  en  argent  fondu  parfaitement  conser- 
ve, avait  ofiert  deux  autres  vases  d'une  exécution  fort  supérìeure 
AU  précédente  et  qu'on  peut  regarder  comme  les  plas  remarquabks 
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de  celle  cullectioD,  som  le  rtppoit  du  tmT«l.  Ce  sont  deux  espè^ 
ces  de  kymbé^  déooréed  d'anses  plattes  et  honconules  doni  le  con- 
Ioar  on  peù  manière  est  dessintf  par  le  corps  de  deux  pantlières  af- 
front^s,  et  que  sooliennent  des  espèces  de  croehets,  s'appnyant  à 
la  parile  infórieure  du  tase»  d'argent  fondu  eomme  les  anaea;  la 
hauteur  de  ces  kymbè  est  de  troia  pouces  et  demi;  le  diamétre  de 
sìx  pouces.  De  méme  que  pour  le  vase  précèdemment  dècrit,  une 
cuTette  épaisse  et  mobile  d'argeni  fondu  sert  de  support,  à  une  se- 
conde enveloppe  d*argent  repoussè»  et  couTerte  de  fignres  d*an  tré»- 
baut  relief.  Toules  sont  relatives  an  culte  de  Baccbus^  et  forment 
dans  leur  ensemble  une  de  cea  compositions  caprìcieuses,  dont  Tart 
romain  oflre  tant  d'exemples.  Sur  la  face  et  le  revers  de  cbacun  de 
ces  vases  un  Centauro  et  une  Centauresse  variés  de  geste  et  d'ajoste- 
ment  forment  comme  le  centre  et  le  point  de  rappel  d*une  quantité 
de  Génìes  ailés,  dont  les  attitudes  sont  aussi  diversifiées  que  les  at- 
trìbuts-  On  seni  qu*une  pareille  combinaison  n*est  guère  snsceptiblt 
d^une  descriptìoD  exacte:  Toici  les  groupes  qui  m'ont  pam^sur  Tua 
et  Tautre  Tase,  curieux  de  motifs  et  nouveaux  de  disposition.  Da 
Genie  ailé  ènivrant  un  dragon:  une  baccbante  portant  un  bouquet 
de  Ictus  à  r^gyptienne,  et  exprìmant  son  lait  dans  une  pbiale;  un 
Genie  ailé  femelie,  les  cbeyeux  relevés  et  ajustés  avec  coquetterie» 
caressant  un  paon;  devant  une  colonne  surmontée  d*attributs  mistì- 
ques,  un  Genie  ailé  monte  sur  un  cratère  renversé,  d'où  s'échappe 
une  pantbère,  et  jonant  k  la  fois  de  la  longue  et  de  la  doublé  fldte: 
au  devant  de  celie  scène,  un  miroir  que  tieni  une  Centauresse^  ré* 
fléchit  en  relief ,  la  colonne,  le  Genie  et  le  cratère;  nn  rocber,  d*ott 
s*écbappe  une  source;  un  autre  Genie  ailé  cueillani  let  flcurs  d'un 
paTOt  qui  a  cru  sur  le  rocber,  et  les  posant  sur  une  corbeille  rem- 
plie  de  raisio;  des  ubles  couvertes  de  rbytons  et  d'autres  yases;  de 
grands  yases  posés  à  terre  et  ornés  d*autres  scènes  bacbiqnes;  de 
combats  d'Amazones  eie.  Tout  cela  rendu  avec  une  finesse  et  un 
esprit  irès-remarquables,  capables  de  compenser  anx  yeux  des  amt- 
teurs  le  défaut  de  goùt  et,  pour  ainsi  dire,  de  modération  qui  règsr 
dans  l'ensemble  de  la  décoration. 

Au  dessous  de  cbacun  de  ces  yases,  on  lit  cette  inscription  sa 
pointiUé: 
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Au  centre  du  premier  cette  marque:  PIS  :  :  S^YIIK.  et  cette 
aiitre  au  centre  du  second:  PII-^II  que  je  laisse  à  commenter  auz 
doctes  en  faìt  de  mesure  et  de  poids,  et  d'indìcatioii  de  yaleur. 

Deuz  autres  Taset,  bien  que  dépounrus  d'iii5criptions>  se  rap- 
prochent  trop  dea  précédents  pour  le  itjle  et  le  sujet,  pour  qu'on 
ne  soìt  pas  amene  à  penser  qu'iU  proYÌennent  de  la  mAme  oflrande. 
Ce  sont  deux  kotiles,  de  5  pouces  et  demi  de  hauteur»  gamb  d'amet 
évasées  et  légères,  terminées  par  des  pìedj  de  cheTres,  et  dont  la 
décoration  consiste,  pour  chaque  vaae,  en  lix  masques  comiques  et 
tragiques  de  très^haut  relief,  entremélés  d'hermès  ithyphalliqueaf 
tour  à  tour  mimiquea  et  satjrìquea  de  poses  et  d*ajaatement,  aveo 
des  vases,  des  outresy  des  lyres,  distribués  ayec  profusion  d«Ds  tous 
les  interyalles.  Ces  deux  vases  k  doublé  enTcloppe»  comme  les  pré* 
cédents>  et  d'un  morite  au  moins  ^gal  pour  le  travail,  Temportent 
sous  le  rapport  de  la  forme  et  de  Tajustement 

On  ne  saurait  accorder  des  éloges  aussi  complets  k  deux  autres 
kotylesy  k  anses  et  k  doublé  fond,  de  4  pouces  et  demi  de  bauteur» 
qui  font  partie  de  la  méme  d<$couTerte;  mais  ici,  Tintér^t  du  su  jet 
est  en  première  ligne,  et  recommande  xes  vases  à  Texamen  de  tous 
les  arcbéologues.  La  £ice  de  cbacune  de  ces  kolyles  est  omée  d'un 
sujet  principal  qui  semble  servir  d'introduction  et  de  voile  au  sujet 
représenté  sur  le  revers.  La  disposition  des  deux  vases  est  ìdentique^ 
ment  la  mémci  et  le  parallélìsme  des  scènes  exprimées  sur  cbacun 
d'euXy  mèrito,  ce  me  semblei  la  plus  grande  attetitioà. 

Sur  le  premier^  un  grand  vase  de  la  forme  que  vous  avex  d^ 
signée  sous  le  nom  de  bromias,  pose  sur  Un  socie  carré,  sitfpare  deux 
personnages,  dont  Tun,  place  k  gaucbe>  est  un  bomme  dans  la  force 
de  TAge,  le  menton  gami  d'une  barbe  courte  et  frisde,  debout,  te^ 
nant  de  la  main  gaucbe  dans  une  position  verticale  un  manuscrit 
roulé  et  de  la  droite  un  rameau  qu'il  étend  au  dessus  du  vase.  De 
Tautre  c6té,  une  femme  assise  et  nue,  jusqu'A  la  ceinture,  porte 
d'une  main  un  manuscrit  également  roulé,  et  tient  de  Tautre  un 
long  lituus.  Berrière  le  vase,  et  sur  un  pian  recnlé,  on  remarque  un 
cippe  surmont<S  d'un  masque  scènique«  On  reconnait  les  mAmes  pef" 
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sonaaget  tur  le  rcver»  da  vaie;  nutt  ici  les  atiribuU  ont  changé.  Ào 
lieu  de  la  bromìas^un  globe  terrestre  traversa  par  une  bande  zodiacale 
korìsontalei  se  aoutient  en  équìlibre  sur  le  socie  place  au  centre  de  la 
scène.  Un  oeuf»  très-distìnct,  et  aussi  en  équilìbre,  est  place  sur  le 
cippe  du  pian  reculé,  au  lieu  da  masque  ci-dessus  indiqué.  A  gau- 
che la  femme  ou  plutAt  Phiérophante,  toujours  assise,  nue  jusqu'i 
la  cetnture»  mau  cette  fois  la  téte  converte  d'un  voile  qui  voltìge 
sur  les  épaules,  appuye  sur  son  genou  le  manuscrìt  qu'eUe  tient 
verticalement  de  la  main  gauche,  tandis  que  la  droite  étendue  ho- 
rizontalement  et  appuyée  sur  le  manuscrìt  parati  un  nouveau  sym- 
bole  d'équilibre.  A  droite  le  néophyte  de  la  première  scène,  devena 
un  initié  à  barbe  longue  et  vénérable,  enveloppé  sous  une  ampie 
draperìe,  touche  avee  le  lituus  qui  a  passe  entre  ses  mains,  le  globe 
terrestre,  place  au  centre  da  tableau,  et  paratt  montrer  qu'il  a 
compris  le  sens  da  geste  significatif  de  l'hiérophante. 

Le  second  vate  n'est  pas  à  beau  coup  près  aussi  expltcite;  mais 
l'analogie  avec  le  premier,  et  le  parallélisme  des  deux  scènes  n'y  sont 
pas  moina  ^vidents.  Ici,  le  centre  de  la  composition  est  occapé  sur 
les  deux  faces  par  un  cippe  auquel  s'ajuste  une  espèce  de  thalamus, 
peu  distinct,  et  que  surmonte  un  vaso  qu'on  peut  regarder  comme 
une  bromias,  si  l'on  suppose *que  l'anse  unique  de  ce  vaso  est  tour- 
née sur  la  face  opposte  au  spectateur.  Sur  la  face,  le  mème  néo- 
phyte,  à  barbe  courte  et  frìsée,  est  assis  li  gauche,  tenant  sur  ses 
genoux  un  manuscrìt  roulé  et  horìsontal,  et  y  appnyant  la  main.  A 
droite  l'hìérophante  demi-nue,  et  appuyée  sur  nn  cippe,  tient  le  bi- 
ton  augurai.  Sur  le  revers,  le  lituus,  comme  dans  le  vase  précédent, 
e  passe  aux  mains  de  Tinitié,  sur  la  téte  dnquel  les  progrès  de  l'^ge 
sont  également  marqués;  debout  et  appnyé  sur  le  symbole  de  la  di- 
vinatioo,  il  écoute  avec  attention  et  respect  la  lecture  du  manuscrìt 
ouvert,  que  l'hiérophante,  assise  de  Fautre  coté,  et  la  téte  couverte 
d'un  voile,  tient  déroulé  entre  ses  mains.  On  remarque  sur  le  ma- 
nuscrìt les  débrìs  d'une  inscrìption  latine;  mais  je  n'ai  pu  en  démé^ 
ler  que  quelques  lettres,  qui  ne  m'ont  oonduit  à  rien  de  satisfaìsant 
L*étude  seule  pourra  tirer  parti  de  ces  vestiges  qui  m'ont  pam  pré- 
cieux.  Je  dois  ajouter  aussi  que  le  sexe  de  l'hiérophante  n'est  pas 
facile  à  détertniner  sur  la  face  du  premier  vase:  et  méme  j'cn  aorais 
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fait  un  homme,  sì  les  troU  autres  bas-relie  fs  ne  m'avaient  prouv<S 
jusqu'à  Tévidence  qu*on  devait  y  voir  une  femme. 

Tela  soni  les  objeto  le»  plus  inuSressants    què  présente  celle 

fouille.  Il  serali  Irop  long  de  décrire  lous  ceuz  d*un  ordre  et  d'une 

dimension  inférieure  qui  ont  éié  en  méme  lemps  troUT^s.  Je  me  con* 

.tenterai  d'indiquer  les  sujets  figurés,  et  les  tnscriptions  les  plus  di- 

gnes  d'attention, 

I.  Un  grand  piai  d'argenl  fondu»  de  i3  pouces  ifi  de  diametri» 
avec  un  rebord,  comme  celui  du  kothon,  mais  plus  éUroit,  omé  de 
cbassesy  et  de  Génies  dans  le  goùt  de  Pompei.  Au  cenlre  un  fhédail- 
lon  représentant  un  bomme  à  cbcTal  attaqué  par  un  loup  et  par 
un  lion.  Autour  de  ce  médaillon  rinscrìption  suivante  tracée  plus 
profondement,  avec  plus  de  soin  et  de  régularìté  que  les  précédenles: 
DEO  .  MERGVRIO  .  KANETONNESI 
C.  PROPERT.  SEGVNDVS  .  V.  S.  L.  M- 

On  remarquera  le  mot  Kaneionnesi  probablemenl  Kanetonensi^ 
qui  doil  indiquer  la  localité^  et  qu'on  jretrouTe  avec  quelqucs'  va- 
ria tions  dans  d'autres  inscrìplions  de  la  méme  fouille. 

MERIO  .  GANETO  .  EPATICCVS  .  O.  S.  O. 

DEO  .  MERG.  GAN.  DEGI .  R.  LVPERGVS  .  EX  .TEST.  PLAC. 

DOGTRIGIS  .  PIISS. 

(Mr.  Aug.  Le  Prevost  lit  PL.  AG  .  DOGIRIGIS  .  PIL  en  indi- 
quant  ces  quatre  mota  comme  donteuz  ). 

a.  Plusieurs  pbiales  d'argent  fondu  gamìes  au  centre  (^làkn  lU" 
couufakoi  (i)  )  de  médaillons  repoussés  et  dorés.  Sur  l'un  de  ces  mé- 
daillons  on  voit  de  très-baut  relief  TAmour  debout  appujé  sur  une 
Ijre,  et  tcnanl  un  masque  de  Satyre:  l'inscrìplion  suivante  est  U«- 
cée  autour  du  médaillon; 

MERGVRIO  .  AVG.  P.  JELIVS 
P.  AELH  .  NVMITORIS  .  LIBERTVS  .  EVTYGHVS.  V.  S.  L.M. 

Sur  un  autre,  d'un  stjle  beaucoup  plus  fin,  Mercure  debout  et 
la  lète  nue,  tenant  le  caducée  et  une  bourse.  Auprès  de  lui  un  cippe 
ombragé  par  un  arbre  e^  surmonté  d'un  coq:  une  tortue  sur  un 
autre  cippe:  une  cbèvre  grimpant  contré  un  rocber.  Autour  de  ce 

(1}  Pàaofk»,  H^^^ggcb^  va  les  noois  àt$  vas.  gr.  p.  17.  et  49. 
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médailllon  rinscrìption  suivanU  en  Uiires  d'or  incrosta  daos  un 
cercle  d'argent: 

DEO  .  MERCVRIO  .  IVL.  STBILLA  .  D.  S.  D.  D. 

Sur  un  troisièm«  médaìUony  d'un  tnirail  trè»-mfórìeur,  Mer- 
cure  assis,  coìffé  d'un  p^tase  ailé»  entouré  des  mémes  i^ttrtbuts  que 
dans  la  pr^cédent:  tur  le  médaillon  méme,  on  Ut  rinscrtption  ini- 
Tante  au  pointUl^:  L.  LYPYIA  .  M.  G.  DO  . 

Sur  nn  quatrìèma  m^daillon  de  très-liaut  relief,  les  bustes  de 
M ercure  et  de  Yenus  aoconpU».  Vena*  est  diadémée;  le  caduca  de 
Mercure  est  place  au  dessous  des  deus  diTinìt^  dans  le  bas  da 
médaillon.  Sur  le  niancbe  d'ane  petite  écuelle  de  la  méme  collectìoa 
on  lit  en  lettres  d'or  ìncmstées:  M.  TENER  . 

3.  Un  m^datUon  qui  paratt  avoir  appartenu,  solt  k  une  pbìale 
du  méme  genre  que  les  pr^cédentes,  soit  plutdt  à  une  cjlichne', 
dont  il  doit  avoir  form^  le  couTerde,  et  sur  lequel  j^ai  cru  recon- 
nattre  une  ^pìsode  du  sujet  si  connu  d' Hercule  Bibaz,  sujet  qui 
peut-étre  était  représenté  sur  le  contour  de  la  cylicbné.  Quoìqu'il 
en  soìt  de  cette  conjecture»  Toici  ce  que  représente  le  médaillon  doot 
le  diametro  est  de  4  pouces  x  ligne.  G'est  une  baocbante  conronnée 
de  lierrCf  la  partie  inférìeure  du  corps  enveloppée  dans  sa  draperìe. 
le  sein  soutenu  par  une  ceinture,  plongée  dans  le  sommeil  et  éten- 
due  sur  la  peau  de  lion,  au  dessous  de  laq nelle  on  remarque  la 
massuej  l'are  et  le  carquois  d' Hercule.  Trois  Grénies  ailés  dormei^t 
avec  elle  sur  la  méme  dépouille.  Un  cratère  coaronnd  de  lierre  el 
reqyersé  à  coté  d'elle,  indique  son  état  d'ivresse. 

J'ajouterai  le  reste  des  inscriptioos  dispers^es  sur  plosicttrs 
objets  moins  intéressants. 

I.  Q.  LVCANIVS  .  BLAESVS  .  EX  .  STIPE  . 

3.  (  rtfpetée  deus  fois  ): 

MERC.  AVG.  CRETIGVS  .  RYNATIS  .  DO.  S.  V.  S.  L,  M. 

3.  marque  gravée  au  dessous  d'une  pbiale: 

P.  IS??7X 

4.  MERGVRIO  ,  SAGR.  MAXia|IPfVS  .  GARANTSNirCD.  SI 
(|a  fin  trés-^mal  ferite  et  inc^rtaiiv?)* 

5.  (répeteei  deus  fois). 

nmc.  AVQ.  SAGRVM .  GERMANISSA .  VISGARI .  Y.  S.  U  M. 
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6.  M£RGyA(0  .  AYG.  LOMBAROBIARYS  .  fiVOLANI  .  FIL. 

V.  S.  L.  M. 

7.  MERCVRIO.AVG.CAMVI(L)O.GNATA.COICI.FILIA.V.S.L.B. 

J'ai  oublié  dani  la  deacrlption  qui  précède^  de  tignaler  à  Totre 
attention  doux  serpénts  d'argent  fondu,  chaaua  do  neuf  pouces  en* 
virou  de  lougueur,  qui  se  réunisseat  par  la  queue  au  moyen  d'un 
ci'ochet,  et  dont  je  n'ai  pas  compris  la  deslination. 

Ce  ne  sera  paa  d*ailleurt  la^dernière  fois  qu'il  sera  parie  de  la 
fouiUe  de  BeribonTÌlle.  Les  vases,  dont  vous  pouves  désormaia  ap- 
précier  rimportance,  deriendront  dans  peu,  je  Tespère,  robjet  d'une 
étude  approfondie,  que  j'abandonne  avec  joìe  aux  maltres  de  la 
science.  —  Agréez  e  te. 

Paris  le  39  avril.  Cb.  Lenoimaiit. 

II.  MOMUMENTI. 
Papiri  ercolanesi* 

<i  Importerà  senxa  dubbio  a  molti  de' vostri  lettori  il  sapere,  che 
tra  i  papiri  ercolanesi  del  real  museo  di  Napoli  se  ne  sta  ora  svol- 
gendo uno  il  quale  pare  cbe  prometta  contenere  un*opera  di  genere 
matematico.  Si  son  viste  due  figure  geometriche  della  specie  di 
quelle  cbe  accompagnano  le  proposizioni  di  Euclide,  e  si  spera  clie 
possa  tornar  in  luce  qualche  opera  perduta  di  uno  de'  grandi  ma- 
tematici dell'antichità.  » 

In  seguito  della  suddetta  rilevante  comunicazione  fatta  dal 
chiarissimo  nostro  collaboratore  sir  William  Gbll  allo  scrivente  prò* 
fossore  Gerhard,  ci  facemmo  premurosi  di  avere  specificata  notizia 
da  fonte  non  dubbia  intorno  quei  papiri,  indirizzandone  richiesta  al 
eh.  sig.  cav.  Angelo  Antonio  Scotti,  che  di  quella  materia  grande- 
mente si  conosce:  il  quale  con  l'usata  cortesia  e  gentilezza  rispon- 
dendo al  desiderio,  ne  ha  favorito  del  diligente  ragguaglio  che  segue, 
non  che  d'altre  notizie  intorno  un  papiro  che  diceasi  come  quello 
trovato  di  recente,  e  contenere  un  testo  greco  con  antiche  annota- 
zioni, di  che  del  pari  il  rickiedemmo. 

«  £ vvi  un  papiro,  che  ha  per  titolo  Liiyairflw  irtfl  yiwiurfias^.  Esso 
è  il  più  maltrattato  di  tutti  gli  altri,  perche  nel  luogo  in  cui  si  Irò* 
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vò,  sembra  esservi  slata  maggior  umidità,  onde  non  è  carbonlizato, 
come  gli  altri.  A  stento  hanno  potuto  svolgersene»  okre  la  pagina 
del  titolo,  sette  altre,  e  queste  mutilate.  In  tutte  neppure  un  verso 
ha  potuto  leggersi  intero:  anzi  in  molti  versi  neppure  una  lettera 
comparisce.  Dal  leggervisi  replicata  la  parola  3ix«9  ^  Tespresttone 
ynofUvn  hf  «farfipoy  ii  vopiii  ed  altre  simili,  si  dednce,  che  tratta  di  di- 
visione. Nella  quarta  e  nella  quinta  colonna  si  ravvisano  le  figure 
delle  proposisioni  IX.  e  X.  del  libro  I.  di  Euclide,  le  quali  trattano 
della  divisione^  dell^angolo  rettilineo,  e  della  retta  terminata.  Vi  si 
ravvisano  ancora  nella  scrittura  le  lettere  corrispondenti  alle  figure, 
ed  hanno  esse  per  distintivo  nna  lineetta  soprapposta.  Vi  si  scorge 
ancora  la  parola  irfio^iffMtro?,  che  conviene  alle  anzidette  figure.  » 

«  Chi  sia  questo  Demetrio  fra  i  celebri,  che  han  noverati  il 
Monagioj  il  Meursio,  ed  il  Fabricio,  è  cosa  incerta.  Egli  sarà  forse 
TAmUeno,  che  Strabone  nel  lib.  YIIL  novera  tra  gP  insigni  mate- 
matici; ovvero  sarà  quell'  Epicureo,  che  è  citato  da  Sesto  Empirico 
oiUiersus  mathematioos  lib.YHI.  sect.348.  et  seq.  ed  altrove.  Questi 
forse  voleva  difendere  la  dottrina  degli  atomi,  ossia  degl' indivisibili, 
come  appare  dal  citato  luogo  di  Sesto  Empirico,  ed  avrà  dovuto 
discorrere  delie  divisioni  geometriche.  Forse  ancora  censurò  qualche 
cosa  delle  proposizioni  de'  matematici,  ed  avrà  scritto  «ep2  yBUfurfiut, 
come  Filodemo  «ipì  fcotiout^c»  mpl  ^uTopixis^,  volendo  piuttosto  dir  male, 
che  bene  della  musica^  e  della  rettorica.  Questa  opinione  si  rendo 
più  probabile  dal  conoscersi,  che  la  biblioteca  papiracea  era  di  uà 
Epicureo.  » 

«  Riguardo  poi  al  papiro,  che  ha  il  testo  greco  colle  note,  ho 
Vonore  di  assicurarla,  che  esso  non  esiste  tra  quelli,  ohe  finora  si 
sono  scoperti.  Sovente  nel  testo  si  veggono  aggiunte  e  correzioni, 
ma  o  interlineari,  o  scritte  al  margine  laterale  o  nell'inferiore.  Esse 
intanto  attentamente  esaminate  sono  apposte  dall'ortografo^  che  vo- 
leva emendare  gli  errori,  e  le  ommissioni  dell'amanuense.  La  ri- 
strettezia  deUo  spazio  lo  ha  spesso  obbligato  a  servirsi  di  un  carat- 
tere più  minuto;  ma  ben  si  scorge,  che  le  parole  ivi  segnate  debbono 
formar  parte  del  testo,  e  non  hanno  nemmeno  l'apparenza  di  anno- 
t{|zioni,  onde  potessero  meritare  questo  titolo.  » 
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1.  SCAVI. 
I.  Regno  di  Napoli. 

Fucino.  Dacché  nel  corso  di  Ho  anni  discntevasi  intomo  ali*  in- 
trapresa della  restituzione  dell'emissario  di  Claudio  alla  sua  alta  de- 
stinazione di  prosciugare  il  Fucino»  gli  oppositori  obbiettayano 
frane  e. rovine  arvenute  durante  l'abbandono  di  i8  secoli,  che  ne 
avrebbero  impedito  Tesecuzione.  La  direzione  generale  de' ponti  e 
strade  apprezzando  al  loro  giusto  valore  gli  esagerati  ostacoli,  si 
avvisava  cbe  non  fossero  da  tanto  che  dovessero  fare  rinunziare 
alla  grandiosa  e  gloriosa  intrapresa  di  restaurare  un'opera  mandata 
ad  esecuzione  sotto  l'impero  di  Claudio  per  salvare  da  ulteriori 
usurpazioni  del  lago  le  città  ed  il  territorio  de'  Marsi,  e  per  restituire 
all'agricoltura  oltre  a  5o  mila  moggia  di  ubertosi  terreni.  H  ministro 
delle  finanze  zelante  promotore  di  tutte  le  grandiose  intraprese  nel 
nostro  regnò^  appoggiò  l'avviso  della  direzione  generale  presso  l'au- 
gusto monarca^  le  cui  cure  sono  intente  ad  accrescere  la  prosperità 
de' suoi  sudditi,  ed  ascrìve  a  sua  gloria  ogni  miglioramento.  In  ve- 
duta di  si  grandiosi  oggetti  S.  M.  degnossi  approvare  l' intrapresa 
di  restituire  alla  sua  alu  destinazione  l'emissario  di  Claudio,  e  nel 
i8a6  vi  si  pose  mano. 

n  primo  ostacolo  che  presentavasi  era  una  voragine  di  xoo  palmi 
di  diametro,  e  di  6o  di  profondità,  nel  sito  ove  esisteva  un  antico 
cunicolo  detto  della  Lucerna.  Copiose  sorgive  avendo  minate  le 
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fondazioni  di  quelle  fabbriche,  giunsero  a  ipezxar  ii  cunìoolo,  e  per 
la  luce  della  rottura  menavano  nell'emissario  le  argille  messe  in 
dissoluzione  dalle  acque.  Per  arrestar  i  progressi  ognor  crescenti 
della  voragine,  con  robuste  fabbriche  si  rafforzarono  quelle  della 
rottura  del  cunicolo,  si  sostennero  le  basi  della  scarpa  della  Toragi- 
ne  affinchè  non  avessero  avuto  ulteriore  movimento;  in  una  vasca 
si  raccolsero  le  acque  delle  sorgive,  e  si  regolarono  in  modo  da 
smaltirsi  senza  danno  pel  cunicolo  superstite  nell'emissario.  Questa 
operazione  ebbe  pieno  successo,  e  quando  i  lavori  di  spurgamento 
furono  giunti  al  fondo  del  cunicolo,  questo  fu  ben  nettato  e  restau- 
rato, ed  ora  offre  un*  uscita  dal  fondo  dell'emissario  in  mezzo  dei 
campi  palentini,  salendosi  per  un'altezza  al  di  là  di  3oo  palmi.  Ol- 
tre al  vantaggio  della  comunicazione,  il  cunicolo  anzidetto  posto  alla 
distanza  di  due  terzi  di  miglio  in  circa  dallo  sbocco  deiremissario, 
si  è  prestato  egregiamente  alla  circolazione  dell'aria  nel  tratto  sus- 
seguente, finohò  non  si  perverrà  al  pozzo  distante  oltre  un  miglio 
dallo  sbocco  medesimo,  presso  al  quale  è  stabilita  la  macchina  pel 
tiro  verticale.  In  tal  guisa  quelle  rovine  e  quella  voragine,  che  ca- 
gionavano tanto  timore  sono  state  rivolte  ad  utilità  dell'opera. 

I  lavori  di  spurgamento  erano  giunti  oltre  a  6000  palmi  dalb 
sbocco  allorché  si  pervenne  ad  una  frana  spaventevole.  Presso  a 
quel  sito  ne'  campi  palentini  osserva  vasi  un  avvallamento  che  no- 
minavasi  la  Fossa.  Non  mostrandosi  nella  superficie  del  suolo  alcun 
indizio  di  frana,  crede  vasi  che  quell'avvallamento  fosse  stato  l'ef- 
fetto della  colmatura  di  un'  antico  pozzo,  tanto  più  che  nel  netta- 
mento di  quel  lungo  tratto  di  emissario,  ad  ogni  700  palpai  in  circa, 
si  era  incontrato  un  pozzo  chiuso  dalla  parte  dell'emissario  con 
doppia  volta  di  mattoni.  All'avvicinarsi  della  frana  s' incontrò  una 
volta  di  mattoni  della  lunghezza  di  60  palmi.  Si  giudicò  quindi  che 
queste  fabbriche  avessero  avuto  per  oggetto  di  chiudere  la  bocca 
inferiore  del  pozzo,  e  di  rafforzare  le  pareti  contigue  del  cielo  dello 
emissario,  che  in  quel  tratto  era  intagliato  in  un  suolo  di  concre- 
zione di  poca  consistenza.  Oltrepassata  l'anzidetta  volu,  pareva  che 
non  vi  fosse  più  nulla  da  temere,  allorché  dal  cielo  dell'emissario  si 
videro  distaccati,  e  si  distaccarono  successivamente  grossi  pezzi  di 
concrezione.  L' ingegnere  di  dettaglio  s' industriò  di  riparare  quel 
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danno  a  prevenirne  ^Itri  maggiori,  puntellando  il  cielo  deiremis$a« 
rio,  come  erasi  con  successo  praticato  in  molti  siti  de'  tratti  prece- 
denti, ove  eransi  osservati  simili  distacchi.  Essendo  però  diversa  la 
cagione,  simili  tentativi  riuscirono  inutili,  poiché  nel  giorno  17  aprile 
ultimo  essendo  crollata  una  porzione  del  cielo  dello  speco  nel  sito 
del  travaglio,  manifestossi  una  spaventevole  frana  per  l'altezza  di 
palmi  320  fino  alla  superficie  della  campagna.  Alla  mossa  del  suolo 
per  una  tanta  altezza  l'emissario  nettato  fu  intieramente  ingombrato 
per  un  lungo  tratto,  e  nella  parte  superiore  si  apri  una  gran  voragi- 
ne^ nel  cui  fondo  si  formò  uno  stagno  alimentato  da  copiose  sorgive 
sotterranee.  Nel  giorno  11  maggio  seguente,  essendosi  rinnovato  il 
movimento  della  frana,  la  pressione  e  l' impulsione  del  movimento 
di  una  gran  massa  per  l'altezza  di  3ao  palmi,  spìnsero  le  argille  e 
le  ghiaje  per  la  lunghezza  di  4i3  palmi  nel  tratto  spurgato  dell'emii^ 
sario:  al  quale  cammino  non  oppose  alcun'  ostacolo  il  robusto^  palco 
che  trovavasi  costruito  pel  trasporto  de' carrettieri,  essendo  rimasto 
rotto  e  distrutto.  Nel  tempo  stesso  s' ingrandirono  e  profondarono 
la  voragine  di  oltre  ad  80  palmi  di  diametro  e  lo  stagno  che  pre- 
sentava la  profondità  di  3o  palmi  di  acqua. 

All'annunzio  di  questi  disastri,  si  recò  sul  luogo  il  direttore 
generale  de'  ponti  e  strade,  accompagnato  dall'  ispettore  D.  Luigi 
Giura,  al  quale  è  affidata  la  superiore  direzione  di  quei  lavori.  Die- 
tro diligenti  osservazioni  e  lunghe  meditazioni,  si  stabili  il  piano 
da  adottarsi,  per  espurgare  di  nuovo  il  tratto  di  recente  ingombrato, 
e  per  passare  a  traverso  della  spaventevole  frana.  Il  successo  delle 
immaginate  operazioni  dipendendo  essenzialmente  dalla  diligenza, 
e  dall'  ingegno  di  ohi  le  dirigeva,  per  adattare  alla  difficolta  i  ripie- 
ghi dell'industria,  il  suddetto  ispettore,  assistito  da  tre  ii^gegneri 
posti  sotto  i  suoi  ordini,  assunse  la  direzione  locale  di  quei  difficilis- 
simi e  pericolosissimi  lavori.  Di  giorno  e  di  notte  rilevandosi  a  vi- 
cenda i  travagliatori  e  gì'  ingegneri,  si  è  lavorato  senza  interruzione 
per  un  mese  e  mezzo  con  tale  ordine,  precisione  e  buon  successo, 
che  si  ó  superato  ogni  ostacolo  e  si  è  passato  a  traverso  della  frana,, 
s^nza  che  si  abbia  avuto  il  cordoglio  di  deplorare  la  perdiu,  o  il 
menomo  danno  di  alcun  travagliatore  Per  quanto  più  brevemente 
si  può,  sì  presenta  qui  un  cenno  delle  operazioni  eseguite. 
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Per  la  lunghezza  di  palmi  35a  il  tratto  ingombralo  si  è  espnr- 
gato  col  metodo  ordinario  e  senza  usarvi  alcuna  precauzione,  es- 
sendosi giudicato  che  la  stabilità  delle  materie  che  ostruivano  la  ri- 
manente porzione  era  sufficiente  per  resistere  efficacemente  alla 
spinta  della  frana.  Ad  oggetto  però  di  arrestare  il  movimento  se  si 
fosse  rinnovato,  alla  distanza  di  palmi  loo  dalla  suddetta  frana  si  è 
costruita  a  traverso  lo  speco  una  robusta  barricata  di  travi  e  tavo- 
loni, nella  quale  si  è  lasciata  una  semplice  portellina  per  restrazione 
del  successivo  materiale. 

Tutte  le  operazioni  difficili  si  sono  praticate  nella  rimanente 
porzione  di  palmi  60,  e  sopratutto  nel  riparare  in  seguito  il  passag- 
gio sotto  la  frana,  dove  la  pressione  dell'  immensa  colonna  del  ma- 
teriale sciolto  soprapposto,  le  abbondanti  sorgenti  superiori  e  la  esi- 
stenza di  un  ruscello,  che  perennemente  sorgeva  dalla  fronte  dello 
ingombramento,  rendevano  difficilissimi  e  pericolosissimi  i  lavori 
pel  timore  del  rinnovamento  della  frana.  Per  superare  tali  difficoltà, 
ed  evitare  ogni  pericolo,  si  è  adottato  il  partito  di  non  procedere 
neirespurgamento,  che  a  piccolissimi  tratti,  e  di  non  lasciare  nel 
tempo  istesso  mai  libera  la  fronte  dell*  ingombramento  a  poter  fre- 
nare, comunque  notabile  ne  fosse,  la  spinta.  Si  è  quivi  ricorso  ad 
un  espediente  presso  a  poco  simile  a  quello  adoperato  dal  sig.  Brunel 
nella  strada  di  Londra  sotto  il  Tamigi.  Per  mezzo  di  tavolette  di- 
sposte io  un  piano  verticale  che  chiudeva  Tintiera  sezione  dell'emis- 
sario, e  sostenute  energicamente  da  puntelli  orizzontali  poggiati  so 
corrispondenti  armature  di  travi  fissati  transversalmente  nello  speco, 
si  presentava  al  materiale  da  sgombrarsi  un  solido  riparo  da  impe- 
dirne qualunque  scoscendimento. 

Per  andare  innanzi  nello  scavamento,  toglievasi  una  delle  tavo- 
lette superiori,  e  dopo  aver  tagliato  il  materiale  esistente  al  di  dietro 
per  la  profonditi  di  palmo  i  e  1/2,  coprivasi  di  nuovo  la  fronte  colla 
tavoletta  medesima^  ed  ai  due  puntelli  corrbpondenti  si  sostituivano 
due  altri  di  maggior  lunghezza.  Ripetendosi  la  medesima  operazione 
in  tutte  le  rimanenti  tavolette,  la  scavo  oseguivasi  nella  intera  sezio- 
ne dell'emissario  per  la  profonditi  di  palmo  i  e  1/3,  e  cosi  successiva- 
mente progredendo  per  una  palmi  xo  e  1/2  si  fonnava  indi  una  nuo- 
ya  armatura  di  travi,  onde  dare  un  appoggio  ai  successivi  puntelli. 
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'<  A  inUura  dlie  lo  espurgamento  sì  approssimava  al  sito  della  frana  « 

'  essendo  maggiore  la  spinta  del  materiale,  maggiori  si  rendevano  le 

>>  precauzioni  ed  i  mezzi  per  resistervi.  Le  tavolette  quindi  si  sono 

t  usate  di  minot  superficie;  minore  è  stata  la  profondità  de*  successivi 

i  scavamenti,  ed  oltre  a  ci^  facendo  appoggiaite  i  puntelli  all'armatura 

I  prossima  al  taglio,  questa  per  mezzo  di  altri  puntelli  era  sostenuta 


i  dalla  penultima,  e  questa  dalla  precedente. 


i 


In  tal  modo  si  è  giunto  fino  alla  frana.  Sotto  della  medesima  al 
sistema  delle  tavolette  è  stato  forza  aggiungere  una  solidissima  piat- 
taforma di  legname  per  servire  di  sostegno  alla  frana  istessa^  e  di 
copertura  al  passaggio  da  aprirsi.  Si  è  formata  questa  da  più  file 
successive  di  gfosse  palanche,  sostenute  da  solidi  e  fraquenti  tela]  di 
legname;  e  col  battere  le  palanche»  e  sospingerle  innanzi  per  via  di 
potenti  mezzi  di  pressione,  si  procurava  che  restassero  conficcate 
per  l'intiera  lunghezza  Tuna  a  costo  dell'aitila,, sicché  formassero 
un  tetto  unito  e  chiuso  fra  le  due  pareti  dell'emtsdarìo.  Conficcata 
una  fila  delle  medesime  si  cominciava  col  solito  metodo  delle  tavo- 
lette ad  escavare  il  materiale  sottoposto  che  in  due  riprese  si  sgom- 
brava per  la  profondità  di  circa  palmi  due  e  mezzo,  e  si  poneva  un 
telajo  di  sostegno  alle  palanche  istesse.  Gontinuavasi  poscia  l'espurgo 
allo  stesso  modo  per  un  eguale  intervallo  e  si  poneva  un  altro  telajo, 
e  cosi  di  seguito. 

Yarj  ripieghi  di  arte  si  sono  inoltre  praticati  per  ottenere  l'im- 
mersione completa  delle  palanche  in  un  sito  così  angusto  e  cogli 
ostacoli  che  presentavano  le  molte  frapposte  armature  di  legno,  le 
varie  file  de' puntelli  ed  i  diversi  telaj,  e  sopratutto  per  superare 
r  incontro  di  quegli  stessi  tavoloni,  e  delle  travi  che  in  principio, 
quando  non  era  avvenuta  la  rovina,  furono  situati  in  fretta  a  porvi 
riparo.  In  fine  molta  pena  si  è  esperimentala  per  tagliare  a  forza  di 
scalpello  in  piccole  porzioni  questi  tavoloni  e  travi,  ad  oggetto  di 
progredire  nell'espurgamenté. 

Aperto  nel  modo  enunciato  il  passaggio  per  sotto  la  frana,  dopo 
che  il  nettamento  sarà  protratto  fino  al  pozzo  in  cui  é  situata  la 
macchina  pel  tiro  verticale,  all' indicata  piattaforma  di  legname  verrà 
sostituita  una  solida  volta  di  fabbrica. 

Per  mezzo  delle  accennate  operazioni  dirette  con  ingegno,  pre- 
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cisione  e  buon  ordine^  sì  è  superato  quanto  dì  più  difficile  e  peA^ 
Goloso  poteTasi  incontrare  nei  lavori  dell'emissario.  I  travaglia  tori 
già  assuefatti  ad  internarsi  per  la  lunghezza  di  un  miglio  in  quello 
speco  (la  cui  minor  profondità  è  di  oltre  a  3oo  palmi  dalla  superfi- 
cie dei  campi  palentini),  nel  succèsso  di  tali  operazioni  hanno  acqui- 
stato maggior  ardimento  e  confidenza  nell*  inti'aprendersi  qualsivo- 
glia lavoro,  che  per  l'addietro  non  osavasi  [tentare  di  osservare.  AU 
lorchè  pel  cunicolo  maggiore  dalla  parte  del  lago  potè  vasi  penetrare 
neiremissarìo  sotto  il  monte  Salviano,  niun  avea  mai  osato  dSnol- 
trarsi  al  di  là  di  un  centinajo  di  palmi.  Nell'anno  scorso  per  effetto 
del  nettamento  del  pozzo  ove  è  stabilita  la  macchina  pel  tiro  ver- 
ticale essendosi  abbassato  il  livello  dell'acqua  in  quel  tronco  di  emis- 
sario sotto  il  monte,  Tingegnere  che  aveva  la  direzione  locale  di  quei 
lavori,  con  indicibile  stento  fece  per  un  cunicolo  calar  giù  nell'emis- 
sario un  piccolo  battello,  sul  quale  egli  s'imbarcò  con  alcuni  tra  va* 
glìatori,  e  per  mezzo  migUo  percorse  l'emissario  dotto  il  monte,  fino 
dove  potè  penetrare  il  battello.  Questa  navigazione  nelle  viscere 
della  terra  a  sette  in  ottocento  palmi  dalla  superficie  del  suolo  ha 
dei  romanzesco,  e  colpisce  di  sorpresa  ed  ammirazione  ogni  mente;. 
Scolata  nel  seguito  l'acqua  che  esisteva  in  quel  tronco,  si  è  andato  ad 
incontrare  l'altro  cunicolo  dalla  parte  de'  campi  palentini,  nel  quale 
in  niun  tempo  erasi  osato  penetrare.  Cosi  si  è  discoperto  che  tutto 
il  tratto  di  emissario  che  si  distende  sotto  il  Salviano,  è  affatto 
sgombro,  e  che  le  acque  che  in  esso  esistevano  non  ^avevano  alcuna 
comunicazione  col  lago.  La  facilità  quindi  e  la  confidenza  acquistata 
nella  esecuzione  de'  diversi  lavori,  ed  il  successo  ottenuto  nelle  ope- 
razioni le  più  difficili  e  pericolose,  hanno  pienamente  risoluto  il 
problema  della  restituzione  dell'emissario  di  Claudio  all'alta  sua  de- 
stinazione di  prosciugare  il  Fucino* 

È  quindi  assicurata  l'impresa*  che  deve  tramandare  ai  più  tardi 
posteri  la  gloria  di  S.  M  ,  e  che  rannodando  lo  spazio  di  dieciotto 
secoli  restituisce  al  designato  scopo  una  delle  più  grandiose  opere 
dell'impero  romano  (i). 


(x)  Aggiungiamo  al  presente  articolo  trasmessoci  per  le  diligenti  cure  dei 
sig.  Carlo  Bonucci  cbe  oltre  quanto  fu  riferito  nelFantecedente  Bullettino  (  pa- 
gine 86.  •  91.),  sui  troTsmenti  fatti  nello  sgombrare  l'emissario  del  Isgo  Fnctao 
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CbUho.  Da'scaTamenti  di  Celano  sonosi  dì  frtsco  avuti  un  bel 
idoletto  di  marmo,  acquistato  dal  sig.  Cassetti,  ed  una  bella  statua 
pur  di  marmo  di  giovane  donna,  mancante  peraltro  di  braccia  e  della 
metà  del  volto.  Dippiù  un  marmo  lungo  palmi  cinque  e  tre  quarti 
per  la  larghetta  di  palmi  due  ed  un  quarto.  In  esso  veggonsi  astai 
ben  iscolpiti  ì  seguenti  caratteri  dell* altezza  di  once  dieci: 

LEG.  Tu.  C. 
Sospetto  cbe  sta  un  frammento  di  leggi  rìsguardanti  la  colonia 
colonese,  e  questo  sospetto  mi  vien  suggerito  appunto  dalla  maestà 
de'  caratteri.   Quindi  in  vece  di  leggere,  Legio  III.  C,  leggerei, 
Lege  III.  Col. 

Arishzo.  Si  è  trovata  nel  territorio  di  Arienzo  {Ara gentium) nei 
dintorni  delle  celebri  Forche  Caudine^  la  seguente  iscrizione  comu- 
nicatami dal  cb.  sig.  consigliere  Carfora  mio  collega.  La  gente  Severi», 
di  cui  parla,  ò  nota:  quindi  non  offre  altro  merito,  cbe  quello  della 
novità  accoppiato  ad  una  nobile  semplicità,  cbe  ba  per  oggetto  di 
soddisfare  al  cuore  è  non  alla  vanità,  molto  meno  alla  ciarlataneria: 

M-  SEVERI  •  FVSCI 

SETERIA  •  ZOSI 

ME  •  CONIVGI 

B-      M-      F- 

E  scolpita  in  bel  marmo  cilindrico^  cbe  formava  parte  di  una 
colonnetta,  o  cippo  funebre  cbe  voglia  dirsi. 

Raimondo  Guaiini. 

PoMrer.  Gennajù  i83o.  I  portici  del  giardino  esistente  nella  casa 
di  Meleagro  continuano  ad  offrirci  de'  quadri  interessanti.  Rappre- 
sentano un  Bacco  bambino  sostenuto  da  un  Sileno,  e  cbe  tende  le 
mani  ad  nn  grappolo  d'uva  cbe  gli  viene  offerto  da  una  ISinfa;  un 
Perseo  sedato  a  fianco  d'Andromeda,  il  quale  alza  la  testa  di  Me- 
dusa, onde  impietrire  il  mostro,  cbe  comincia  a  sollevarsi  dal  fondo 

■bbìtmo  notizia  essersi  assiciinti  cbe  gU  assi  linTeauiìvì  appartennero  al  mec- 
canismo delle  mote  della  troclea  adoperata  per  estrarre  le  acque  che  filtrarano 
neir emissario;  e  che  sulla  scoperta  ìtì  fatta  dei  yasi  di  rame  in  forma  di  grandi 
pajuolt  il  sig.  Romualdo  Carli  ha  scrìtu  UQ*«ssai  importaaU  rclasione  al  signor 
marchese  ArdUi  sopcaintendente  degli  scavi  <K  antichità  nel  regno.     L*Editoik. 
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delie  acque;  Sileno^  che  conlempla  una  piccola  loita  oBceiu  d'an  Tec^ 
chio  Pane  con  un  Amorino;  Arianna,  che  viene  destata  dal  sonno  da 
una  messaggiera  alata,  e  che  contempla  la  naTs  fuggitiva  di  Teseo, 
nel  mentre  che  un  Amorino  piange  a  breve  distanxa;  una  bellissima 
Ifereide  forse  Teti,  che  assisa  su  d'un  toro  marino  porta  seco  delle 
armi  ed  un  grande  scudo;  un  bel  giovane  in  piedi  con  una  face  ed 
una  corona  di  fiori  fralle  mani;  una  fanciulla  che  si  rivolge  ad  un 
uomo  e  lo  guarda;  infine  una  scena  indecente.  Tutti  questi  dipìnti 
meritano  la  più  distinta  mensione  per  la  freschesaa  e  la  vivacità 
dello  stile,  e  per  le  grazie  eminentemente  anacreontiche  deUa  com- 
posizione. Essi  furono  scoperti  a*  19  e  ao  di  questo  mese. 

Essendosi  continuati  i  lavori  pel  disgombro  deUa  magnifici 
strada  di  Mercurio,  si  è  restituito  alla  luce  un  ampio  cortile  segnato 
col  moderno  n.  di  7,  nel  quale  si  stavano  eseguendo  delle  fabbriche, 
e  de*  ristanri  pe'  danni  cagionati  forse  dal  tremuoto  del  63.  Delle 
mura  cominciavano  a  sorgere,  e  la  pianta  dell'lJ>itazione  a  formar», 
allorché  sopraggiunta  la  catastrofe  del  79,  i  lavori  rimasero  sospesi 
per  sempre:  gli  oggetti  rinvenuti  nel  corso  del  mese  in  bronzo,  ferro, 
terra  cotta,  marmo  e  vetro,  non  sono  di  gran  rilievo  e  però  se  ne 
tralascia  la  descrizione. 

Febbrajo,  Le  pareti  esteriori  di  tro  Interessanti  abitazioni  sono 
ricomparse  al  giorno  nel  principio  di  questo  mese.  Sono  segnate 
co'  moderni  n.  di  6,  8  e  9.  La  prima  presenta  nn  cortile  toscano  che 
mena  ad  un  peristilio  formato  da  colonne  ioniche,  di  cui  appena  due 
sono  attualmente  scoperte.  Un  vestibolo  adomo  di  altre  due  colonne 
corinzie  e  di  due  pilastri  dà  l'adito  alia  strada.  La  parete  sinistri 
dell'atrio  ci  offri  il  17  del  corrente  i  bei  dipinti  d'una  Baccante,  il 
cui  grembiule  è  ripieno  di  frutta  e  di  fiori,  e  un  dio  Sole  che  con 
una  mano  sostiene  una  sferza,  e  coli*  altra  un  globo.  Questo  è  cir« 
condato  da  due  linee  purpuree,  che  quasi  s'incrociano,  e  che  pos- 
sono alludere  al  corso  del  sole  invernale  ed  estivo. 

Marzo.  Il  di  24,  alla  presenza  delle  LL.  AA.  RR.  i  principi 
Alessandro  e  Federico  di  Wurtcmbcfg,  si  esegui  una  ricerca  nel  ve- 
stibolo mentovato,  e  nella  piccola  stanza  a  sinistra  del  suo  ingresso. 
Si  rinvenne  in  quest'ultima  una  piccola  cassa  di  legno,  che  avea 
fatto  rimanere  nella  cenere  tanto  profonda  l' impressione  della  sua 


D^BKCOLÀVO.  I2t 

fórma  e  de^  suoi  ornamenti,  che  ne  ho  potuto  prendere  U  disegno: 
eua  racchiudeva  diversi  oggetti;  fra  i  quali  è  da  notarsi  in  bronzo 
un  suggello  colle  lettore  in  rilievo  (cosi)  AI£K£NV;  COMMYNS. 

Si  fece  eziandio  ricerca  nel  vestibolo  a  pie  delle  colonne,  in  due 
stanze  dietro  d'una  bottega,  nella  strada  del  Foro,  nella  strada  detta 
di  Mercurio,  e  nella  stanza  a  sinistra  dell'ingresso  n.  8,  in  cui  si 
rinvennero  più  altre  antiche  masserizie  di  diverse  materie;  iralle 
quali  trentotto  pesi  di  piombo  colla  .leggenda  smb  da  un  lato,  e 
BÀBBSBU  (  cosi)  dall'altro;  compra  e  VavraL 

Ebcolàno.  Gennajo,  Febbraio  e  Marzo.  Occupati  a  togliere  le 
terre  superiori  a'  secondi  piani  di. questi  .antichi  edifi;&j»  non  si  é 
potuto  ottenere  ne'  primi  due  mesi  di  quest'anno  alcuna  scoperta 
considerevole. 

Mei  corso  dello  spirante  marzo  abbiamo  però  rinvenuta  la  porta 
privata  della  magione  detta  di  Argo,  che  d^va  l'uscita  dal  giardino 
alla  pubblica  strada.  Ui^a  osservazione  importante  é  da  farsi  su  di 
un  tale  ingresso.  Esso  è  affatto  sul  sistema  delle  nostre  abitazioni , 
e  senza  bisogno  d'una  seconda  porta,  come  in  tutte  le  case  di  Pom* 
pei,  mena  immediatamente  in  un  piccolo  vestibolo,  o  saletta;  per 
dove  si  ha  il  varco  nelle  prossime  stanze  di  compagnia,  di  pranzo 
e  di  ballo,  disposte  lungo  i  portlpi  del  giardino.  Cosi  questo  appaj> 
tamento  il  più  ridente  e  magnifico  della  magione  era  intieramente 
indipendente  dalla  sua  parte  pul^blica  e  privata;  ed  i  convitati  pò* 
teano  uscirne  senza  essere  visti  o  ascoltati.  Questo  motivo  architet- 
tonico è  quindi  ben  inteso,  i^i^vo^  e  degno  d'imitazione  e  di  lode. 

CsBi^  BoNvcci,  architetto  direttore. 

!i.  Soaffi  tonuini* 

^oBo  Tbaiìkò.  Dopix  scoperta  negli  scorsi  anni  gr^n  panedelU 
basilica  Ulpia,  o  sia  dell'  imp.  Ulpiò  TrajAtio^  non  si  dubitava,*  die 
parte  rispettabile  ne  restasse  .ancor*  sepolta  intomoi  sotto  le  strade, 
e  nei  fondamenti  d^Ue  easb^  ove  alcune,  forse  spezzate, se  ne  osser*- 
vano.  Di  latti  sul  fine  dfillo  scorso  aprile  nel  rifondersi  parte  della 
casa,  già  del  marchese.  Ceva,  oi»  del  Gallo^  verso  la  piazza,  alla 
profondità  di  palmi  i3  in  i4  dalpiano  stradale,  alla  distanza  di  3 
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ia  4  patloii  obliquamente  dalla  fabbrica;  si  trovò  distesa  una  delle 
dette  colonne  quasi  intera  nella  sua  lunghetta.  Vi  erano  accanto 
alcuni  spezKumi  di  altre,  e  due  pexzi  di  marmo  già  lavorati,  appar- 
tenenti a  basi,  e  capitelli.  La  pietra,  come  le  altre  visibili ,  è  granito 
cenerino,  detto  bastardone  orientale:  è'  lunga  palmi  ^o  circa;  dd 
diametro  sopra  Fimoscapo  palmi  5  e  tre  quarti  circa;  palmi  5  circa 
dalla  parte  del  collarino.  É  peraltro  frammentata,  o  sia  afaldata  da 
due  lati:  da  uno  principiando  dalFimoscapo  fino  alleai texsa  di  palmi 
3  circa;  e  dall'altro,  prìncipiando  come  sopra,  fino  all'altezza  di  cir- 
ca 8  palmi,  per  quanto  potè  vedersi. 

La  singolarità  è,  che  questa  colonna  è  quasi  un  palmo  più  alta, 
e  in  proporzione  di  nuggtor  diametro  delle  altre,  cbe  esistono  in 
piedi,  o  rotte  colcbe  nella  basilica  scoperta.  Apparteneva  dunque 
con  altre  ad  una  parte  della  fabbrica  alquanto  più  alta.  Dal  luogo 
del  ritrovamento  può  congetturarsi,  cbe  appartenesse  alla  tribuna 
della  basilica;  la  quale  doveva  stare  verso  il  monte  e  palazzo;  es- 
sendo stata  la  facciata,  e  porta  principale  incontro  verso  il  Campi- 
doglio: Taltra  porta,  e  facciata  laterale,  dove  era  la  scala,  pure  ricca 
di  colonne  di  bel  giallo,  di  statue, d'iscrizioni,  trovate  in  frammenti, 
Terso  il  Foro  di  Domiziano,  poi  di  NerVà.  Nelle  colonne  in  piedi,  e 
m  taluno  dei  rottami  colcbi,  si  scorge,  che  alcune  da  tempo  antico 
avevano  dei  tasselli,  ma  ben  incastrati,  per  riparare  i  difetti,  forse 
naturali,  o  accidentali  della  atessa  pietra.  Ho  parlato  altrove  della 
basilica. 

Yu  A?pu.  n  sig.  Amendola  in  una  vigna  snlla  via  Appia,  quasi 
incontro  al  sepolcro  dei  liberti,  e  servi  di  Livia,  vigna  celebre  pochi 
anni  addietro  per  molti  altri  scavi  di  un  antico  gentilesco  cemete- 
rio, ricco,  e  ornato  anche  di  pitture»  trovò,  sono  due  mesi,  aempre 
lungo  la  via  Appia  a  destra,  un'urna  sepolcrale  assai  grande  per 
più  cadaveri.  Nella  fronte  e  nei  due  lajti  vi  è  scolpita  a  nn  giusto 
rilievo  una  battaglia  di  Romani  con  Barbari  gran  parte  nudi,  alcuni 
con  calzari,  e  4  con  torqne,  o  corda  attortigliata  al  collo;  cbe  en 
probabilmente  distintivo  di  qualche  grado  militare,  come  in  quello 
vinto  da  Torquato  neUa  guerra  coi  Galli  SenonL  II  torque  è  simile 
a  quello  del  cosi  detto  gladiator  moribondo  nel  museo  capitolino, 
che  viene  confermato  per  un  araldo  barbaro.  Vi  sono  pnre  da  fare 


àtlÌB  osservazioni  sugli  abitile  ranni  dei  Romani;  oltre  il  merito  della 
scultura  bella  «  benisaimo  conservata,  cbe  pare  rìcbiami  il  secolo 
di  Trajano,  o  Adriano.  Il  Generale,  che  ha  la  benda  in  capo  da  rè; 
figurato  nel  mezzo  nell'atto  di  uccidere  Un  Barbaro  in  terra,  non 
Ila  carattere^  onde  poterlo  ricercare  nella  storia;  specialmente  per 
avere  la  faccia  rivolta» 

Via  PasNssTiifÀ.  U  sig.  Ignazio  Vescovali  ha  trovato  nella  Tenuta 
di  Tor  Sapienza  appartenente  al  sig.  principe  Massimo,  fuori  di 
porta  Maggiore,  di  fianco  all'  antica  via  Prenestina,  due  busti  in 
marmo,  poco  più  grandi  del  vero;  uno,  si  pretende  di  M.  Antonio,  e 
amendue  di  buona  scultura,  e  benissimo  conservati.  Di  altri  scavi 
fatti  in  questa  tenuta  ne  ho  parlato  nelle  f^atietà  di  notizie, 

YiÀ  Làbigana.  Nei  primi  dello  scorso  marzo  a  sinistra  della  via 
Liabicana,un  mezzo  miglio  pìrima  di  giungere  a  Torre  nuova,  alcuni 
lavoratori  di  strada  in  terreno  del  sig.  principe  Borghese,  rinvennero 
un  sarcofago  molto  grande^  nel  quale  è  rimarcabile  soltanto  la 
iscrizione,  in  buoni  caratteri,  di  un  liberto  di  M.  Aurelio,  e  Lucio 
Vero,  poi  cameriere  di  Gommodo»  che  aveva  sostenute  vafie  utili 
cariche  domestiche  dell'imperatole  padrone: 

If.   AVRftLIO   .   AVOO.   tlft.  ^AOSZKzrt 

A   CVBIGVLO  )  AVO. 
PROC.    THXSAVROBVtt    . 
PBOC.  VATZIMOKI   .    PKOC. 
MVNXRVM   PROC.   VINORVM 
ORDIlfATO    .   A   .   slvo    .    GOmlODO    . 
Iir   .  KASTRBffSX   .  PATRONO  .   PlIsSIMO 
LIBERTI   .  BBHZ   .  MSRRVTI 
SARCOPHAOVM    .   DS  SVO  » 

ADORNA VZRVKT  . 

Nelle  cariche  di  costui  è  da  notarsi  quella  prima  dt  proeUf^Uoiré 
dei  tesori;  la  quale  ci  conferma  l'opinione  del  card.  Veterani,  e  di 
altri,  i  quali  credettero  nelle  loro  opere  sui  tesori,  che  sotto  dei 
primi  Gesarì  cominciassero  le  leggi  per  essi  a  favore  del  fisco.  Ma  è  da 
avvertirsi,  che  il  fisco  era  allora  patrimonio  privato  dell'imperatore, 
abusivamente  preso,  anche  dai  nostri  legali,  penil  pubblico  erario -degli 
antichi,  come  lo  è  oggidì:  distinzione  da  farsi,  perchè  comunemente 
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si  vuol  rendere  odioso  il  fisco,  quanto  lo  era  come  interesse  particolare 
degli  imperatori;  onde  potersi  ora  prendere  legalmente  qualunque 
probabile  interpretatione  contraria  nelle  questioni  d'interesse  collo 
erario  attuale,  quale  ba  |utt'altra  sorgente  e  utilità  pubblica.  II  sar- 
cofago é  ora  nella  Villa  Pinciana. 

ToscvLUM.  Allo  stesso  signor  principe  Boi^bese  appartiene  un 
busto  al  naturale,  del  più  bel  marmo  fino  e  trasparente,  di  sublime 
scultura,  e  di  perfetta  consenraxione;  rappresentante  un  giovane 
epiriteso,  nel  vigore  delFetà,  di  nobil  carattere;  ma  finora  incognito. 
Fu  rinvenuto  ultimamente  nella  TenuU  della  Molara,  neU'antice 
Agro  tuscolano,  appartenente  al  sig.  principe. 

Li  ai  maggio  i83o. 

Avv.  Cablo  Fxa,  commis$ano  delle  antichità. 

II.  LETTERATURA, 

Recherches  sur  les  véritahles  noms  des  vases  grecs,  et  sur  leurs  dif- 
Jèrens  usages  d'après  les  auteurs,  et  les  monumens  anciens,  par 
3f.  ThéodoreVkvoTìLk^  secrétaire  de  Vlnstitut  de  correspondance 
archéologique  etc-  Paris  che%  Debure^  voi,  in  JbL  gr,  pag.  60, 
tav.  IX,  franchi  20.  (Musée  Blacas.  VoL  I:  ifases  peints.  Li- 
i^raison  /.  ) 

Tra  le  diverse  classi  de' monumenti  anticbi  una  delle  più  riccbe 
e  più  importanti  è  quella  de'  vasi  dipinti.  Dessa  non  solamente  ne 
somministra  precise  illustrasioni  su  la  vita  privata,  pubblica  e  reli^ 
giosa  de'  Greci,  ma  ne  fa  ancora  conoscer  la  pittura  loro  con  tanta 
^  più  preziosa  esattezza  cbe  ci  sembra  non  più  a  sperare  cbe  si  trovino 
que'  tanti  capo-lavori  cbe  Tanticbità  ba  celebratL 

I  dotti  sinora  non  avevan  punto  ravvisato  nello  studio  de'  vasi 
greci  se  non  l'importanza  dell'arte  e  della  mitologia:  i  fondamenti 
financo  della  scienza  stati  erano  negletti:  i  nomi,  gli  usi  di  queste 
preziose  stoviglie  non  eran  pur  conosciuti,  bencbè  tali  ricercbe  at- 
tirar dovessero  tutta  l'attenzione  deU'arcbeologo  illuminato.  Ed  in 
vero  all'esame  de'  nomi  dati  dagli  anticbi  alle  specie  diverse  di  vasi, 
debbesi  la  scoperta  cbe  noi  ci  lustngbiamo  aver  fatta  degli  usi  vaij 
cui  quelli  servivano,  alle  astratte  e  forse  frivole  spiegazipni  iacenda 
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raccedere  le  concrete  e  natarali.  A  cosiflatto  reale  vantaggio  in  fa- 
vor della  scienza,  si  aggiunga  quello  di  cosi  assegnar  a  questi  mo* 
numenti  una  denominasione  positiva,  la  quale  venga  generalmente 
riconosciuta;  poiché  i  nomi  che  dansi  in  Napoli  a'  vasi  greci,  non 
sono  stati  adottati  nelle  altre  contrade  d'Italia,  e  sono  sconosciuti 
in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra^  e  nelle  altre  parti  d' Europa. 
Queste  sono  le  considerazioni  che  han  deciso  il  dotto  Big,  PÀMoraA 
a  intraprendere  l'opera  che  noi  annunziamo.  Per  attingere  uno  sco^ 
pò  cosi  arduo,  egli  ha  tolto  a  sua  guida  Tantichità  letteraria  e  Tan* 
ticbità  figurata,  sorgenti  fecondissime  di  novella  luce.  Ed  in  quanto 
alla  prima,  egli  osservò  trovarsi  nel  libro  XI.  d'Ateneo  una  compi- 
lazione di  classiche  autorità  in  parte  anteriori  a  questo  '  scrittore  e 
relative  a'  nomi  ed  alle  forme  de'  vasi  grecL  Osservò  di  più  che  Ate- 
neo mancando  di  critica,  portato  aveva  troppa  inesattezza  nell'in- 
terpretazione degli  autori  che  cita.  Quindi  Osò  paragonar  separata- 
mente ogni  luogo  d'Ateneo  co'  fonti  donde  questi  T^^esse  tolto, 
o  con  aUrt  passi  dell'autore  istesso.  Da' lessicografi,  dall' Onoma« 
sticon  di'  Polluce,  dallo  scoliaste  d'Aristofane  ecc.,  egli  non  poteva 
profittare  se  non  per  analogie  o  per  rapporti  o  per  paragoni,  poi- 
cliò  quegli  scrittori  raramente  descrivono  il  vaso  di  cui  parlano.  La 
autorità  di  essi  ha  confermato  le  induzioni  che  in  lui  avea  fatto  na- 
scere la  lettura  di  Aristofane.  Cosi  assicuratosi  de'  fatti,  il  sig-  Pa- 
nofka  è  giunto  alla  scoperta  del  vero  nome  de'  vasi. 

In  quanto  airantichità  figurata,  egli  ha  chiamato  a  suo  soccorso 
non  solo  le  scene  domestiche  di  pranzi,  di  tolette;  non  solo  gli  atti 
religiosi  come  quei  de'  sacrifici  e  delle  libazioni  funebri;  ma  ancora 
ha  egli  interrogato  le  mitologiche  rappresentazioni  in  cui  figura 
qualche  vaso,  l'uso  e  nome  del  quale  ^ono  indicati  da' classici  autori. 

Dippiù  separò  egli  le  iscrizioni  che  trovansi  st\,'  vasi,  in  due 
classi.  Alla  prima  assegnò  quelle  che  sul  pie- del  vaso  portano  il  no* 
me  del  vaso  stesso:  alla  seconda  quelle  che  per  le  parole,  per  eseiUr 
pio,  fo  fono  il  premio  de' PamUenei,.,  Bevete  bene  ecc.  ecc.,  dipinte 
sul  vaso,  ne  indicano  l'uso  e  fan  conoscere  d*  una  maniera  esatta 
benché  indiretta,  i  nomi  che  loro  appartengono. 

Al  sig.  Panofka  volle  associarsi  il  duca  di  Luynes  e  ne  secondò 
li>  zelo  siii  co' suoi  consigli,  sia  con  l'esame  critico  de'risultauienti, 
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ala  eoo  la  diresione  delle  Uvole  che  sono  quasi  i  docomeati  giusli&- 
catlvi  di  questa  bell'opera  la  quale  terre  di  magnifico  esordio  alla 
illustrazione  del  museo  di  S.  E.  il  duca  di  Blìlcas. 

L'autore  colla  scorta  di  lumi  ed  ajuti  sa  TaleToU  a  di  aà  limi  or- 
dinati materiali  aggiunse  CBlioemente  allo  scopo  bramato,  avendo 
coUa  ana  opera  determinato  non  men  cbe  106  forme  d'antico  vasel- 
lame^attribuendo  loro  le  corrispondenti  denominaiioni,  e  rilevandone 
soventi  volte  l'uso  a  cui  erano  in  antico  destinate;  cosà  riscbiaranda 
gli  antichi  rapporti  di  que'vasi  innumerevoli  che  quotidianamente 
si  ricavano  da' sepolcri  greci  ed  etruschi,  pose  migliore  intendimento 
sopra  molti  altri  monumenti  sino  ad  ora  dagli  archeologi  male  in- 
terpretatL  Cadde  per  esempio  In  non  lieve  errore  l'alemanno  Tòluk, 
quando  per  riparare  ai  difetti  di  MtHin, espose  una  sua  nuova  spie- 
gazione di  celebre  vaticano  bassorilievo  (  Museo  Pio*Clem.  tom.  II. 
tav.  I.b.  Millin  Gali.  myth.  Uv.XLYII.  343-  ):  e  pretese  ohe  ivi  Nemesi, 
a  suo  credei^  portinaia  dell'inferno,  seco  avesse  un  vaso  vinario  0 
cinerario  per  contenervi  i  sufTragj.  (Vedi  il  Panofka  pag.  i5.).  Ma 
quanti  altri  abbagli  di  tal  fatta  potrebbero  rilevarsi  svolgendo  le 
opere  degli  archeologi!  E  gili  molti  investigando  questa  materia  mo- 
strarono il  desiderio  e  la  necessità  di  una  guida  ragionata  pel  labi- 
rinto di  quelle  svariate  forme  e  copiose  denominazioni,  e  altri  il  più 
delle  volte  disperando  di  rintracciaria  persero  ne'  loro  sforzi  il  co- 
raggio. Su  di  che  viene  in  concio  di  riportare  due  passi,  entrambi 
tolti  dall'opera  di  letterati  di  quella  capitale  che  al  disopra  di  tutte 
altre  abbonda  di  vasi  dipinti  ed  inscritti^  e  che  si  leggono  nelle  n* 
centi  pubblicazioni  del  real  museo  borbonico. 

Scrisse  il  eh.  cav.  Aveluho  con  quel  giudizio  e  quella  sana  cri« 
tica  che  gli  son  proprie,  e  tolse  per  epigrafe  il  Panofka  nel  fronte- 
spizio della  sua  opera:  «  Più  importante  ed  util  riperca  sarebbe,  se 
pur  si  potesse  esattamente  fare,  l'indagare  l'uso  e  la  denominazione 
de'  vasi  di  varia  forma,  ed  il  paragonar  quelli  il  cui  nome  ci  hanno 
gli  antichi  scrittori  trasmesso^  con  quelli  che  nelle  antiche  nostre 
escavazioni  si  son  rinvenuti.  Ma  difficile  e  lungo  lavoro  questo  ci 
sembra  e  come  tutti  gli  altri,  che  concernono  alia  tecnologia  degli 
antichi,  finor  quasi  intentato.  Infatti  chi  potrà  tra  quei  molti  vasi, 
d^i  quali  massimamente  in  Polluce  Icggonsi  i  nomi  e  gli  usi  (Segni* 
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6i.  lib.  X.  e.  i5.  e  seg.  )y  dir  con  sicurezza  qude  al  nostro  corri- 
sponda? Poicliè  a'  nomi  che  reca  Pollnce,  poche  Toke  aggiunge  la 
descrizione  della  fonna  del  Taso,  che  come  ben  nota  a'  suoi  tempi 
sembrar  non  dovea  allora  molto  necessaria  (  Avellino ,  nel  Real  mus. 
borbon.  voi.  IH.  fase  XII.  tay.  LXII.  )  » 

E  il  sig.  QvAMàJXTk  (Museo  borbonico  voi.  lY.  fase.  z5.  Ur.  55.) 
sul  testimonio  di  Polluce  che  il  cotilisco  descrive  come  vaso  d'un  sol 
manico,  dedusse  che  tutti  i  vasi  da  un  manico  solo  dovessero  chia- 
marsi cotilischi,  e  facendo  le  meraviglie  pel  diminutivo  dell'espres- 
sione impiegata  a  indicare  anche  i  molti  vasi  che  ad  un  sol  manico 
si  trovano  e  di  considerevole  grandezza,  esclama  con  forza:  «  Svolgi 
quanto  vuoi  le  vetuste  memorie,  neppure  un  cenno  troverai  delle 
nomenclature  di  siffatte  stoviglie.  »  G.  db  N. 

HI.  AVVISI  DELL' mSTITUTO. 

Si  rende  noto  che  il  novero  de' membri  onorar)  della  Direzione 
è  stato  chiaramente  accresciuto  dall'accessione  del  sig.  Cbampollioii 
j untore,  conservatore  al  real  museo  del  Louvre;  e  quello  de'  socj 
corrispondenti  dai  sigg.  dottori  Ambeosch  e  Scbluttio  in  Roma; 
sig.  Giovanni  Pattuublli  architetto  regio  in  Caserta;  ssig.  Leone 
FAocHsa  e  J.  ]>b  Wittb  in  Parigi,  e  sig.  Gaillabd  in  Lillebonne. 

La  Direzione  manifesta  di  aver  ricevuto  per  gli  usi  dell'  Insti- 
tuto  i  seguenti  libri  stampati,  copie  di  monumenti  e  memorie  ma» 
noscritte,  e  n'esprime  la  sua  riconoscenza. 
I.  Lnai. 

Dal  principe  di  Canino-  Vases  dtrusques.  Livraison  L 

Dal  medesimo:  Muséum  étrusque* 

Dal  sig.  Bittorffi  sua  opera  intomo  la  Sicilia  antica  e  moderna. 

Dal  sig.  Panofkai  Sur  les  véritables  noms  des  vases  grecs. 

Dalla  Società  chiusina:  Museo  etrusco  chiusino,  fase  I. 

Dal  professor  Cazzerai  Di  un  decreto  di  patronato  ecc. 

Dall'abbate  Cuor  ini:  Alcuni  monumenti  antichi  ee. 

Dal  canonico  De  Jorio-,  Guida  di  Pozzuoli;  edizione  seconda. 

Dal  medesimo:  Guide  pour  la  galerie  des  peintures  anciennes. 

Dal  marchese  Dragonettii  Iscrizione  pubblicata  dal  sig.  Martelli. 

Dal  sig.  Cavedani'.  Lettera  sopra  alcune  medaglie  greche. 


laS  in.  àvnsi  dki.i.*  utstitvto. 

II.  Cora  m  MOHUHxni. 

Dal  caT.  iHghiramii  Sepolcri  di  Volterra. 

Dal  ti|^.  Kiibfy\  Sepolcro  di  Falerii. 

Dal  tig.  Provinciali:  Sepolcro  detto  degli  Orazj  e  Canai]. 

Dal  tig.  Keppel  Cnwen  per  mezso  del  caT.  Gelli   Sarco&go  ài 
Barile,  desiderato  di  sopra  alla  pag.  35. 

Dal  sig.  Wolff^.  Disco  di  bromo  da  lui  posseduto. 

Dai  ssig.  MmttaeMtomano:  Oggetti  scoperti  negli  «cari  di  Eboli. 
IIL  Mbmobib. 

Dal  sig.  Peiii'RaJeli  Lettera  al  prot  Gerhard  intorno  i  mona- 
mcnti  detti  ciclope!* 

Dal  cay.  Inghir^pni:  Intorno  i  suddetti  sepolcri  Yolterrani,  e 
l'opera  del  eh.  Petit-Radel  sulle  Nuraghe  della  Sardegna, 

Dal  sig.  Lenormani:  Sur  le  théatre  de  Lillebonne. 

Dal  professor  Osanm  De  Eumenidum  statuis  atticls. 

Dal  prof.  Weleken  Intorno  i  fratelli  Palici  sopra  nn  vaso  dipìnto. 

Dal  professor  FermigUolii  Lettera  al  prof.  Gerhard  sopra  ubo 
specchio  etrusco. 

Dell'abbate  Guarini:  Osserraxioni  epigrafiche. 

Dal  prof.  Orioli:  Iscrìxioni  ronune  ed  etnische. 

Dal  conte  Orti:  IscrÌEÌoni  della  gente  Bellicia. 

Dal  sig.  Cavedani:  Varietii  epigrafiche. 

Molti  de'sigg.  associati  i  quali  non  hanno  pe  ranche  ricerato  i 
fasciooU  che  danno  termine  alle  nostre  pubblicasioni  relative  al  1899, 
avendo  fatto  istanza  per  averli  sollecitamente^  la  Direzione  dee  st- 
vertire  che  siccome  le  spedizioni  franche  delle  sue  opere  pubblicate 
all'estero  si  denno  fare  colla  necessaria  economia,  cosi  è  indubitato 
non  potersi  colla  ordinaria  periodica  esattezza  fame  le  distribuzioni. 
Si  può  intanto  assicurare  che  quanto  prima  giungeranno  essi  fasci- 
coli del  xSag  in  unione  ai  primi  del  i83o;  ma  se  taluno  bramasse 
averli  prima  d'allora,  potrà  indirizzarli  ai  commissarj  dell*  Instituto, 
perob^  mediante  il  rimborso  della  spesa  postale  gli  vengano  imme- 
diatamente trasmessi.  Il  ritardo  sopra  enunciato  si  troverà  tanto  più 
ragionevole  in  quanto  che  per  la  regolaro  ed  esatta  spedizione  dei 
mensuali  e  raddoppiati  Bullettini  l'Insti  tu  to  è  in  necessità  di  soggia- 
cere a  gravissimo  dispendio;  e  nondimeno  non  prima  del  corrente 
maggio  i  commissarj  furono  autorizzati  ad  esigero  (le  quote  del  pri- 
llo semestre  t83o. 

Jloma  li  3i  maggio  t33Q. 

lek  DlB«Z(0V^. 


BULLETTINO 

nitLL'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Via.  DI  GIUGNO  i83o.  Primo  foglio. 


Tatui  ^Egina.  •  T^mjno  romano  di  Ptsio.  -  jltqumlotti  romani.  - 
Colonne  di  $.  Lorenno  in  MiU^no,  -  Muséum  étrutque,  -  Vagei  étrutquet. 


I.  MONUMENTI. 

I.  Intorno  una  tazza  dipinta  trowita  in  Egina, 
Al  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana  in  Trieste, 

Quanto  giustamente  da  noi  fosser  tenute  in  pregio  quelle  scru- 
polose dubbiezze,  che  intomo  la  esistenza  di  Tasi  dipinti  nella  Gre- 
cia propriamente  detta,  ne  furon  moMe  da  illustre  ed  ingegnoso  sco- 
pritore di  simil  genere  d'anticbità  nel  suolo  etrusco,  bene  il  fatto  ce 
ne  dà  prova:  perciocché  furon  desse  che  diedero  impulso  a  indiriz- 
zarne più  d'una  ammaestreTole  comnnicazione  d*  intelligenti  viag- 
giatori e  raccoglitori  (i);  e  tra  quest'ultimi  ci  vediamo  principalmente 
favoriti  dalla  cortesia  di  V.  S.  lUma,  alla  quale  ora  procurerò  di  ri- 
spondere, al  meglio  che  mi  sarà  dato,  col  fatto,  pubblicando  un  rag- 
guaglio breve  ^,  ma  esatto,  dell'eginetico  disegno  da  lei  tes^è  fato- 
rito  air  Instituto. 

Codesto  disegno  colorito  ella  ne  apprende  come  fosse  tratto  da 
tazza  dipinta  a  colori  neri  con  tramischiate  tinte  di  rosso  sc^ro  sopra 
fondo  di  rosso  chiaro,  a  somiglianza  di  molte  altre  tazze  rinvenute 
a  Nola,  e  nelle  ultime  scoperte  di  Canino.  E  come  da  Egina  prove- 
nisse, ove  la  vendè  un  muratore  che  con  altri  antichi  oggetti  l'avea 

(i)  Oltre  le  notizie  nccoUe  vel  Bullettioo  1829,  pag.  a  19,  sui  molli  Tasi 
che  da  scaTasioni  greche  si  lusserò,  ora  ne  perriene  quella  dUltri  delP  isola  di  Sa- 
moB,  e  particolamicnte  d*un  Tato  di  prirmio  dato  nelle  feste  di  Minerva:  sol  quale 
presto  daremo  le  indicaaiool  esatte  del  uoktro  socio  sig.  /.  de  Witte, 
BvLUTTUfO  9 
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il  giorno  iniiABii  trovaU  in  an  sepolcro,  nello  scavare  lo  fendameat» 
di  certa  casetta  della  nuQTa  città,  che  rk  a  sorgere  presso  alla  mariaa. 

Rappresenta  nel  bel  mezzo  dell'  intemo  il  figlio  d*Alcmena,  che 
strozza  il  leone  nemeo,  nell'atto  istesso  in  che  vedesi  sn  molti  dipinti 
di  tal  fatta,  e  T'ha  d'aggionta  il  suo  nome  cosi  scritto  HEPAKAK2. 
Elegante  ornamento,  come  a  baccelli  rossi  e  neri,  &  contomo  al  cam- 
po, senza  aver  cosa  di  rilevante. 

Tanto  più  importante  è  Festemo  della  tasz^  medesima,  hi  coi 
tono  rappresentate  danze  bacchiche,  evi  si  leggono  iscrizioni  che  ne 
mostrano  alcun  rapporto  colle  ceremonie  funebri.  Neil' un  lato  ve- 
desi una  figura  di  Sileno;  e  sia  il  Sileno  istesso  seguace  di  Bacco, 
sia  talun  mortale  che  travestito  n'abbia  prese  le  sembianze,  n'ha 
tutte  sue  forme  e  lineamenti,  e  il  nome  scrìtto  in  caratteri  chiaris- 
simi ZIASN02:  va  egli  itifallico  con  sommo  ardore  inseguendo  un 
forese  cultore  di  Bacco,  o  vogliam  dire  con  greca  espressione  un  Ti- 
niro,  indicato  anch'esso  da  chiara  iscrizione,  (0PEI02,  Montanaro), 
e  determinato  eziandio  da  tutto  il  suo  atteggiamento.  É  questi  di 
forme  perfettamente  umane,  e  cinta  ha  la  fronte  da  corona  di  pie- 
ciole  foglie  o  bacche;  una  clena  lo  ricopre  dalle  spalle  ai  fianchi,  e 
tenendo  colla  sinistra  mano  un'otre  muove  la  destra  in  atto  di  re^ 
spingere  lo  snaturale  assalto  del  Sileno,  senza  nemmen  rivolgergli 
la  faccia.  Una  terza  figura  sta  dall'altra  parte  del  Sileno,  che  ten- 
dendo la  sinbtra  sembra  volerlo  trattenere,  mentre  nella  destra  Ab- 
bassata tiene  una  corona,  forse  per  premiare  il  valore  dimostrato 
neirantecedente  prova:  egli  è  leggiermente  vestito  della  clena,  che 
secondo  le  speziali tà  di  questo  disegno  è  tinta  di  colorì  rossi  trami- 
schiati al  nero  di  tutte  le  figure:  ma  è  da  notare,  che  nell'esatto  di- 
segno a  noi  trasmesso,  n^  la  sua  barba,  né  la  sua  capellatura,  tranne 
uaa  leggiera  macchia  all'occipite,  mostrano  quella  tinta  rossa,  che 
di  soverchio  fu  data  nelle  stesse  parti  all'altre  due  figure  del  mede- 
simo quadro.  La  quale  circostanza  s*accorda  coli'  accennato  nostro 
divisamento,  cioè  che  tanto  il  Sileno,  quanto  il  forese  non  sieno  gii 
immagini  di  persone  nelle  loro  naturali  sembianze  rappresentate, 
ma  sì  bene  particolarì  individui  in  mascherata  foggia  e  andatura. 

Accanto  a  quest'ultimo  personaggio,  il  quale  da  tutte  le  circo- 
stanze finora  esposte  è  determinato  come  l'agonotela  dello  scenico 


Tkzzk  n^zGink.  i3f 

.  esercitio,  Icygesi  raPTTÀI,  «pignife  chitramente  scrìtta,  ma  non  sce^ 
Tra  di  diflficokà:  perciocché  non  presenta  parola  atta,  aecondo  la 
.  tua  terminazione,  ad  esprìmere  il  nome  proprìo  della  persona  a  cui 
è  aggiunto,  né,  per  quanto  io  mf  sappia,  corrispondente  ad  altro 
greco  Tocabolo.  Volendo  pertanto  anticiparne  lina  qualunque  siasi 
spiegazione  sarà  facile  il  penreninri  mediante  l'aggiunta  di  una  sola 
lettera,  ommessa  forse  per  imperìzia  del  dipintore,  leggendo  9E- 
PBTXAI  iuTece  di  6SPTTAI.  Il  qual  vocabolo  avrà  da  interpretarsi  o 
per  dfyffuroM,  eaeciatori,  e  in  questo  caso  avrìa  da  alludere  a  quel 
dar  la  caccia  che  fa  il  Sileno  al  foresozzo,  come  all'  argomento  ge- 
nerale del  dipinto;  onrero  con  maggior  probabilità  si  dovrà  pren- 
dere pel  dativo  dello  stesso  sostantivo,  Si^/wora,  quasi  che  in  bocca  del 
giudice  suonasse  come  un  plauso  così  es^raso^  al  cacciatore,  e  indi- 
rìzzato  a  quegli  stesso  che  dee  di  sua  mano  ricevere  la  corona  in 
premio  del  mostrato  valore:  ma  questi  usando  snaturatamente  della 
riportata  vittoria,  più  si  mostra  cupido  di  far  mancipio  di  suo  soz- 
zo appetito  il  vinto,  che  di  ornarsi  la  fronte  del  segno  dei  vincito- 
ri. Prevedo  quanto  in  questa  opinione  mi  sarà  cóntrarìa  la  sen- 
tenza di  quegli  studiosi  del  costume  antico,  i  quali  hanno  in  assai 
buon  odore  di  civiltà  tutte  greche  costumanze.  Nondimeno  non  può 
certamente  negarsi  che  atti  minacciosi  di  tutta  pravità ,  siccome 
quello  del  Sileno  contro  il  vinto  Titiro  della  nostra  tazza ,  non 
sieno  abbo trenti  dai  costumi  dell'  antica  Grecia  ne'  giuochi  .e  nelle 
feste  rappresentate  per  via  di  dipinti  da  greci  artisti.  Un  trìpode  del 
museo  bartoldiano  (x)  ne  fa  prova:  è  in  esso  dipinto  un  giovane  so- 
praffatto da  un  guerriero  che  il  minaccia  in  dispregio  di  natura, 
mentre  due  circostanti  il  vinto  scherniscono  alzando  colla  mano  due 
cerchietti.  Una  lancella  del  museo  di  Napoli  (a},  rìpete  simile  ne- 
fando atteggiamento  in  un  giovane  che  sembra  aver  superato  il  suo 
competitore  nel  giuoco  del  cerchio.-  e  il  dipinto  d'altro  vaso  a  due 
manichi  della    raccolta  Gandelori,  che  lottatori    rappresenta   nel 


(i)  Panofka,  Muieo  BarloM.  n.  17.  pag- 92. 

(a)  Gtthaid  e  Pftaofka  Neapels  AnU  Bildwerke  Th.  I.  IV.  C.  Pbaltika  n.  20. 
pag.  463. 
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torno  del  collo,  a'offire  pari  argomento  io  un  gruppo  di  due  giora- 
ni  e  due  spetta  tori;  Tun  de*  giorani  colla  corona  della  littoria  in 
mano  minacciando  come  sopra  di  far  onta  per  matta  lussuria  al  per- 
ditore compagno. 

GoU*appoggio  dei  precitati  ragionamenti  ed  analogie  di  rappre* 
8enta»oni  dirò  adunque»  che  quel  giudice  indirizzandosi  al  Sileno 
col  motto  al  cacciatore  non  dee  intendersi  cb'e'  TOgUa  coronarlo  per 
Toscena  detestabile  caccia  del  viUanello,  ma  bensì  per  la  superata 
prova  dello  scenico  valore  che  colui  fa  contro  il  vinto  insuperbire; 
e  non  mirando  a  determinare  il  genere  della  festiva  gara,  nella  quale 
il  tapino  forese  fu  sopraffatto^  replicherò  che  quel^*otre  eh'  ei  vei^ 
gognosamente  seco  ritrae,  sarà  forse  stata  quella  che  con  levigata 
superficie  servi  al  giuoco  detto  delle  Ascolie,  e  su  cui  saltando  non 
sostenne  il  paragone.  In  ogni  modo  è  certo  che  quella  o  una  siffatta 
esercitazione  di  bacchico  festeggiamento  avrà  preceduta  la  impudica 
scena  dipinta;  sulla  quale  altro  non  mi  rimane  a  dire,  se  non  che 
raramente  si  trova  tra  le  antiche  dipinture  una  contesa  ordinata 
con  tanta  disparità,  quanta  se  ne  ravvisa  tra  un  Titiro  e  un  Sileno. 
Passando  qra  air  opposto  lato  della  tazza  troviamo  in  appog- 
gio alle  opinioni  anzidette  altra  danza  bacchica  ,  e  secondo  che 
noi  divisiamo,  d^argomento  non  meno  lascivo;  sebben  scevra  di  ap- 
parente oscenità,  e  relativa  siccome  diny>streremo  a  riti  e  ceremonie 
di  seriosa  instituziooe.  Vi  si  vede  ritratto  un  tibicine  imberbe  che 
stando  in  mezzo  a  due  Sileni  aventi  in  pugno  ciascuno  un  corno  da 
bcr^,  ne  regola  al  suono  di  suo  istru mento  le  danze.  Tutte  e  tre  le 
figure  hanno  rossa  capellatura  come  le  due  dell'altra  scena,  e  al  pan 
di  quelle  portano  ornato  il  capo  di  corona  a  piccole  bacche,  forse 
d'edera;  né  altra  distinzione  fanno  ne' loro  aspetti  ravvisare,  fuor  le 


(i)  Più  Tolte  questa  fetta  ha  dato  motito  ad  ìnteressaati  rtppreaeotssioni 
drlParte»  Usile  qnali  la  più  inaigna  è  quella  del  sarcofago  capitolino  (Mas.  Capii. 
Tol.  ly.  Ut.  60.),  ed  un  musaico  colorato,  uscito  negli  anni  scorai  dagli  scaTÌ 
d'Ostia  ed  ora  spettante  al  real  museo  di  Berlino,  colla  rappresentastone  dì  quel 
giuoco,  eseguito  ed  oaserrato  dal  corteggio  di  Sileni  e  Baccanti,  e  presieduto  da 
Bacco  ed  Arianna  i  quali  come  direttori  del  giuoco  stanno  assisi  nel  piano  au*- 
periore. 
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lunghe  treccie  del  tibiciae,  e  le  puntute  barbe  de*  Sileni.  Mancano 
pure  in  questo  gruppo  altri  eccetserj  ehe  ilfarìeno  più  rilevante,  se 
si  eccettui  un  piccolo  emese  cilindrico,  co^rdiiato  e  a  tinte  rosse 
colorito  che  sta  dinanxi  al  suonatore,  ed  è  forse*  un  astuccio  per 
contenervi  le  tibie  quando  fosser  piegate.  Ma  quello  cbe  altamente 
raccomanda  questa  composìaione  a  malgrado  del  semplicissimo  aspet- 
to   delle  sue  figure,  sono  le  isoriuoni  ohe  gli    vanno  aggiunte.  Il 
euoaator  dì  tibie  è  nominato  NEKATAOS:  vocabolo  che  non  altri- 
menti potrà  rendersi  che  per  tibicine  mortuario,  facendolo  derivare 
da  yncvf,  morto,  e  eàXiw^  su9nare.  Questa'  espressione  che  tanto  nel 
suonatore  come  nella  danza  dia  luì  mossa  ne  fa  ravvisare  una  di 
quelle  funebri  ceremonte,  le  quali  solevansi  usare  co*  riti  bacchici, 
si  accorda  perfettaihente  co'  nomi  de'  due  ballerini  muniti,  siccome 
io  dissi,  de'  Vasi  potorj;  essendoché  l'una  e  l'altra  di  quelle  parole 
sia   corrispondente  a  quegli  epiteti,  che  d'ordinario  sògliònsi  attri- 
buire allo  stesso  Bacco.  Leggest  accanto  afl  danzatore  di  mano  manca 
del  riguardante  il  nome  XàPlAHMOS,  cioè  quegli  che  rallegra  la 
gente,  a  somiglianza  di  x^^^ii  fUiX/^io^  e  di  altre  espressioni  rela- 
tive a  Bacco  benefico:  al  contrario  il  danzatore  del  lato  opposto,  ed 
è  quello  verso  il  quale  il  suonatore  è  tutto  rivolto,  vien  designato 
EMIIEAOILPATE2,  nome  derivante  da  kfe»rò<,  forza,  e  lftirj9o^,  fermo,  e 
però  significante  quegli  che  domina  con  saldezza  di  forza,  conforme- 
mente ad  altri  epiteti  che  al  severo  dominio  di  Bacco  si  rapportano; 
di  quel  Bacco  identificato  con  Plutone  divoratore' spietato,  siccome 
segnala  vasi  cogli  appellativi  di  èfit^oi^  «ff^n^ti};,  «j^iawi»;  ed  altri  (i). 
Gli  antichi  che  assai  sovente  riunivano  nelle  toro  divinità  la  doppia 
natura  di  clemenza  e  di  rigore,  non  podie  volte  rappresentavano 
con  tutta  chiarezza  ì'unioiie  di  quelle  due  opposte  idee,  dividen- 
dole in  epiteti  ed  anche  in  idoli  di  espressione  e  significamento  tra 

(i)  Parltnido  degli  omtggi  rshdiiti  dagK  Bfetì  til  Antonio,  racconta  Plutarco 
come  il  saloUwexo  Bacco  coU'cpiteto.dinkite  «  éator  dai  "ben),  giacché  Antonio 
tale  ai  mosiraTa  alcune  volte;  mentre  talora  nei  contrarie  aapetti»  dèlio  stesto  dio 
si  facea  riguardare,  e  cioè  come  furente  e  divoratore.  (V\m.  Atlton.cap.  94  ' 

^fiMXffi  roioiho(hm^^  roK  S 4  awAXoìf  tlfiat^niC  mu  'Ay^icJyio^.  Qf.  Grt^zer  Syni- 
bolik  T.  III.  p»  334.  ) 
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Bccole,  pregiftUstimo  tignore»  qudle  ossenrastonì  che  mi  «eoibra- 
rono  indispensabili  per  l'intendimento  dell'importante  diasgno  da 
lei  favorito  al  nostro  Instituto.  Piacciale  d'aooogUecle  con  tanta 
gentilexza  quanta  ne  dimostrò  tino  ad  ora  a  nostro  vantaggio,,  ri- 
guardandole, a  malgrado  la  breviti  usata  per  rispondere  con  maggior 
prestezza  al  favore,  come  documento  deU'4^  stima,  che  i  miei  col- 
leghi al  pari  di  me  nutrono  pel  di  ler  nobile  zdo,  che  mira  a  salva- 
re e  far  pubblicamente  noti  gV  importanti  avanzi  di  classica  antt- 
chitik,  i  quali  giornalmente  raccoglie. 

Roma  li  34  giugno  iS3o.  Od.  Gamaàao. 

2.  Tempio  romano  di  Pesto^ 

Le  antichit&  di  Pesto  fino  dalla  met&  del  secolo  passato  sono  state 
l'oggetto  di  tante  indagini  de'  letterati  ed  artisti,  e  quindi  di  tante 
pubblicazioni  esattissime,  che  pare  che  non  si  possa  più  aggiungere 
nulla  a  quanto  si  è  detto  di  queste.  Pare  però  neiristesso  tempo, 
che  la  grandiosità  delle  tre  fabbriche  doriche,  e  la  loro  rara  conser- 
vazione abbiano  prodotto  sull'animo  degli  osservatori  un'impressio- 
ne tale,  che  dì  loro  soltanto  si  siano  voluti  occupare f  mentre  niuno  di 
tanti  viaggiatori,  che  visitarono  quelle  rovine,  fece  menzione  finora 
degli  avanzi  considerabili  d'un  monumento,  il  quale,  sebbene  picco- 
lissima parte  ne  rimanga  siul  luogo,  poteva  forse  quando  era  intero 
gareggiare  con  quei  medesimi  tempj  dorici;  che  tanto  si' annnirano. 

Era  nel  mese  di  febbraro  dell'anno  corrente  quando  coir  inten- 
sione di  visitare  Pesto  fui  in  compagnia  del  celebre  scultore  cava- 
liere Ranch  di  passaggio  in  Salerno  fermo  per  poche  orìe.  Approfit- 
tando del  tempo,  andavamo  in  traccia  de'  monumenti  antiehi,  che  su 
quél  snolo  Tosservatore  ad  ogni  passo  riscontra,  quando  entrati  nel 
bortile  del  palazzo  vescovile,  ci  venne  curiosità  d' entrare  nell'  ad- 
detta scuderia.  Questa  d'una  forma  bislunga  e  d'una  estensione  va- 
sta era  divisa  in  due  navate  lunghe,  per  mezzo  d' una  fila  di  sei  co- 
lonne, che  fino  sopra  la  metà  del  tronco  erano  sepolte  nel  teiTcno, 
e  con  degli  archi  gotici  reggevano  la  soffitta. 


unificato  à\  Hector  ettyepousté,  derÌTincloU  «l«  àamaa'v  abscindo,  p«r  in^eg&oui 
€  ^recft  cKe  sia,  non  mi  ptre  neeestacU. 
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dio.  Ivi  imIU  noU  alU  paig.  89  n  mmitoTa  dt  paattggto  ona  nia 
opinioiM  sa  qa«l  omJ*  inteso  «reo,  «ppoui  «coeiiiuiU  nell'opera  sai 
diritti  del  prìaeipato  «ce.  Sa  raulora  dell' «HìgoIo  aTatse  vedau 
Tallra  mia  opera  talla  integrità  del  Panteon  rivendicata  a  M .  Agrip- 
pa» avrebbe  otsenratOy  cbe  provo  a  lungo,  non  essere  stato  quello 
un  arco,  propriamente  detto,  di  trionfo;  ma  un  arco  del  condotto 
dell'acqua  Vergine  portata  da  M •  Agrippa  alle  sue  terme  dietro  al 
Panteon;  condotto  distrutto  da  Caligola,  e  rifatto  da  Tiberio  Clan- 
dio;  come  ri  legge  nella  parte  ristabilita  in  travertino,  esistente  tut- 
tavia nel  cortile  della  casa  posta  incontro  alla  porta  del  collegio  Ns- 
lareno.  In  quel  punto  della  piasta  di  Sciarra,  traversando  la  Yta 
Lata,  primaria,  Claudio  nobiHtA  l'arcata  con  marmi,  bassirilieri  e 
iscrizioni  indicati  da  me  cogli  autori  citati  nell'articolo,  e  allora  co- 
gli scavi  estratti;  cosicché  nulla  vi  può  più  essere  restato  d'interes- 
sante. Se  Tautore  avesse  pure  badato  al  P.  Donati  nella  Roma  vetus, 
avrebbe  veduto  il  condotto,  con  arcata  sopra  altra  strada,  quasi  si- 
mile, da  lui  pubblicato  inciso  in  rame;  come  scoperto  al  suo  tempo 
nel  fabbricare  l'angolo  della  cbiesa  di  s.  Ignazio  vicino  a  s.  Hacuto. 
Più  a  lungo  ne  parìo  nella  storia  dri  condotti  grandi  attuali,  che 
tra  poco  verrà  in  luce. 

TfèUa  stessa  ciute  nota  e  pagina  si  mentovano  due  altre  cose, 
cbe  non  poeso  menar  buone,  i.  Cbe  t  trofei  detti  di  Mario  apparte- 
nessero all'acqua  Marcia,  perchè  anni  indietro  vi  si  vedevano  eretti 
sugli  avanci  del  castello  vicino  a  s.  Eusebio;  ora  sulla  balaustra  del 
Campidoglio.  Colà  erano  steti  eretti  ne' bassi  tempi,  dopo  rovinato 
il  castello,  perchè  trovati  nelle  vicinanse;  ma  non  erano  di  quello. 
n  monumento  Mariano,  di  cui  parla  Yitruvio  III.  t.  YII.  praef.,  era 
un  tempio  con  cella,  e  portieo  intomo  da  tre  parti.  Nei  Mirabilia 
Ranuie  del  secolo  Xlll,  si  ha:  In  ExqìdUno  monte  f  tòt  templumMa- 
riif  quodmme  poeaiuh  Cimbrum  eo  quod  vicitCimbros.  Parlo  altrove 
di  quelli  trofei  attribuiti  anche  a  Traiano  risUuratore  dell'  acqua 
Marcia.  H  castello  dove  erano  i  trofei  spettava  all'acqua  Giulia, 
a.  L'arco  dentro  la  porte  di  s.  Sebastiano  non  ha  mai  appartenuto 
a  Druse;  ma  al  condotte  dell'acqua,  che  andava  alle  terme  di  Ga- 
racalla.  Nelle  Varietà  di  notine,  pag.  ii3.  e  1%^,  ho  combattuto  in- 
vincibilmente quella  opinione,  pur  troppo  comune  nei  libri  suU'au- 
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torìtà  del  NarAini,  diel  Fahretti  «ce.  Voi  hi  generale  eonveiiite,  ehè 
non  biaogna  dar  notisie,  se  non  tono  appurale;  e  che  è  tempo  omuri 
dì  decidere  Unte  quesliom  antiquarie,  non  farle  rinascere. 

Giacché  vi  ho  toccato  la  mia  storia  dei  condotti,  gradite  tì  a»- 
iàcìpiy  in  serie  di  ecoperte, -qui  la  ilotizia,  che  dopo  tante  questioni 
ho  deciso,  che  A.  Pio  V,  nel  1570  ebbe  il  merito,  di  far  tornare  a 
Roma  la  detta  acqua  Vergine,  ora  di  Trevi,  troncata  alla  sorgente 
nella  tenuta  di.  Salone  a  7  miglia  da  Boma,  per  ti  condotto  i4,  dai 
Goti  l'anno  SZj^  e  che  il  successore  Gregorio  Xlli  è  quello,  che 
l'ha  diffusa  nella  città  con  tanti  condotti  di  terra  cotta,  e  special* 
mente  colli  condotti  di  travertino  scoperti,  ultimamente  nella  strada, 
detta  perciò  dei  GondotU,  che  si  attribuivano  a  Nicoli  Y;  e  lece  le 
4  fontane  uguali  in  piaaza  Colonna,  avanti  al  Panteon  e  dne  in  pias* 
xa  Navona,  colla  porta  tanta  trovata  a  Fiumicino,  abbandonatavi 
da  tempo  antico:  notizie  tutte,  che  prima  d'ora  a'  ignoravano. 

Roma  li  6  giugno  x83o. 

Avv.  Cablo  Fai,  commissario  delle  antichità. 

Riconoscenti  siccome  noi  siamo  al  eh.  autore  d!ogni  sua  comn* 
nicazione,  che  sempre  se  n'ha  accrescimento  di  lumi,  non  possiamo 
a  meno  di  non  ringraziaria  distintamente  anche  per  l'articolo  qui 
sopra;  e  ripetiamo  in  quest'occasione  quanto  ci  riesca  gradito  qualun- 
que schiarimento  sopra  materie  esposte  per  le  nostre  stampe,  sia  che 
fossero  argomento  principale  di  ragguagli  e  descrizioni  (t),  sia  che, 
come  nel  caso  presente,  non  fossero  che  toccate  di  volo  nel  trattare 
d'altre  cose.  Abbiamo  speranza  che  l'erudito  nostro  socio,  ora  as* 
sente  da  Roma,  il  quale  ne  favori  l'articc^é  sulfarco  di  Claudio, 
t'avviserà  al  pari  di  noi  stessi  cotae  quel  monumento  sdi>ben  ricco 
d'ornati,  iacetse  parte  dell'«cquedotto  deQ'aequa  Vergine;  come  la 
denominazione  di  Druse  data  comunemente  airarco  presso  la  porta 


(1)  Colgo  quest^occanone  per  rerìficaTe  Fiscrìsione  pompeiana,  pubblicata 
incomptntamente  nel  Bollettiiio  18^9,  pag.  86;  la  qnaìe  aecondo  una  lettera  di- 
rettami dal  sig.  principe  di  Sangiorgio-Spinelli  dei  sa  febbraio  di  quest'anno  dorca 
leggersi  cosi: 

CAMPANI  .  VICTORIA  •  VNA  •  CVM  •  NVCERINIS  •  PERISTIS. 
E  coti  la  Tedo  pnr  copiala  in  nna   dotta  memoria  dal  eh.  cav.  AiFellino  trasmet- 
semi  per  Fnopo  de*  nostri  Annali. 
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s.  S«lMttHitto  wm  abbia  grand»  aaiMiticil4,  e  cone  si»  mirano  che  i 
troiai  datti  di  Mario  potataaio  attera  ttati  collocati  sopra  il  castella 
dalPacqua  Marcia.   Gonfittto  pai«ltro  che  tu  quest'ultimo  pasto  lai 
riataae  alcufta  difficolti:  giacché  per  ammesso  che  sia  di  non  rìfeiire 
Tarta  di  quelle  «nperbe  scultore,  ora  poste  ad  ornamento  della  ba- 
laustra di  Campidoglio,  a'  tempi  della  romana  repubblica,  e  nem- 
meno a  quei  di  Cesare,  il  quale  come  ne  insegna    STOtonio  (  Caes. 
e  II.)  restaurò  i  trofei  drMario^  non  adendosi   altra  notisia  di  re- 
stauri posteriormente  fatti,  mi  si  rende  difficile  l'e«trare  in  persns- 
sione,  che  si  beiromamento  fosse  collocato  sopra  quel  castello  d'ae- 
qna  ne'  più  barbari  secoli  del  medio  evo:  eppure  è  certo  che  nel 
secolo  XI  gii  tì  si  trovasse  cellocato,  e  fi  fossero  applicate  le  toI- 
gerì  denominazioni  di  tempio  di  Mario  e  di  trofei  sopra  i  Cimbri 
riportati  (i),  pensa  far  caso  di  ciò  che  la  contrada  aderente  detts 
Metuìana  ritenga  qualche  analogia  dell'antica  situazione  da  YitruTio 
consenrata,  come  da  Valerio  Massimo,  md  Mariana  (3).         O.  G. 

4-  Caiotme  di  t .  LorenMO  in  Miiano, 

La  consenrazione  d'antichi  monumenti,  e  di  quelli  in  spedai 
modo  che  l'antica  magnificenza  di  vigenti  cittò  ne  rammemorano,  è 
si  rigorosamente  comandata  dai  provvidi  reggimenti,  si  altamenle 
tenuta  in  pregio  dal  genio  del  secolo,  e  si  raramente  violata  da  chi 
nutre  scintilla  d'amore  verso  la  patria,  l'istoria  e  le  arti,  che  il  esso 
particolare  di  minacciata  distruzione,  per  maltalento  di  alcuni  pri- 
vati, contro  celebri  e  maestosi  avtast  d'illustre  città;  sebbene  sotto 
la  scoria  di  savie  leggi  e  municipali  provvedimenti  fosse  un  vano 
timore;  non  dee  p^ssacii  sotto  silenzio  in  questi  fogli  consagrati  alla 
cognizione  ed  alla  storia  di  tutto  ciò  che  si  rapporta  a  qualsiasi  re- 
sto di  classica  antichità  sino  a  di  nostri  conosciuto.   Però  non  sarà 

(1)  La  proceuione  patqaale  cletcrìlta  nell'  Orda  RomanuM  del  $eciAo  XII 
(MabiTlon,  mus.  ital.  II.  141.  i4^-)«  pa^saTt  4a  a.  Maria  maggiore  «1  Laleranoi 
ante  templum  Marii,  quod  voeatùr  Cimbrum,  transient  per  Mendanam. 

(1)  YilruT.  in.  1.  et  ad  Mariana  Honoris  et  Virtatis  (aedes).  Val.  Mai. 
IL  5.,*  in  arca  marìanonim  monumenloruiDM:  su  dì  che  non  saprei  come  raatorità 
delle  Mirabilia  Romae  aia  bastatole  a  determinare  per  un  tempio  quella  fahbrioi. 
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discaro  a'nottri  loUori  di  sentire  come  un  giornale  milanese  (il  Muo* 
vo  Raccoglitore,  aprile  i83o)  ragióni  sul  pregio  delle  colonne  dette 
di  s.  Lorenzo  in  Milano,  opponendosi  al  yandalismo  di  quelli  che 
totalmente  sagrìficando  ó  altrove  trasportando  que'monumenti,  assai 
danneggiati  dal  tempo,  intendevano  alla  loro  distruzione. 

«  È  dubbio  se  queste  appartenessero  a  pnbbHclie  terme  ovvero 
ad  un  tempio,  ad  un  foro,  ad  una  basilica.  Diversi  scrittori  banno 
sostenute  diverse  opinioni.  Non  si  sa  nemmeno  da  chi  e  in  quel  tem* 
pò  sieno  state  innalzate.  (Jontuttociò  sono  Tunico  avanzo  della  gran- 
dezza di  quella  città  al  tempo  degli  imperadori,  per  la  quale  essa 
era  nomata  seconda  Roma,  e  si  disse  da  Procopìo  superare  tutte  le 
altre  città  d'occidente,  all' infuori  della  sola  città  etema..» 

«  Siffatto  monumento  sopravvisse  alle  invasioni  ed  a' guasti  dei 
barbari:  fu  rispettato  nelle  guerre  dei  secoli  di  mezzo:  sfuggi  alla 
devastazione  del  Barbarossa,  e  resistette  alla  forza  del  tempo  anche 
in  quell'età  in  cui  i  governi  non  si  prendeano  pensiero  veruno  delle 
cose  d'arte.  » 

«  Ora  udiamo  che  ivi  ponsi  solennemente  la  quistione  se  per 
rendere  più  larga  la  contrada  che  mena  a  quella  porta  Ticinese  le 
colonne  di  s.  Lorenzo  si  abbiano  a  distruggere.  » 

«  Anche  senz'atterrare  le  colonne  non  pare  difficile  cosa  l'otte- 
nere una  comoda  strada.  Vi  sono  degli  architetti  di  grido  che  pre- 
tendono potersi  acconciare  in  maniera,  che  se  ne  abbia  bell'oi^namen- 
to.  Ma  supposto  ancora  che  la  comodità  fosse  in  qualche  piccolissima 
parte  impedita  (e  noi  può  essere  che  in  piccolissima  parte),  come 
si  oserà  ciò  non  ostante  distruggere  cosi  magnifico  resto?  » 

«1  Chi  crede  esser  giunto  all'apice  della  propria  scienza  quando 
sagrìfica  ogni  altra  cosa  alla  passione  della  linea  retta y  può  sostenere 
la  contraria  opinione.  Avrà  egU  forse  il  suffragio  del  volgo  che  nulla 
sa  e  nulla  conosce  afi'  infuori  dello  stretto  momentaneo  bisogno.  Ma 
quegli  che  segue  i  desiderj  de'  volgari,  deve  per  necessità  rinunciare 
al  sublime  ed  al  generoso.  » 

«  Allorquando  Filippo  II  visitò  Milano  venne  proposto  d' ab- 
battere le  colonne  di  s.  Lorenzo  per  ampliare  i  luoghi,  pei  quali  do- 
vea  passare  il  monarca,  nel  modo  stesso  con  cui  si  atterrarono  altre   - 
vecchie  fabbriche.  L'amore  uondimeno  dell'arti  e  dell'a litichi tà,  e  il 
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baoo  senso  preYalsero,  e  Femnte^Gonsaga,  che  goremava  in  quel 
tenpo  quello  Stato,  rìparoUe  ansi  ed  oniolle  perchè  il  rè  tì  pasui- 
leaotto.  » 

«  In  tefliipi  pia  vicini  trattoMi  un'altra  toIu  di  demolire  le  co- 
lonne. Pietro  Verri  gloriavasi  d'averlo  impedito,  Alessandro  suo  fin- 
fello  scriveagli  allora  da  Roma  che  avrebbe  dato  il  nome  di  barbi- 
ro  a  chiunque  si  fosse  avrisato  di  porre  il  martello  in  quella  Tene- 
randa  anticaglia.  » 

II.  LETTERATURA. 

f.  Muséum  étrusque  de  Lvctm  Bohapa.btx  prince  de  Canino,  FouiUes 
de  1828  à  1829.  Vases  peinls  aiw:  insctiptions.  Fìterbe,  chet 
Camille  Tosoni  imprimeur  1839.  (Prezto  scudi  rontani  3.) 

Questa  nuora  opera  del  sig.  prìncipe  di  Canino  noe  è  che  ani 
seconda  edizione  del  catalogo  già  pubblicato,  ora  dall'italiano  nel 
francese  idioma  trasportato  colPaggìunta  specialmente  di  polemicbe 
riflessioni:  e  sebbene  la  curìosità  che  muovon  le  importanti  scoperte 
di  Canino  non  vi  sia  pienamente  appagata  per  un  compiuto  catalo- 
go, e  neppure  vi  si  trovi  la  descrizione  degli  oggetti  nelPultimo  anno 
discoperti;  nondimeno  è  meritevole  di  tutta  l'attenzione  dei  dotti  e 
degli  amatori,  e  ne  dimanda  tutta  la  riconoscenza  verso  quel  ben^ 
merito  che  per  fornire  più  solide  fondamenta  a  studj,  oggi  cotanto 
arrìcchiti,  ha  voluto  verificare  per  ora  hi  sua  celebre  scelta  d'iscrì- 
lioni  vasarie,  facendole  nuovamente  di  pubblica  ragione  non  per 
yia  di  tipografiche  note,  come  adoperò  prima,  ma  usando  il  metodo 
assai  più  esatto  di  bei  disegni  in  tavole  litografiate.  Riguardiamo 
però  questa  nuova  edizione  del  Catalogo,  già  da  noi  annunziato  im- 
mediatamente dopo  la  sua  prima  comparsa  (Bull.  1829  p.  60.),  co- 
me un  vero  dono  fatto  agli  studj  de'  vasi  dipinti,  riconoscendo  il 
pregio  reale  di  quelle  4^  tavole  con  tutta  diligenza  eseguite  dal 
sig.  L.  M.  Yaladier,  e  intomo  alle  quali  il  sig.  principe  usò  tnlt^ 
la  magnificenza,  specialmente  pei  torchj  litografici  appositamente 
instituiti:  e  limitandoci  per  ora  a  questo  breve  annunzio  per  riciiia- 
maj»  prestamente  l'attenzione  de'  nostri  lettori  sopra  quell'opera 
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Begl*altimi  giorni  usciu  in  luca  e  posta  anche  in  commercio,  non 
tarderemo  di  fiu*ne  altri  usi,  ritornando  a  ragionare  intorno  le  sue 
ricche  materie  in  questi  stessi  fogli.  O.  G. 

3.  Vaie$  élrusquesdehacìMif  Bohapabtb  prince  de  Canino, 
Première  Uvraison.  i83o.  {Scudi  tette). 

Negli  scolli  giorni  è  apparso  il  primo  fascicolo  d'una  scelu  di 
Tasi  dipinti,  dato  alla  luce  dal  sig.  principe  di  GaninOi  in  cui  si  con- 
tengono cinque  fogli  in  sesto  massimo,  accuratamente  Btografiati  dal 
sig.  L.  M .  Valadier,  e  rappresentanti  in  grandessa  e  colore  dell'ori- 
ginale i  ritratti  di  tre  Tasi  e  d'una  patera,  cioè  n.  54^»  771»  546  e 
I  i4o  del  catalogo  generale. 

Nel  primo,  ritratto  a  figure  gialle  sul  fondo  nero  (  cataL  n.  542>) 
come  i  quattro  seguenti,  e  nominato  dall'  autore  il  Genio  d^ Italia, 
vedesi  nel  bel  mezzo  un  toro  inclinante  la  testa  inghirlandata  d'una 
benda  bianca,  sopra  un  yasone  posto  dinanzi  a  lui,  nel  quale  una 
donna  alata  (i)  pare  versare  una  bevanda,  mentre  dietro  al  toro  una 
altra  donna  anch'essa  ritta  alza  nelle  mani  una  benda  bianca.  Sullo 
sfondo  accanto  del  toro  è  posto  un  gran  tripode  e  sopra  le  due  fi- 
gure donnesche  si  leggono  le  parole  KÀA02  KjìAE. 

Sul  foglio  secondo,  che  ci  mostra  il  rovescio  del  medesimo  vaso, 
stanno  tre  di  quelle  frequenti  figure  mantate  relative  a  personaggi 
della  palestra,  la  cui  mezzana,  uomo  barbato,  tiene  nella  destra  un» 
lancia  ;  le  due  altre  sono  donnésche.  Sopra  la  testa  dell'uomo  leg- 
gesi  la  parola  KAAOS. 

n  terzo  foglio  (catal.  n.  771-  )  contiene  i  ritratti  di  due  vasetti, 
il  cui  primo  chiamato  dall'  editore  le  due  torcie^  rappresenta  una 
donna,  che  porta  nelle  mani  due  torcie*  L' iscrizione  sopra  scritta  ò 
HO  IIA12  KÀA02.  L'altro,  chiamato  la  libazione  sacerdotale,  (catal. 
n.  546.  )  ci  mostra  un  sacerdote  di  Bacco,  cinta  la  testa  d'una  ghir- 
landa di  edera,  che  tiene  nella  manca  un  tirso,  alzando  colla  destra 


(1)  La  diremmo  una  Vittoria  ministra  de*  la^fisj,  ossia  nna  dea  Telate:  come 
se  ne  avranno  le  prove  ne'  miei  Monumenti  inediti  Tav.  CCXI.  n»  6-11,  e  nd 
Prodromo  T«v.  XVU  de'  medesimi.  0.  6. 
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UB  vaso  bacchico  Tarso  una  figura  donnesca,  ani  quale  dessa  renm 
una  bevanda,  tenendo  pure  nella  manca  un  ramìcello  di  edera. 

I  due  ultimi  fogli  contengono  i  ritratti  d*una  patera  cosi  bella 
che  nulla  più,  benché  mancante  di  qualche  pe»o  (cataL  n.  ixao]. 
Neir  interiore  procede  un  guerriero  armato  di  elmo,  di  clipeo,  e  di 
oeree;  sul  clipeo  si  alza  un  leone,  e  Teroe  che  per  motivo  di  questo 
emblema  si  è  creduto  Enea^  tiene  nella  sinistra,  nascosta  sotto  lo 
skudo,  una  lancia  lunga,  vibrando  coll*altra  un  darda.  Si  legge  sul 
margine  da  una  parte  il  nome  del  vasellaio:  EIY+SIeES  BnOI£S£, 
mentre  dall'altra  difettosa  che  conteneva  il  nome  del  pittore,  si  ve- 
dono soltanto  ancora  le  lettere  0VT02  Er(psf^)lCN. 

L'esteriore  rappresenta  due  scene,  l'una  ci  mostra  il  nudo  cada- 
vere di  Patroclo f  intomo  il  quale  Enea  ed  Ipiso  (x)  (combattono  ar- 
dentemente con  Diomede  ed  Ajace.  Enea  porta  sul  clipeo  un  leone, 
Ipiso  un  uccello,  e  tutti  quanti  vanno  armati  di  elmi,  di  scudi,  di 
ocree,  di  lancia  e  spade.  Nel  secondo  gruppo  Achille  barbato  ed  ia- 
terameutc  armato  porge  la  mano  a  Nestore,  che  vestito  del  man- 
tello tiene  nella  manca  un  bastone.  Sullo  scudo  di  Achille  è  dipinta 
una  seppia  e  dietro  a  lui  vedesi  una  guadrìga  guidata  da  Fenice 
uiantato,  vicino  al  quale  siede  Anliloco,  armato  al  pari  dei  combat- 
tenti dell'altro  gruppo  e  portando  il  clipeo  ornato  di  cinghiale.  Nello 
sfondo  accanto  ai  cavalli  apparisce  Iride  alata ,  e  sopra  tutte  le  fi- 
gure sono  scritti  chiaramente  i  suoi  nomi  a  caratteri  grecL 

Tutti  questi  ritratti  sono  eseguiti  colla  pia  grande  esatte»ia,  cosi 
che  ciascun  amatore  di  siffatte  antichità  debba  assai  desiderare  i  sui- 
seguenti  fascicoli  d'opera  tanto  eccellente. 

GiTTuo  AMaaoscB. 
/ 

(i)  Sembra  che  il  relatore  nel  tao  fedele  estratto  abbia  volato  letteralmeate 
seguire  le  indlcaziuni  del  Catalogo:  uia  Targomento  offrendo  intecc  delTeTÌdca- 
te  vocale  I  un* altra  lettera  aimile  con  un'aderente  linea  trairersale,  che  lascia 
intec|ffet«rsi  anche  per  V,  sono  tanto  meno  dubbioso  che  ivi  non  abbia  da  rico- 
noacerai  Ippaso  Cl'nraaQf)  mentovato  da  l^ino  (fab.  90.]  come  uno  de*cinquuta 
tì((li  di  Priamo.  O.  G. 

ERRATA 

Nel  foglio  antecedente,  pag.  195,  lin.  5,  si  legga  come  segne:  „  il  Cenenle, 
figurato  n«l  mf%to  neiratto  di  uccidere  un  Baibaro  ia  terra  che  ha  U  benda  ia 
ca|>o  da  rè,  oon  ha  carattere  ec:  „. 
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I.  RAPPORTO 

IMTOBNO  I  tÀTOM  S  I  PROOBBMI  OBLL'iKSTITUTO  (i). 

A  seconda  che  abbondanti  raccolte,  assidue  ricercbe  e  luminose 
dimostrazioni  rendono  di  giorno  in  giorno  più  vasti  ed  importanti 
gli  studj  dei  monumenti  che  da  ogni  classico  suolo  rìssortono  alU 
luce  ;  si  manifesta  Tiemmaggiormente  il  bbogno  di  riparare  a  quei 
difetti,  i  quali  prodotti  o  da  poca  attività,  o  da  mancanza  e  disagio 
di  comunicazioni,  impedirono  fino  ad  ora,  che  le  già  fatte  scoperte 
diventassero  un  possesso  di  tutti  coloro  i  quali  dell'archeologia  si 
studiano  ne' differenti  paesi  d'Europa.  L'Italia  tra  l'abbondanza  delle 
rilevanti  scoperte  fatte  ne' doviziosi  suoi  terreni,  dovè  spesso  con- 
vincersi di  questa  verità,  quante  volte  mirò  le  inutili  fatiche  di  ce- 
lebri Oitremontani,  i  quali  ignari  de'nuovi  scoprimenti  e  delle  ac- 
cresciute raccolte  faceano  uso  infruttuosamente  di  loro  dottrina 
sopra  poverissimi  monumenti:  gli  stranieri  nello  stesso  tempo  si 
persuadevano  del  pari  in  leggendo  lunghe  e  tediose  illustrazioni, 
che  a  malgrado  l'ispezione  oculare  de'più  bei  monumenti,  vergava- 
no le  penne  di  letterati  e  amatori  distinti  d'Italia  per  mancanza  di 
notizie  sui  progressi  della  letteratura  d' oltremonte.  Le  quali  riflessio- 
ni, benché  note  a  tutti  che  si  studiano  d'archeologia,  e  già  altre 

(i)  Il  pressate  rapporto  fu  Ittto  ntlPadunaiisa  tenata  ia  CampidogUo  ael 
ptlaiso  Caffarelli  ai  3i  lU  aprilr,  aaaiversario  della  fondasioas  di  Roma. 

BULLCTTINO  '® 


1^6  RArPORTO 

volte  espresse  pei  nostri  fogli ,  devono  nondimeno  Qsser  di  nuora 
messe  in  vista  in  questo  luogo,  perciocché  oltre  il  far  sempre  più 
palese  quanto  pregio  meritamente  si  abbia  una  ben  stabilita  corri- 
spondenza archeologica,  dimostrano  ancora  le  cagioni  per  le  quali 
non  prima  d^ora  potea  pubblicarsi,  e  per  le  quali  neanche  dopo  de- 
corso il  primo  anno  dell*  Instituto  potrà  rendersi  di  pubblica  ragio- 
ne, un  rapporto  generale  intomo  gli  annuali  progressi  dell^archeolo- 
gia.  Infatti  oltre  il  dover  ritornare  sulle  spezialiti  esposte  dallo  stesso 
relatore  nelle  preliminari  osservazioni  degli  Annali  e  nelle  varie  me- 
morie del  Bullettino ,  e  oltre  la  difficoltà  di  raccogliere  per  l'epoca 
già  prefissa  nel  primo  anno  le  osservazioni  de'collaboratori  esten; 
l'importanza  straordinaria  delle  varie  scoperte  e  pubblicazioni  ac- 
cadute nella  scorsa  annata  e  lo  stesso  prospero  evento  delle  open- 
zioni  del  nostro  Instituto,  erano  motivi  assai  rilevanti  perchè  il  pro- 
posto rapporto  sui  progressi  dell'archeologica  scienza,  comecché  de- 
siderato e  promesso  fin  dal  nascere  di  queste  nostre  insti tuzioni,  si 
diflerìsse  sino  al  punto  di  pubblicarlo  unitamente  con  quello  del  i85o 
che  i  due  anni  avesse  compreso.  Certo  le  pubblicazioni  dell'Instita- 
to  consacrate  essendo  ai  progressivi  avanzamenti  della  scienza  ed 
airopera  dei  dotti  di  tutta  l'Europa,  non  possono  riferirsi  a  quei 
lavori,  che  sebbene  menino  qualche  rumore  nel  patrio  nido,  e  par 
sieno  di  qualche  importanza  per  la  scienza,  farebbero  nondimeno 
ravvisare  passi  retrogradi  sopra  molti  riguardi  ;  né  converrìa  interte- 
neme  i  lettori  lontani  dal  luogo  natale  di  quelle  produzioni,  i  quali 
sono  ben  al  di  sopra  di  argomenti  esauriti,  e  di  chimerici  sogni  per 
non  compiacersi  giustamente  di  farne  lettura  a  dilungo.  Per  il  che 
volendosi  spiegar  chiaramente  intomo  gli  ultimi  accrescimenti  della 
scienza ,  e  dovendosi  nuovamente  sciogliere  a  quest'  uopo  più  qae* 
stioni  e  argomenti  di  prima  rilevanza,  che  parte  neiritalia,  parte  io 
Oltremonte  già  si  trovarono  a  termine  condotti,   una  tal  necessiti 
utile  per  molti  lettori,  ma  noiosa  per  molti  altri,  ha  fatto  sospende- 
re le  nostre  esposizioni  generali,  finché  il  metodo  finora  praticato 
nelle  pubblicazioni  deirinstituto  ci  avrà  fatto  strada  perché  neiran- 
no  venturo  trovandosi  tolte  non  poche  difficoltà  presso  i  nostri  let- 
tori, ci  si  renda  vieppiù  agevole  il  ragguagliare  imparzialmente  sul 
mero  proposito  dei  progressi  della  scienza. 


S1LL*  mSTlTVTO.  \^J 

Restringendoci  adunque  invece  del  rapporto,  che  rinstìiuto  in- 
leadeva  di  pubblicare  d'unanime  consenso  co'suoi  .collaboratori  sui 
progressi  della  scienza,  al  ragguaglio  da  un  solo  relatore  compilato 
e  in  tomo  le  sole  operazioni  dello  stesso  Insti  tuto,  ti  accenneranno  in 
primo  luogo  le  massime  principali  adottate  nelle  nostre  pubblica- 
zioni, e  corroborate  dai  fatti  come  quelle  che  sono  assai  con(acenti 
all'uopo  di  aumentare  e  di  porre  in  bilancia  le  yarie  archeologiche 
cognizioni  dei  diversi  paesi  e  studj,  che  ad  antiche  cose  riguarda- 
no. I  ristretti  limiti  che  fin  da  principio  si  stabilirono  alle  opere 
dell'Instituto  non  hanno  certamente  permesso  che  di  tutte  le  materie 
•d  aiuti  offerti  da  tali  e  tanti  collaboratori  tosto  si  facesse  uso;  ma 
tanto  più  si  è  procurato  di  concentrare  si  abbondevoli  mezzi  su 
quegli  argomenti  che  nell'epoca  nostra  e  nell'attuale  stato  della 
scienza  si  rinvennero  al  disopra  degli  altri  importanti.  Cosi  l'Insti- 
tuto  avendo  pubblicato  rilevanti  monumenti  della  più  antica  archi- 
tettura, trovandosi  in  un'epoca  nella  quale  le  scoperte  dei  vasi  dipinti 
si  presentavano  generalmente  come  le  più  importanti  dell'archeolo- 
gia, e  vedendosi  chiamato  da  siffatte  pubblicazioni  e  scoperte  a  con- 
siderare altre  fabbriche  e  costruzioni  dell'  antichissima  Italia  e  ad 
ulteriori  confronti  de'vasi  dipinti  di  greca  maniera  e  provenienza  ; 
trovò  confacente  al  nostro  scopo  più  ch'altro  mai  l'indirizzare  le 
risorse  delle  nostre  corrispondenze  e  l'opera  de'nostrì  collaboratori 
a  quelle  raccolte  e  considerazioni  appoggiate  a  documenti,  le  quali 
erano  di  strettissimo  rapporto  con  quelle  importanti  e  prescelte  ma- 
terie. In  fatti  possiamo  congratularci  del  bi:^on  evento  di  questi  pro- 
positi. Gli  eccellenti  lavori  del  sig.  Knapp  intorno  le  ciclopiche 
mura  di  Norba  (i),  le  quali  possono  chiamarsi  una  sua  scoperta,  e 
le   contemporanee  investigazioni  intorno  l'antica  Signia  promosse 
dal  fedele  disegno  del  sig.  Dodwell  (a)  relativo  ad  un  monumento 
di  quella  città  per  lo  avanti  assai  mal  renduto,  hanno  dato  luogo 
d'interrompere  il  lungo  silenzio  su  questo  soggetto  col  dare  in  luce 
rilevanti  schiarimenti  intomo  l'oscura  mateHa  della  pelasgica  archi- 


(i)  Monam.  JcU'Instttulo  1839,  Ut:  I,  II. 
(2}  Mupum.  Ut.  III. 
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lettura!  iclùarìmenti  in  parte  pubblicati (i)  in  parte  ancora  da  pub- 
blicarsi dal  segretario  estensore  di  questo  rapporto,  e  dovuti  allo 
«elo  pieno  d^intendimento  dei  cbiarissimi  Fea»  Fox,  Geli,  HittorfT, 
Notty  Simelli,  Westphal  e  soprattutto  al  sig.  Petit-Radel.  Le  noa 
mai  abbastanza  lodate  scoperte  delle  terre  di  Canino,  sebbene  capaci 
di  fornire  occupazione  anzi  ad  un*  accademia  che  ad  uno  o  pochi 
individui,  pure  nel  primo  anno  del  loro  avvenimento   non  avendo 
avuto  altri  cbe  ne  tenesse  conto  della  documenUta  inrestigazione, 
fuorché  lo  stesso  scopritore  mosso  da  nobile  zelo  sig.  principe  di 
Canino»  sarieno  tuttora  poco  conosciute  senza  TattivitA  dell'Instita* 
to.  n  quale  raccolse  disegni,  pel  favore  del  lodato  sig.  prìncipe,  dei 
più  classici  tra  gli  scoperti  monumenti  per  opera  di  esperto  dise- 
gnatore espressamente  colà  mandato,  gli  pubblicò  insieme  coi  testi 
deisigg.  de  Laglandière  e  PanoflLa  (3),  e  concentrò  le  vane  riflessioni 
suscitate  da  quelle  singolari  scoperte  e  dall'aspetto  dei  trovati  mona- 
menti  negli  articoli  del  ripetuto  sig.  principe  di  Canino,  del  signor 
Fossati  e  de'sigg.  Gerhard  e  Panofka  (3)  :  e  inoltre  suir  istessa  ms- 
teria  Tlnstituto  ha  già  preparato  altri  importanti  materiali  apposi- 
tamente raccolti  per  le  sue  opere ,  siccome  le  piante  topografiche 
del  sig.  Westphal  (4)  e  i  promessi  rapporti  de'sigg.  Gerhard  e  Orioli 
£  mentre  le  scoperte  di  Canino  richiamavano  tutta  l'attenzione  per 
una  parte  sopra  ogni  avanzo  d*etrusca  manifattura,  e  per  l'altra  so- 
pra scoprimenti  di  Magna  Grecia,  i  quali  fanno  ravvisare  nelle  cose 
rinvenute  uno  strettissimo  rapporto  con  quelle  di  Canino  ;  l'Insùtn- 
to  è  ben  soddisfatto  di  aver  raccolto  per  la  prima  dai  sigg.  Avvolts, 
Cervelli ,  Ciuci,  Fossati,  cav.  Inghirami,  cav.  Kestner,  cav.  Manzi, 
Mazzetti  e  Pasquini  (5),  le  diligenti  notizie  degli  scavi  anteriori 


(1)  Annali  deirinslituto  1829,  pag.  56-89. 

(a)  Monum.  1829,  t«T.  Vili,  X,X1.  Annali  pag.  984-390,  393-998,6  oelk 
successive  puhMicaaioni  del  i35o.  Monum.  Ut.  XXU-XXIV. 

(3)  BuU.  1829,  pag.  1-7,  49-5a,  8i-85, 107-110,  ii3-i38,  i56-i44  177- 
180.  i83o,  pag.  4-9>  Annali  1829,  pag.  129-131,  187-301. 

(4)  Annali  i83o.  Ut.  d'agg.  A.  B.  p.  13-41. 

(5)  Annali  1839,  pag.  89-1 3i,  ut.  d*agg.  B.  Bullettino  1839,  pag.  7-i5» 
70,  aeg.  i5o,  seg.  176,  197-305,  3io,  s.  ai4,  s.  i83o,  pag.  38-3o,  63-64.65* 
75,  ecc. 
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e  ìT'ecenti  operati  nei  contorni  di  Gometo,  Chiusi,  Orrieto,  Viterbo 
le  Yolterra,  nonché  le  ragionate  riflessioni  de'prijnarj  investiga* 
tori  francesi  intorno  la  tomba  di  Porsenna  (i)  :  e  per  ia  seconda 
parte  oltre  la  pubblicazione  d'importanti  vasi  italo-greci  pe* signori 
G-erhard,  duca  di  Luynes,  Millingen  e  Panofka  (a),  si  compiace  di 
aver  stabilito  mediante  Tultimo  viaggio  del  segretario  relatore  il 
fondamento  di  accurate  notizie  intomo  i  monumenti  sepolcrali  di 
Magna  Grecia,  rilevandole  dalle  più  fidate  testimonianze  di  ogni 
classica  contrada  (3)  ;  sul  quale  fondamento  poggeranno  nuovi  e  con- 
siderevoli ragionamenti  dedotti  dalle  corrispondenze  posteriormente 
tenute  in  proposito  coi  sigg.  Avolio,  Bonghi,  Gapialbi,  de  Jorio, 
barone  ludica^  Lombardi,  Maggiore,  Matta  e  Romano,  ed  altri  in- 
defessi nostri  corrispondenti  nelle  due  Sicilie. 

L'avere  in  tal  modo  dato  opera  per  gli  sforzi  riuniti  a  materie 
riconosciute  di  principale  levatura  nello  scorso  anno,  non  tolse  che 
altri  rilevanti  archeologici  argomenti  fossero  pure  illustrati  ;  che  an- 
zi conviene  rilevare  che  alcune  materie  le  quali  non  si  riferivano  a 
recenti  scoperte,  furono  più^  d'una  volta  rischiarate  con  nuovi  con- 
fronti e  lumi,  ravvicinandole  ad  opere  finora  d'oscuro  argomento,  o 
trascurate,  o  male  intese.  Cosi  per  non  privare  di  argomenti  d'an- 
tica scultura,  la  classe  de' nostri  monumenti  inediti  il  sig.  Panofka, 
aiutato  dall'ingegnosa  mano  del  duca  di  Luynes,  ha  riunito  in  una 
sola  tavola  (4)  varj  monumenti  rappresentanti  la  nascita  d'Erittonio; 
i  quali  essendo  già  conosciuti  per  vista,  erano  generalmente  ignorati 
sotto  il  rapporto  di  una  soddisfacente  illustrazione,  e  ben  intesa  re- 
staurazione. Il  quale  divisamento  ben  si  farà  grato  a  tutti  quelli,  che 
anzi  di  nuove  cognizioni  e  lumi,  che  di  novità  d'oggetti  si  dilettano; 
conformandoci  in  ciò  coll'idea  generalmente  ricevuta  rapporto  ai 
monumenti  inediti,  per  la  quale  si  ritiene  che  dalla  raccplta  dei  di- 
segni di  monumenti  non  mai  visti,  non  vengano  esclusi  quelli  sui 
quali  non  fosse  antecedentemente  posto  abbastanza  d'intendimento. 


(i)  MoDum.  iSag,  ttT.  IV. VI,  YII-IX.  ÀBiiati  p.  361-^84,  990-393. 

(3)  Annali  1839,  pag.  3o4-5o9,  386-395.  CL  Monum.  Ui.  XIII. 
(5)  Bull.  1839,  pag.  i5i-i54  161-176,  181-193: 

(4)  Monumenti.  1839,  laT.  Xll. 
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E  ucll'opcra  degli  Annali,  oltre  le  materie  principalmente  iraiUte, 
aTemmo  nello  scorto  anno  non  poche  descrizioni  edi  iliustrazioni 
d'altro  genere ,  siccome  d'antiche  sculture  e  pitture,  di  numismatica 
e  d'epigrafia,  e  di  classica  topografia;  e  ne  ahbiamo  la  proTa  nei 
var|  articoli  de'sigg.  cav.  Avellino,  cay.  Bóckh,  Gerhard,  cav.  Hirt, 
cav.  KoUe,  benormant,  Letronne,  duca  di  Luynes,  Orioli,  PanofVa, 
Raoul-Hochette,  cav,  Scharnhorst,  barone  di  Stackelberg,  Welcker, 
Wolff,  e  Zannoni  (i),  trai  quali  non  pochi  ve  n*ebbero  che  risco»- 
sero.vivi  applausi  de'leggitori.  E  cosi  del  pari  il  Ballettino  sebbene 
abbia  dato  luogo  principalmente  agli  schiarimenti  intorno  materie 
di  maggior  rilievo,  pure  non  fu  sprovvisto  d'altre  comumcazioni  e 
di  regolari  rapporti  su  tutti  gli  scoprimenti  dello  scorso  anno.  Se 
tali  rapporti  dall'editore  non  furono  portati  a  quei  compimento  che 
ei  desiderava,  poterono  essere  suppliti  con  tutta  regolarità  tinto 
per  la  Rivista  generale  che  chiude  il  Bullettino  del  iSag  (a),  quanto 
pei  regolari  impegni  assunti  e  soddisfatti  dal  sig.  principe  di  Saii- 
giorgio-Spinelli  e  dal  sig.  Bonucci,  non  senza  confacenti  osservaxioni 
de'sigg.  de  Laglandière  e  Panofka,  per  Pompei  e  le  altre  adiacen- 
ze di  Napoli  (3),  e  da'sìgg.  Bunsen,  Fea  e  Gerhard  intorno  la  topo- 
grafia di  Roma  e  contomi  (4)  »  siccome  pure  per  le  straordinarie  no- 
tizie favorite  dal  cav.  Geli,  lord  Prudhoe  e  maggior  Felix,  dal  si- 
gnor de  Witte,  dal  marchese  Oragonetù,  da'sigg.  Gavedoni,  Lopez 
ed  altri,  intomo  varie  scoperte  dell'Egitto  (5),  della  Grecia  (6),  de 
gli  Abruzzi  (7),  di  Lombardia  (S),  e  di  Piemonte  (9)  ;  e  siccome  fi- 
nalmente per  ragguagli  di  letteratura  archeologica  intomo  le  opere 
de'sigg.  Burton  e  Wilkinson,  BmloiT  e  Zahn,  Hittorf,  Muller,Rsool- 
Rochette^  e  bar.  di  Stackelberg  ed  altri,  somministrati  da'sigg.  Geli, 

(i)  Annali  1829,  pag.  i3i-q58,  3i  1-412. 
(t)  Bull.  1829,  pag.  a09-!i35. 

(3)  BnU.  1829,  pag.  18-26^  65.70,  85  scg.  i45-]5o,  i93.i9a 

(4)  Bull.  1829.  pag.  26.38,  55-56,  71-74. 

(5)  Bull.  1829,  pag.  97-107,  21  a,  ttg, 

(6)  Anoali  1829^  pag.  205-207.  Bullettino  i83o,  pag.  9-11,  •j^.'^j. 
h\  Bull.  i83o,  pag.  86-91. 

(8)  Bull.  1829,  pag.  211  acg.  i83o,  pag.  71-79. 

(9)  Bull.  1829,  pag.  9o5  seg. 
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Crerlardy  de  Laglandière,  Lenormant,  duca  di  Luynes,  Panofka, 
Quatremère  de  Quincy  e  Zannonì  (i). 

Non  potendo  dissimulare,  dopo  quanto  si  è  narrato ,  la  nostra 
non  lieve  soddisfazione  per  tutte  le  opere  dall'In  s  ti  tu  to  pubblicate 
nello  scorso  anno,  celeremo  tanto  meno  alcuni  desiderj\  i  quali  per 
dar  corso  alle  massime  stabilite  ci  rimangono  tuttora  a  soddisfare, 
noncbè  alcuni  difetti  delle  is tesse  massime,  le  quali  secondo  cbe  noi 
portiamo  opinione  conviene  per  concorde  determinazione  riparare. 

Una  parte  di  siffatti  desiderj  si  palesò  non  ba  guari  nell'Avviso 
preliminare  del  BuUettino  del  i83oj  ed  erano  specialmente  diretti 
perchè  rispetto  agli  scavi  non  si  posponga,  come  d'ordinario  suole 
accadere,  lo  specificato  rajgguaglio  delle  anticbe  fabbriche  dissotter- 
rate alla  semplice  notizia  delle  scoperte  di  oggetti  preziosi  ;  perchè  di 
raonumeilti  finora  sconosciuti  si  somministrino  più  firequenCi  descri- 
zioni, e  specificate  in  un  regolare  ordine  topografico,  ad  imitazione 
del  rapporto  del  sig.  Lombardi  (2},  e  sopra  tutto  colla  scorta  di  fe- 
deli disegni  ^  e  perchè  di  letterarie  novità  ci  vengano  rimessi  o  bre- 
vi estratti  o  i  libri  istessì  pubblicati,  siccome  indispensabili  per  ren- 
dere compiute  le  nostre  notizie  di  archeologica  letteratura.  Intrat- 
tanto  rendiamo  grazie  in  quést'  ultimo  riguardo  alla  gentilezza  di 
quei  dotti  che  si  compilicquero  darci  gli  estratti  delle  importanti  lo* 
ro  opere,  benché  ancora  inedite;  siccome  fece  il  cav.  Geli  intorno 
le  mura  di  antichissime  città  (3) ,  comunicando  cosi  a  tempo,  op- 
portuno la  strada  da  lui  scelta  e  le  materie  da  lui  rischiarate,  a  van- 
taggio di  tutti  quelli  che  a  simili  argomenti  neU'istessa  epoca  i  loro 
studj  intendessero.  Sopra  di  che  rinnoviamo  le  nostre  premure  per 
essere  prevenuti  senza  ritardo  di  quelle  archeologiche  raccolte,  che 
al  di  sopra  dell'altre  dipendessero  da  scambievoli  aiuti  e  dal  non  es- 
sere attraversate  da  gare  di  precedenza,  siccome  quelle  di  monumenti 
inediti  (4)-  In  fine  a  malgrado  di  quelle  critiche  inconsiderate,  con 

(i)  Anuali  1829,  pag.  189-391,  56o-38i,  i83o,  pag.  iiS-i44*  Bull.  1839, 
pag.  103-107,  111-  seg.  1 36- 144,  i54-i6o.  i83o,  pag.  30-33,  35-4i  et. 
(3)  Bull.  i83o,  pag.  17.38. 

(3)  Annali  1839,  p.  183-187. 

(4)  Dalle  esposixioni  date  negli  Annali  i83o,  pag.  i3o-i4o,  intorno  i  Mo* 
nunitiili  inedili  tlcl  sig.Raoul-Rochette,  rilcTO  quante  concorrenze  èì  tal  fatta  aie- 
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cui  si  fecero  lugaante,  tensa  attendere  all'  idea  generale  delle  nostra 
pubblicazioni  ed  alla  varia  qualità  delle  nostre  corrispondenze,  oru 
della  soverchia  lunghezza  o  dell'arida  brevità,  ora  delle  troppo  spe- 
cificate particolarità,  o  di  sproporzionate  restrizioni  di  difTose  co- 
municazioni, saremo  anzi  riconoscenti  d'assai  a  chiunque  alle  par- 
ticolari sue  notizie  di  nuove  scoperte  e  pubblicazioni  aggiungerà  i 
confacenti  ragguagli  di  scoperte  anteriori  e  delle  loro  illustrazioni  : 
il  qual  metodo  adottato  ne'nostri  rapporti  d'etruschi  e  romani  sca* 
vi  (i),  nella  letteratura  de'pelasgici  fabbricati  (i),  ed  altrove  è  forse 
l'unico  per  rendere  più  agevole  anche  agli  Oltremontani  l'aver  con- 
tezza deWarj  scAvi  che  in  remoti  paesi  giornalmente  accadono,  e  il 
far  conoscere  opere  letterarie  di  stranieri  a  quelli  che  lontani  dal 
luogo,  ove  si  diedero  in  luce,  non  ne  avessero  avuto  notizia  anche 
anni  dopo  la  loro  comparsa. 

Fa  mestieri  di  aggiungere  a  questi  desiderj  relativi  al  testo  delle 
nostre  pubblicazioni,  alcuni  altri  che  alla  proporzione  dello  stesso 
testo  e  de*monumenti  incisi  si  riferiscono.  La  Direzione  nel  determi- 
nare da  principio  la  proporzione  di  i  a  tavole  in  foglio  grande  e  4^ 
fogli  di  testo  col  corredo  di  alcune  tavole  di  aggiunta,  lasciò  libero 
al  giudizio  dei  diversi  partecipanti  ed  all'abbondanza  dei  materiali 
d'entrambi  i  generi,  l'aumentare  il  numero  delle  incisioni  oppur 
quello  dei  fogli  del  testo,  bilanciando  l'accrescimento  delle  une  colla 
diminuzione  degli  altri.  Or  l'abbondauza, d'importanti  monumenti, 
e  d'illustrazioni  dipendenti  dall'aggiunta  di  disegni,  ci  costrìnse  già 
nel  primo  anno  a  dare  nove  tavole  d'aggiunta,  invece  delle  poche 
promesse,  mentre  d'altri  bei  disegni,  che  ben  con  venia  facesser  parte 
de'nostri  monumenti  inediti,  non  si  scarseggiava.  Inoltre  da  non  po- 
chi partecipanti,  e  in  special  modo  dà  un  gran  numero  d'associati 
ci  si  fece  intendere  esser  meglio  Taccrescere  il  numero  de'monumenù 

uo  tucceJute  tra  qaeit*open  e  la  mia  di  limile  progetto  :  la  qual  cosa,  per  rrtit' 
taggiosa  che  sia  ansi  al  pabblico  che  agli  editori,  ia  maggior  parte  non  può  ia- 
colparsi  a  questi;  qaanilocliè  delle  mie  trecento  tavole,  consegnate  anni  addielio 
al  libhiio  alemanno,  non  sono  comparse  che  quaranta,  •  così  doperà  de)  dotto 
l'nncese  non  è  finora  giunta  alla  mia  ispesione  oculare. 

(i)  Annali  1839,  pag.  89-1 5i,  Bull,  1839,  pag.  a6-56. 

(aj  Annali  1839,  pag.  345-559. 
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Ék  Spese  dei  4o  fogli  di  testo  :  e  si  aggiunse  esser  conveniente  che 
rinstituto  desse  un  gran  numero  di  disegni,  e  per  quanto  potesse, 
compiutamente  pubblicasse  i  monumenti  discoperti  nel  corso  delFan^ 
no,  fossero  pure  picciole  litografìe.  Per  inammissibile  che  sia  una 
tale  inchiesta,  (e  lo  sarebbe  stata  anche  prima  della  scoperta  dei  tre 
mila  vasi  di  Canino),  pure  degne  d'ogni  riguardo  ne  parvero  le  an-* 
BÌdette  ragioni,  e  determinarono  la  Direzione  di  pubblicare  per  Tan- 
no i83o,  più  tavole  d'aggiunta  invece  di  una  maggiore  estensione 
del  testo.  Ma  appagando  cosi  la  curiosità  degli  associati,  non  perciò 
ci  credevamo  autorizzati  di  variare  di  tanto  la  proporzione  stabilita 
da  principio,  che  la  corrispondenza  dell'Insti  tu  to^  trasformar  si  pò* 
tesse  in  un  semplice  stabilimento  inteso  a  procurar  disegni  e  smer- 
ciarne le  incisioni.  Laonde,  comunque  vogliasi  o  nò  allontanare  dalla 
primitiva  proporzione,  l'immensa  copia  dei  monumenti  degni  di  es- 
ser pubblicati,  non  meno  che  quell'immobile  scopo  della  nostra 
corrispondenza,  richiede  assolutamente  che  massime  ferme  si  stabi- 
liscano per  la  scelta  dei  nostri  monumenti  inediti.  Converrà  perciò 
dire  che  per  essere  adattati  alle  nostre  pubblicazioni  non  solo  do- 
vranno essere  sconosciuti  affatto,  o  noti  solamente  per  mal  intesi  ed 
inesatti  disegni  ;  non  solo  dovranno  esser  pregevoli  pel  merito  della 
arte  ed  istruttivi  dal  canto  dell'erudizione:  ma  dovranno  altresì  ave- 
re la  raccomandazione  di  qualche  pregio  particolare  dello  stile  o  del 
soggetto,  affine  di  far  modello  di  un  qualunque  genere  d'archeolo- 
giche dottrine  e  scoperte;  e  dovranno  nel  tempo  stesso  anzi  aiutare 
e  supplire  alle  pubblicazioni  de'particolari  autori,  che  nuocere  me- 
nomamente alle  loro  lodevoli  imprese. 

Dal  soggetto  delle  nostre  pubblicazioni  ci  rivolgiamo  aUe  per- 
sone ed  ai  mezzi  a  cui  siamo  di  esse  debitori,  ed  esprimiamo  la  viva 
nostra  riconoscenza  a  tutti  quelli  che  con  tanta  attività  all'adempi- 
mento degl'impegni  nostri  contribuirono.  L'Instituto  fino  all'epoca 
presente  annovera  86  membri  tra  onorar]  ed  ordinar],  49  ^^cj  cor- 
corrispondenti  e  94  associati  (i);  l'elenco  de'quali  mostra  col  fatto 
evidentemente  quanta  attenzione  e  quale  accoglimento  prestassero 

(i)  Qa«8to  numrro,  tome  presto  si  ▼«irà  dal  rìnnoTato  elrnco,  ora  si  è  ar- 
crctcluto  sino  a  quel  di  89  memhrì,  60  socj  corrispondenti  e  136  associalL 
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le  varie  contrade  d'Europa  allo  nostre  institnzioni,  essendoché  il 
totale  de* nostri  partecipanti  yenga  divìso  in  Italia  iii,  Francia  4^, 
Germania  34  y  Inghilterra  37,  Olanda  3,  Russia  Q,  Grecia  e  Tur- 
chia 5.  Soddisfacenti  però  sopra  o^  espettasione  aono  le  asoasi 
che  da  tanti  valenti  e  gentili  partecipanti  d'ogni  qualità  e  nazione 
ne  vengon  porte  ed  offerte  per  le  nostre  pubblicazioni  di  ogni  ge- 
nere. Incoraggiati  da    quegli  stessi  illustri  personaggi  i  quali  ci  de- 
gnano della  loro  protezione  e  ai  uostri  lavori  presiedono,  favoriti 
delle  importanti  comunicazioni  ed  esibizioni  che  il  real  Governo  di 
Napoli  e  il  pontificio  Gamerlingato  ci  accordano,  e  ajutati  da^pii' 
marj  meceiiati  e  raccoglitori  d'Europa,  ci  si  rendono  accessibili  molli 
e  rilevanti  monumenti,  che  a'privati  non  sempre  né  con  Unta  facilità 
verrian  concessi.  Quindi  la  generale  accessione  de*più  meritevoli  ai^ 
cheologi  ai  membri  ordinar]  dell'Instituto,  ci  pone  in  istato  di  avvalo- 
rare i  nostri  ragguagli  con  giudizioso  esame  e  chiarezza  di  lumi  ;  e  ia 
questo  dobbiam  ricordare  con  particolare  riconoscenza  le  comuniei- 
zioni  e  le  esibizioni  di  celebri  accademici  relativamente  alle  loro  ricer- 
che e  delle  loro  dotte  società,  siccome  quelle  dei  chiarissimi  accade- 
^  mici  d*Ercolano,  Gottinga,  Pietroburgo  e  Torino,  sigg.Garelli,  MàUer. 
Kohler  e  Gazzera.  Il  carteggio  poi  per  raccogliere  notizie  archeolo- 
giche d*ogni  specie  non  solo  è  stato  diretto  con  ogni  premura  e  di- 
ligenza da*  segretari  dell'Insti  tu  to,  per  modo  che  gli  appositi  regi- 
stri contano  un  copiosissimo  numero  di  lettere  spedite,  ma  eziso- 
dio  egli  oramai  é  cosi  esteso,  come  può  rilevarsi  dal rdenco  de'parte- 
cipanti,  che  ogni  membro  o  socio  delllnstituto  è  assicurato  di  aver 
mezzi,  afBne  d'ammaestrarsi  sopra  luoghi  e  monumenti  di  remotissi- 
ma esistenza.  In  fine  il  fervore  per  giovare  all'intento  deirinstitato 
ne  fu  si  generalmente  dimostrato,  che  anche  molti  di  quelli  i  qnaU 
non  vollero  aderire  alle  nostre  instituzioni  che  come  semplici  asso- 
ciati senza  alcun  obbligo  letterario,  si  mostrarono  grandemente  im- 
pegnati a  rendersi  utili  per  nostro  mezzo  alla  scienza,  inviandoci  e 
documenti  e  doni  d'ogni  specie.  I  quali  soccorsi  tanto  copiosamente 
esibiti  o  compartiti  all'Instituto,  non  solo  dimostrano  quanta  utilità 
ridondi  da  questo  stabilimento,  rispondendo  pienamente  alle  mire 
che  si  eran  proposte  i  suoi  fondatori*;  non  solo  fanno  prova  di  quan- 
to mai  onorevole  sia  reputato  questo  letterario  legame,  mostrando 
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n^li  annui  registri  de'suoì  attivi  partecipanti  una  serie  copiosa  0 
scelta  de'più  distinti  promotori  deli*  archeologia  ;  non  solo  hanno 
arricchite  le  fatte  pubhlicazioni  di  tutti  quegli  elementi  che  a  be- 
ne intendere  e  verificare  gli  antichi  monumenti  si  rendono  neces- 
sarissimi;  ma  ci  hanno  fornito  copiosi  materiali,  anche  per  le  nostre 
opere  degli  anni  futuri,  e  colFabbondante  loro  varietà  ci  hanno  dati 
i  mezzi  per  formare  più  d'un  nuovo  progetto  utile  alla  scienza,  e 
da  porsi  in  pratica  colPopera  dell'Instituto. 

Conviene  però  dire  alcun  che  intomo  le  offerte  fatte  alla  più 
libera  disposizione  dell'Instituto,  e  consistenti  tanto  in  disegni  ed  im- 
pronte d'antichi  monumenti,  quanto  in  manoscritti  e  libri  stampati. 
Imperciocché  questi  doni  sono  stati  motivo  di  più  d'un  importante 
impresa  alla  quale  l'Instituto,  oltre  il  carico  assunto  delle  opere,  ha 
potuto  impegnarsi  per  rendersi  sempre  più  utile  allo  scopo  cui  ten- 
de. E  parlando  prima  d'ogni  altra  cose  dei  disegni  e  fac-simili  epigra- 
fici, sopra  i  quali  finora  si  è  ragionato,  è  nostro  debito  non  solo  di 
ringraziare  quei  collaboratori  che  di  essi  ci  furono  cortesi  e  deter- 
minatamente i  signori  duca  di  Luynes  e  Magnus,  ai  quali  di  ben 
eseguite  incisioni  fummo  debitori,  e  i  sigg.  Avvolta,  Bonghi,  Camilli, 
Gapialbi,  cav.  Carelli,  Cervelli,  Crawfurd,  Fea,  Fontana,  cav.Fox, 
cav.  Kestner,  de  Laglandière,  visconte  de  Lapasse,  Matta  e  Roma- 
no, Mazzetti,  Nott,  Orioli,  Riepenhausen,  Ruspi,  Santangelo,  cav. 
Scharnhorst,  barone  di  Suckelberg,  cav.  Thorwaldsen,  Weber,  e 
Wolff,  ma  eziandio  di  far  rilevare  «he  la  maggior  parte  dei  mede- 
simi già  si  è  resa  utile  nel  dar  cenni,  descrizioni  o  illustrazioni 
nelle  nostre  stampe,  mentre  che  per  particolari  ragioni  note  ai  do- 
natori si  differiva  di  far  parola  sul  resto  (i).  Anzi  tutto  facendoci 
sperare  un  concorso  assai  maggiore  di  simili  ofierte,  per  soprabbon-* 
danti  che  sieno  ai  limiti  delle  nostre  pubblicazioni,  l'Instituto  può 
con  sicurezza  augurare  all'archeologia  nuove  ed  importanti  opere 
compilate  da  materiali  già  posti  a  sua  disposizione  e  da  pubbli- 
carsi colla  sua  vigilanza.  In  tal  modo  verrà  in  luce  la  raccolta  di 
vasi  dipinti  posseduti,  fatti  lilografiare,  e  quindi  ofiferti  all'Instituto 
dall'egregio  sìg.  Fontana  di  Trieste. 

(i  j  Vedine  le  tiTole  d'aggiunta,  e  le  Taric  indicaxioni  date  al  Bullctt.  h6s9, 
V  47  «««■  94  *fg-  *83o,  p.  46  seg. 
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Si  ^  già  d«to  annunuo  di  altra  imporUntissinia  unptesa  aitttafé 
dair  Instituto  e  cha  richiama  il  contributo  ^impronte  gemmane 
delle  particolari  colUxioni  (i),  siccome  quelle  fayorite  dal  cav.  Kest- 
ner,  lord  Loyaine,  dott.  Nott^lord  Northampton,  e  sig.  Vollard:  im- 
presa che  senza  rilevanti  spese  deirinstituto  e  senza  esorbitanti  li- 
tiche de*segretar)  conserverà  a' nostri  studj  un  gran  numero  d*i»- 
portanti  monumenti  anteriormente  trascurati  o  nuovamente  disco- 
perti. E  se  le  liberali  offerte  per  le  quali  va  formandosi  una  biblio- 
teca archeologica  deirinstituto,  solamente  pei  libri  di  daU  recente, 
tornano  immediatamente  a  pubblico  vantaggiò,  agevolando  con  ah 
l'assunto  impegno  di  una  compiuta  bibliografia  sin  dal  18^9;  pare 
i  doni  consimili  di  più  antichi  libri  siccome  quelli  de*sigg.  Caivedo- 
ni,  Fontana ,  Humbert,  Maggiore,  Schluttig ,  cav.  di  Schamhont 
ed  altrì^  a'  quali  ora  si  aggiungono  tutte  le  antiquarie  de'sigg.  Fes, 
Gerhard,  Guarini,  de  Jorio,  Panofka,  Petit-^Radel,  Heuvens  ed  altn, 
daranno  buona  prova,  se  bene  auguriamo,  della  loro  reale  tmportaa- 
za,  formando  tratto  tratto  in  questa  capitale  una  supellettile  archeolo- 
gica sino  ad  ora  mancante,  specialmente  in  fatto  di  libri  esteri,  e 
pur  troppo  necessaria  a  tutti  quei  dotti  ed  amatori  che  continua- 
mente qui  si  assembrano.  E  cosi  mercè  la  nostra  corrispondenza,  e  1 
la  cortesia  di  tanti  gentili  e  dotti  che  la  favoriscono,  Tlnstituto  un 
anno  solo  dopo  la  sua  fondazione,  avrà  dato  buon  testimonio,  an- 
che fuori  delle  ordinarie  sue  pubblicazioni  e  per  rincoraggimento 
d'altre  imprese  e  per  stabilimenti  fondati  nella  capitale  detrarcheo- 
logia  ;  avrà  dato  testimonio,  dicemmo^  di  sua  riconoscenza  che  col 
fatto  esprime  a  tutti  quelli  che  diedero  mano  ad  aiutare  in  qual- 
siasi modo  il  suo  vasto  e  nobile  proposito. 

È  mestieri  finalmente  di  notare  che  si  profittevoli  divisamenti 
ed  imprese  deirtnstituto  non  nocquero  punto  agli  assunti  impegni 
delle  proposte  pubblicazioni,  né  distrassero  in  alcun  modo  quei 
mezzi  economici  che  sono  le  risorse  di  amministrazione  per  l'ogget- 
to delle  sue  opere.  Anzi  ritornando  a  queste  ultime  può  darsi  cer- 
tezza che  tutti  i  mezzi  contribuiti  dai  membri  ed  associati  furono 
consacrati  alla  loro  degna  esecuzione,  a  segno  che  dopo  assicurati 

(i)  Bull.  iS5o.  p.  49.63. 
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delle  sottoscrizioni  di  un  rilevante  numero  di  partecipanti»  si  au- 
mentò in  varj  modi  l'estensione  delle  opere  anche  al  di  là  di  quanto 
.  s'era  promesso,  fu  arricchito  Tapparecchio  dei  disegni,  e  ne  fu  tra- 

sferita l'esecuzione  da  Roma  a  Parigi,  affine  di  giungere  nell'inci- 
sione  ed  impressione  al  maggior  perfezionamento  possibile,  sebbene 
con  non  tenue  sacrificio  di  spesa.  Laonde  i  segretarj  avendo  per  ora 
rinunziato  ad  ogni  compenso  particolare  per  le  loro  revisioni,  cor- 
rispondenze e  viaggi,  e  i  somministrati  originali  essendo  premiati  o 
con  un  equivalente  in  copie,  o  col  futuro  smercio  di  altrettante  co- 
pie rimanenti  dell'anno  anteriore  ;  la  Direzione  ba  dedicato  tutto  il 
reddito  di  copie  318  finora  esitate,  (cioè  i  io  in  Italia,  37  in  Germania, 
38  in  Francia,  27  in  Inghilterra,  2  in  Olanda,  3  in  Russia,  i  nell'Isole 
ioniche},  alla  migliore  esecuzione  delle  opere  promesse,  laddove  per 
farle  eseguire  nel  modo  il  più  economico  sarieno  forse  bastate  i  ao 
copie;  ma  non  per  questo  le  pubblicazioni  del  i83o  riusciranno  meno 
perfette;  essendo  che  dei  membri  ed  associati  dello  scorso  anno  quattro 
soli  siensi  ritirati,  che  il  numero  degli  ultimi  si  va  di  giorno  in  gior- 
no accrescendo  (i),  e  che  la  bisogna  delle  spedizioni  essendo  oramai 
organizzata  produrrà  minori  spese  di  quello  che  occorsero  fino  ad  ora. 

n  ristretto  dell'Amministrazione  economica  dell*  Instituto  che 
emerge  dal  rendiconto  esibito  nell'adunanza  del  ai  aprile  scorso 
presenta  i  seguenti  risultati. 

Spese  in  Roma  per  la  pubblicazione  di  fogli  3o  di  testo, 
tavole  6  di  monumenti   e  tavole  6  d'aggiunta  come 

appresso se.    86 1,  70 

Tipografia se.     376,  5o 

Monumenti „     3io,  i5 

Tavole  d'aggiunta „       4^»  H 

Spese  diverse -     .     .     „     ia6,  5i 

scudi     861,  70 


(1)  LVlenco  oramai  rtso  comptato  di  memlin  ed  associati  per  Panno  iSSo. 
filli  raTTÌiare  un  «sito  di  più  cbe  5oo  copie. 


Spese  in  Parigi  per  la  pubbiicasione  di  fogli  1 1  di  testo, 
tavole  7  di  monamenli,  e  tavole  3  d'aggiunta  come 

appresso se.    658,  90 

Tipografia francbi    900,  - 

Monumenti 9,  3o4^9  - 

Tavole  d'aggiunta ,»     180,  - 

Spese  diverse 9,     4^»  - 

francbi  3581,  - 
Che  ragguagliano  a  romani se.     658,  90 

Spese  e  provisioni  de*Gommissarj     . se.       71»  4^ 

Premio  d'originali „     176,  - 

se.  1768,  o« 
lia  qual  somma  posta  a  fronte  dell'importo  di  copie  218, 

esitale  a  se.  8,  80  in „  1918,  io 

Dà  un  eccesso  d'Introito  in se.     i5o,  32 

Quindi  calcolando  lé  copie  date  in  conto  di  comunicazioni 
per  scudi  3a 5,  60,  e  quelle  donate  per  scudi  149,  60,  si  ottiene  il 
risultato  generale  dell'annata  espresso  nel  seguente  bilancio. 

Debitori. 

Associati  diversi,  per  l'ammontare  delle  somme  che  restano 

ad  incassarsi scudi    587,  30 

Deposito  generale  dell'opere  dell'Instituto,  per  copie  ^65 
restanti,  ed  esistenti  presso  l'Arebivista  e  diversi  Com- 

missarj „  a33?,  - 

scudi  2719,  20 

Creditori. 

Gassa  dell'Instituto,  per  le  somme  di  cui  sono  in  disborso 

i  cassieri .- scudi    SaS,  56 

Commissari  dell'Instituto,  per  resto  di  provisioni  loro  do- 
vute        »c.      21,  n 

Diversi,  per  premio  di  fogli  ao  d'originale  non  compensato 

in  copie „    ,76,- 
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Profitto  deirimpresa  calcolato  sulla  vendita  presunta  di 

tutte  le  copie  restanti scudi  2196,  72 


scudi  ^719,  ao 

Ecco  qui  pertanto  le  generali  notizie  accompagnate  con  qual- 
che indispensabile  riflessione,  le  quali  prima  d'ogni  altra  comunica» 
zione  dovranno  presentarsi  ai  nostri  pregiatissimi  colleglli.  Il  dilun- 
garsi sulla  importanza  di  questo  stabilimento,  sulla  difficoltà  durata 
e  tuttora  vigente  per  condurlo,  sugli  encomj  ed  aiuti  che  gli  furono 
prodigati,  non  è  cosa  di  questo  rapporto  :  quantunque  di  non  lievo 
pregio  ci  riesca  di  veder  riconosciuto  l'Instituto  per  quello  ch'egli 
è  poco  dopo  il  suo  nascere  da  insigni  corporazioni  di  dotti,  come 
dalPaccademia  ercolanese  (i);  di  vederlo  encomiato  da  primarj  archeo- 
logi come  da'  chiarissimi  B5ttiger  (a),  Quatremère  de  Quincj  (3), 
Zannoni  (4),  e  di  vederlo  aiutato  con  mezzi  letterarj  e  pecuniarj 
più  che  sufficienti  per  garantire  la  sua  attività  benanche  agli  anni 
futuri.  Ma  crediamo  con  fiducia  che  le  narrate  cose  saranno  vale- 
voli a  cattivarci  V  imparziale  giudizio  di  tutti  coloro,  che  dell'anti- 
chità e  delle  arti  si  studiano;  laonde  diremo  con  franchezza  che 
le  opere  fin  qui  pubblicate ,  la  corrispondenza  a  tutt'oggi  stabi- 
lita, e  le  importanti  imprese  da  noi  progettate  non  sieno  indegne  né 
dell'augusta  protezione  di  che  ci  facciamo  scudo,  né  della  coopera- 
zione di  tanti  promotori  e  conoscitori,  né  di  questa  capitale  nutrice 
di  profondi  studj,  nella  quale  ricorrendo  il  giorno  anniversario  di 
sua  fondazione  ci  vediamo  concordemente  riuniti. 

Odoaudo  Geehakd. 

n.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  membri  ordinar/  delFInstituto:  il  sig. 
RfiuvBNs  professore  di  archeologia  all'università  di  Lejda,ilcav.  Gio. 
ScHULZS  consigliere  intimo  di  S.  M.  prussiana  in  Berlino,  e  il  cav. 
G.  Batt.  Vebmiglioli  profess.  di  archeologia  all'università  di  Perugia  ; 

(i)  Lettera  MS  del  cav.  Carelli  de'iS  ooTembrc  1829. 

(3)  Artiatisches  Nolizenbbtt.  ]83o. 

(3)  Bull.  i8a9,  pag.  129. 

(4^  Antolo^a  di  Firenze  i83o  genaaio. 
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dippiù  ai  socj  corrispondenti  :  il  8Ìg.  presidente  Francesco  di  Pao- 
la AvoLio  in  Siracusa,  il  caT.  Ottariano  Cigcoliiii  conservatore  deU 
rarchivio  di  Todi,  ilsig.  J.  H.  Fbxeb  in  Malta,  il  cav.  Gaoptus  console 
generale  austriaco  in  Atene,  il  conte  Gandiano  Roua  in  Corfu,  e  il 
sig.  Ferdinando  Spbroni  dottor  di  legge  in  Perugia. 

La  stessa  Direzione  fa  pubblici  nngrasiamenti  per  gli  appresso 
libri,  disegni  e  memorie  ricevute. 

I.  Libm: 

Dal  prof.  Mailer  :  suo  compendio  dell'  archeologia.  (  Tedesco }. 
Dairabb.  Amati  i  Articoli  tre  intorno  i  vasi  etruschi  di  Canino.  -  D»l- 
Tabb.  Guarini  :  In  sacra  Pompeiana  commentarius.  -  Dal  cav.  aLbate 
Zannoni  :  Dei  denarii  consolari  dissotterrati  in  Fiesole  nel  iSag.-Dal- 
Tabb.  Maggiore  :  Ricerche  di  alcune  medaglie  di  Camerìna.  -  Dal 
marchese  Dragonelti:  Illustrazione  del  sig.  Martelli  suiruLicazione 
delle  antiche  città  di  Fornii,  e  di  Ficana  o  Ficulea. 

a.  Disegni. 

Dal  sig.  Lenoir:  Pianta  di  una  tomba  di  Tarquinìi.  —  Dal  signor 
Cantilli:  Gruppo  di  marmo  testé  dissotterrato  presso  Viterbo. -Dal 
cav.  Capialbi:  Pianta  di  Montelione  co' ruderi  dell'antica  città  di 
Hipponium.  -  Dal  medesimo:  Urna  col  combattimento  delle  Amai- 
zoni.-Dal  sig.  de  Laglandière:  Due  statue  del  museo  di  Gattaie. 

3.  Mkmobib. 
Dal  barone  di  Stackelbergi  intomo  i  tempj  di  Giove  Panellenio  e  di 
Minerva  nell'isola  d'Egina,  (In  tedesco).  -  Dal  presidente  Avolio'. 
Lettera  al  sig.  duca  Serra  di  Falco  intorno  varj  monumenti  sepolcrali 
della  Sicilia.  -  Dal  cav.  Capialbi  :  Giornale  degli  scavi  da  lui  eseguiti 
presso  Montelione.  -  Dal  medesimo:  Indicazione  degli  oggetti  antichi 
di  sua  proprietà.  -  Dal  sig.  /.  de  Witte  :  Bronzea  du  cabinet  de  M.  Re- 
vii. -Dal  cav.  Gropius:  Sculture  dissotterrate  nell'isola  di  Milo.- Dal 
medesimo  :  Lettera  al  cav.  Bùnsen  intorno  i  vasi  dipinti  di  greca  pro- 
venienza.-Dal  sig.  ^o//^:  Lettera  al  prof.  Gerhard  suirargomenio 
medesimo.  -  Dall'abb.  Gmut//»/:  Varietà  epigrafiche.  -  Dal  prof.  Orio- 
li: Iscrizioni  etrusche. 

Col  3 1  luglio  prossimo  andando  a  spirare  il  termine  prolungato 
per  l'associazione  all'opere  del  iSag,  si  sta  ora  preparando  l'elenco 
compiuto  dei  membri,  socj  ed  associati  relativi  allo  scorso  anno,  e  si 
desiderano  con  prestezza  le  verificazioni  ed  aggiunte  confacenti. 
Roma  li  I  luglio  i83o. 

La  DtiiBzioffB» 
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dell'  institvto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  VII.  DI  X,DGUO  i83o. 

Casa  oHiiea  di  Napoli,  •  Speeahw  «£ru««o.-  Iscrizioni  ttruselie,  - 
Vasi  <r Agrigento,  -  Antichità  di  Sardegna,  -  Avvisi  delCInstituio. 

■  '  '  ■    I       I  ■  I         I 

I.  MONUMENTI. 

I.  Casa  antica  scoperta  in  Napoli. 

N«l  darsi  conto  dal  sig.  Bonucci  dì  taluni  scaTi  tentati  in  Napoli, 
nella  pag.  69  del  Ballettino  del  1829,  non  si  è  curato  indicare  il 
sito,  in  cui  essi  hanno  avuto  luogo,  e  clie  giustamente  il  redattore  ha 
mostrato  curiosità  di  conoscere  (i).  Potendo  dare  a  questo  proposito 
le  opportune  dilucidazioni,  lo  fo  con  piacere  perchè  si  serhi  cosi  me- 
moria di  cosa  che  alle  nostre  antichità  patrie  si  appartiene. 

Nel  rifarsi  adunque  una  vecchia  casa  sita  in  Napoli  nel  luogo 
detto  Sopramuro  aW Annunziala,  si  è  appunto  verificato  il  ritrova- 
mento delle  fabbriche,  di  cui  si  parla  nel  ragguaglio  del  sig.  Bonucci. 
Questo  luogo  nella  pianta  di  Napoli  incisa  sotto  la  direzione  del  duca 
di  Noja  è  segnato  nel  foglio  ix.  co'num.  iS3.  z83.  197.  X97.  Esso 
comprende  varie  case,  spiazzetti,  giardinetti,  cortili,  suoli  di  case 
dirute,  ed  i  vichi  detti  Traw,  Grotticella^  S.  Niccola  de*  Caserti;  ed 
è  siffatto  luogo,  a  guisa  di  collinetta,  più  elevato  delle  altre  strade 
e  vichi  circonvicini. 

La  casa  poi,  di  cui  si  parla,  è  sita  precisamente  dove  nella  pianta 
di  Noja  ò  segnato  quello  de'  due  numeri  197  ,  che  è  ad  occidente. 

L'architetto  che  si  è  imbattuto  ne'  ruderi  antichi,  ne  fa  la  se- 
guente descrizione.  «  Nel  cavamento  da  me  fatto  eseguire  ho  incon* 
trata  una  casa  antica  a  due  piani,  il  primo  coperto  da  volta  semici- 

(1)  Il  sig.  Bonucci  n«  die  notisi»  in  appresso  1.  e.  pag.  ai 3.  0,G. 
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lindrica,  che  resta  palflù  aa  «olio  11  livello  del  cortile  attuale  della 
casa  moderna;  di  grossezza  la  cima  palmi  3  circa,  ed  è  intonacato  di 
rustico  nella  interna  parte  concava.  L'altezza  da  questa  parU  inle^ 
na  sino  al  pavimento  è  di  palmi  f6.  Il  pavimento  stesso  è  formato 
di  briccioli  di  mattoni  misti  con  malta ,  ma  si  trova  quasi  dislatto  e 
consunto.  » 

m  II  descritto  piano  inferiore  si  è  trovato  diviso  con  un  maro 
verticale  di  opera  rustica  reticolata,  il  quale  formava  parte  della  di- 
stribuzione del  medesimo  piano  inferiore,  che  è  fondato  sopra  tem 
così  detta  vergine.  » 

«  Rispetto  poi  al  piano  superiore,  non  ho  potuto  altro  ricono- 
scere che  un  solo  muro  poggiato  sulla  descritta  volta,  diruto  nella 
parte  superiore,  e  nella  parte  rimasta  infenormente  è  di  altezza  pal- 
mi 7,  ed  è  rivestito  d'intonaco  con  dipinti  a  fresco  di  diversi  colorì, 
compartito  da  linee,  e  con  due  figure  dipinte  intere,  una  in  piedi  e 
l'altra  sedente.  Il  pavimento  della  stanza  la  quale  veniva  racchiusa 
(  tra  gU  altri  muri  )  da  quello  dianzi  notato,  è  simile  a  quello  ad 
piano  inferiore,  ma  più  conservato.  » 

a  Nel  vacuo  tanto  della  stanza  inferiore,  quanto  della  superiora 
vi  ho  ritrovato  de'  rottami,  e  sfahbricine,  e  fra  queste  si  son  ritro- 
vate una  lucerna  di  terra  cotta,  un  piede  d'un  vaso  di  vetro,  un 
pezzetto  di  pavimento  a  musaico,  un  pezzetto  di  marmo  bianco  con 
lettere  latine  incise,  che  iacea  parte  d'una  iscrizione,  un  lastrone  di 
terra  cotta,  e  nove  pezzi  anche  di  terra  cotta  di  figura  piramidale 
quadrilatera  tronca,  con  un  foro  nella  parte  superiore,  ed  in  alcani 
di  essi  vi  è  di  più  un  canaletto  nella  iaccia  parallela  alla  base.  » 

«  L'esperienza  ha  dimostrato  (  così  conohiude  il  discopritore  di 
questi  rottami }  che  ove  sono  state  fabbriche  antiche,  ivi  il  suolo  si 
vede  più  elevato;  onde  io  penso,  che  sotto, la  detta  contrada  deno- 
minata Sopramuro  vi  sieno  generalmente  edifizj  antichi;  e  forse  la 
stessa  denominazione  Sopramuro  è  derivata  appunto  per  essere  state 
fabbricate  le  case  moderne  sopra  i  muri  degli  antichi  edifizj  (i).  » 

(1)  Pare  più  verosimile  che  la  denomi aasiona  di  Sopramuro  sia  derirata  dalli 
vicinanta  del  muro  antico  della  citli,  che  appunto  passava  per  colà.  Lo  stesso  no- 
OH  di  Sopratnuro  aveva  inoltre  altro  vicolo  della  nostra  città,  che  è  tra  il  monastero 
di  f.  Patrisisi  e  quello  di  Gerusalemme,  e  che  va  dritto  vano  Toipedale  defl'In- 
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«  E  quiadi  sarebbe  a  parer  mio  importantissimo  ed  utilissimo 
per  gli  archeologi,  e  per  la  storia  pàtria  il  fare  de'  saggi  di  scavi 
nella  contrada  medesima.  » 

Può  ossenrarsi  cbe  non  sono  scarse  le  memorie,  che  abbiamo  di 
altri  ruderi  ed  importanti  antichità  napoletane,  troyAte  nella  regione 
pocanzi  descritta,  o  nelle  TÌcinanze  di  essa.  Potrebbe  bastare  il  leg- 
gere a  questo  proposito  ciò  che  scrive  l'Ignarra  nella  pag.  3.  e  4- 
della  sua  Palaestra,  La  bella  iscrizione  greca  da  lui  illustrata  in  quel 
dotto  trattato  fu  trovata  appunto  a  pochi  passi  dal  luogo  detto  So^ 
pramuro  nel  farsi  i  fondamenti  del  monastero  dell'  Egiziaca,  ed  an- 
che allora,  come  dice  l' Ignarra,  i  muratori  in  uetustas  aliquot  iub- 
terraneas  parietinaSg  picturis  et  opere  tectorio  exomataSf  forte  in- 
ciderunt,  ed  ivi  appunto  Inter  plura  aniiquitatum  vestigia.  Tu  sco- 
perta la  già  detta  iscrizione.  Rammenta  l'Ignarra  a  questo  propo- 
sito l'opinione  del  Lasena,  che  situò  il  ginnasio  di  Napoli  appunto 
fralle  due  porte  Nolana  e  Capuana,  quod  urbis  solum,  soggiunge, 
iotum  quantum  est  Fabius  Jordanus  vetustis  ruderibus  substratum  se 
vidisse  testéttur.  Può  osservarsi  anche  ciò  che  lo  stesso  Ignarra  scri- 
ve alla  pag.  iso.  dell'opera  medesima,  ed  il  citato  Lasena  nel  cap.  io. 
del  suo  Ginnasio  napoletano,  parlando  appunto  delle  molte  antichità 
rinvenute  nella  regione  sita  traile  due  porte  Nolana  e  Capuana  e  la 
quale  dalle  terme,  che  ivi  erano,  prese  nome  di  Termense  (i). 

Dalle  quali  cose  sembra  che  possa  raccogliersi  non  fallace  spe- 
ranza che  qualche  saggio  di  scavi  fatto  in  tai  luoghi  potrebbe  riu- 
scire assai  importante,  e  se  non  altro  somministrare  almeno  monu- 
menti epigrafici  atti  a  dar  lumi  novelli  sulla  tanto  illustrata,  ma  ciò 
non  ostante  ancor  tanto  oscura  storia  di  questa  nostra  patria. 

F.  M.  AVSLLINO. 

2.  Intorno  uno  specchio  etrusco.  Al  prof.  Gerhard, 

Avviene  pure  talvolta,  che  i  nuovi  monumenti  etruschi  nuovi 
miti  greci  ne  scuoprono,  che  se  innanzi  erano  noti  per  i  chssici 

cunLilL  Vedi  U  Descrizione  della  topografia  ed  antichi  edifitj  della  eitià  di  Na- 
poli delV abbate  Cestari,  pag,  io. 

(i)  Il  Martorelii  nega  queiU  dtBomiaMÌoae.  Vedi  U  sua  Theca  calamaria. 
pag.  440, 
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Il  eh.  VermiglìoU  Dell'onorarmi  colU  lettera  qnl  sopra  riportata, 
ha  pure  trasmesso  alVInstituto  una  copia  fedele  di  qneirimportante 
monumento 9  di  che  gliene  sappiamo  assav  huon  grado.  Egli  n'aTrer- 
te  di  ayer  trascurato  nella  descrìaione  un  aceessorìoi  cioè  un  oggetto 
di  forma  riquadrata,  cui  traversa  una  sbarra  e  si  appicca  da  lato 
una  specie  di  pome  :  il  quale  oggetto  sta  in  terra  tra  le  due  figure, 
e  sia  un  abaco,  un  afBbiaglio,  una  cassettina  o  qualunque  arnese  rie- 
sce oscuro  a  determinarsi  cosi  a  me,  come  allo  stesso  autore.  Sentia- 
mo peraltro  con  piacere  che  quel  monumento  sia  effettÌTamente  ac- 
quistato pel  Gabinetto  antiquario  di  Perugia  mercè  le  incessanti 
cure  di  quel  dotto  antiquario,  il  quale  essendo  di  quello  il  beneme- 
rito fondatore,  intende  con  amore  e  sapere  tutto  giorno  ad  aumen- 
tarlo. Ne  giunge  anche  a  notizia  con  eguale  soddisfazione  che  allo 
stesso  Gabinetto  siensi  aggiunte  per  cura  del  dottor  Speroni  parec- 
chie urne  etrusche  mortuarie  tutte  quante  istoriate,  che  furono  rin- 
venute negli  scorsi  anni  scavando  presso  Posteria  di  Strozzacapponi; 
bel  testimonio  di  patrio  amore  d'alcuni  cittadini  dì  Perugia  che  le 
possedevano,  e  ne  fecero  il  dono. 

O.  G. 

3.  Ueritioni  etrusche* 

A  Magagnano  presso  Viterbo  (Maeolnumuml)  da  nna  grotta 
sepolcrale  alcuni  anni  fa  dissotterraronsi  tre  urne  di  sasso  del  paese 
(lava  trachite),  affatto  semplici,  alte  circa  due  palmi  e  lunghe  poco 
più.  Da  una  si  trassero  due  scarabei  che  andarono  vendutL  Un'altra 
portava  scritto  sul  coperchio 

Che  si  leggerebbe  Arnth  Stepma^  cioè  alla  latina  letteralmente 
jirunte  od  Arunsia  Steforonio  o  Steforoma.  Ciò  mi  ricorda  un*  altra 
urna  nel  museo  Baci  d'Arezzo,  ov'io  lessi  3^^'13H'?  •  ^rt 
(  Arante  Stepema  o  Steforonio  ).  Le  due  iscrizioni  hanno  qualche 
importanza,  perchè  ci  fan  conoscere  la  gente  Stepema  i^e^  finora  nel* 
le  raccolte  a  me  note  non  era  comparsa.  La  desinenza  ema  od  eme 
è  affatto  secondo  lo  spirito  delle  lingua  etrusca  (  e  della  latina  )  do- 
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v'è  comttnissima.  Se  retrusco  è  idioma  grecizzante,  come  non  posso 
astenermi  dal  credere,  anche  dopo  le  dubitazioni  delNicbuhr,  il  nome 
nasce  da  un  analogo  di  ffré^  e  non  so  se  valga  coronato,  o  facitor  di 
corone,  o  simile»  Pur  guardiamoci  dal  prestar  troppa  fede  a  siffatte 
congetture  finché  nuove  scoperte  non  aggiungano  fondamenti  più 
sodi  alla  mal  ferma  nostra  scienza  intorno  alle  cose  tuscaniche. 

La  iscrizione  etpusca  di  Tarquinii  data  dal  sig.  Avvolta  alla 
pag.  9  del  Bullettino  dello  scorso  anno,  trascritta  da  me  nel  passato 
autunno  in  Roma^  evidentemente  è  così  : 

Fa  difficile  la  lezione  il  sesto  elemento  che  par  nesso,  e  nesso 
insolito.  Fr^  molle  ipotesi  scelsi  questa  ;  Mi.  Apitr  Thespu,  cioè 
Swn  Opiter  Thespó.  Apiter  in  luogo  di  Opiter  non  può  trovar  dif- 
ficoltà, giacché  alla  etimologia  che  della  seconda  parola  dà  Festo  è 
ancor  più  conforme  Apiter  {Auus  pater)  che  Opiter,  Rispetto  a  7%e- 
spuy  ch'io  spiego  Thespo,  esso  cangiata  solo  la  desinenza  secondo  che 
porta  l'indole  dell* etrusco,  é  lo  stesso  che  il  greco  ^ifnti^  (il  divino, 
il  dato  da  dio,  V indovino)» 

Ma  queste  benedette  iscrizioni  toscane  sono  purtroppo  spesse 
Volte  indovinelli.  Anco  l'ultima  interpretata  dal  dottissimo  abbate 
jZannoni^  (Bull.  i83o.p.  38  s.)  può  ricevere  altra  versione  non  meno 
incerta.  Sarebbe  mai  possibile  che  invece  di  Ta  Suti  il  cippo  di  tufo 
un  pò  cancellato  avesse  scritto  in  origine  Eca  Suti,  Questa  é  la  formola 
sepolcrale  solenne  ch'io  primo  scopersi  coU'abbate  Semeria  ne'sepolcri 
di  Castel  d'Asso  ed  altrove.  Il  sasso  merita  d'esser  guardato  meglio. 
Anche  Mucelis  come  nome  non  finisce  di  persuadermi  per  cagione  del- 
la troppa  sua  novità;  e  quasi  direi  lo  stesso  dxLautunis,  Se  sarà  fera 
SutiMucetis  Cneunas  Lautunis,  mi  piacerebbe  spiegare  le  prime  due 
parole  come  si  sono  spiegate  altre  volte  o  inter  incolumes,  o  suavi* 
ter  incolumes,  o  simile.  La  terza  la  trarrei  da  un  analogo  del  greco 
IM^toi  o  i*ffxoùe^,  e  la  interpreterei  clausi,  conditi,  o  poco  diversa^» 
mente.  All'ultime  due  o  lascerei  la  spiegazione  del  sig.  Zannoni,  o 
piuttosto,  rispetto  alla  quarta,  la  terrei  come  un  obliquo  di  sostan- 
tivo etrusco,  equivalente  a  Lautumia  ;  cosicché  tutto  venisse  a  dire  : 
Conditi  inter  incolumes  Lautumiae,  ovvero  in  Lautumia  Cneunae-  Se 
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poi  dìc«  YenmeuU  Ta  SuU^  sarà  un'altra  variante  delia  fonnola  £ca 
Suti  come  il  Cehen  Suthi  della  grotta  di  s.  Manno  «  e  signifidieri 
per  esempio  SospiUUio  eondilis  in  Lautumia  Cneimae.  Chi  meglio 
sa,  meglio  dica. 

Fame.  Obiou. 
II.  LETTERATURA. 

1.  IHustra%ione  del  dipinto  in  terra  cotta  di  un  Ercole  ed  Apollo 

e  di  altre  tre  figuline  'greco-eicule  agrigentine, 

di  Saffaele  Politi.  Girgenti  ifltig. 

Ceti  par  lei  ouvrages  de  M.  Raf.  Pouti,  un  des  antiqaaires  le» 
plus  zèli*  de  la  Sictle,  que  le  public  connait  le  plus  grand  nomKre 
des  monumenta  importantSy  décou verta  dans  les  fouilles  d'Agiìgente. 
Le  méme  antiquaire  vieni  de  publier  quatre  vases,  tous  d*un  beau 
dessin,  et  doni  deux  joignent  au  merita  de  Tezécution  Tintérét  da 
su  jet.  Artiste  et  arcbéologue,  k  la  fois,  M.  Politi  a  reproduit  lui  m^ 
me  en  burin  les  vases  qu*il  ezplique ,  avec  une  fidélité ,  avec  un 
sentiment  de  ranti^ue,  bien  rarea  cbez  la  plupart  de  nos  graveurs. 
En  faveur  de  cette  réunion,  du  talent  et  de  la  science,  on  pardon- 
nera  sans  peine  k  l'auteur  des  interprétations  qnelquefois  plus  in- 
génieuses  que  justes.  Telle  est  celle  du  premier  vase  doni  il  rapporle 
le  sujet  À  la  dispute  d'Hercule  et  d'Apollon, 

Un  homme  imberbe,  coiCTé  d*un  bonnet  de  paysan  et  vèlu  d'une 
peau  d'animai,  s*y  voit  presque  renversé  par  terre .-  il  va  frapper 
de  sa  massue  ton  adversaire  qui  parait  arre  ter  le  coup  funeste.  Ce- 
luici  a  de  longi  cheveux  bouclés,  couronnés  de  myrtbe  ou  de  lau- 
rìer,  une  belle  figure  et  la  cblamyde  pardessus  la  courte  tunique: 
sa  main  droite  tient  un  palmier  qu'il  vient  d'arracber  à  la  terre. 
£st-ce  le  fila  de  Latone  ?  cette  conjecture  acquiert  une  nouvelle 
force  quand  on  remarque  la  déesse  de  la  cbasse,  venant  k  son  se- 
coura  et  tirant  une  flècbe  de  son  carquois  pour  la  poser  sur  son  are. 
Mais  quel  est  cet  bomme  en  costume  sauvage  ?  On  ne  peut  guère 
penser  à  Hercule  qui  est  ordinairement  caractérìsé  par  la  peau  de 
lion,  qui  ne  porte  jamaia  un  bonnet  et  qui  n'a  jamais  éié  terrassé 
par  Apollon. 
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Ces  remarques  avaient  aans  doute  èie  déjà  faites  par  M.  Ger- 
hard lorsqu'il  se  decida  à  propoter  une  autremterpréUtion,en  iiBp> 
pelant  la  fable  de  T%esée  et  de  Sinnisii).  Il  est  certain  que  Tarbre 
peint  dans  cette  scène  peut  aussi  bien  designer  un  pin  qu*un  palmier 
et  que  la  figure  du  héros  atbénìen  se  rencontre  aiUeurs  dans  un  co» 
stume  pareli  à  celai  que  porte  le  dieu  de  la  ebasse.  Mais  la  jeunesse 
de  Tad  versa  ire  ne  permei  pas  de  Tidentifier  avec.le  vleillard  qui  in- 
festait  ristbme  de  Gorintbe  ;  d'autres  vases  nous  représentent  d'ail- 
leurs,  auprès  de  Sinnis,  une  grande  fiUe  désolée  da  malbeur  de  9on 
pére  :  ajoutes  que  Fabsence  d'un  rocber  qui  désigne  la  località  y 
n'est  pas  un  obstacle  moins  grave  à  cette  seconde  bypotbèse.  Je  ne 
sais  si  je  dois  basarder  à  mon  tour  une  nou  velie  conjecture  k  la  quelle 
j'ajoute  moi  méme  aussi  peu  de  fot  que  d'impor lance. 

Je  reconnais  avec  M.  Politi  la  présence  d'Apgllon  et  de  Diane 
dans  cette  peinture,  et  au  souvenir  d'un  vase  d'Agrigente  (actuel- 
lement  à  Londres  ),  sur  lequel  Latone  exposée  aux  insultes  de  Ti' 
tjrus  appelle  ses  enfans  à  son  seccurs  ^  je  ne  puis  m'empécber  de 
trouver  une  ressemblance  frappante  entre  la  pose  et  Pattitude  des 
trois  figures,  peintes  également  sur  ces  deux  vases.  Si  Fon  a  joule, 
d'après  le  vase  cité,  Latone  debout  à  coté  du  Géant,  on  oblienl  une 
de  ces  compositiona  que  les  anciens  aimaient  à  imaginer^  et  dans  la- 
quelle  la  Diane  est  conlrebalancée  par  Latone  qui  se  voyait  à  l'ex- 
tremité  opposée  du  tableau,  tandis  que  dans  le  vase  tei  qu'il  esl, 
les  figures  se  détacbent  au  lieu  de  se  concentrer.  Dans  celle  suppo- 
sition  les  divinitds  apparaissent  dans  tonte  leur  grande ur  aulour  de 
rbomme  de  la  terre  qui  va  tomber  sous  les  flécbes  de  la  soeur 
d'ApoUon.  Je  n'ai  pas  besoin  d'observer  que  le  vélement  de  peau 
d'animai  ainsi  que  la  massue  conviennent  parfaitement  à  un  Géant 
et  que  l'allitude  de  notre  personnage  répond  également  &  celle  des 
fils  de  la  Terre.  D'après  la  dimension  peu  considérable  du  vase,  on 
concoit  que  la  place  ait  manquée  à  l'artiste  pour  copier  tonte  la 
composition.  Ielle  que  le  .vase  cilé  plus  baut  nous  la  fait  connailre. 
Du  reste  la  beante  du  dessin  des  figures  fournil  un  nouveau  lemoi- 
ghage  en  faveur  de  cette  bypotbèse. 

(i)  BuUetlino  1839.  pag.  323. 
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J*aToue  cependani  que  celte  conjectttre  ne  me  purait  pas  plus 
satufaìsante  que  le»  deux  autres  que  j'ai  ezamìn^es  plus  baut.  Poor 
trouver  la  v^rìtable  ezplicatioii  de  celie  peinturey  il  &ttt  aroir  re* 
court  à  Thtfocrìte,  Idylle  YII,  ▼.  iS-ig. 

«  Il  aTait  nom  Lycidas  »  c'ètait  un  cheyrier  ;  on  n^'anndt  pu  sy 
»  m^prendre;  car  il  en  aTait  tonte  i'apparence.  La  dépouIUe  jannie 
»  d*un  bone  Telu  coayrait  tea  ^paules,  dépouille  touffue  qui  conser- 
9  Tait  encore  Todeur  du  bouc  récemment  écorcbé.  Sur  sa  poitrìne 
•  venait  t*attacher  un  vìeuz  pépint,  par  une  Urge  agraffe ,  et  ta 
»  main  ^tait  armée  d*une  mattue  noueute  d*oliyier  tauvage.» 

Mais  dant  la  peinture  de  notre  Tate  quel  est  le  berger  qui  osa 
entrer  en  lice  aTec  Apollon?  Et  quel  est  le  lieu  de  la  scène?  L'action 
se  passe-t-elle  dans  les  bergerìes  d*Admète  etàT^poque  où  lefilsde 
Latone  était  condamn^  k  garder  les  troupeanx  ?  La  lecture  des  an- 
teun  grecs  peut  seule  résoudre  ces  questions  (i). 

Le  second  Tase  est  un  lecjtbus  que  M.  Politi  considère  avec 
raìson  comme  vase  de  toilette.  En  effet  on  j  Toit  une  femme  occu- 
p^e  de  sa  toilette  :  le  dessin  en  est  d'une  finesse  admirable.  Sur  le 
iroisième,  qui  est  un  ozybapbon,  se  Toit  représenlée  une  belle  au- 
létria  qui  assiste  comme  musicienne  au  répas  de  Démétrìus. 

Le  quairìèmé  dont  M.  Politi  a  omis  d'indiquer  la  forme,  appar- 
tieni sans  contredit  à  la  belle  epoque  de  l'art.  Marsyas,  MAP2TAS, 
jouant  du  barbiton,  marcbe  devant  Baccbus,  AIOITTSOS:  le  dieu 
des  Lénées,  couronné  de  lierre»  tient  le  cantbarus  de  la  droite  et 
un  arbre  de  la  gaucbe;  il  toume  la  téte  Tera  son  ami  Yulcain  qui  le 
suitdeprés.  Ce  dieu,  qui  porle  ici  à  juste  titre  Tépilbète  KÀÀ02(i), 
figure  comme  un  jeune  bomme»  d'une  taille  élancée  et  d'une  rare 
beante  :  il  a  la  téle  couronn^e  de  lierre  :  une  cblaena  pardessus  sa 

(i)  Una  quarta  apiegasioBe  del  yaao  medeaimo  ci  fn  comiiiiicata  dal  sig.  abbate 
Maggioro  in  una  ana  lettera  diretta  all'editore  dai  li  di  febbraro.  Egli  crede  di 
rìconoacere  nel  aoggeUo  rappreaenUto  Apolline  cbe  abbatte  Tifone,  e  Diana  die 
Tiene  in  aiuto  del  firatello  :  adduce  poi  in  conferma  di  queal* ingegnoso  parere  un 
altro  dipinto  aimile,  nel  quale  alla  compotisione  medesiina  Tedeal  aggiunta  Lalona 
cbe  incoraggisce  i  figli  O.  6. 

(9)  Nen  ao  ae  il  KA.LOS  possa  mai  riferirai  ad  una  qualunque  peraona  deQa 
faTola  fappnaeatata.  O.  G. 
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belle  cUirasse  et  des  bottines  forment  ses  vétemens  :  de  la  droite  il 
tieni  les  tenailles,  de  la  gaucbe  les  rénes  de  Vane  sur  leqnel  il  est 
monttf  et  que  Tinterpréte  sicilien  désigne  trèa  bien  par  répìtìiète  de 
quinquepede,  Gette  composìtioa  ielle  que  ce  vise^ainsi  qu'un  autre 
publiif  parMillin  (i),  la  présente,  me  parait  peyr  complète  :  le  tableau 
originai  doni  je  suppose  que  cette  peinture  de  rase,  a  éié  copile, 
devait  au  moìns  contenir  cinq  figures  ;  Vuìfcain  en  était  nécessaire» 
meni  le  protagoniste  et  le  centre  ;  et  il  est  probàble  que  la  Come- 
die  et  Acratos  formaient  sa  suite,  pour  faire  le  pendant  de  Bacchus 
et  de  Marsyas  qui  le  précèdent. 
Paris  3  juin  i83o. 

,Tr.  Panofka. 

a.  Di  un  decreto  di  patronato  e  clientela  della  colonia  Giulia  Augu* 
sta  Usellis^  e  di  alcune  altre  antichità  della  Sardegna,  Lezione 
accademica  del  prof.  Costanzo  Gazzsba.  Torino  i83o  4«  P*  100* 
con  tre  tavole  litografiche. 

La  presente  opera,  che  il  cb.  autore  si  è  piaciuto  di  mandare 
in  dono  alla  biblioteca  dell'Instituto,  abbonda  di  notizie  sommamen* 
te  importanti  per  la  storia  e  geografia  antica  dell'  isola  di  Sardegna. 
Fa  ordinatamente  menzione  di  molti  monumenti  relativi  a  quel  clas* 
sico  suolo,  cbe  n'è  cotanto  ricco,  e  dopo  ayer  trattato  di  quel  bellis- 
simo musaico  del  museo  arcb.  della  R.  Università,  il  quale  rappresenta 
Orfeo  e  più  animali  cbe  il  seguono  al  suono  di  sua  lira,  e  cbe  l'autore 
sospetta  esser  opera  di  un  nativo  Sardo,  vien  a  discorrere  più  a  lun- 
go intorno  un  prezioso  sarcofago  di  marmo  greco  (tav.  I.  ),  scoperto, 
non  sono  molti  anni,  in  Paulli-Gerrei,  capo  luogo  del  marchesato 
di  Villa  Clara,  contrada  posta  a  greco  levante  della  città  di  Cagliari, 
e  cbe  si  trova  tuttora  a  Genova  nel  palazzo  del  duca  Vivaldi  Pa- 
scua.  Simile  al  sarcofago  vaticano  illustrato  dal  Visconti  (Mus.  Pio- 
GÌ.  IV.  19.)  sul  davanti  porta  figurati  a  tutto  rilievo  Apollo  nel  bel 
mezzo,  Minerva  a  lui  daccanto,  e  le  nove  muse  disposte  neirordine 
Esiodeo  a  destra  ed  a  sinistra  della  loro  guida.  In  ciascuno  de\due 

(1  j  Gal.  mytb  LXXX^V,  n.  338. 
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lati  è  fculto  un  «omo  con  due  nutclMre»  le  quali  Tengono  dalTaUlo* 
re  riferite  ad  emblema  aepolcrale. 

Alla  pagina  i5  Fautore  pubblica  per  la  prima  toIu  e  con  som- 
ma erudiziene  una  lapida  (  tay.  II.  fig.  x.  )t  1*^  quale  fa  trovata  ndl'ì- 
sola  di  ft.  Antioco  tra  le  rovine  dell'antica  Sulci  e  trasportata  in  Da- 
nimarca,  per  ornarne  la  collesione  del  fu  vescovo  Mllnter.  Pubblican- 
dola qui  di  nuovo,  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori: 
TEMPL  •  ISIS  •  Et  •  SERA?  •  CYM 
SIGNIS  *  ET  •  ORMAM  •  ET  •  AREA 
OB  •  HONOR  •  M  *  M  •  PORG  •  FELICIS 
ET  •  IMPETRATI  •  f  •  Olì  •  T  •  A  •  P  -  Dcs 
M  •  PORC  .  M  •  L  •  PRIMIGeaùif 
MAG  •  LAR  •  AYG  •  Kg$taarayiL 

1  ristretti  termini  dei  noetro  Bollettino  non  ammettendo  rag- 
guagli più  estesi,  passiamo  sotto  silensio  parecchie  iscrizioni  inedite 
o  poco  conosciute,  illustrate  dall*autore  colla  sua  consueta  perisia, 
e  ci  rivolgeremo  all'oggetto  primario  della  dissertazione,  il  quale  è 
una  inedita  epigrafe  di  patronato  e  clientela,  che  su  tavola  di  bron- 
zo, ottimamente  conservata,  venne  non  ba  guari  rinvenuta  in  Sar- 
degna, vicino  al  picciol  borgo  chiamato  Tsellus,  nome  corrotto  da 
quello  dell'antica  colonia  romana  Usellis.  L'editore  se  ne  chiama  de- 
bitore ai  caw.  BalUe  e  Alberto  della  Marmerà.  E  l' iscrizione  è  la 
seguente  (tav.  in.): 

SEX  •  SYLPICIO  •  TSRTTtLO 
QTENE  •  O  -  SACERDOTE  •  COSS 

COLONIA  •  lYLU  •  AVGTSTA  •  VSELLIS  •  HOSPITt 

VM  •  FECrr  •  CYM  •  M  •  ARISTIO  •  ALBINO  •  ATI 

NUNO  •  EYMQVE  •  CYM  •  LIBERIS  •  POSTERISQ 

SYIS  .  PATRONYM  •  COOPTAYERYNT 
M  •  ARISTIYS  •  ALBINYS  •  ATINIANVS  •  HOS 

PITIYM  •  FECIT  •  CYM  •  POPYLO  •  COLON  •  lYLUE 

AYG  •  YSELL  •  LIBEROS  •  POSTEROSQVE  •  EO 

RYM  •  IN  •  FIDEM  •  CLIENTELAMQYE  •  SYAM 

SYORYMQYE  •  REGEPIT 

EGERYNT  •  LEGATI 

L  •  FABIYS FAYSTYS  •  IlYIR  •  QQ  •  SEX  •  IVNIVS  •  CASSI 

ANYS  •  M  •  ASPRIYS  ;   FELIX  r  CANTISTIYS  :  PETY^  •  SCRIB. 
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Nobile  e  pregevole  monumento  è  cotesto,  non  tanto  per  le 
nuove  notizie  che  in  sé  racchiude,  quanto  per  la  materia  stessa  di 
che  è  composto,  perciocché  i  monumenti  letterati  sul  bronzo  sono 
in  picciol  numero  a  fronte  degli  altri  su  lapidi  e  marmi  ;  e  perchè 
in  conseguenza  le  memorie  che  vi  restano  consegnate,  si  reputano, 
e  sono  ognora  genuine  e  sincere^  e  lontane  da  ogni  perìcolo  di  falsi- 
ti, la  quale  non  fu  sino  ad  ora  sopra  di  e$%9  adoperata.  L'autore  ha 
fatto  cosa  indubitatamente  gradita  agli  archeologi  col  riunire  e  pub- 
blicare di  nuovo  in  fine  della  sua  opera,  tutti  que*  decreti  e  pochi 
frammenti  di  patronato,  di  clientela  o  di  semplice  ospizio,  che  super- 
stiti giunsero  a  sua  notizia,  disposti  secondo  l'ordine  de'tempi.  Yen- 
tisei  sono  gl'interi.  Il  prìmo  è  dell'  anno  di  Roma  74^,  l'ultimo  e  il 
più  moderno  ò  dell'anno  ZgS  dell'era  volgare^  di  Genusia  in  Apulia, 
che  si  pubblica  ora  per  la  prìma  volta  dall'autore^  comunicatogli  dal 
eh.  dott.  Labus.  Il  nostro  è  dell'anno  di  Roma 911  (era  volg.  i58), 
e  di  forma  quadrilunga  terminata  nella  parte  superiore  da  un  tim- 
pano acuminato,  ed  avente  un  buco  a  ciascuno  dei  quattro  angoli. 

Alla  tavola  di  Usellis  dovrassi  oramai  la  sincera  e  genuina  le- 
zione dei  nomi  dei  consoli  dell'anno  i58,  cioè  Sesto  Sulpicio  Ter- 
tullo,   e  Quinto  Tineio,  o  Teneio,  sacerdote.  Essa  avvera   fuori 
d*ogni  dubbio  l'esistenza  di  una  colonia,  sulla  quale,  eccetto  il  To> 
lomeo,  muta  era  tutta  l'antichità. 

L'autore  colla  scorta  di  questo  scoprimento  si  prova  a  dimo- 
strare l'invio  di  romane  colonie  anche  in  Sardegna,  appoggiandosi 
ad  altra  testimonianza  ch'egli  trae  dal  monumento  ancirano.  Leg- 
gasi in  questo:  n^ugustus  colonias  in  Africa,  Sicilia,.,,  dedaxit  »  per 
il  che  invitato  l'autore  dalle  lettere  NIA  che  rimangono  della  pa- 
rola mutila  già  scolpita  nella  lacuna  dopo  Sicilia,  e  che  furono  rese 
da  taluni  per  dfacedoniaj  da  altri  per  Calcedonia^  vorrebbe  leggere 
a  in  Africa,  Sicilia,  Sardinia  »  ;  conghiettura  che  parve  aver  poco 
fondamento  non  solo  al  relatore,  ma  ben  anche  ad  un  gran  conosci- 
tore d'epigrafiche  cose  (x).  Alla  spiegazione  pertanto  dell'inedito 


(1)  Il  dùarìssimo  Borghesi  in  una  sai  lettera  alla  Direaione  coti  si  esprìme, 
su  questo  oggetto:  «  Taccio  che  le  più  accurate  ediaioni^d  mostnao...ONIA  ael« 
IVtiiiuo  del  terso  nome;  e  solo  avvertirò  farci  Cetle  la  Dvmisfluitica  che  le  cin^e 
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monumento  aggiapie  il  eh.  autore  rilevantistime  otservauoni  in- 
torno il  patronato  eppo  i  Gred»  ed  alBne  di  meglio  far  conoscere 
Tanalogia  e  la  diversità  di  questi  decreti  ospitali  de*Greci  da  quelli 
dei  Lstiniy  n'offre  due  in  esempio,  giusta  le  traduxioni  del  eh.  Hu-^ 
stoxidi  e  M.  Pores. 

Terminando  questo  brevissimo  estratto  facciamo  sinceri  voti 
collo  stesso  eh.  autore ,  perchè  queste  notixie  vagliano  ad  eccitare 
ne*fervidi  ingegni  di  quell'isola  il  desiderio  di  raccogliere  non  solo 
e  ridurre  in  un  corpo  tutti  gli  antichi  monumenti  patrii,  ma  di  re»» 
derli  eziandio  pubblici  e  con  erudito  commentano  illustrati  a  bene- 
fizio della  scienza  ed  a  lustro  e  decoro  della  madre  patria. 

GuGii.  ScBLuma. 

m.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

È  uscito  alla  luce  sotto  la  Direzione  del  dottor  Panovka  segre- 
tario deirinstituto  in  Parigi,  il  primo  fascicolo  de'nostrì  Monumenti 
inediti  assieme  al  primo  fascicolo  degli  Annali  del  i83o. 

Il  fascicolo  de'MonumentS  dalla  tav.  XIII  alla  XX  comprende 
gli  argomenti  che  seguono. 

Tav.  Xm.  Restaurazioni  della  tomba  di  Porsenna  del  sìg.  Qua- 
tremère  de  Quincy  e  del  duea  di  Lvtkks  :  disegni  relativi  alle  spo- 
si zioni  dello  stesso  sìg.  duca,  già  inserite  negli  Annali  del  iStig,  pa- 
gine 5o4  a  309. 

Tav.  XIV  A.  Medaglie  corintie  d'Ambracia  già  illustrate  alle 
pag.  3ii  a  340  degli  Annali  del  1829,  dal  sig.  RAouii-RocnTTc. 
B,  Medaglione  d'argento  con  testa  di  donna  fra  due  bocchi,  posse* 
duto  e  pubblicato  dal  sig.  Millikosn. 


^loaic  Buthrotum,  CattanJrea^  Dium,  Fella  e  Philippt,  tutte  iochise  nel  pro- 
consokto  macedone,  pel  titolo  che  prendono  d'Augntte,  o  di  Giulie  Auguste^  fa- 
vono  Tersmeate  dedotte  de  OtUTÌaao.  B  a  queste  si  ha  forte  d'eggiongere  aadie 
l'altra  di  BulUs  o  Bjrllù,  cbe  quantunque  mancante  di  medaglie,  Tiene  pare  me- 
morata da  Plinio.  Parmi  danque  che  la  Macedonia  siccome  quella  ch*era  stata  ar- 
ricchita di  sei  colonie  da  Augusto  aYesse  molto  maggior  dritto  di  essere  nominata 
in  qnel  monumento»  in  competensa  della  Sardegna,  la  quale  non  ne  avera  rìoe- 
vuU  che  una  sola,  o  al  piii  due,  se  voglia  darsi  la  medesima  origine  anche  alTal* 
Ira  Turrit  JUbysonii.  „ 
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Tav.  XV«  Pianta  della  citta  di  Locri  col  disegno  d'alcuni  mo- 
numenti ivi  diMOtterrati,  disegnata,  fatta  incidere  ed  illustrata  alle 
pag.  3  a  la  degli  Annali  di  questo  anno  dal  daca  di  Lvthss. 

Tav.  XYL  Pianta  della  casa,  detta  di  Felice,  dissotterata  circa 
Tanno  1767  in  Pompei.  La  pianta  di  monumento  tanto  pregevole,  a 
attualmente  quasi  perduto,  ci  vien  favorita  insieme  coU'illustrasione 
del  fu  architetto  di  Pompei  Carlo  Wbbsb,  ch'è  inserita  alle  pag.  4^ 
a  5i  degli  Annali  i83o. 

'  Tav.  Xyn.  Statua  d'Ercole  in  bronzo,  dovuta  agli  scavi  di  Ba- 
vay.  L'originale  di  questo  monumento  dìcesi  passato  in  Inghilterra, 
ed  un  gesso  rimastone  presso  il  sig.  duca  di  Blàcas  ha  fornito  il  di- 
segno di  questa  tavola,  che  Tiene  illustrata  dal  sig.  QuAnBMiax  ox 
QviNCT  alle  pag.  69  a  62  degli  Annali  i83o. 

Tav.  XyiII.  A.  Bassorilievo  di  terra  cotta  trovato  in  Egìna  e 
ceduto  dal  barone  di  Beugnot  al  visconte  di  Lavasse  segretario  del- 
l'ambasciata di  Francia  in  Napoli.  Rappresenta  Ecate  ed  Erote  se- 
duti in  un  carro  tirato  da  due  grifi,  ed  è  illustrato  dal  professore 
WaLcua  aUa  pag.  64  a  81  degli  Annali  del  i83o.  B,  Sutuetta  di 
bronzo  rappresentante  nna  Tritonessa  d'antica  maniera  greca  :  mo- 
numento posseduto  del  sig.  Rsvil  e  illustrato  dal  sig.  Dx  Laglakdiìks 
alle  pag.  63  a  64  degli  Annali  i83o. 

Tav.  XIX.  Medaglie  siracusane  corrispondenti  a  quelle  coniate 
dalla  regina  Demarete  e  però  chiamate  Demaretia  ;  disegnate,  fatte 
incidere  ed  illustrate  alle  pag.  8t  a  88  dal  duca  di  Luthbs. 

Tavola  XX.  Dipinto  d'un  vaso  agrigentino  spiegato  rappresen- 
tare la  pugna  de'Giganti  dal  sig.  Raffaele  Politi,  ora  dal  Panofka  in- 
terpretato per  la  contesa  d'Ercole  ed  Apollo  intomo  il  trìpode. 

Il  primo  fascicolo  degli  Annali  pubblicato  unitamente,  contiene 
oltre  le  già  accennate  illustrazioni  dei  monumenti  inediti  varie  illu- 
strazioni delle  tavole  d'aggiunta  ;  siccome  la  Topografia  dei  con  tomi 
di  Tarqttinii  e  Yulci  (pag-  12  a  4^  )  del  sig.  Enrico  Wistphal  rela- 
tiva alle  tav.  d'aggiunta  A.B,  dal  medesimo  disegnate  ed  incise  ;  la 
Notice  sur  le  théatre  antique  de  Lillebonne  del  sig.  Lenormant 
(pag.  5i  a  59),  che  si  rapporta  alla  tavola  4*aggiunta  C;  riliustra- 
zione  del  cavalier  Hirt  sul  dipinto  d'un  vaso  fittile  da  lui  pubblica- 
to nelli  tavola  d'aggiunta  i7,  e  rappresentante  il  ratio  del  Palladio 


1^5  MI.    4TVai   DKLL'liriTITUtO. 

(pag.  95,  ft  io5)  (1)  ;  varie  osservaiionì  del  dottor  Pahofki  tnlomo 
antiche  paste  da  luì  pouednte  ed  incise  alia  tav.  d'agg.  E  (pag.  106}, 
e  le  conghietture  del  medesimo  intomo  il  celebre  pozzo  o,  come 
egli  crede,  altare  di  Corinto,  reputato  rappresentare  dal  Dodwell  la 
contesa  di  Ercole  ed  Apollo,  dal  Gerluund  i*eleTasione  di  Tenere  al> 
rOlimpo  (a),  e  dal  lodato  sig.  Panofka  le  nozze  di  Ercole  ed  Ebe 
(pag.  144»  A  i49)f  in  fine  la  illustrazione  dal  medesimo  autore  espo- 
sta sul  basso  rilievo  dal  Winckelmann  (Mon.  ined.  num.  71)  dato  per 
Teducazione  di  Telefo,  ora  per  quella  di  Elena  (peg.  i54-i57,  Uet. 
d'aggiunta  G). 

Lo  stesso  fascicolo  contiene  ancora  le  seguenti  memorie.  Mona- 
ments  décrits  par  les  poétes,  ovvero  illustrazione  del  vaso  descritto  nel 
primo  idillio  di  Teocrito  del  sig.  Leone  FAvcna  (p.  83,  a  gS).  Philo- 
logie.  Remarques  d*un  archéologue,  ovvero  osserv.  del  sig.  PAXorKA 
intomo  varj  passi  di  Apollodoro,  Pausania  e  Plinio  (pag.  io5,  a  iia). 
Due  ragguagli  di  archeologica  letteratura,  l'uno  di  Sir  William  Gau 
intomo  la  sua  carta  dei  contomi  di  Roma  (pag.  ix3  a  137),  e  Tal- 
tro  del  9Ìg*  PAiroFKà  intorno  il  terzo  e  quarto  fascicolo  dei  Mona* 
ments  inédits  del  sig.  Raoul-Rochette  ;  e  finijmente  chiudono  il  £i- 
scicolo  due  latine  memorie,  Tuna  «  De  Eumenidum  statuis  atticìs 
dìspuutiuncula]»,  del  prof.  OsAirir  (pag.  149»  a  i54)9  ^  Taltro  del 
MuLLza  «De  numo  Sardiano»  (peg.  i57-i58). 

La  Direzione  ha  ricevuto  da  Napoli  in  Disaoiri  la  pianta  d*una 
Villa  Stabiana  :  in  Liizi,  dal  cav.  jii^ellino^  sue  osservazioni  sopra  U 
dipinto  di  Zefiro  e  Flora;  dall'  abb.  Ouarini  suo  Commentario  XI 
in  osca  epigrammata  nonnulla;  dal  sig.  Bomtcoi  sua  Descrizione  di 
Pompei,  e  n'esprime  la  sua  riconosoen«it< 
Roma  3i  luglio  x85o. 

Là  DiBBZiova. 


(>)  In  questo  actioolo  leggasi  alla  pag.  97,  lin.  i5,  inrece  di  ricinU,  nccàa* 
ti  ;  iri  lin.  a8  invece  di  in  <e  in  tu.  O.  ^. 

(9)  Qaesta  spiegasione^  appesa  accennata  nel  giornale  Archaologie  uni  Kamt 
(lleft.  I.  )  del  Gons.  Bdttiger,  sari  esposta  nel  testo  de'miei  Monamcati  inediti 

O.  Q. 
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f  Scavi  del  regno  di  Napoli.'  Amati  su*  vasi  etruschi,'  Opere  di  E.  Q,  f^i- 

sconti.  Guarirli,  Cavedani^  de  Jorio,  e  Bonucci.  -  Avvisi  delV  InsHtuto. 

i' 

E  I.  SCAVI. 

l 

\  EIGNO    DI    NAPOLI. 

l 

t  PoMni.  Giornale  de'reali  scatfi.  Mesi  di  aprile ^  maggio^  giugno 

e  luglio  i83o.  La  lunga  e  magnìfica  Strada  di  Mercurio /che  ricca  di 
I.  variati  preziosi  monumenti  si  estende  quasi  in  retta  linea  dal  Foro  ci- 

I  vile  fino  alle  pubbliche  mura,  è  ormai  intieramente  scoperta.  Essa 

i,  ha  costato  circa  5  anni  di  lavori  e  di  cure  ;  ed  offre  attualmente  un 

,  colpo  d'occhio,  che  nel  suo  genere  è  unico  nel  mondo.  Questa  stra- 

da aveva  ne'bei  tempi  di  Pompei  l'uscita  ne*  subborghi  per  mezzo 
di  una  potema  praticata  nella  torre,  «  cui  corrisponde;  ma  nella 
,  epoca  iu  cui  Tindipendenta  di  quésta  città  era  cessata,  e  forse  imme- 

diatamente dopo  la  guerra  sociale  e  l'assedio  di  Siila,  essendosi  vo- 
luto inutilizzare  le  sue  fortificazioni,  si  chiusero  con  un  nuovo  muro 
tutte  le  strade  che  conducevano  ad  esse;  si  riempi  lo  spazio  fra  quel- 
le e  queste  jcon  un  terrapieno,  e  le  poterne  e^  ogni  altra  comunica- 
zione fra  la  città  e  le  sue  opere  di  difesa  restarono  affatto  interrotte. 
Una  tale  osservazione  è  fatta  per  la  prima  volta. 

L'ultima  delle  magioni  che  fiancheggiano  la  strada,  è  quella 
detta  di  Meleagro,  ove  al  presente  sono  rivolte  le  opere  dello  sca- 
vamento. Un'exedra  o  sala  di  compagnia  è  incominciata  «  compa- 
rire nel  fondo  dei  superbi  portici  del  giardino,  di  cui  si  tenne  pa- 
rola nei  giornali  antecedenti.  Uno  di  questi  portici  conduce  all'cxc- 
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dra,  il  dì  cai  iagreito  è  deconto  di  no  nuovo  ordine  di  colonne, 
che  si  distinguono  da  quelle  del  giardino  per  la  bella  tinta  di  gial- 
lo, che  le  ricuopre. 

n  suo  secondo  piano,  servito  sicuramente  per  dispense  e  per  li 
dimora  dei  seryt,  costituisce  ancora  per  la  sua  conserraxione  an 
esempio  non  ripetuto  in  PompeL  Esso  forma  un  contrapposto  singo- 
lare co'grandiosi  piani  inferiori  •  quasi  sotterranei,  che  stiamo  del 
pari  scuoprendo  alla  fine  delFatrìo  della  casa,  poco  discosta,  delTAn* 
cera.  Questo  sotterraneo  è  un  vasto  ed  elegante  appartamento  d'esU- 
te  d'un*idea  insolita  e  nuova.  Esso  è  costmito  a  m<^ti  piedi  sotto  il 
livello  della  pubblica  strada.  Un  giardino  circondato  da  portici; 
delle  arcate,  nel  cui  mezxo  si  elevano  de'piedistalli,  che  dovevano 
sostenere  delle  picciolo  statue  ;  qualche  serbatojo  d*acqiia  ;  delle 
stanze  ben  dipinte  pei  padroni,  e  delle  ordinarie  pei  servi  :  ecco  ciò 
che  si  è  finora  scoperto  di  questo  singolare  monumento,  di  coi  non 
si  potrebbe  citare  un  secondo  esempio. 

Yarìe  sillabe,  alcuni  nomi,  e  qualche  parola  interrotta  si  leggo- 
no qua  e  \k  su'pilastri  di  quegli  archi  numerosL  Erano  i  passatempi 
degli  schiavi,  e  di  qualche  ozioso  della  famiglia.  S*egli  avesse  tenù- 
nato  il  suo  pensiero,  qctesto  ci  sarebbe  stato  trasmesso  fedelmente 
attraverso  dei  secoli  e  delle  mine.  Ma  tutto  ùl  credere,  che  Farcheo- 
logia  non  avrà  di  che  giovarsi  di  quelle  fuggevoli  iscrizioni.  TutU- 
via  se  ne  scuòprono  alla  giornata,  ed  io  non  mancherò  di  copiarie 
e  trasmetterle  esattamente.  Sarà  ben  curioso  di  possedersi  cosi  qual* 
ab9  tratto  delle  conversamoni  ed  i  noad  d*un'  intiera  famiglis,  li- 
spettati  dal  tempo  che  ha  ricoperti  d'obblio  i  nomi  più  famosi,  9 
lacerate  le  migliori  pagine  dei  più  begl' ingegni  dell'antichità.  Pom- 
pei è  quindi  una  meravig^a  d*una  natura  ben  singolare. 

Intanto  delle  questioni  d'una  massima  importanza  si  erano  eie* 
vate  dagli  artisti  e  dai  .dotti  dell'Europa.  Si  domandava,  ovemù 
fossero  le  tombe  degli  Etruschi,  e  degli  (dettanti  di  Pompei  anteriori 
ai  Romani,  he  scoperte  di  Canino  sembravano  accrescerne  le  premu^ 
re  e  l'interesse.  Ho  creduto  quindi  dovermi  occupare  d'una  ricerca 
che  avrebbe  potuto  essere  d'una  importanza  incalcolabile  per  le  arti 
e  per  la  storia  del  nostro  paese  ;  ed  ho  perciò  fatto  eseguire  alcune 
ricerche  in  varj  punti  delta  strada  dei  sepolcri.  Sono  disceso  ^ 
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pròfundilà  di  ao  piedi  sotto  al  suo  livello  ;  ma  nulla  si  é  rinvenuto, 
air  infuori  degli  strati  vulcanici  e  vetustissimi  di  aufigeni  che  ricuo- 
prono  rinterno  della  collina,  ov*è  fondata  Pompei.  Cosi  sembra  che 
le  tombe  etrusche  o  non  sieno  in  questa  direzione,  o  sieoo  state  di- 
strutte dai  Romani,  allorché  vi  stabilirono  le  loro.  In  tale  occasio- 
ne il  monumento  funebre  di  Gelo  e  Labeone  appena  scoperto  dai 
miei  predecessori,  è  stato  intieramente  ricercato.  Nel  suo  fondo  si  è 
ritrovato  oltre  due  balsamarj  di  terra  cotta,  una  bella  urna  di  vetro 
della  forma  di  una  grande  ed  elegante  tazza  (?)  contenente  delle  ossa  ; 
dei  vasi  di  piombo  ricuoprivano  un  cosi  fragile  monumento.  La 
tomba  sembrava  essere  «tata  frugata  nei  secoli  scorsi. 

Affine  di  rendere  regolare,  uniforme,  e  men  soggetto  agli  slama- 
menti  il  terreno  lungo  la  Strada  delle  tombe^  si  somo  eseguiti  dei 
lavori^  che  ci  hanno  dato  la  scoperta  del  sepolcro  pubblico<  e  dello 
Ustrino  degli  ultimi  abitatori  di  Pogipei.  Un'immensa  quantità  di  lu- 
mache, di  ossa  di  animali,  e  di  altri  avanzi  del  pranzo  funebre,  si 
è  incontrata  in  tutt'i  punti  di  quello  scavo.' 

Ai  primi  del  mese  di  luglio  si  sono  scoperti  nel  fonda  del  giar- 
dino del  mentovato  appartamento  sotterraneo,  nn  santuario  'sup^- 
bamente  ornato  di  stucchi  in  mezzo  a  due  fontane  ricoperte  di  con- 
crezioni del  Samo,  che  vi  dovevano  rappresentare  le  stalattiti  solite 
ad  osservarsi  negli  aptri,  di  cui  quei  monumenti  fanno  sembianza 
d*imitare  le  forme.  Delle  conchiglie*  dei  testacei  e  dei  nicchj  macini 
semi^rano  ornarle  con  elegante  e  spontanea  negligenza  in  tutt*i  ver- 
si. Dei  pilastrini  dipinti  di  azzurro  e  sostenenti  una  cornice,  da  cui 
pendono  delle  ghirlande  di  stucco,  ne  decorano  Tinterno. 

Nel  santuario  si  rinvennero  il  dì  9  due  busti  di  marmo  greco  ; 
Tuno  sembra  di  Siila,  l'alti^  il  ritratto  d'una  fanciulla.  Il  lavoro  di 
queste  sculture  ò  di  ottimo  stile  romano. 

Verso  la  fine  della  Strada  di  Mercurio^  sul  muro  estemo  della 
casa  diMeleagro,  si  leggono  queste  due  iscrizioni  dipinte  in  rosso.  La 
seconda  è  preziosa  »  poiché  sembra  a  nostro  credere  confermare 
l'idea,  che  tali  pubbliche  acclamazioni  servissero,  affine  d'indicare  il 
vot«  per  l'elezione  dc'magistrati  del  municipio. 


ilo  I.    SCAVI 

I.  MARCELLVM 
^B.D.R.P 


a.  CASELLIVM 
ERASTVS.CVPIT.^- 

(Gli  oggetti  rinvenuti  nei  fiopradetti  scavi  non  avendo  cosa  di 
singolare,  non  si  descrivono  partitamente.  L'Editore). 

EacoLàMo.  L'antica  strada  scoperta  nel  mesi  scorsi  é  divisa  da  altre 
due,  che  formano  nel  sito,  dove  attualmente  si  lavora,  un  quadrìvio. 
Quindi  l'antica  al>Ìtaziotte  d'Argo  deve  offrirci  Pesempio  prezioso  di 
un'insula,  di  cui  un  solo  lato  non  è  messo  a  giorno,  e  che  forse  non 
lo  sarà  mai,  poiché  giace  sotto  le  case  e  la  strada  moderna.  Nondi- 
meno per  completare  la  pianta  di  questa  magione,  che  ofTre  l'idea 
del  solo  monumento  ercolanese,  ehe  si  può  conoscere  eompiutimen* 
te,  mi  son  inoltrato  carpone  e  col  soccorso  dei  lumi,  sotto  i  cunì- 
coli operati  dal  rè  Carlo  III,  e  poscia  quasi  intieramente  ostniitL 
Delle  botteghe  con  dipinti  di  ornati,  di  figure  e  d'animali,  ed  voa 
casa  adoma  esteriormente  di  bugne,  continuano  col  proseguire  della 
strada.  Una  gran  porta,  con  una  stanza  ai  lati  pel  servo,  menava  ad 
nn  atrio.  Altre  stanze  incominciano  a  comparirvi. 

Fra  gli  oggetti  interessanti  rinvenuti  in  questo  tempo,  debhoBo 
riguardarsi  alcuni  vasi,  un  picciolo  candelabro  in  forma  di  una 
pianta  a  cui  appena  spuntano  le  foglie,  e  una  gamba  colla  porzione 
del  petto  di  un  cavallo,  il  tutto  di  bronzo.  I  primi  di  questi  oggetti 
furono  raccolti  in  una  stanza  superiore  di  quest'ultima  casa. 

GeàBiOLiàRo.  Nel  demolirsi  la  torre  del  GarigUano  sonosi  rinve- 
nute molte  iscrizioni  sepolcrali  latine  ed  ordinarie:  sembrano  esse  ap- 
partenere gran  parte  a'tempi  poco  felici  per  la  lingua  e  per  lo  stile. 
.  TsaiMO.  A  Giulia,  provincia  di  Teramo,  si  rinvennero  nello 
scorso  anno,  1216  monete  d'argento,  quasi  tutte  della  famiglia  Titu- 
ria,  delle  quali  sessantadue  delle  più  conservate  e  pregevoli  furono 
acquistate  pel  real  museo, 


\ 
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RoccnxTTA.  Dal  canonico  sìg.  F,  Riccardi  vien  riferito  da  Ga-* 
serU,  provincia  di  Terra  di  Lavoro^  cbe  il  aig.  Agostino  Soret  ha 
trovato  in  un  suo  fondo  a  Rocchetta  circa  i^o  sepolcri.  In  essi  ì  ca* 
daveri  degli  uoniini  adulti  avevano  al  fianco  uno  stile  in  un  federo 
di  ferro  appeso  ad  una  l!atena  anche  di  feiro^  una  lancia  da  guerra 
ed  un'altra  da  caccia,  un  elmo  per  lo  più  di  cuojo^  del  quale  rima* 
neva  qualche  avanzo.  Di  queéti  elmi  pochissimi  si  sono  trovati  di 
ferro,  ed  un  solo  di  hronzo.  Un  solo  cadavere  aveva  due  scudi  di 
bronzo  foderati  di  ferro  sopra  le  braccia,  una  lancia  e^d  udO  stile* 
Ne' sepolcri  delle  donne  e  de' fanciulli,  braccialetti  di  bronzo,  o  di 
ferro  al  braccio  ministro,  e  fibbia  di  bronzo  o  di  ferro  sopra  le  spalle* 
Oltracciò  quasi  in  tutti  i  sepolcri  sono  stati  ritrovati  vasi  di  creta 
nera,  ed  alle  volte  rossa,  senza  iscrizione  e  senza  figure;  solamente 
r  immagine  di  un  dragone  in  alcuni  ornamenti  di  bronzo. 

Tutti  questi  oggetti  da  più  tempo  sono  stati  a  vii  prezzo  ven- 
duti, parte  a  Napoli,  e  parte  a  diversi  forastieri  che  furono  in  quel 
luogo. 

S.  Salvadors.  n  sig.  D.  Luigi  Pacelli  di  S.  Salvadoré,  comune 
di  Terra  di  Lavoro,  ha  rinvenuto  di  recente  ne'  suoi  fondi  dehòmi-» 
nati  Telese-vetere,  Felici,  il  Ponte»  e  3.  Vincenzo^  (secondo  si  ha 
da  una  lettera  dell'erudito  sig.  Niccola  Sanillo),  venti  vasi  dipinti  di 
varie  forme  e  grandezze,  parte  interi,  parte  screpolati  e  parte  in 
pezzi  ridotti,  sui  quali  non  v'ha  cosa  d'importante  da  rilevare.  Oltre 
i  suddetti  vasi  dipinti  rinvenne  pure  dieci  vasi  di  creta  semplice, 
alti  palmi  due,  e  larghi  palmo  uno,  ed  altri  ottanta  della  stessa  ma- 
teria  e  di  varie  forme  e  dimensioni. 

Cablo  6oNi/cct. 

ÀNFitBATRo  Campaìto.  Bo  dimenticato  da  più  tempo  di  avvera 
tire  di  essersi  rinvenuti,  nello  sterrarsi  le  parti  sotterranee  dall'anfi- 
teatro campano^  mesi  fa,  4o  monete  imperiali  di  oro(i),  le  più  anti* 

(i)  n  eh.  signor.  marchcMe  Arditi  direttore  degli  sctri  del  regno  dì  Nspoìii 
per  messo  del  signor  Bonncci  n'ha  rimessa  la  nota  spedilcaU  delle  dette  40 
monete  e  4  medaglioni.  Sono  esse  4  colVeffigie  di  Nerone,  6  di  Vespasiano,  a  di 
Domiaiaao,  a  di  Trajano^  7  di  Adriano»  a  di  Antonino  Pio,  S  di  M.  Aurelio,  1  di 
Ludo  Vero,  1  di  Pertìpace,  i  di  Settimio  SeTero,  a  di  Antonino  Csncalla  figlio. 
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che  delle  quali  sono  di  Augusto,  e  le  più  recenti  sono  sei  di  Ales- 
sandro Severo.  Fra  esse  monete  ve  ne  sono  due  di  grandissimo  pre- 
gio, cioè  un  Pertinace  ed  una  Man.  Scantàlla:  inoltre  molli  rovesci 
rari.  É  da  rimarcarsi  clie  queste  monete  a  misura  che  si  avvicinano 
al  tempo  di  Alessandro  Severo  sono  di  maggior  conservazione,  di 
modo  che  quelle  di  questo  imperatore  non  solo  sono  conserva tiss^ 
me,  ma  benancora  mostrano  servato  il  ruspo  che  hanno  le  monete 
uscendo  dal  conio;  cosa  che  fa  argomentare  con  fondamento  di  essere 
stato  nascosto  il  tesoretto  nel  tempo  di  questo  imperatore.  Moltissi- 
me monete  di  bronzo  si  sono  pure  rinvenute  in  diversi  luoghi,  nello 
sterrarsi  le  parti  tutte  di  questo  anfiteatro,  tra  le  quali  sono  degne 
di  osservazione  due  grandissimi  medaglioni  del  numero  di  quelli 
detti  contomiati;  uno  cioè  di  FL  Valentiniano,  Taltro  di  Anastasio, 
il  che  parve  dimostrare  chiaramente  essere  stato  questo  anfiteatro 
in  tutto  uso  sino  al  principio  del  sesto  secolo  di  Cristo. 

P.  D.  S.  S. 

n.  LETTERATURA. 

I .  Sui  vasi  etruschi  o  itaio-greci  recentemente  scaperti.  Osservasioni 
deiVéUtbate  Girolamo  Amati,  articoli  tre  letti  nella  pontificia 
accademia  di  archeologia.  (Estratti  dal  Giornale  arcadico  di 
Roma^  iSag  aprile,  agosto,  i83o  gemuiroj.  Pagg.  i8^5i,  4<-  {^V 

Pieni  di  gravissimi  insegnamenti  e  tutt'oro  di  lingua  sono  questi 
opuscoli  del  eh.  Amati  intomo  i  vasi  etruschi  o  italo-greci  recente- 

6  di  Alessantlro  Setero,  i  di  Sabina  moglie  di  Adriano,  i  di  Faustina  Maggioft 
ed  1  di  Manlia  Scantilla  moglie  di  Didio  Giuliano:  i  medaglione  di  luronzo  col' 
l'effigie  di  Trajano  Decio,  i  di  bronso  di  ValentinianOi  i  moneta  simile  di  AbIo- 
nioo,  una  piccola  testa  di  Medusa  in  avorio  di  buon  laroro.  Tanto  Je  monete 
d*oro,  quanto  gli  altri  oggetti  descritti  furono  rinTenuti  in  un  angofo  dell*  sostru- 
zioni  delParea  del  detto  anfiteatro. 

(i)  Ci  Al  assai  opportunamente  comunicato  il  presente  artìcolo,  il  qa«1e 
sdebitandoci  verso  il  eh.  ab.  Amati  per  la  usata  corteun,  ci  pone  in  grado  di  sod- 
disfare alle  premale  pbe  distinto  personaggio  ne  mosse  intomo  quegli  opoacoli.  E 
iu  questo  dobbiamo  torre  d^inganiio  colobo  cbe  mirando  alla  data  degli  anstdcttì 
opuscoli,  r ultimo  de' quali  è  tolto  dal  volume  del  Giornale  arcadico  cbe  si  npportn 
al  genaaro  i83o,  potrebbero  incolparci  di  uegligensa  pel  xitardato  feggueglio;  im- 
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mente  scoperti  nell^  terre  di  Canino.  Al  merito  inlriiiseco  cbe  rn 
splende  per  sé  solo  da  que'layori,  la  importanza  dell'argomento  si 
aggiunge  per  farne  solleciti  a  interteneme  i  nostri  lettori,  e  renderli 
ammaestrati  delle  copiose  dottrine,  e  delle  nttove  cose,  non  aspetta* 
te  e  di  grande  onore  certamente  alla  cara  patria  nostra  (i),  ch'ema* 
nano  da  codesti  benché  brevi  articoli.  Primo  il  cb.  autore,  dopo  le 
suntuose  ed  eruditissime  pubblicazioni  del  lodato  sig.  principe,  tra 
gli  Italiani  che  si  occupassero  della  rilevante  materia  che  offrono  i 
monumenti  in  discorso,  si  fa  capo  di  novella  scuola  (3)  a  diciferare  le  àr» 
cane  note  che  sopra  antico  vasellame  figulino  vien  fatto  d'incontrare. 
E  zelatore  ardente  della  gloria  di  questa  nostra  Italia,  mostra  a  tut^ 
te  prove  quel  fuoco  di  patria  cariti,  ond*ha  i^  petto  caldissimo  :  per* 
ciocché  intendendo  sue  cure  allo  investigare  qual  fosse  l'Eraclea  do« 
ve  ebbe  culla  Ze  usi,  il  famoso  dipintore  dell'antichi  té,  dimostra  con 
evidenza  essere  stata  la  italica;  e  però  quel  valente,  ch'ei  con  inge- 
gnosa metatesi  appella  il  primo  RaiTaello,  anteriore  di  tanti  secoli 
all'urbinate  (3)  l'appartenere  esclusivamente  alla  bella  Esperia  :  e  noi 
dobbiamo  alfin  consolarci  che  se  di  alcnn  capo  d'opera  di  quel  som- 
mo artista  non  si  adomano  i  nostri  cimelj,  oggi  ne  arriva  buon 
saggio  sulle  opere  rascularìe  in  che  inteso  il  eh.  Amati  ha  saputo 
replicate  volte  ritrovarvi  scritto  il  suo  nome.  Esalta  egli  il  valore 
de'nostrì  antichi  in  tutte  prove  d'arti  e  ne  ricorda  come  gl'Itali  pre- 
valessero d'assai  negli  spettacoli  solenni  della  Grecia  orientale,  ren- 
dendosi i  più  famosi  e  più  frequenti  vincitori  tanto  nelle  atletiche 
prove  tutte,  quanto  negli  esercizj  equestri  e  regali  delle  corse  dei 
cavalli  e  de'cocchj  (4). 


perciocché  fa  mestieri  d'aTTcrtire  a  nostra  giustificazione  cbe  il  Museo m  étrusque 
dei  sig.  prìncipe  di  Canino  non  sorti  alla  luce  prima  del  mese  di  maggio  ultimo, 
e  il  terzo  degli  opuscoli  del  sig.  ah.  Amati  non  ne  fu  esibito  in  dono  prima  del 
susseguente  giugno.  Vedi  Bullellino  j83o,  pag.  160.  Sul  riflesso  pertanto  che  i 
ripetuti  opuscoli-  del  eh.  Amati,  comecché  hreri,  sono  i  primi  ragguagli  che  sopra 
si  importante  materia  sieu  usciti  dalla  penna  di  un  riamato  antiquario  d'Italia, 
abbiamo  conceduto  assai  Tolonticri  che  se  ne  trattasse  a  dilungo,  anche  oltre  la 
misura  cbe  in  simili  articoli  si  suole  praticare  in  questi  fogli.  ^  O.  6. 

(1)  Art  I,  pag.  5.  (3)  Art.  Il,  pag.  ai. 

(a)  Art  ni,  pag.  41.  ,        (4). Art.  Il,  pag.  aa. 
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Ma  dalle  glorie  storiche  miglior  profitto  sarà  patsarc  a  lieta  e 
pacifica  messe  ne*campi  letterari  di  Canino,  d*onde  egli  traeinaipetta* 
ta  e  grande  istrniione  di  paleografia  italica  primitÌTa(i).  E  qui  è  lao> 
go  di  accennare  quanto  opportunamente  il  eh.  autore  ne  aTrerta, 
come  per  giungere  a  penetrare  il  senso  delle  ignote  cifire  aopra  Tasi 
fittili  scritte,  fiiccia  mestieri  d'essere  al  pari  di  lui  fomiti  della  tri- 
plice scienza  che  nella  cognizione  consiste  della  paleografia  numi- 
smatica, di  un'altra  paleografia  più  vasta,  quella  de*  marmi  e  dei 
bronci  scritti,  ossia  lapidaria,  e  di  una  terza  non  terminata  né  ter- 
minabile ira  le  odierne  scoperte  de'papiri  ellenici  d'£gitto,  quella 
de'codici  o  delibrì  d'ogni  età  (2).  E  per  aggiunta  a  si  immenso  cu- 
mulo di  sapere,  (giacché  per  fermo  l'epigrafia  de'vasi  forma  un  capo 
tutto  separato  di  yastisiime  ricerche  ed  affatto  particolari),  ne  inse- 
gna, come  sia  d'uopo  il  riconoscere  un'Italia  di  successione  pela- 
sgica,  o  rimotissima,  divisa  e  fluttuante  tra  mille  dialetti  greci, 
etruschi,  umbri,  osci,  calcidesi,  eolici,  dori,  attici,  conformati  però 
tutti  di  un  greco  sommamente  arcaico  ed  oscuro^  e  pieno  di  temi 
o  radici  ignote  (3);  come  a  infinite  vicende  in  tanta  varietà  di  dia- 
letti andassero  soggètti  i  dittonghi  (4)  $  come  quegli  antichissimi  si 
piacessero  di  volger  lettere  da  ogni  banda  (5);  come  l'incostanza  e 
rambiguità  dello  scrivere  non  debbe  far  ostacolo  perchè  la  stessa  let- 
tera ripetuta  in  una  parola  possa  prendersi  in  vario  suono  (6);  come 
possano  secondo  le  occorrenze  scambiarsi  i  suoni,  specialmente  tra 
x,phSfCh,z,es,kecbfZek^g^lyeSfeinLle  vocali  e,  ei  ed  «k  (7);  come 
il  nome  dello  stesso  artista  possa  leggersi  ripetuto  sopra  un  vaso  ia 
isvariatissima  ortografia  (8);  e  finalmente  come  in  ciò  sia  avvertimen- 
to essenziale  che  quello  spazio  o  luogo  in  alto  del  quadro,  alquanto 
a  sinistra  di  chi  guarda,  sia  appunto  il  proprio  luogo  stabilito  dal- 

(1)  Art  II,  pag.  a5. 
(a)  Ari.  II,  pag.  g-io. 
(3)  Art  I,  pag.  6  e  Art  n,  pag.  8. 
rt)  Art  II,  pag.  i& 
(5)  Art»  H  pag.  14, 
.  (6)  Art  H  pag.  la. 

(7)  Art  I,  pag.  7.  II,  p.  9,  i«,  i5,  i6,  17. 

(8)  Art  I,  pag.  6.  e  Art  II,  pag.  14. 
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l'uso  per  porvi  il  nome  del  pittore  limoso  o  non  fiimoso  cVei  fos- 
se (i).  Le  quali  dottrine  per  la  più  parte  son  tutte  nuove;  massime 
ove  Togltansi  applicare  a  dipinti  ed  epigrafi  di  foggia  e  maniera  cosi 
avvicinantisi  al  greco  genuino  dell* epoca  di  Zensi,  come  general- 
mente compariscono  ne* vasi  di  Canino  ;  e  vengono  pronunaiate  dal 
eh.  autore  con  quella  fenneisa  ch'è  tutta  propria  de*grandi  maestri, 
i  quali  in  conseguenza  de'profondi  studj  fattivi  sopra  ne  sono  in  as- 
soluta persuasione,  e  non  si  perdono  in  dimostrazióni  inutili  a  pro- 
varle per  via  d*esempj  tolti  da'monumenti  opportunL 

Sotto  r  antiguardo  pertanto  di  si  forti  propugnatori  accorsi 
dalle  falangi  diella  scienza  e  della  osservazione  non  temendo  il  cb. 
autore  di  accettare  e  di  vincer  battaglia  (a),  01  fa  a  provare  il  grave 
errore  di  chi  ritenesse  essere  diversa  leggenda  nelle  tessere  ^^EV-f-Ey 
HT^SISy.  -f-£LlS(3};  perciocché  conseguentemente  a' soprallegati 
prìncipi  tutte  si  riferiscpno  al  nome  Zeusi;  ora  prevalendosi  della 
numismatica  insieme  colPetrusche  leggende  e  del  blesismo  a  noi 
comune,  per  formare  dal  Ckeuche,  Xeuxe,  X^uxéos,Zsuxeos  (4);  ora 
aggiungendo  al  Hjrphsis^  Zjrphsis,  Zjrxis  un  Tò  ZE,  che  vale  innega- 
bilmente, ZEU  (5),  ora  scorrendo  per  gradi  in  ChelUy  Chesis,  Ztsis^ 
ZeusiSf  per  giungere  sino  al  Zeuxis  (6)  ;  e  a  seconda  de'casi  e  delle 
anomalie  de* differenti  antichi  dialetti  grecoitalici  leggendo  alterna- 
tivamente Cheuche^  Cheuckis,  Xeuxis,  Seusis,  ZeusiSy  Zeuxis,  By^ 
pksis,  Zjrphsis,  ZeuphsiSf  Chelis,  Chesis^  Zesis,  ecc.,  si  promette 
altri  Zeusi  quando  più  maturo  esame  sni  vasi  relativi  gli  sarà  con- 


())  Aft  li,  pag.  iS. 
(a)  ArLll,p«g.  17. 
(5)  Art  I,  pag.  6-11,  e  Art.  Il,  pag.  14-18. 

(4)  Art  II,  pag.  1».  (Vedi  pertanto  BvUettino  1829,  pag.  109.  Rimane  la 
difficoltà  de]4-  posto  pet  e,  ore  gli  esemp)  che  se  n'hanno  sopra  medaglie  volgari 
e  sopra  lapidi  non  si  credenero  TalevoU  per  fuso  dell'epigrafi  ▼asarìe.     O.  6.) 

(5)  Art.  Il,  pag.  17.  (Vedi  Bullettino  1.  e). 

(6)  NeirArt  I,  pag.  7.  il  oh.  autore  di  Chén$  per  copia  felterale  dell'epi- 
iptfé  ;  nell'Art  II,  pag.  18»  lo  trasmdta  in  Zesis  senz'accennarne  ragione  e  com- 
Iwttendo  i  rìlieri  dì  quelli  che  nel  primo  tooalMio.  troravano  analogìa  con  tilis- 
•ima  cosa,  che  al  nome  di  ti  gnmd'ilomo  ti  dis<^nYeDÌIi.  Tedi  peraltro  il  nostro 
Bullettino  1829.  pag.  84.  O.  G, 
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grandi  ce rtene  de'nostri  maggiori  e  della  ef perìenxa  ;  il  solo  sigiiof 
principe  esser  quegli  che  seguitando  a  scriTere  su  queste  materii' 
dee  ÙLT  cadere  la  penna  e  il  talento  a  chicchessia  (i).  Per  fermo  che 
il  sig.  principe  la  fa  da  quel  valente  ch'egli  è  :  fondato  il  principia 
che  le  sue  terre  fossero  un  tempo  il  suolo  dell'antica  Yitulonia,  ca- 
pitale dell'Etruria,  procede  con  necessarie  conseguenze  in  ragions' 
menti,  che  sempre  a  quel  principio  si  riferiscono  ;  e  però  repodie 
ch'egli  assegna  a' suoi  Tasi  si  allontanano  per  quattro  e  più  secoli 
da  quelle  che  in  prima  furon  loro  attribuite  dall' AmatL 

Ed  hannovi  pure  caTillatori  che  rilerano  non  esseni  per  lo 
Amati  risposto  alle  speranze  degli  archeologi,  i  quali  si  attendersoo 
dalla  nuova  ed  unica  vera  scuola  italiana  (a),  e  dalla  ricca  suppel- 
lettile di  dottrina y  onde  fa  bella  mostra,  spiegazioni  di  epigrafi  bea 
più  importanti  di  quelle  che  ci  consenrano  semplici  nomi  aveoti 
stretto  rapporto  col  greco  ellenico;  quandoché  ad  onta  de'tesori 
della  vaticana  biblioteca,  degli  archi vj,  de' musei,  delle  scavanoui 
di  Roma  (3),  si  sente  in  fine  accusare  il  disagio  e  la  mancanza  ài 
libri  che  gli  fanno  difTerire  i  suoi  lavori  (4)  per  farsi  invece  trtdat- 
tore  precoce  d'opere  altrui,  esclamando:  quanto  mai  di  oscuro, 
quanto  di  non  penetrabile  ci  si  presenta  in  una  si  vasta  messe  ogno' 
ra  crescente,  di  cui  tener  non  possiamo  sott'occhio  le  ragiou,  le 
produzioni  tutte  (5)!  E  però  essere  mal  collocato  il  rimprovero  cbe 
non  si  vegga  ne'tentativi  degli  altri  se  non  dubbiezze,  perplessitài 
massime  contrarie  al  fatto,  maniieste  contraddizioni  (6). 

Le  quali  inette  ciance  noi  terremo  in  quel  conto  che  meritano, 
ponendole  a  lato  di  quelle  produzioni  che  non  ne  recano  miglior  novel- 
la degli  scommossi  sepolcri  e  delle  trepidanti  ossa  sotto  l'orme  del  pre- 
sago passaggiero  (7),  e  di  quelle  che  copiando  le  opere  altrui  altro  pre- 
gio non  hanno  che  raddoppiate  cifre  numeriche  d'accresciuti  do* 

(1)  Art  III,  pag.  40.41. 
(a)  Art.  U,  pag.  5i. 

(3)  Artll,p.g.  10. 

(4)  Art.  II,  p«g.  5. 

(5)  Art.  m,  pag.  5. 

(6)  Art  III,  pag.  40. 

(7)  Campanari,  Estratto  delle  aotisie  di  Vulcia.  ^aceraU  i8!i9. 
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nnmenti  (i):  piacendoci  invece  di  chiudere  questi  brevi  cenni  col 
far  pianse  al  celebre  autore,  replicando  la  bella  salutazione  che  * 
lui  fa  il  8tg.  prìncipe  di  Canino  in  un'appendice  deHa  Mia  opera  ; 
la  quale  nporteremo  secondo  l'italiana  versione  che  ne  dà  lo  stesso 
eh.  Amati  in  fine  del  terzo  suo  opuscolo  (2).  «  Sia  onore  a  questo  il- 
lustre letterato  romano,  che  pel  primo,  liberatosi  da'pregiudizj  del 
grecismo  straniero,  si  fa  banditore  dell'antica  gloria  della  patria  sua. 
Primo  egli  con  l'autorìtà  sua  in  queste  cose,  con  le  valide  aste  schie* 
rate  della  dottrina  che  lo  assiste,  scese  a  recar  soceorso  a*nostri  de- 
boli sforzi.  Possa  egli  assumere  Villustraziotì^  di  alcuni  de'nostri 
monumenti  ;  e  con  molti  altri  scritti  accrescere  lo  splendore  alla  co- 
tanto benemerita  società  dell'Arcadico  ed  alla  pontificia  accademia 
d'archeologia  (3)1  » 

M.  T.  P. 

Opere  varie  italiane  e  francesi  di  Ennio  Quirino  Visconti  raccolte 

e  pubblicate  per  opera  del  dottor  Labus,  Fbl.  Ili  di  pag,  4^2, 

oltre  la  prefazione  dell'editore,  gl'indici  e  le  tat^ole  in  rame. 

.   Milano  presso  Ani.  Fortunato  Stella  e  figlia  i83o  in  4-  e  in  8. 

Sentiamo  da  Milano  che  sia  già  uscito  il  terzo  volume  delle  opere 
varie  di  questo  principe  degli  archeologi,  con  sómma  diligenza  rac- 
colte dal  dottor  Gio,  Labus.  Dei  due  volumi  antecedenti  hanno  già 
dato  ripetutamente  contezza  parecchi  giornali  d'Italia  e  di  Francia 
e  non  è  d'uopo  ridirne  il  contenuto.  Bensì  di  questo  giova  sapere 
che  trentadue  sono  gli  opuscoli  raccolti,  e  tutti  qual  più  qual  meno 


(1)  Enruo  di  Kellert  Elenco  d(  tutti  i  pittori  Mc  Roma  i83o.  id.  In  q«e» 
fi' opuscolo  9000  vasi  del  principe  di  Canino  divennero  4000. 

())  Art  III,  pag.  So. 

(3)f  Muséam  étrastpie  pag.  i85.  (A^angiamo  il  testo  francese  percbè  me» 
gKo  ii  veggano  le  beUesae  della  elegante  teraione  italiana)^  Honnenr  à  cet  illustre 
s^vant  romain  qui  le  premier  d^agé  dea  prejog^  hellènes  prodame  l'antique  gloi- 
fé  de  sa  patrie,  et  avec  Tautorité  de  son  nom  et  la  puiasance  de  ses  doctrinea  prète 
le  premier  dea  secoura  a  nos  faìMes  efibrta!  Puisse-t-il  se  charger  de  Villustralion 
de  (jnelqaea  una  de  noa  monumenta  et  par  de  nombreuz  écrita  accroStre  la  gioire 
ut  Tucadémie  archéologique  romainel 
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di  molu  impoitansa.  I  tiloli  loro  aon  questi  :  t  Noli&U  tomaurìa  dei 
due  codiaci  di  Dendera  p.  i  -  a.  Sapplimento  alla  iioUsia  mede- 
sima p.  8  -3.  Nola  sui  greci  scultori  ch'ebbero  nome  Ckomene  p.  1 1. 
4.  Notizia  d'una  statua  egiaiacbe  si  vede  a  Saiat-Gloud  p.  33*  5.  No- 
tizia d^una  statua  di  bronzo  di  Vespasiano  p.  45-6.  Sul  costume  delle 
statue  antiche,  lettera  p.  4?  -  7*  Spiegazione  d'un  bassorilievo  io 
onore  di  Alessandro  Magno  p.  63  -  8.  Memoria  sulle  opore  di  scul- 
tura del  Partenone  e  d'alcuni  edifizj  delPacropoli  d'Atene  p.  84  - 
9.  Memoria  sopra  un  greco  epigramma  che  servirà  d'epitaffio  tUi 
tomba  de'guerrieri  ateniesi  morti  avanti  Potidea  p.  169  -  io.  Cata- 
logo ragionato  d'alcune  greche  iscrizioni  p.  187  -  ii.  Lettonia 
M.  Humboldt  sopra  alcuni  mouumenti  americani  p.  ao6-*  i  a.  Notizis 
istorica  sulla  tapezzerìa  ricamata  dalla  regina  Matilde  moglie  di  Gn- 
glielmo  conquistatore  p.  3i5-  i3.  Notizie  sopra  una  greca  iscrizioDC 
trovata  ad  Autun  nel  1810  p.  ii'5'j  -  i4«  Osservazioni  sopra  un  antico 
cammeo  rappresen laniera  morte  di  Dafni  p.  aSg  -  i5.  Osservazioni 
sopra  una  inedita  medaglia  greca  p.  ^41  - 16.  Notizie  di  due  greche 
iscrizioni  trovate  ad  Atene  p^'ì^S  -  17.  Nota  sopra  un  vaso  dipiato 
apportato  dalia  Sicilia  p.  q6i  -  18.  Riflessioni  sopra  un'altra  greci 
iscrizione  scoperta  presso  Atene  p.  26S''  19.  Lettera  di  Tito  Quinzio 
Flaminio  ai  magistrati  e  cittadini  di  Giresia  nella  Tessaglia  p.  3^4  ' 
ao.  Sulle  antichità  d'Atene  mburate  e  disegnate  da  Giacomo  Stuart 
e  Nicola  Revetp*  a84-  3i*  Sopra  due  dissertazioni  ed  una  memorii 
del  sig.  Tochon  d'Annecy  p.  3aa-  22.  Sui  frammenti  inediti  dìDio- 
nisi  d'Alicamasso  pubblicati  dall'ab.  Mai  e  sulle  osservazioni  fatte 
intomo  ai  medesimi  dal  prof.  Ciampi  p.  34o  -  a3.  Sulle  emendazioni 
liviane  del  prof.  Walchio  p.  355  *-  24*  Sulla  disquisizione  del  pro£ 
Thorlacius  intorno  ai  libri  sibillini,  e  sul  libro  XIV  della  Sibilla  edito 
dall'ab.  Mai  p.  361  -  aS.  Biografia  di  Gleota  p.  372  -  26,  Altra  di 
Cleomene  p.  5'jZ  -  27.  Altra  di  Fabretti  p.  374  -  28.  Altra  di  EgUn- 
ger  p.  389  -  39.  Altra  di  Eckhel  p.  390  -^  3o.  Catalogo  della  datti- 
lioteca  del  barone  de  la  Turbie  p.  435- 3 1.  Lettera  sopra  un  cam- 
meo antico  rappresentante  Giove  Capitolino  p.  4^5  -  Sa.  Memoria 
sopra  una  medaglia  antica  degli  Aulari  p.  437. -Nella  prefazione  il 
dottor  Labus  rende  conto  esatto  di  tutte  queste  operette  mostrando 
quali  sieno  le  già  stampate,  quali  le  inedite,  e  d'onde  le  abbia  avute 
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non  sensft  arricchirle  qoa  e  là  di  annotationi,  quando  per  difen- 
dere, e  quando  per  emendare  alcune  opinioni  del  Visconti,  alle  quali 
non  pare  che  i  dotti  ahbian  accordato  pienissimo  assenso.  Appren- 
diamo dal  nostro  corrispondente  che  anche  il  volume  IV  sia  molto 
avanzato  e  che  in  breve  ne  uscirà  il  primo  fascicolo. 

V.  S. 

Alcuni  monumenti  antichi  spiegati  da  Raimondo  Guàeimi. 
Napoli,  1829.  pagg.  4^*  4< 

L'autore  continua  in  questa  dotta  memoria  ad  illustrare  ed  a  ret- 
tificare monumenti  antichi,  gentili  e  cristiani,  o  recentemente  sco- 
perti o  anteriormente  da  lui  pubblicati.  Essi  appartengono  ad  Bela- 
no, ÀYellino  ed  altri  luoghi  classici  del  regno  di  Napoli,  e  sono 
parte  iscrizioni  intiere  o  soli  frammenti,  parte  alcune  gemme,  mone- 
te ed  altre  antiche  cose.  L'oggetto  più  interessante  della  dissertazio- 
ne è  una  iscrizione  cristiana,  dissotterrata  nel  1829  in  mezzo  dell'an- 
tica Eclano  (i).  L'autore  la  riferisce  all'anno  io54  dell'era  nostra,  e  ne 
dà  un  fao-simile  col  suo  supplimento.  Dippoi  egli  stesso  nell' illustra- 
re un'iscrizione  Avellinese  avverte,  che  l'antico  Ahellinum  non  era 
ove  esiste  l'odierno  avellino,  ma  dove  ora  è  Atrìpalda;  e  che  questa 
colonia  non  deve  confondersi  col  municipio  Abella.  Da  quest'  iscri- 
zione congiuntamente  con  un'  altra,  già  riferita  dal  Marliano,  vien 
confermata  l'esistenza  di  Terme  Gostanziane  in  Roma.  Finalmente 
l'autore  esibisce  una  copia  più  fedele  d'un  monumento,  con  poca 
esattezza  riportato  dal  Grutero  (  pag.  GL.  n.  7. }. 

G.  S. 

in  sdcra  nonnulla  Pompeiorum  commentarla  duo  Rajrmundi  Guarini. 

Editio  altera  auctior  atque  emendatior,  Napoli  i83o.  8. 

{Comment.  FI  et  FU). 

Fu  gil^  nel  1823  e  i8a5  che  il  sig.  Gnarini  esternò  l'opinione 
che  a  Pompei  fossero  da  distinguersi  i  Ministri  Augusti  dai  Mini* 
stri  Portunae  Augustae^  di  cui  un  tempio  credeva  essere  stato  in 
quella  città.  Le  continue  scavazioni,  che  vi  si  fanno,  somministran- 
do  sempre  all'indefesso  autore  documenti  per  confortare  quest'idea, 
l'hanno  messo  in  istato  di  ritoccare  la  sua  opera  e  di  darne  un  edi- 
zione seconda  aumentata  e  più  corretta  della  prima. 

(1)  Notiamo  in  qaesta  occasione  che  fjì  oggetti  accennati  alk  p.  119  di  quf« 
sto  Bollettino^  provengono  da  Gelano  che  è  Tantica  Aeculaaum  o  Aedaauni  e 
non  da  Celano.  E  sono  posseduti  dal  sig.  Cassilti  e  non  Cassetti.  V Editore» 
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Lettera  di  JO.  CeiesUno  Catbimhi  al  eh.  /frof,  Jk)m,  Sesiimi  saprm 
alcune  medaglie  greche.  Modena.  i83o.  p.  76.  8. 

Dapprinu  in  questa  lettera  l'autore  ti  fin  a  confortare  con  mol» 
ta  erudizione  ropinlone  del  eh.  Sestìni  (Lett.  T.  I.  pag.  145  )  intor- 
no le  monete  dì  Sidone,  che  prima  n  attrihuirano  airisole  di  Sifiio 
e  Serifo.  Per  illustrare  la  proyenienza,  i  tipi,  le  maniere  della  &b> 
brìca  e  Tepigrafi  di  queste  monete  il  sig.  Cavedoni  adduce  e  riscon- 
tra una  serie  di  medaglie  e  di  passi  relativamente  tolti  da  antichi 
scrittori.  Dippoi  aggiungendo  assai  hice  alla  rara  e  forse  non  più 
vista  moneta  del  rè  Deiotaro,  dà  fine  alla  sua  lettera  con  dotte  os- 
servazioni intorno  le  lunette  bicorni,  ovvie  sulle  greche  monete.  G.S. 

Guida  di  Pozzuoli  e  contomi  col  suo  eUlante  del  con.  Andrea  dk  Jo- 
rio. Terza  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dall'autore.  Napoli 
l83oj  pag,  la).  8. 

Questa  nuova  edizione  di  un  libro  si  necessario  ai  viaggiatori 
come  utile  agli  archeologi  è  accresciuta  fra  Taltre  cose  di  una  nuo- 
va tavola  incba,  nella  quale  si  contengono  le  piante  e  gli  spaccati 
della  grotta  detta  della  Sibilla  in  Avemo  e  delle  stufe  dette  di  Ne- 
rone ;  non  che  le  piante  dei  pretesi  tempj  di  Diana  e  di  Mercario 
in  Baja.  O.  G. 

Pompei  décrite  par  Cìuirles  Boxucci.  Seconde  traduction  de  la  troi- 
sième  édition  italienne  par  C.  J, ,  revue  et  augmentée  par  l'att' 
teur.  Naples,  x83o.  a6o.  pagg,  8. 

Le  importanti  incombenze  a  cui  soddisfa  l'autore  di  questo  li- 
bro come  architetto  direttore  degli  scavi  d'Ercolano  e  Pompei,  e  gli 
applausi  riscossi  dalla  sua  opera,  di  cui  si  fece  una  terza  edizione 
per  Toriginale  in  italiano,  ed  una  seconda  per  la  traduzione  fran- 
cese, fanno  per  sé  soli  gli  elogi  e  dell'autore  e  del  libro  perchè  noi 
ne  siamo  dispensati.  E  certamente  alla  compilazione  di  simile  opera 
non  poteasi  meglio  dar  n|ano  che  dal  sig.  Bonucci,  uno  tra  i  nostri 
più  attivi  collaboratori,  il  quale  è  al  disopra  d*ogni  altro  in  caso  di 
dare  le  più  vere  e  diligenti  notizie  di  quegli  scavi.  O.  G. 

ni.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  Socj  corrispondenti  deirinstitato  il 
sig.  Guglielmo  Zabn,  professore  dell'accademia  regia  di  belle  arti 
in  Berlino,  ora  permanente  in  Roma. 

Insieme  col  presente  foglio  si  dispensa  l'Elenco  ora  compiuto 
de'partecipanti  dell'Instituto  per  Tanno  1829. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 
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Monumenti  della  Grecia.  -  Iscrizioni  tarquimensL  -  iMcrizione  etrusca. 
-  Opere  JPInghiràmi^  Zannoni^  Oretli,  Gu€UÌnL  -  AvvÌìL 


I.  MONUMENTI. 

I.  Sur  quelques  monuments  anciens  récemment  découverts  da^  les  Ues 
de  la  CfTÒce,  A  Mr,  Pano/ha. 

Mr,  SoUin  vieni  de  recevoir  de  Smjme  une  caisse  remplie  de 
bronzea,  vases  et  terrea  cuitea  trouTée  en  difTerents  ^droita  de  la 
Grece.  Je  m'empresse  de  répondre  à  vQtra  ìnvitation  ea  préaentant 
à  rimtitut  quelques  notlces  détaiUées  sur  les  monuments  les  plus 
remarquables  de  cet  envoi 

Broìued\xhe9^^  style  grec,  (hauteur7  àSpouces),  représentant 
un  Genie  ailé  comme  l'Hymenée  ;  il  porte  une  guirlande  de  roses 
autour  du  cou  et  sa  téte  est  celnte  d'une  couronne  de  lierre. 

Amphore  panathéna^uey  telle  qu'on  en  distrtbuait  dans  les  fétes 
panathénées.  Les  figures  sont  comme  à  V  ordinaire  noires  sur  fond 
jaune.  D'un  coté  on  Toit  Minerve  vétue  d'une  longue  tunique  étoilée, 
sur  laquelle  est  attacheé  l'ègide  entourée  de  serpents  :  la  déesse  est 
armée  du  casque  et  de  la  lance»  son  bras  gauche  est  couvert  d'un 
bottclier  orné  du  signe  de  la  Trìnacrie  :  des  deux  cAtés  est  une  co* 
lonne  surmontde  d'un  coq.  At|  reven  SQUt  troia  hommes  qui  se  di« 
^putent  le  priz  de  la  course. 

Petit  lécythas  d'ancien  style,  sur  lequel  est  peint  un  combat 
de  cinq  gnerriers  doni  les  denx  anz  eztrémités  assistent  commè  sim- 
ples  témoina.  On  remarque>  au  dessua  du  sujet>  des  inscriptions  tra- 
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cées  à  la  poinle  vrte  une  Ielle  finesse  qu*ott  doit  désesp^rer  d*eii  ja- 
mais  déchiffrer  le  sens. 

Olp9  (preferìcolo)  k  figores  neires  conune  le  yese  {pr^cédent, 
sur  lequel  est  peint  Enee  sauvant  son  pére  Anchìse  de  l'embrasement 
de  Troie  ;  Gréase  Its  précèdie. 

Ootflisque  rouge.  Le  grovpe  de  deux  dùens  attaqoant  on  liè- 
▼re  ou  un  lapin  est  té^Xé  plusieurs  Tqìs  Qpnune  omement  en  relief 
de  ce  rase. 

Cotjìisque  noir  omé  de  daupbins  et  de  palpiettQS  également  en 
relieCl  Ges  deus  demiers  monuments  méritent  une  attention  parUcii- 
lière  comme  produits  des  fonilles  de  Samos,  tle  célèbre  par  ses  po- 
terieSf 

Tous  ces  objets  ont  passe  dans  le  cabinet  de  M .  Hmrt  à  Anven. 

Mr.  Rbtu.  a  fait  Tacquisition  d' un  petit  lécjthos.  Les  figures 
qui  7  som  représentéesy  quoiqu'  appartenant  à  Fanoiei^  style,  ne 
sont  cependant  pas  dépourrues,  ni  de  mouvement,  ni  de  grice. 
On  7  Toit  Thesée  tuant  le  M inotaure  et  de  cheque  coté  de  ce  gron» 
pe  une  femme:  le  col  du  yase  est  décoré  d'un  loup  ou  d'un  chien 
pounuiyant  un  lièrre,  c^est  sans  doute  une  répétition  «nblémati- 
que  du  sujet  mythologique. 

Buste  éPAntinoUs  portant  la  bulla  autour  du  cou  ;  il  est  véla 
d*une  pardalide.  Ce  brenne  de  Pépoque  ron)aine  est  d'une  consei^ 
vation  parfaite  :  il  peut  avoir  servi  de  rase. 

Fase  en  forme  de  tortue  dont  la  téte  sert  d'emboucbnre ,  de- 
stine probablement  k  contenir  des  boissons  aussi  bien  que  le  Gotbon 
et  le  Lagynos.  Gè  yase  est  d'autant  plos  remarquable  qu'il  rend  l'ima- 
gè  du  type  ordinaire  des  médailles  d'Egine. 

Terre  euite  d'ancien  style  représentant  ScyUa  :  deus  chiens  sop- 
tent  du  milieu  de  son  corps. 

Autre  terre  otite  d'une  epoque  plus  recente,  représentant  une 
Victoire  ailée  montée  sur  un  cbeyal. 

Cothon  d'une  forme  fort  elegante  et  remarquable  pnisqu'il 
repose  sur  un  pied  pareil  k  celui  de  l'Holkion. 

Farmi  les  bijoux  en  or  qui  accompagnaient  cet  envoi  et  doot 
le  plus  grand  nombre  proyient  de  Milos,  oa  distingue  une  paire  de 
J^oucles  d'oreilles  formées  par  des  Victoires  ailées  tenant  dans  I4 
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maio  droite  une  phiak,  dei^z  pla^ues  repouas^es  onuSes  d'.une  lète 
de  femme  ceinte  de  la  stépbané;  deus  tétes  de  taureau  ;  un  petit 
collier  termine  par  deux  tètes  de  lion,  et  une  éptngle  destinée  k  Toi^ 
nement  des  cheToux  en  forme  de  colonne  d'ordre  corinthien)  au  de»» 
eus  de  laquelle  est  un  petit  Amour  jouant  avec  un  oiaeau.*  ce  demier 
monument  eat  en  argent.  J.  db  Wittb. 

Cade  in  concio  di  trascrìvere  in  questo  luogo  il  ragguaglio  di 
altre  antichità  dissotterrate  a  MUos^  che  come  qui  appresso  ne  dft  il 
tì^.  Luigi  Brest  viceconsole  francese  in  quell'isola. 

«  n  sig.  Teodoro  Xeno  commerciante  olandese  facendo  scavi  a 
Milosy  in  cerca  d'antichità  trovò  il  3  febbrajo  1837  una  statua  d'uom 
nudo  mancante  di  testa  e  braccia,  ma  tn  tutto  il  resto  intera  e  molto 
ben  conservata;  a  rìserva  che  nel  dissotterrarla  se  ne  staccarono  t 
piedi  e  4Ì  spezzò  la  base  alla  quide  si  attaccava  un  panneggiamento^ 
e  su  cui  sta  sculta  riscririone  qui  appresso  (a).  Questa  statua  si  rin* 
venne  nel  campo  medesimo  ove  a  dritta  dell'altare  si  trovò  nel  ma]> 
zo  i8ao  la  Venere  vittrice  che  ora  esbte  in  Parigi  al  museo  del 
Louvre.  Inoltre  lo  stesso  signor  Xeno  trovò  nelluogo  medesimo  sette 
frammenti  di  marmo ,  che  appartenevano  ad  altra  statua  ;  e  la  se- 
guente epigrafe  [h),  » 

Insieme  con  questo  rapporto  il  lodato  signor  Brest  ne  trasmette 
la  notizia  d*un  bassorilievo,  senza  dubbio  di  soggetto  sepolcrale, 
coll'iscrizione  qui  appresso  (e).  O.  G. 

(a)  Aim«ANHS 
ePASONIAOT 

nAPios  BnoiEi 

(b)  EIOANAH  O  lUTHP  KAI  O  AAEAMS  0N0B1APX02 
ArCSMENHN  EPBUI  KAI  HPAKABl. 

(  ha  nostra  copia  viùosamenle  dà  ArlSNlIBNHN  ) 
(e)  AABfAINETE  MBNEKPATOT 
XPH2TEXAIFE. 

(0)  Aptiplitnet  Thraioniilif  f.  Parìos  facielMt. 

(h)  Epiantx  pater  «tque  Onomarchos  finter  (sUluam)  consecratam  If ercurio 
atque  Hercoli  (dodicarant). 

(e)  Damaenete,  Meneoralìs  fili,  optime^  Tale* 
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3.  Fasi  dipinti  della  Grecia. 

La  dubbiesse  già  moase  dil  sig.  prioeipe  di  Canino  intorno  U 
•sistonsa  di  Tasi  dipinti  della  Grecia  d'oltremare,  e  i  aospetti  tratti 
da  codesta  supposisione  in  danno  di  yarie  atoviglie  acqoisUte  nella 
isola  d'Egina  dal  nostro  socio  sig.  Wolpf ,  troyandoei  <li  buoto  messe 
in  campo  alle  pag,  a  a,  23  del  Muséum  étrusque,  ancbe  dopo  le  con- 
trarie dimostraaoni  esposte  alle  pag.  xiG-fiaS  di  questo  Bullettino; 
y^\  tig.  WoUT  istesso  ha  reputato  convenevolej  ansi  pel  modo  in  che 
vide  di  sé  hv  parola,  che  per  la  verità  de'fatti  antiquari,  dover  co- 
municare all'editore  di  questo  Bullettino  un'ultima  sua  dichiarauo- 
ne  su  tal  proposito.  L' editore  pertanto  non  ai  è  fatto  lecito  di  ren- 
derla di  pubblica  ragione,  rappresentandogli  come  quel  trasporto  di 
alcun  vasellame  dalle  etnische  spiagge  sino  ad  Egina,  fosse  finora 
vna  opinione  tutta  particolare  del  lodato  aig.  principe,  e  come  il 
non  aver  lettQ  le  latte  oppoaizioni  o  poato  mente  alle  prove  che  in 
contrario  furono  dedotte  e  che  potrieno  ancora  dedursi,  possa  essere 
la  sola  cagione  perchè  nuovamente  siasi  sceso  in  sospetti  ingiuriosi 
contro  la  persona  e  i  legittimi  acquisti  di  quell'egregio  nostro  sodo. 
Con  che  astenendoci  dell'aprire  in  questo  nostro  Bullettino  un  cantt 
pò  di  personali  risentimenti^  comunicheremo  invece  ai  nostri  lettori 
l'estratto  di  una  lettera  d'Atene  del  cav.  Gaonua  che  ha  rinomanxa 
di  conoacitore  esperto  di  cose  antiche  di  Grecia  ;  il  quale  scrìvendo 
al  segretario  generale  del  nostro  Instituto  cosi  ai  eaprime. 

«  Quant  aux  doutes  que  aemble  éléver  M.  le  prìnce  de  Canino 
touchant  l'orìgine  v^rìtablement  greoque  dea  vaaea  de  M.  Wolff  et 
autrea,  rapport^a  de  Grèce>  j' ai  de  la  peine  a  me  persuader  qu'  ils 
aoient  sincères,  et  je  tiens  pour  superflu  de  confirmer  tqut  ce  que 
M.  Wolff  a  dit  à  ce  aujet.  Ifca  fouillea,  depuis  vingt  ou  trente  am 
pratiquéea  dans  le  voiainage  de  toutea  les  anciennea  villea,  les  bourgs 
et  lea  villea  4®  Grece  ont  constamment  donne  des  vaaes  des  mémes 
genres  en  plus  ou  moins  grande  abondance.  Il-y^  méme  au  debors 
et  tout  près  dea  anciena  mura  d'Athènes,  des  taa  de  débrìs  ou  firag- 
ments  de  vaaes  de  tonte  couleur,  grandeur  et  perfection,  et  ces  tas 
noua  ont  toujours  paru  ne  pouvoir  provenir  que  de  quelque  fab^j^ 
^ue  aiftrefois  établie  sur  ces  points.  » 
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laoliife  il  eh.  Raoul'Rociibttb  alla  pag.  ai  della  sua  «  Notice  de 
Ì*ottTrage  intitulé  Catalogo  eec.  >  eatratta  dal  Journal  dea  Savants^ 
febbrajo  e  marzo  i83o»  moyfendo  parola  intorno  una  tal  questione, 
cosi  stampò.  «  Je  crois  pouvoir  également  supposer  qu'ttne  autre  idde 
de  l'illustre  auteur  dont  il  parott  fortement  conyaincu,  c'est  à  savoir, 
qu'on  n*a  pas  trouvé  de  vases  peints  dans  la  Grece  proprement  dite^ 
ou  bien  que  ceux  qu'on  préteud  y  avoir  découyerts  y  avaient  été  port^s 
de  rÉtrurie,  de  telle  sorte  que  tout  ce  qu'il  y  a  de  vases  peints  dans  le 
monde  deyrait  étre  reconnu  comme  proyenant  uniquement  deTÉtru- 
rie;  que  cette  idde,  disons-nous,  n'a  pas  trouyé  assez  de  partisans, 
méme  en  Italie,  pour  nous  mettre  dans  la  necessita  de  la  combattre«» 
E  noi  dobbiamo  ayyertire  ancora  cbe  alle  persone  già  accennate 
'  come  testimonj  irrefragabili  di  siUàtte  scoperte  nella  Grecia,  ora  si  ag- 
giunge il  sig.  barone  di  BatroNot  segretario  delPambasciata  di  Fran- 
cia in  Roma,  il  quale  soggiornando  in  Egina  quasi  contemporanea- 
mente col  sig.  WolfT,  vide  pur  egli  dissotterrare  non  pochi  greci  se- 
polcri ed  estrame  centinaja  di  graziosi  vasi  dipinti  ;  parte  de'quali 
arricchiscono  le  sue  particolari  raccolte^  e  vengono  con  tutta  genti- 
lezza olTerti  per  gli  usi  del  nostro  Instituto..  O.  G. 

3.  Iscrizioni  tarquiniensi. 

Gli  scavi  antiquari,  che  si  moltiplicano  felicemente  nella  pro- 
vìncia del  Patrimonio,  cominciano  ad  essere  fecondi  in  lapidi  scrit- 
te nei  buoni  tempi  dell'impero.  Ivi  la  città  di  Tarquinii,  detta  mu- 
nicipio, e  quella  di  Gravisca,  hAnnò  ultimamente  dato  notizie  di 
uomini  illustri  per  le  sostenute  cariche  maggiori  dell'impero  ;  e  di 
pubbliche  terme  restaurato  ed  ampliate  a  loro  spese.  Fra  le  altre 
cose,  la  ortografia  di  tarquiniensiwn^  non. iar quinensium ^  anmìnn' 
ta  dal  Cluverìo,  ne  verrà  decisa.  Però  contenti  di  dare  prontamente 
al  pubblico  le  iscrizioni  ',  ometteremo  tante  altre  osservazioni,  che 
potrebbero  farvisi.  Furono  esse  trovate  nel  mese  di  decembre  1829 
nelle  rovine  dell'antica  Tarquinia  dai  signori  Manzi  e  Fossati.  (Vedi 
Bull;  1829  pa^.  176  179  seg.).  Sono  in  lastre  di  marmo  bianco,  e  sta- 
vano ancora  nel  posto  loro  (i).  La  camera,  dove  erano,  aveva  il  la- 

(1)  Se  ne  riparlexa  prossimamente  in  un  articolo  del  sig.  Fossati.  Veditore» 
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cunart  a  mosaico  di  pasta  irregolare.  La  5  e  la  6  tono  iaUgliate  e 
miniate  »  e  scritte  da  4inbe  le  parti.  La  forma  e  la  proporzione 
delle  lettere  di  qaeste  due  lapidi  sono  grandi  preaao  a  5  oncie,  e 
benissimo  condotte. 

t 
t  •  TVLUO 
VARRONIS  •  FIL. 
STBL  •  YABRONI  •  COS. 
AYGVRI  •  PROGOS  •  PROYING. 
JIFRICAB  t  LBG  •  VfG  -  PROPR. 
MOBSUB  •  SVPERIORIS  •  CVRAT. 
ALTRI  •  TIBERIS  •  ET  -  RIPARVM 
ET  •  CLOACARVII  •  YRBI8  -  PRAET.  (a) 
AERARn  •  SATTRNI  .  PROG  (»)•  PROV. 
BAETIGAB  •  VLTERIORIS  •  HISPA 
NUE  •  LEG  •  LBG  •  XII  •  FVLMINATAE  (e) 
ET  •  VI  •  VIGTRIGIS  •  P  •  F. 
PRABTORI  •  AEDOI  •  CBRULI 
QVAESTORI  •  VRB  •  TRIBYNO 
MILIT  •  LEG  •  XVI  •  ET  •  XViRO  •  STLITIBYS 
IVDIGANDIS  •  PRABTORI  •  ABTRVRIAB  •  QYIN 
QYENNALI  •  TARQVINlS 
P  :  XVLLIVS  -  GALLISTIO 
POSVIT. 


Q  •  PETRONIO  •  MELIORI  •  YIR0(<2)r. 

COS  •  CYR  ?  R  •  P  •  TARQVINIBNS. 

ET  •  6RAVISGAN0RVM  •  PRAEPEC. 

PRVftt  •  DANDI  •  LEGAT  •  LEG. 

XXX  .  VLPUE  •  GVRATOR  •  PYRGENS. 

ET  •  CERETANORVM  •  LEG  •  LEG. 

YIU  «^AVG  •  PRAET  •  TRIS  :  PLEB. 

KANDID  *  QVAEST  •  PROV  •  NAR 

BON  ;  QVAEST  •  SODALI  •  AVG. 

CLAVDIALI  •  SEX  •  VIR  •  TVRM. 

PR  •  TRIB  •  LATICL  •  LEG  •  PR  •  MIN. 

XVIRO  -  STLIT  .  IVDICAND. 

ORDO  •  ET  •  CIVES  •  TARQVI 
NIENSIVM  •  PATRONO  •  OP 
TIMO  •  QVOD  •  REM  •  P  •  FOVE 
RIT  *  ET  •  THERMAS  .  RESTI 
TVEBIT. 
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3 

L  •  DASVMIO  •  P  .  F- 
STEL  -  XVLUO. 

XVSCO  .  COS  •  ^^^^^ 

m'  m^im^     AVO* . 

AVGVRI  •  SODILI .  HADRIA. 
NALI  •  SODALI  •  ANTONI 
NIANO  •  CVRAT  •  ÒPERVM 

PVBLICORVM* 
LEGATO  •  PR  (e)'  PROVINCURTM 
GERMANIAE  •  SVPERIOR- 
ET  •  PANNONIAE  •  SVPERIOR- 
^RAEFECTO  •  AER  •  SATVRNI 
PRAETORI  •  TRIBVNO  •  PLEB- 
LEG  •  PROVINO  •  AFBICAE 
QVAEST  •  IMP  (/)•  ANTONINI  •  AVG  •  PII 
XrIB  •  MIL  •  LEG  •  nit  •  FLAVIAE 
TRIVMVIRO  .  A  •  A  •  A  .  F  :  F- 
P  •  TVLLIVS  •  CALLISriO 

posvrr. 

4 

DOmTUE  •  MELPIDI  (g)-  C  !  F; 
CONIVGI  •  Q  •  PETRO 
NI  •  MELIORIS  :  VIRI 

COS. 
ORBO  •  ET  •  CIVE» 
TARQVINIENSIVM 
PATRONAE  •  DIG 
NISSIMAE. 

5 
::.  ERMAS  •  MVNICIPI 
PATER  •  ElVS  •  COS  •  AV- 
TESTAMENTO  •  F-  - 
AMPLIATOQV     • 
Nel  roreacio  della  lapide  di  Petronia. 

6 
S  •  QVAS  •  P  •  TVLLIVS 
ESTERTIO  •  TER  •  ET  -  TR 
T  •  ADIEGTA  •  PECVNIA- 
RE  •  PERFECIT- 
Nel  roTcìcìo  della  lapide  di  Domiiia  (h); 
Roma  IO  luglio  i83o. 

Avv-  Caklo  Fé  a, 
Commissario  della  antichità 
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Starno  gratistimi  al  eh.  Fea  che  ne  concessa  la  copia  qui  aTanli 
inserita  dell'epigrafi  tarquiniensi  ;  delle  quali  daremo  le  promesse 
illastrasioai  tosto  che  ne  Terranno  trasmesse.  Altre  volte  già  si  fece 
meniione  in  questi  fogli  di  codeste  iscrizioni,  la  cui  magnifica  sco- 
perta è  dovuta  alle  fortunate  cure  dei  signori  cav.  Manu  e  Fossati, 
che  incessantemente  danno  opera  a  ben  intese  scavazioni  :  ma  se  ne 
attendeva  la  pubblicazione  fin  dal  decembre  dello  scorso  anno  cogli 
opportuni  schiarimenti  che  alcun  nostro  socio»  ne  aveva  fin  d'allon 
promesso  di  dare  in  luce.  Altro  indugio  quindi  si  frappose  per  le 
esibizioni  del  eh.  cav*  Dureau  de  la  Halle  membro  dell'Instituto  di 
Francia;  il  quale  con  tanta  cortesia  intendeva  di  farci  copia  di  mi 
suo  fae^simile  di  quelle  epigrafi,  unitevi  le  sue  dotte  osservazioni. 
Ma  ritardando  troppa  oltre  i  primi,  e  mancandoci  le  seconde  per 
inattesa  partenza  del  cav.  Dureau  de  la  Malie,  ci  afirettiamo  di  dar* 
le  al  pubblico  colle  avvertenze  che  ne  suggerisce  lui  che  primeg- 
gia fra  i  maestri  d'epigrafia;  e  vogliam  dire  del  conte  Borghesi, chia- 
rissimo  Uostro  collega,  il  quale  intendendo  a  dame  una  illustrazio- 
ne, muove  per  prima  cosa  giudiziosissimi  dubbj  sulla  diligenza 
delle  varie  copie  che  con  diversa  leggenda  circolano  per  le  mani  dei 
dotti  e  del  pubblico,  e  ne  insegna  quanto  sia  necessario  l'appurare 
il  testo  di  epigrafi  cosi  importanti.  Stampiamo  adunque  qui  appres- 
so le  sue  belle  osservazioni  perchè  sciolti  que'dubbj  possa  darsi  ma- 
no con  miglior  fondamento  alle  illustrazioni. 

O.  G. 

(a)  Dev'essere  onninamente  PRAEF.  I  pretori  dell'erario  furono 
instituiti  da  Augusto  e  soppressi  da  Claudio.  All'opposto  la  lapide 
non  può  essere  anteriore  a  Domiziano  che  divise  la  Mesia  in  due 
Provincie,  superiore  ed  inferiore.  In  que'tempi  l' erario  era  certa- 
mente amministrato  da'prefetti. 

(b)  La  prima  abbreviatura  è  solenne  per  significare  VROCuratar, 
ma  Yarrone  dopo  essere  stato  pretore  non  poteva  più  conseguire 
quella  carica  troppo  inferiore  al  suo  rango.  Dovrebbe  adunque  dire 
PROGOS,  e  andrebbe  in  regola  che  dopo  la  pretura  e  le  legazioni 
ottenesse  il  proconsolalo  della  Betica.  In  qualunque  caso  convien 
constatare  questo  compendio  prima  di  dargli  il  nuovo  significato. 
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(e)  È  dell'nUimft  ìmportanxa  rasaieurarsi  di  questa  lenone^  che 
ci  cambierebbe  ad  un  tratto  in  falminata  la  celebre  legione  fulmina* 
trice.  Pomo  assicurare  cbe  in  ninna  lapide  si  è  veduto  più  di  FUL* 
MINAT. 

(dì  Sarebbe  m^d  possibile  cbe  ddpo  queste  parole  mancasse  qual- 
che scheggia  di  marmo»  che  aTcsse  involata  alcuna  lettera?  Non 
conosco  se  non  che  due  esempj  del  rarissimo  titolo  VIRO  COrk* 
Suiariy  ed  ambedue  posteriori  a  Diocleziano.  Ticeversa  è  di  stile  or- 
dinario il  VIRO  CLarissimo  COnSuU. 

(e)  U  PR.  dovrebbe  essere  gemino,  qui  significando  LEGATO  PRa 
PRae/ore;e  se  non  lo  è»  converrà  crederlo  uno  sbaglio  del  quadrata» 
rio,  non  insolito  ove  si  tratti  di  dover  ripetere  le  medesime  lettere. 

(/)  Vorrei  essere  certo  che  veramente  cosi  stia  nel  marmo,  e 
non  piuttosto  QVAEST  •  DIVI,  perché  se  costui  fu  sodale  Anto» 
niniano,  certamente  la  lapide  fu  incisa  dopo  l'apoteosi  di  Antoni*- 
no  Pio. 

(gì  Mi  è  nome  inaudito,  quantunque  possa  provenire  da  fiAsw, 
canto,  e  dubito  sempre  che  sia  l'usitatissimo  HRLPIDL 

[h)  Finalmente  converrebbe  sapere  se  i  due  numeri  5  e  6  che  si 
trovano  a  tergo  dei  n.  3  e  4  rinnovino  il  rarissimo  esempio  di  lapidi 
opistografe  cosi  espressamente  scolpite;  ovvero  se  ciò  provenga,  per- 
chè iXarquiniesi  sisieno  serviti  di  marmi  vecchi  per  le  nuove  iscri- 
zioni. Nel  primo  caso  si  dovrebbe  cercare  una  connessione  fra  il  di- 
nanzi e  il  didietro,  non  cosi  nel  secondo.  Io  però  sono  fermamente  di 
quest'ultimo  avviso,  perchè  diversamente  se  da  un  lato  la  lapide  è 
inlera,  dovrebbe  esserlo  anche  dall'altro,  e  perchè  mi  sembra  che  le 
cose  indicate  nel  rovescio  spettino  manifestamente  non  a  Migliore 
ed  a  sua  moglie,  ma  ai  personaggi  indicati  sotto  il  n.  x  e  3.  Ed  anzi 
ho  gran,  sospetta  che  quei  frammenti  facessero  parte  in  origine  deUa 
stessa  lapide ,  che  cosi  ristàuró  a  capriccio  currenii  pUamo,  sole* 
mente  per  mostrare  la  possibilità  che  fossero  uniti  da  prima. 

L.  Dasumius  P.  F.  SteL  Tullius  Tuscu$  Cos 
MERMAS  •  MVNICIPI  •  "SarquinienaiS  •  QVAS  •  P  •  TVLLIVS 
PATER  •  EIVS  •  COS  •  KYg  •  legato  :  ,ESTERTIO  •  TER  •  ET  •  TR 
TESTAMENTO     Fieri  •  lusserà  T  •  ADIECTA  •  PECVNU 

AMPLUTOQVe  •  opelXE    PERFECIT. 
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Ma  ioiuinn  dipeofiri  dt  Mano  al  sappUmtato,  mioecorrtrdibe  «To' 
MT»  infonMito  M  rcgoagUansa  delle  lettera  ammette  qwcsto  nio 
suppoatOy  e  8e  oltre  la  firattora  cerliatiiiia  Bel  principio  e  nel  meno, 
ne  appamca  qualche  altra  dal  lato  destro  del  riguardante,  osala  do- 
po il  TER  •  ET  *  TR»  parendomi  che  yeramente  doTeate  eatenì 
ET  •  TRIOtfftfMO.  £  mentre  che  attendo  queste  notiiie,  delle  quali 
è  facile  oonosoere  Pimportansa  io  mi  occuperò  di  qualche  studio  ao- 
pra questa  iiorisione,  ben  Tolentierì  accettando  l'impegno  di  scriver- 
ne senta  perdita  di  tempo  una  breve  illustraaione.  Intrattanlo  coil 
su  due  piedi,  posso  dire,  che  questi  Ire  consoli  sono  tutti  suffetd, 
e  quindi  ignoti  ai  ftsti,  ma  che  pei^  di  ciascuno  di  loro  si  ha  qual- 
che notiiia.  P«  Tullio  Yarrone  fu  figlio  di  un  altro  Yarrone  l^to 
di  Yespasia^o,  e  proconsole  di  Macedonia  ai  tempi  forse  di  Domi- 
nano, come  c'insegna  la  Gruteriana  pag.  47^-  5*  Deve  aver  fiorito  ai 
tempi  di  Adriano.  L.  Dasumio  Tullio  Tusco  fu  certamente  suo  fi^ 
non  solo  per  ciò  ohe  si  ricaTa  da  queste  lapidi,  ma  per  quanto  mi 
aggiunge  un  titoletto  forse  inedito  del  museo  vaticano.  É  V  autore 
del  celebre  Senalusconsnlto  Dasumiano,  di  cui  potremo  ora  moka 
meglio  &»99iX9  Vetk'  Infine  Q«  Petronio  Migliore  viveTa  ai  giorni  di 
Alessandro  Severo,  e  consegui  ansi  un  sacerdozio  Tanno  §83.  Si  eoa* 
serva  tuttora  a  Firense  la  sua  arca  sepolcrale  pubblicata  dal  Gwi 
Inscr.  Btr.  T.  L  pag.  76* 

BaBTOLOMno  Boionsi. 


4.  Uerisiome  etrutea. 

Dobbiamo  al  sig.  dottor  Antonio  Fabboiti  di  Arezxo  la  comuni" 
catione  del  seguente  ragguaglio  intomo  una  iscrizione  etnisca  die 
si  rapporta  a  quelle  date  dall'OrìoU  alla  pag.  166  di  questo  Bollet- 
tino. 

»  Ella  s4  che  nd  iÌ2j  furono  scopèrti  a  Marciano  int  Yaldichisna 
alquanti  ipogei  etmschi^  d'onde  furono  estratte  molte  urne.  Una  di 
queste,  semplice,  quadrilatera,  in  travertino,  poiché  fa  vuota  delie 
ossa  semiuste  e  di  qualche  oggetto  d'oro,  rimase  destinata  daff  in- 
Tentare  ad  abbeverare  le  galline. 


Io  ne  feci  acquisto  pier  il  nascente  museo  pubblico  che  è  sotta 
la  mia  i^pesione,  e  riscontrai  nella  feccia  anteriore  i  seguenti  carata 
teriy  facilmente  intelligibili,  e  disposti  in  tré  lìnee,  come  segue  t     ^ 

i  quali  mi  sembrano  capaci  dell'ìnterpetrazione:  Larthia  Stephot*a'' 
nia  (o  Siephema)JlrunihiaeJilia.» 

U.  L£TTERA1*IJRA. 

1.  Lettere  di  etrusca  erudiùone  ptibblieate  dot  tàv,  Frdhtesco  In- 
GBiBAMi.  Poligrafia  fiesolana  1898.  8. 

Perchè  viva  si  mantenga  la  brama  di  studiare  nelle  etnische 
antichitli,  e  si  stabilisca  una  letteraria  corrispondenza  fra  gli  studiosi 
di  simil  genere  di  cose^  si  è  posto  mano  dal  eh.  Inghirami  alla  pre- 
sente raccolta  di  memorie  epistolari  sopra  monumenti  scritti  o  isto-' 
riatiy  e  intorno  qualunque  altra  materia  di  etrusca  erudizione. 

L'importante  proposito,  che  mira  principalmente  a  giovare  Co-' 
loro  le  di  cui  contrade  son  fertili  d'etruschi  monumenti,  e  massime 
que'di  Toscana  e  dello  Stato  pontificio,  è  coronato  da  buon  evento 
ne'fogli  che  sino  ad  ora  comparvero  in  luce  di  quella  raccolta.  Per- 
ciocché si  ha  di  prima  giunta  la  corrispondenza,  celebrata  tra  gli 
archeologi  italiani  anche  prima  che  fosse  posta  in  commercio  nella 
opera  attuale  del  triumvirato  d'alta  rinomanza  nelle  cose  etnische, 
Inghirami,  Yermiglioli  e  Cannoni,  intorno  un  bellissimo  specchio 
scritto  del  gabinetto  antiquario  di  Perugia  (Tav.  I,  pag.  3-24), 
un  altro  specchio  del  museo  Baci  d'Arezzo  (  Tav.  Il,  pag.  a5-^a8  ), 
ed  un'erma  con  etrusca  iscrizione  scoperta  nel  1827,  sui  confini  del 
6enovesato(Tav.in,  pag.  29-47)*  Segue  l'utilistima  monografia  del 
dottor  Maggi  sui  monumenti  etruschi  e  romani  trovati  nel  territorio 
di  Ghianciano  presso  Chiusi:  la  quale  principiandosi  da  due  iscri- 
zioni bilingui,  etrusche  e  romane^  della  famìglia  Senzia,  si  conthi  uà 
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con  Tarie  alive  ùcrisioni  tepolcnli  etnuche  ;  tutti  ì  mommoiti  cs* 
Mudo  aecoinpagiuiti  dalla  diligenti  indicaiioni  del  loro  ritrorasieBto, 
«  dalle  conveneTolì  apiegaxioni  (  pag.  49*^^  )  ;  •  •■  termiiia  con  iacri- 
zioni  romane  rìnrenttte  nella  stessa  contrada  (p.  93-99),  con  cenni 
sui  ruderi  d'antiche  terme  ivi  esistenti  (p.  99-103)9  con  notizie  so- 
pra monumenti  figurati  della  stessa  provenienza  (p.  104^107),  e  colle 
icnografie  d'etruschi  sepolcri  (Tav.IV,  p.  108*109).  A  questa  suc- 
cedono le  sposizioni  del  dott.  Maggi  e  del  cav.  Inghirami  intorno 
un  Taso  dipinto  trovato  in  vicinanza  di  Sarteano  dal  dott,  Ettore 
Borselli  nel  18379  e  rappresentante  sa  d'un  lato  Ercole  che  si  trae 
dietro  Cerbero,  e  sull'altro  più  figure  bacchiche  (  Tav.  Y.  YIp.xi3- 
ia8).  Gl'intagli  delle  tavole  VII»  yill>  seguenti  in  due  fogli,  sono 
destinati  ad  aiutare  le  illustrazioni  di  que'baccanti  ;  v'ha  nel  primo 
d'essi  fogli  un  vaso  di  premio  ch'era  già  apparso  al  pubblico  nell'ope- 
ra del  PanofluiTav*  III^  nel  secondo  un  inedito  del  museo  Paolozzì 
di  Chiusi.  E  finalmente  nell'ultimo  deTogli  sino  ad  ora  dati  alla  luce, 
che  si  riferisce  alla  Tav«  IX  delle  incisioni,  si  tratta  d'un  imporlaate 
vaso  aretittòi  conservato  intero  e  non  tocco  colla  epigrafe  del  fab- 
bricatore nel  museo  di  Volterra.  H  qual  vaso  già  notato  dal  romano 
dipintore  sig.  Carlo  Ruspi  che  ne  partecipò  un  disegno  allo  scrì- 
vente relatore,  ò  ora  illustrato  dal  Zannoni  a  richiesta  dell' Inghi- 
rami con  gran  dottrina  epigrafica  e  con  rilevanti  osservazioni  intor- 
no i  fabbricatori  di  siffatte  stoviglie  (p.  xa9-i44*)*'^^'^P^'^  ^  dispen- 
sa per  moio  che  quando  epistolari  memorie  sien  giunte  all'editore 
egli  intende  fame  senza  ritardo  la  pubblicazione.  L'estensione  n'é 
fissata  a  fogli  trenta,  e  finora  non  ne  uscirono  in  luce  che  sette;  e 
l'importo  di  tutta  l'opera^  a  cui  si  aggiungono  di  continuo  singolarì 
disegni,  ragguaglieràa  paoli  romani  trenta,  da  pagarsi  in  picciole  ra- 
te a  seconda  deToglitlistribttiti.  E  avvertiamo  inoltre  che  i  Commissari 
dell'Instituto  si  presteranno  ben  volentieri  a  prender  le  associazioni  per 
quest'opera  utilissima  ;  tanto  più  che  la  Direzione  iAtende  di  rimet- 
tere a  quella  beU'  impresa  gli  articoli  che  le  perverranno  d'etnisca 
erudizione,  e  che  più  a  quella  che  alla  nostra  opera  si  trovassero 
convenevoli,  nell'abbondanza  di  materiali  onde  siamo  fomiti,  i  quali 
ci  costringono  a  ridurre  in  brevi  termini  le  illustrazioni  che  ad  un 
solo  ramo  d'antiquaria  si  rìfenMono.  O.  G. 
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a.  Dei  denatii  consolari  e  di  famiglie  romane  diseotterrati  in  Fiesole 
nel  iSag.  Notizia  e  breve  descrittone  del  cav.  ab.  G.  B.  Zui* 
nomi  Firenze  x83o.  4^.  pagg,  8. 

Questo  degnante  opuscolo  dà  mìuuti  ragguagli  della  bella  sco» 
porta  fiesolana  di  ai  io  medaglie,  già  accennata  per  avviso  dello  stes- 
so cbiarìssimo  autore  alla  pag.  aix  del  nostro  Bullettino  del  1829.  La 
prima  parte  (pag.  3-i6)  contiene  i  particolari  dello  scavamento,  e 
vi  s'insegna  come  quel  tesoro  non  fosse  nascosto  in  un  vaso,  ma  prò* 
babilmeute  in  un  saqco  o  cosa  simile  ;  come  il  nascondiglio  fosse  tro- 
vato accanto  ad  un  muro  di  non  grandi  pietre  rettangolari,  sul  quale 
si  alzava  una  volta  di  stanza  sotterranea;  e  come  il  proprietario  del 
terreno  animato  a  tentare  altri  scavi  intomo  e  di  là  di  quel  muro 
s'imbattesse  prima  in  un  puteale  e  poscia  in  un  ricettacolo  rettango- 
lare di  pietra  del  paese;  la  di  cui  intema  cornice,  alquanto  alta,  era 
con  bassirilievi  tutta  quanta  ornata.  Ai  due  lati  di  questo  ricettacolo, 
(probabilmente  un  impluvio),  si  trovarono  gli  scbeletri  di  due  morti 
assai  poveri  ;  il  primo  avea  seco  un  rozzo  vaso  ed  una  lucerna  ordi- 
i^aria;  il  secondo,  che  parve  muliebre,  un  fusaiuolo  riposto  in  altro 
rozzissimo  vaso  (pag.  6).  Nel  fare  questo  secondo  scavo  si  rinven- 
nero tre  medaglie,  una  delle  quali  ò  di  Massimino,  e  un  anello  d'ar- 
gento, forse  donnesco,  sul  mezzo  del  quale  era  sculto  un  fulmino 
alato,  e  a  questi  d'accanto  nel  giro  un  ramoscello  da  una  parte  e  un 
tridente  alato  dall'altra  (pag.  7):  pei  quali  emblemi  vien  reputato 
dall'autore  un  dono  fatto  alla  sua  donna  da  guerriero  che  in  terra 
e  in  mare  vittoriosamente  pugnò.  Alla  succinta  spgsizione  dello  sca- 
vamento istesso,  la  quale  noi  crediamo  particolarmente  rilevante  per 
la  maggior  parte  de'nostri  lettori,  succedono  le  osservazioni  sul  peso 
delle  monete  trovate,  che  fu  di  settanta  libbre  incirca,  e  le  indagini 
sull'epoca  in  che  quel  deposito  accadesse  :  la  quale  benché  il  eh.  au- 
tore con  la  usata  sua  modestia  non  voglia  determinare,'  pure  con  tut* 
ta  probabilità  supponendo  aver  appartenuto  a  tale  che  pauroso  fug-» 
gisse  da  Fiesole  quando  Gatilina  combattè  con  sinistro  evento  con» 
tro  i  soldati  di  C.  Antonio,  la  riferisce  all'anno  69I1  in  che  accadde 
quella  viceudu.  La  diligente  descrìzfone  delle  rinvenute  medaglia  fa* 
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mìgUarì  e  consoUri,  che  dopQ  alcune  obbiesioiìi  fatte  aII*Eckliel 
(p.  tit-i6)»  ooeape  tulio  ÌF  retto  ddl' opuscolo  e  ne  ùnrmm.  l'ergo* 
mento  principale,  •omminittra  copiose  prove  in  fiiyore  di  qndla 
conghiettura.  Noi  periamo  non  Tolendo  in  ciò  dilungarci  oltre  i 
consueti  limili  di  questi  fogli,  rimanderemo  gli  amatori  di  antica  no* 
m«tmafM»a  «Uft  lettura  di  quell'altra  e  più  importante  parte  dd  libio 
(pag.  17-48  ì,  non  che  alle  relative  ossenraxioni  posteriormente  poste 
in  luce  dall'autore,  mosso  dagli  opportuni  cenni  dati  in  proposito 
dal  nostro  socio  sig.  CaTedoni,  e  pubblicate  nell'Antologia  di  Firense 
t83o,  giugno,  pag.  117. 

O.  G. 

3.  IserUùmi  Uaine  4el  profumare  OrelU. 

n  cb.  prof,  di  Zurigo  Gio.  Gasparo  Orellt  ba  pubblicato  un' 
opera  che  merito  di  essere  conosciuto  da  tutti  gli  amatori  delle  an- 
tichità, specialmente  epigrafiche.  Il  tit<do  di  essa  è  il  seguente: 
Mnscripiionum  iaiinarum  selectarwn  qmpU$$ima  eolleetio  ad  Wm- 
strandam  romanae  atUiquitalU  diseiplùuan  accomodata  oc  magm- 
rum  cQUeetionum  mtppUmenia  complura  emendationes^ue  exiheHs; 
cum  inediti^  Jo*  Gaspari  ffagenbuchii  $uisque  adnakUionikus  edi- 
dii  Jo.  Gatpar  OrelUus  ;  insuni  lapides  Mdwtiae  onmes^  accedwU 
praeter  Foggimi  Kalendaria  antiqua^  Hagekbuchiif  MaffoU,  Emestii^ 
Xeiskii,  Segtderii,  Sieinbruehelii  epittolao  aliqaoi  epigraphieae  mac 
primum  editae.  Volwnenpriimim,  Turici  tS2B:  p^lumsn  altenan  i83o.S 
Dopo  la  preiaaione  ii|  cui  l'autore  dà  conto  dello  scopo  a  cui  mira 
la  dottissima  sua  fatica,  il  volume  primo  offire  l'apparato  epigrafico 
dell' Hagenbuchio  (p.  19)  conservato  inedito  nella  pubblica  biblio* 
teca  di  Zurigo,  dal  quale  appariscono  gl'immensi  studj  preparstoq 
di  quel  grand'uomo,  per  giugnere  all'alto  grado  di  sapere  che  il 
mondo  erudito  in  lui  riconobbe.  Segue  (p.  ai)  l'indice  degli  auton 
principali  de'quali  l'Orelli  ha  fatt'uso  nel  compilare  la  sua  raccolta 
in  numero  di  x8ò,  e  ben  molti  sono  recentissimi,  o  modernamente 
ristoun^i.  A  questi  (pag.  29)  tien  dietro  un  supplimento  letterario 
all'arte  critica  lapidaria,  col  quale  sottopongonsi  a  severo  esame  i 
rfcpoglitorì  d'epigrafi,  e  si  d^ono  le  norme  per  cernire  gli  esatti,  e 
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sinceri,  dagl' interpolatori  di  esae  e  dai  falsar);  fatica  di  grandissima 
utilità.  Dopo  questi  preliminaii  dà  principio  alla  raccolta  delle  iscrì* 
zioni  distribuite  in  classi,  cioè  cap.  I.  geografiche  (p.  67);  cap.  II. 
Sstoriclie  p.  i45  ;  il  capo  III  contiene  i  monumenti  letterarj  e  gR 
atudj  (p.  354);  ^  capo  IV  gli  dei  immortali  (p.  a64)»  il  capo  Y  le 
religioni,  le  cerimonie  e  i  ministri  degli  dei;  il  capo  YI,  i  ludi|  gli 
spettacoli  e  gli  oggetti  e  le  persone  che  yì  hanno  relazione  (p.  44' )> 
il  capo  YII  tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  matrimonio  (p.  4^3);  il 
capo  Vin  trova  dei  nomi  usati  presso  i  romani  (p.  47^)»  ^  cap.  IX 
appartiene  ai  serri,  ai  liberti,  ed  agli  addetti,  al  servizio  della  casa 
imperiale  (  p.  4^8  )»  ed  ò  chiuso  il  primo  volume  con  una  serie  pre^ 
ftiosa  di  lettere  inedite  degli  autori  nel  frontispizio  indicati.  Una 
specialmentA  del  Mat^^  ii^  cui  parla  del  Crorì  merita  d' essere  consi^ 
derata. 

Il  volume  secondo  comincia  col  capo  X,  che  concerne  le  cose 
pubbliche  del  popolo  romano,  come  sarebbe  la  cittadinanza,  il  gius 
italico,  i  varj  ordini  dello  stato,  le  tribù,  i  magistrati  ec  II  capo  XI 
tratta  degli  ufficj  minori  (p.  56),  il  XII  dei  luoghi  e  delle  opere 
pubbliche  (  p.  64  )  ;  il  XIII  delle  rendite,  ossia  del  fisco,  del  patri* 
monio  cesareo,  del  frumento  pubblico,  de'fanciuili  alimentar]  e  si- 
mili (p-  76)  ;  il  XIY  è  dedicato  alle  cose  militari  (p.  86)  ;  il  XY  al- 
l'amministrazione delle  Provincie  (p.  iSg);  il  XYJ  idl^  pose  munici- 
pali (p.  149)  ;  il  XYn  ai  collegi  ed  alle  sodalità  (p.  aQ7  );  il  XYUI 
alle  arti  ed  ai  mestieri  (  p.  347  )  ;  il  XIX  è  intitolato  la  vita  com|ine 
(p.  q57  )  ;  il  XX  comprende  le  lapidi  sepolcrali  prese  nella  più  am-  v 
pia  lor  latitudine  (p.  274)  $  il  cap.  XXI  contiene  una  selva  di  critir 
che  osservazioni  dell' Hagen^uc)iio  (p.  36i);  il  XXII  gli  ^ptichi 
calendari  ;  il  XXIII  alcuni  anualetti  raccolti  di  poi  che  l'edizione  dì 
.quest'opera  era  molto  avanzata  (p*  4'4.)>  ^  finisce  il  volume  co^ 
cinque  indici  copiosissimi,  fra'q^a^  quello  delle  voci  e  delle  cose 
l^otabili  è  compilato  con  ammirabile  pazienza  e  sagacità.  Le  iscri- 
zioni nje'due  volumi  raccolte  sono  5076,  p  niuna  ve  n'ha  di  cui  noi^ 
siano  interpretate  le  righe  più  oscure,  e  confortate  le  formule  pii!|f 
singolari  da  osservazioni  epigrafiche  giudiziosissima.  Parecchie  epir 
grafi  inedite  attesta  l'autore  essergli  state  comunicate  dal  dott<^r  La-» 
^us,  4al  decano  Bridel,  e  da  tal  altro  vivente  coltivatore  di  qu^stp 
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genere  di  antickiUi.  Q«Miidi  l'opera  sua  nan  può  tornare  che  assai 
fruUuosa,  e  la  indichiamo  ai  nostri  lettori  nella  certeftsa  che  leggen- 
dola ne  trarranno  diletto  e  pròt 

V.S. 

4f  In  osca  epi^rammaU^  ntnmuUa  Comment  V  B^ejfm,  GuAAuri. 
Het^oU  i83o.  8*  pug.  4^. 

Qnest'opmcolOy  norella  prova  deUe  indefesse  ricerche  del  eh. 
autore,  è  divisa  in  due  parti .  La  prima  contiene  la  spiegazione  èl 
sei  iscrizioni  osche  di  Pompei,  quattro  delle  quali  furono  già  pub* 
blioate  dal  can.  de  Jorio  nel  suo  Pian  de  Pompei.  La  più  estesa  di 
queste  iscrizioni,  ch*è  la  prima,  e*  insegna  la  costruzione  del  tempio 
di  Cerere  o  dell'  Iside  pompeiana  essere  stata  comandata  da  G.  Adi- 
ranio  nel  suo  testamento  ed  effettuata  da  G.  Yicinio.  La  seconda 
parte  è  composta  di  conghietture  sopra  sette  altre  epigrafi  osche  di 
varia  provenienza,  rilevate  per  lo  più  da  opere  figline  dissottemts 
ne*contomi  di  Napoli,  e  malgrado  la  loro  brevità  sono  di  non  hefs 
pregio  pe'  nomi  proprj  e  per  le  sentenze  che  ndle  medesime  semt 
brano  esser  contenute. 

Q.S. 

in.  AVVISI  DELL'INSTITUTO. 

La  Direzione  annunzia  di  aver  ricevuto  : 
In  DisaoRi:  Dal  sig.  TVxiVr,  Sepolcro  di  Vulci. 
In  Lnai:  Dall' abb.  (kuwim^  Osservazioni  sopra  un  rotolo  ecls^ 
nese.  -  Dal  cav.  Della  Mormora^  Di  tre  idoletti  di  bronzo  ritrovati 
nella  Sardegna.-  Dal  cav.  Inghirami,  Lettere  d'etruaca  erudizione. 
-Dal  sig.  Qrifi^  Discorso  sulla  voce 'Ep/^/i?;  presso  Callimaco- 
In  MAHOscaxTTi:  Dal  sig.  Fossati^  Intorno  le  surriferite  iscriziom 
tarquiniensi.  -  Dal  prof.  Muller^  De  numis  Sicyoniorum.  -  Dal  me^ 
desimo,  De  zophoro  Parthenonis  Mantissa.  -  Dal  dottor  Schluttig^  Il- 
lustrazione di  un  vaso  vulciente. 

Insieme  con  <|uesto  foglio  si  dispensano  i  Regolamenti  dell'In- 
•timto. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 
N.  X.  B  XF;  DI  onoiftB  b  kothibkb  i83o. 

Scatti  di  PiemonU.'M^dugUa  ieavata  nella  Romagna^ hcrìiione  iTAlicamas^ 
so,  -  Iseritione  deW  Acqua  Trajana,  -  VoMei  éirusques,  -  La  Ligula,  -  A^isi, 

I.  SCAVI. 

I.  Scaifi  di  Piemonte. 

Torino»  Nello  scavare  4e  fondamenta  di  una  nuova  casa  fuori 
la  porta  delta  anticamente  Pali^tina,  volgarmente  di  Palazzo ,  due 
piedi  sotto  il  selciato  si  scoprirono  nello  scorso  mese  di  marzo  gli 
acanzi  di  antico  edifizio;  cioè  un  pavimento  coperto  di  bellissimo 
marmo,  il  quale  posava  sopra  un  durissimo  cemento  sostenuto  da 
altro  selciato  di  ciottoli  posti  in  punta.  La  camera,  per  quanto  si  è 
potuto  scorgere,  era  di  forma  semicircolare,  le  pareti  della  quale 
erano  pure  rivestite  internamente  di  piastre  di  marmo  giallognolo. 
Nel  togliere  la  terra  ed  i  frammenti  di  antiche  fabbriche  delle  quali 
era  ripiena,  venne  fuori  un  cippo  marmoreo  su  cui  è  sculta  la  se- 
guènte iscrizione  mortuaria  : 

V  •  F  •  L  •  SEVDp 

AELIANVS 
SIBI  •  ET  •  D  •  M 
ATILIAE 
CHRESTES 
CONIVGIS 
CARISSIMAE. 
Sulle  faccie  laterali  di  questo  cippo  sono  due  bassi  rilievi:  il  pri- 
mo rappresenta  due  persone  sedute  in  un  cocchio  tiralo  da  un  solo 

BuLLCTTINO  i4 


ato  1.  tcàYi. 

cavallo;  l'altro  figura  le  itaise  dua  parsone,  forte I9  nominate  nella 
ùcriuone,  le  quali  sedute  di  riscontro  tengono  un  taTogUere  sulle 
ginocchia»  sul  quale  sono  gittati  due  dadi.  Inokre  una  piastra  di 
marmo  colla  iscrizione  che  segue  : 

t 
M    COTOBO    VERO  -  F  •  ET 

SIBI  •  M.  COTOBYS 

PRIMYS    AYG 

T-  F  ■  I 

M  •  COTOBYS  •  SEGYNDINYS  •  L 

FC. 

Le  quali  iscriaioni,  se  ne  eccettuiamo  i  nomi  celti  SEYDO  e 
COTOBYS  ed  Q  grecissante  CHRESTES  della  moglie  di  Seudone 
che  ne  indicano  per  sé  soli  'la  schiatta  libertina ,  non  sono  ossem- 
bili  per  verun'altra  particolarità  (i).  Non  molti  passi  lungi  dal  luogo 
OYC  si  rinvennero  le  due  surrifierite  lapidi  mortuarie,  furono  pure 
scoperte,  alcuni  anni  sono,  parecchie  altre  iscrizioni,  tra  le  qusJi 
quella  consolare  di  Rutilio  Gallico  due  volte  console,  pubblicata  già 
nel  XY  volume  degli  Accademici  di  Torino,  pag.  265. 

In  un  podere  vicino  al  borgo  di  Beinasco  poche  miglia  distante 
da  Torino,  fu  scoperta  una  tomba,  nella  quale  giaceva  il  cadavere 
di  un  guerriero  vestito  di  ferro  con  lancia,  cimiero  e  spada*  Nella 
tomba  si  rinvennero  alcuni  petzi  di  metallo,  fibbie,  un  piattello,  e 
segnatamente  due  croci  di  sottilissima  lastra  di  oro  puro.  La  forma 
delle  armi  e  le  croci  e*  indicarono  un  guerriero  de'tempi  di  messo 
o  deUe  crociate.  La  tomba  era  formata  da  quattro  gran  lastroni  di 
marmo  messi  uno  sotto,  due  ai  lati  ed  un  quarto  per  coperchio,  sema 
verun  cemento  o  altro  per  tenerli  uniti.  Su  tre  di  questi  lastroni 
erano  iscrizioni  romane,  le  quali  stavano  rivolte  al  di  dentro,  ed  una 

(i)  Un  articolo  della  Cassetta  «li  Tonno  pag.  iSa,  facendo  ragguaglio  dello 
stesso  scavo»  e  aòcennando  pare  le  stesse  isciisioni  colla  diversità  die  legge  V  •  F  - 
SEVDO  (seiua  L)  e  CaaisxBS  in  vece  di  Cuaestbs  nella  prima,  uè  fa  noto  peni- 
tro  che  tra  le  monete  di  diversa  età  trovate  in  ([uello  scavo  la  più  antica  fosse  del 
tempo  di  Costantino. 

L'Editobe. 
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al  roTeacio.  Questi  marmi  non  aTevano  dunque  che  fare  col  guer^ 
riero  che  ricoprivano  ;  uno  di  essi  aveva  tre  teste  scolpite»  una  di 
donna  e  due  di  uomo,  sotto  le  quali  era  la  seguente  molto  guasta 
iscrizione  : 

RVFVS.ATILIV... 

LLIGINIF-  VOPIS.-. 

MATER-UGINI.:. 

ATIUVS...F-  FILIO. 

Sulle  due  altre  }apidi  erano  scritte  in  buoni  caratteri  ;  sulla  prima 

L  •  VLATIVS  •  L  •  F 
HILARVS. 
SuU*  altra 

BABTLLIA 
P  •  F  •  TERTIA. 

Nella  cittì  di  Savigliano  nel  riattare  la  facciata  della  chiesa  di 
s.  Pietro^  la  quale  è  antica  tradizione  che  fosse  fabbricata  sulle  ro- 
vine di  un  tempio  dedicato  a  Diana,  si  scopri  una  piccola  ara  votiva 
sulla  cui  faccia  anteriore  è  scolpita  T  iscrizione  che  segue  : 

NVMINI  •  DIA 

NAE  •  AVG      ' 
VALERIA  •  EPI 
THVSA  •  MAG. 

Alcuni  scavi  intrapresi  lungo  la  bella  contrada  di  Dora  Grossa  per 
aprirvi  un  canale  ad  uso  di  cloaca  non  hanno  sinora  somministrata 
alcuna  scoperta  di  antichità,  se  si  eccettuino  qualche  monete  comuni,  e 
quattro  gran  lastre  di  marmo  bianchissimo,  sulle  quali  sono  scavate 
bellissime  lettere  di  due  palmi  di  altezza.  Goteste  lettere  sono  un- 
dici di  numero.  Le  quali  perchè  non  si  conseguitano,  e  perchè  non 
danno  alcun  nome  proprio,  per  ora  non  si  possono  leggere  con  pro- 
babilità di  senso.  Pare  iscrizione  imperiale,  ed  era  forse  sulla  facciata 
di  un  qualche  tempio,  od  arco  :  se  ne  verrà  fuori  qualche  altro  pez- 
zo, non  sarà  difi&cile  allora  di  ristabilirne  la  lezione.  G. 


3ia  I.    SCAVI. 

2.  Di  una  medagiia  dissotterrata  nella  Romagna  (i). 

Nelle  yicinanze  di  Gesaiu  fa  scoperta  non  è  guarì  use  meda- 
glietta di  rame  di  terso  modulo»  acquistata  poscia  dal  sig.  Ragaxnni, 
e  pertinente  all*impero  cosUntSnopolitano  ;  la  quale  mancando  alk 
grande  coUeiione  ilei  Bandurìo,  al  supplimento  lattone  dal  Taninì 
ed  anche  al  recente  catalogo  deUe  medaglie  rare  compilato  dal  ca- 
.  valier  Bfionnet,  può  ragionerolmente  credersi  inedita.  Nel  diritto 
rappresenta  di  prospetto  la  figura,  fino  a  mezza  yita,  di  un  imperadore 
diademato  e  barbato  con  grandi  mustacchi ,  vestito  della  tonaca  im- 
periale, che  tiene  nella  destra  il  nartece,  e  sostenta  colla  sinistra  il 
globo  sormontato  dalla  croce,  coil'epigrafe  intomo  AKAPONisof  A£- 
CWrof .  Nel  rovescio  apparisce  il  busto,  parimenti  di  fronte,  della  beata 
Vergine  Maria,  colla  testa  Telata  e  circondata  dal  nimbo,  la  quale 
apre  le  braccia  in  atto  di  pregare  giusta  l'antico  rito  cristiano.  Le 
cognitissime  abbreviature  MP  .  0ir  notate  di  qua  e  di  Ut  delia  tesU 
non  lasciano  alcun  dubbio,  che  quest'immagine  rappresenti  la  ma- 
dre di  Dio.  É  noto  in  quanta  incertezza  vaghino  i  numismatici  per 
rettamente  distribuire  le  monete  degli  Andronici  fra  i  quattro  pren- 
cipi  di  questo  nome,  che  sederono  sul  trono  imperiale  d'Oriente.  La 
forma  però  del  nuovo  nummo  lascia  poco  da  dubitare  a  quale  di 
loro  si  debba  concedere,  attesoché  le  medaglie  bizantine  di  rame 
degli  ultimi  secoli  sogliono  essere  molto  più  sottili.  Ed  ogni  esitazio- 
ne viene  poi  tolta  dal  confronto  che  ne  ho  fatto  con  un'altra  meda- 
glia edita  dal  Tanini  sul  cominciare  della  pagina  435,  e  da  me  pos- 
seduta, la  quale  è  affatto  simile  a  questa  cosi  ne'due  tipi,  come  nel 
modulo,  nel  peso  e  nello  stile  della  fabbrica,  se  se  ne  tolga  la  s 


\ 
(i)  L*argomeato  di  questo  articolo  essendo  relalÌTo  anzi  a'monumenti  dd 
medio  eto,  che  a  quelli  della  antichità  classica,  è  certamente  non  compreso  nelle 
materie  sulle  quali  ha  ohLligo  Tlnstituto  nostro  di  trattare!  aoi  peraltro  non  esi- 
tammo punto  a  mandarlo  alle  sUmpe,  per  ciò  che  la  particolarttà  del  luogo  dello 
scavo,  la  rarità  del  rinvenuto  monumento,  e  più  U  distinta  penna  che  quello  illu- 
stra, ce  lo  rendono  pregevolissimo^  e  tale  il  renderanno  senxa  dubhio  anche  pcc&so 
i  nostri  lettori. 
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plice  diflcreiiM  della  leggenda  MANTB A  *  AEC  :  motivo  per  cui  ho 
reputato  superfluo  dì  pubblicare  il  disegno  della  recentemente  rin* 
Tenuta.  Ora  la  già  edita  appartiene  senza  contrasto  a  Manuele  Go- 
mneno  che  usci  di  vita  Tanno  di  Cristo  1 180,  e  per  conseguenxa  l'ine- 
dita non  potrà  che  spettare  al  primo  Andronico,  che  incominciò  il 
suo  regno  soli  due  anni  dopo  la  morte  di  Manuele»  con  cbe  resterà 
evidente  la  ragione  delia  somma  loro  somiglianza.  Sarà  dunque  ab- 
bastanza pregevole  la  presente  moneta,  siccome  l'unica  finora  cBe 
possa  attribuirsi  con  sicurezza  a  questo  prencipe,  e  il  paragone  di 
lei  gioverà  anzi  di  qualche  lume  per  pronunziare  con  minore  dub- 
biezza sull'aggiudicazione  di  alcun'altra  delle  conosciute* 

Andronico  I,  che  fu  l'ultimo  imperadore  della  casa  dei  Gomneni, 
era  nipote  di  Alessio  I,  morto  l'anno  si  18,  essendo  nato  dal  terzo 
dei  figliuoli  di  lui  Isacco  Gomneno  Sebastocratore.  Dal  p^dre,  che 
aveva  cercato  un  appoggio  alle  sue  ree  macchinazioni  presso  il  sdi- 
tane d'Iconio,  avendo  appreso  a  mancar  di  fede  alla  famiglia  regnan- 
te, ordi  ripetute  trame  per  rapire  lo  scettro  al  citato  suo  cugino  Ma- 
nuele Gomneno  ;  motivo  per  cui  fu  imprigionato,  e  dovette  poi  lun- 
gamente vivere  in  esiglio,  finché  ottenne  di  rìpatriare  e  di  esser  fatto 
prefetto  del  Ponto.  Ma  dopo  la  morte  di  Manuele  essendogli  succe- 
duto l'unico  suo  figliuolo  Alessio  II,  garzoncello  che  appena  toccava 
l'anno  decimoterzo  dell'età  sua,  ed  era  perciò  raccomandato  alla  tu- 
tela della  madre  Maria  principessa  di  Antiochia,  ebbe  campo  final- 
mente di  condurre  ad  efifetto  i  suoi  ambiziosi  disegni.  Imperocché  la 
reggente  favorendo  smoderatamente  Alessio  Gomneno  protovestiarìo, 
con  cui  coltivava  un'illecita  corrispondenza  d'amore,  destò  l'invidia 
dei  più  possenti,  e  l'eccessivo  orgoglio  di  costui  fini  di  renderlo  in- 
sofiribìle  a  tutti  i  grandi  della  corte.  Della  quale  disposizione  degli 
animi  profittando  Andronico,  si  mise  alla  testa  dei  malcontenti,  ed 
occupò  a  mano  armata  la  capitale  nell'aprile  del  xi8a  privando  d'o- 
gni potere  si  la  reggente  che  fece  poi  strangolare,  come  il  protove- 
stiario che  fu  chiuso  in  ristretto  carcere  dopo  cavatigli  gli  occhi  e  i 
genitali.  Né  molto  tardò  a  vestire  la  porpora  facendosi  violentemen- 
te proclamare  collega  dell'imperadore  Alessio,  e  con  esso  lui  coronan- 
dosi nel  settembre  dello  stesso  anno,  finché  nel  susseguente  compi 
la  sua  usurpazione  ordinando  con  barbaro  tradimento  ai  suoisargenti 
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di  strostare  il  giovine  compagno.  Ma  la  giostixta  diTina  non  lo  lasdè 
lungamente  godere  un  diadema,  che  si  en  procacciato  con  tante  soe- 
leratezze.  Imperocché  divenuto  inviso  a  tutti  per  le  sne  crudeltà, 
mentre  meditava  l'uccisione  d'Isacio  Angelo,  che  poi  gii  successe  nd 
soglio,  scoppiò  un  tumulto  popolare,  nel  quale  egli  fu  preso  e  con- 
dotto in  giro  per  la  città  sopra  un  camello,  e  quindi  dopo  avergli 
estratto  un  occhio  e  tagliata  una  mano,  fu  sbranato  dal  popolo  infe- 
rocito, avendo  regnato  insieme  con  Alessio  circa  diecisette  mesi,  e 
da  sé  solo  un  anno,  dieci  mesi  ed  altrettanti  giorni.  H  nuovo  nummo 
adunque  presentando  l'efifigie  del  solo  Andronico  sarà  stato  coniato 
in  questo  secondo  perìodo  del  suo  impero,  e  conseguentemente  o 
nell'anno  xi84,  o  nel  successivo. 

Il  ritratto  ddla  Tergine  cosi  in  questa,  come  in  altre  monete 
bisantine,  fu  sicuramente  impresso  perché  ella  era  la  protettrice  di 
Costantinopoli,  siccome  con  Zonara  e  Gedreno  ci  attesta  il  greco 
menologio  sotto  gli  undici  di  maggio.  L'immagine  poi  ch'è  qui  scol- 
pita fu  vertsimilmente  ricopiata  da  quella  esistente  nella  cappella  dd 
gran  palazzo  imperiale,  che  fu  fabbricata  vicino  al  triclinio  o  sala  £ 
Aeto  per  comando  dell*imperadore  Basilio  il  macedone,  secondo  che 
si  narra  nella  vita  di  lui  scritta  da  suo  nipote  Costantino  Porfiroge- 
nito  cap.  Sg.  Imperocché  vediamo  esattamente  verificata  la  descri- 
zione, che  di  quell'effigie  ci  ha  trasmessa  Fozio.  Qui  pero  tà>  aUarù 
locojbmix  assurga  Fìrginis  immagine  conspicuus  est  prò  nobis  ùUe- 
meratas  marna  expandentiSy  oc  salutem  imperatori,  et  eontra  hostes 
pictoriam  conciliantis.  U  qual  giudizio  viene  avvalorato  dall'osserva- 
zione, che  la  prima  volu  in  cui  la  Tergine  vedest  cosi  atteggiata  ndla 
numismatica  é  in  un  bellissimo  soldo  d'oro  di  Leone  TI  il  sapiente, 
che  dalla  mia  raccolta'  e  da  quella  del  Pellerin  aggiunse  il  Tanini 
p.  4^3.  Ora  Timperadore  che  fece  battere  quel  nummo  fu  figliuola 
per  l'appunto  di  Basilio  il  macedone,  onde  niente  di  più  probabile 
se  non  che  abbia  conciliato  coHa  propria  devozione  alla  madre  di 
Dio  anche  la  memoria  deUa  pietà  di  suo  padre. 
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U.  MONUMENTI. 
•  t.  Intorno  un'iscriùone  é^Alicamasso. 

Siamo  debitori  al  cav.  Bockh  nostro  chiarissimo  collega  della 
comunicazione  di  una  epigrafe  greca,  la  quale  importante  per  sé 
atessa,  siccome  contenente  nuove  e  particolari  notizie  intomo  il  sa- 
cerdozio del  paganesimo,  e  gli  usi  già  guasti  e  corrotti  che  in  quello 
si  erano  intromessi  nella  prima  epoca  del  romano  imperio,  si  rende 
importantissima  pei  schiarimenti  che  n'ha  aggiunti  Tammaestrevole 
penna  del  celebre  autore  nel  pubbb'care  si  bel  monumento.  I  quali 
schiarimenti  essendo  uniti  al  programma  vernale  dell* università  di 
Berlino,  possono  non  giunger  nuovi  a  più  d'un  lettore  alemanno  : 
nondimeno  il  numero  di  codesti  è  sì  breve  in  confronto  di  quanti 
pongono  attenzione  a  questi  nostri  fogli,  che  il  riprodurre  colai  mo- 
numento può  dirsi  dame  in  luce  un  inedito.  Il  che  faremo  qui  ap- 
presso coU'aggiunta  del  preciso  estratto  delle  prelodate  illustrazioni. 

Certa  cosa  è  l'esser  stati  ai  tempi  antichi  non  pochi  sacerdgzj 
e  sagri  ministerj  peculiari  a  eerte  casate  e  famiglie,  si  che  non  pote- 
vansi  scegliere  sacerdoti  se  non  di  quelle  in  tal  modo  consecrate. 
Cotale  sacerdote  si  chiamava  U^tù^  xard  yi»o^  ed  il  sacerdozio  Uf»cvK(n 
watf^Q^  o  «««pcxii.  In  questo  genere  sono  conosciuti  assai  gli  Eumol- 
pidi,  i  Kerici  ed  i  Licomedi  in  Atene,  tra  i  quali  gli  autisti  e  le.altre 
primazie  sacerdotali  pei  misfcérj  eleusini  si  sceglievano  ;  e  oltre  le 
suddette  famiglie  molte  altre,  come  si  rileva  da  copiosi  passi  dei  clas- 
sici scrittori.  Di  siffatte  progenie  sacerdotali  facevansi  con  grandissi- 
ma diligenza  gli  alberi  genealogici,  lo  che  si  fa  chiaro  per  qualche 
indice  frammentato  di  Gerofiuiti  Eleusini  (i),  e  più  ancora  per  una 
iscrizione  inedita  di  Alicamasso,  comunicata  all'editore  dal  cavalier 
Bbokdstxo  consigliere  intimo  di  S.  M.  danese.  CodesU,  contenendo 
il  caulogo  dei  sacerdoti  di  Nettuno  Istmio,  si  principia  dal  figlio 
dell'istesso  nume.  Imperocché  non  era  lecito  di  sottrarre  colali  sacer- 
dozi da  que'casati,  i  cui  antenati  si  reputarono  o  figli  ovvero  i 

(i)  Boeckh.  Coiit.  Inicr.  Gr.  n.  384,  ^85. 
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delle  deità  da  essi  Tenente*  Ansi  i  soK  loro  discendenti  si  stanaTano 
degni  dei  ministerio  stero,  e  di  potere  per  eccellenxa  offrire  al  nu- 
me  le  preghiere  dei  mortali,  siccome  qnelli  clie  in  graxta  deDa  loro 
orìgine  si  facevano  inspirati  del  entusiasmo  divino  ed  erano  ammae- 
strati dalia  lunga  esperienza  de'lor  padri  nell'eserctuo  de'sacri  ritL 
Nell*istes$a  guisa  il  sapere  di  profezia,  come  strettamente  legato  allo 
antico  sacerdozio,  discendeva  di  padre  in  figlio,  siccome  andie  le  teorie 
e  le  prattiche  nella  scultura,  nella  medicina  e  nella  musica  appartene- 
vano a  quelle  rinomate  prosapie  dei  Dedali,  degli  Asclepiadi  e  degli 
EunidL  Imperciocché  quanto  più  ci  facciamo  dentro  i  tempi  remoti 
delPantichità,  tanto  più  si  fa  noto  essere  concedute  a  benefizio  di  eerti 
casati  le  più  sante  e  salutevoli  instituzioni  per  la  umana  generazione: 
il  che  rileviamo  essere  avvenuto  fin  nelle  età  più  colte  di  Grecia. 
E  questi  sacerdozi  ereditar)  erano  certamente  più  santi  degli  altri 
che  rapportavansi  egualmente  a  quello  religioni  antichissime,  in  coi 
si  insegnava  per  mezzo  di  simboli  e  misterj  qualche  arcano  più  se- 
greto e  sublime  delle  cose  divine  ed  umane. 

Fra  cotali  religioni  i  misterj  di  Eleusi  occuparon  senza  dnhbia 
il  primo  luogo.  In  questi  non  esser  mai  insegnata  agli  iniziati  alcur 
na  disciplina  sistematica  lo  dimostrò  per  eccellenza  il  Lobeck  neBa 
stia  opera  insigne,  intitolata  Aglaofamo.  Ma  né  questo  erudito  né 
tjrìor,  Arrigo  Yoss  ci  hanno  provato,  essere  stata  la  più  ri  mota  an- 
tichità tntt* affatto' scevra  di  simboli,  e  che  ogni  più  sottile  spie- 
gazióne di  cotali  favole  e  cerimonie  debbasi  assegnare  a  più  recenti 
allegoristi.  Anzi  appunto  quelle  rappresentazioni,  che  andavan  ado- 
perate nei  siffatti  misterj,  siccome  tutta  la  &voIa  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpinà,  discesa  dall'antichissimo  culto  (i)  di  numi  campestri,  ci  for- 

(i  )  ^  Bttsvi  questa  reKgìoiia  ddle  pia  ■niidic,  boo  c^è  JuIiImo.  Ma  risprtlo 
alla  riaomnia  delle  oerioumic  di  Elcusi  il  Lolieck,  opinaiido  (AgL  pa^  ai5w] 
aoii  etier  queste  state  famose  priaia  che  Eleusi  dÌTeaìsse  di  ngione  degli  Àlr- 
aìesi,  concliìude  dslk  guem  rìportsted  da  Erodoto  (T,  So),  bob  essere  stata  ••- 
Cora  quella  città  fermamente  congiunta  agli  Ateniesi  ai  tempi  £  Solere.  La  sud- 
detta guerra  non  per&  toeca  agli  Eleusinj  ma  ai  MegMesi,  i  quali,  possedendo  la 
città  di  Eleusi,  più  irolta  comlialleTaDo  cogli  Ateniesi  alTetà  diSoloBa(Tcdi  Moller 
Dorier  1 1.  pw  1 76^  e  pure  Lobedc,  tll.  p.  1 35 1 .).  Ed  indubitatamente  Eleusi  fonasTs 
già  sotto  i  rè  uno  stato  colla  ritta  di  Atene,  siccome  le  altra  città  di  Attica:  i  rè 
di  Atene  proTTsderan  ai  misterj  eleusinj.  Questa  sentensa  Ta  dimostrata  diiara- 
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niscono  chiaramèlote  idee  sopra  la  palingenesia  e  rimmortalità  ;  ed 
erano  codeste  non  già  prodotte  da  un  sia  tema  filosofico,  ma  ìndovì* 
nate  da  un  presentimento  alto  e  mosso  dalle  virtù  creative  della 
natura. 

Per  altro  in  quei  sacerdozj  peculiari  a  certe  schiatte  si  sceglieva- 
no i  sacerdoti  per  via  o  di  sorte  o  di  elezione  :  quantunque  codesta 
guiaa  di  eleggere  i  sacri  ministri  non  fosse  nelFantichiti  troppo  in 
uso  avanti  che  i  Romani  v^introducessero  le  loro  institnzioni.  Giao- 
chò  Platone  (i)  fa  l'elezione  de*sacerdoti  per  via  di  sorte»  affinchè  la 
scelta  loro  sia  tutta  rimessa  all'arbitrio  degli  dei.  E  la  più  parte  dei 
sacerdozi  e  massimamente  gli  annuali  furon  eletti  per  tal  mezzo. 

Naturalmente  in  questa  guisa,  venepdo  i  santissimi  uffizj  a  po- 
co a  poco  nelle  roani  più  vili,  non  poteva  non  divenire  sempre  più 
scemata  e  la  dignità  dei  ministri  e  la  divozione  degli  uomini.  Fi- 
nalmente si  vendevano  i  sacerdozj  al  più  oflferente,  ciocché  Dio- 
nisio di  Alicamasso  lodando  le  istituzioni  di  Numa  dichiara  senz'al- 
tro (2).  E  questa  sorta  di  simonia  non  già  venia  segretamente  com- 
messa, ma  pubblicamente  approvata:  e  ce  lo  mostra  chiaramente 
un  decreto  pubblico  della  patria  di  Dionisio,  finora  inedito.  In  co- 
desto il  senato  ed  il  popolo  di  Alicamasso,  allorché  adottò  le  super- 
stizioni di  Diana  Pergea,  invita  a  prenderne  in  affitto  il  sacerdozio. 
£  questa  pubblicazione  sebbene  d*un'età  incerta,  è  composta  secon- 
do lo  stile  e  la  ortografia  avanti  l'impero  di  Ottaviano  Augusto. 

mente  dairesscr  stati  incaricÉti  de^siffaUi  misteij  i  discendenti  di  Godio  anche  in 
Ionia  (Strab.  XIV.  nel  prìnc],  e  specificatamente  a  Efeso.  H  cbe  non  sarebbe  stato 
possibile^  se  i  primi  coloni  preTalendosi  della  Ionia  sotto  la  condotta  dei  Codrìdi, 
portato  non  aTcssero  con  seco  i  mister}  efenain],  e  codesti  fossero  stati  da. quel 
tempo  ai  rè  pecnliarì.  Imperoccbè  poscia  diminuendosi  sempre  più  la  real  mae- 
stl,  certamente  le  prerogatÌTe  reali  non  fi  furon  aggradite.  Ansi  ad  Atene  la 
dìresione  dé*sagri  elensinj,  die  nella  Ionia  appartenere  ai  rè^  passò  al  t^  cioè  ad 
un  dei  nove  Arconti  (Poli.  YIII.  go.Haipocrat  f^imfitkfiTèi  riSv  fw^TH^0j>  Ora 
non  bisognava  dalPOlirop.  94  i^  T'*»  cbe  gli  Arconti  fossero  della  casata  de'Co- 
drìdi,  e  coni  dunque  risulta,  cbe  l'essere  in  Ionia  peculiare  ai  rè  la  dìresione 
dei  mister)  eleusinj  derÌTasa  dall'età  antecedente  aU'Olimp.  34»  quando  in  Attica 
ramminiatrssione  dei  siilatti  sagri  appartenere  ancora  alla  stirpe  di  Codio.  E  quin- 
di ne  segue,  cbe  Eleusi  andava  unita  algoremo  di  Atene  già  prima  deU'0limp.a4.„ 

(0  ^^&r  P-  759-  e* 

(a)  Dionis.  Ant.  Rom.  II.  p.  ag^. 
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'Elfi  vysoìffrotw.  Xccpfiii(X)GV  (t)gG  AicryoocUf  futp^èg  'Hp»- 
(xX£c)eu,  npmavzlo^g rijg  (iiràM^sKhSg  tov  9cpfiic9ì^j  (7?)^' 

d(ij)/xw,  y)KÌtin  npvxoc\/io)V.  np(a[i{évio  tij)v  hpyrrcica^  riS^  'Apre- 
{uiog  r^g  nzpiyoc)iocg  n[ocp)i^sza{t  t)épziav  iotìjv   i?   àsrw 
àii(f}<nipcaì/  ini  (rp)ug  7€V««5  y^mj/xs^inTV,  xac  irpèg  Tioctpk 
xai  npcg   jvfjipóg*  tò  ài  nptocfiiviQ   iipótattm  ani  (^)6«w  t^ 
ocÌTnig)f   xaf  SruaÉC  rà  h^a  ri  dij|tWT(sXs)a  xai  w  c^ffiyroeflf, 
xac  X»7(/^2Tae  tóv  SnjGiiévorj  irjfjjG^loc  0(9*)  ixoitTTOv  hpstcvìaalk^ 
YAt  rà  Itt?  xcoXv;  Vc[ióii€voc  itoci  rsTaprr)Uo{p)i[9)a  otzXojxwj 
x««  rà  àépixocTOCf  tàv  Ss  J(Jr)(v>rr(xci))v  X^jtperae  xcoAìtv  xar  zi 
ènl  xfii)X9  v£[ié[JLSVtx  xat  xttocpvQiioptScc  cnXay)(yoixu*    rcùg  ii 
Taii{i)ug  8«J5va£  wig  Tr^oycan/  erg  djv  Suaéov  tT?^  'Apr^tu- 
9og  mcXgg,  òpaxjfiÀg  Tpia(x)cvTa.  7rapaoxsua(C)€tv  dÈ  tijv  {5> 
a/ay  rag  TwaTxtf?  ti?  tóv  7rpur«v€av,  XocfiGV7ag  rò  ex  {r)t^ 
it{Sk)tùìg  idòfisvcv^  T(Sy  7rj9UTav£U©VT(cj)v  r^jx  ]un5va  rèv  *H^- 
xXer^*  njv  8s  Bvfriav  cnnnè(k)uro}  [ly^ì/hg  'HpaxXzlcv  òcafkxdrv, 
loro)  Je  (>5  f)6j?£ra  ìaSiiQtpog  (xa)«  raTg  7uva£^}v  rtìv  npvra- 
Vfiwv,  Tcìv  5voiii)fW  J>?fJLc<7éa.  TTorst'a^o)  Je  10  iipitx  xa3*  Ixo- 
OT^  voviLiq^iocJ  intKovpioy  vnèp  nóXcCi^j  Xafi^ocvcvGoc  ipoLXpjèf- 
£V  (5  })€  jtJii3V(  >5  ;^a«a  ((7)i/yT6(X)€7Taf  >5  Sijft^eXìj;,  crfupivà 
npò  vr,ao\)  (T)àg  'hixipag  rptig^  in  cottoci^  /x^  mpsoo[iiì/ìj.  o  òi 
iyipijisg  sotù)  TT5g  i&pztocg.  xaT(a)(yx£ua(a)«(  ds  (t)ìj(v)  Upu{ccj 
x)«c   ri  hjOii;  c?u  A;  ^oìiXyjrcct*  xccrccmsvoccóxci  9i  xoct  ^Tty^ecupèif 
T9  (5)25, 6v(^)(3cX(X)€TOjav  81  ©:?)  5v[c]vr{z)g  Ini  /xlv  tS  reJ^s/a 
ó{^)o(A)cù(g)  Jyo,  Effe  di  yaXadsrvS  ò^Xév*  mùqivc^s»  ài  tf« 
filflTwraJ  xoT*  lvrflcuT(o)v  tà;  ^aavpév* 

Mancano  van>  altre  rìgbe  di  quest'iscrÌKÌone,  delle  quali  il 
eh.  editore  ha  voluto  far  a  meno  nel  presente  proposito,  giacché 
neirorìgìnale  e  nel  comunicato  apografo  troppo  erano  mutilate. 
Nemmeno  egli  ha  stimato  conveniente  dì  aggiungere  una  qualche 
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tradazione  ad  un  originale,  dopo  i  supplimenti  fattivi  da  lui  reso  di 
cosi  facile  intelletto,  il  qual  peraltro  forse  non  sana  discaro  a  diversi 
nostri  lettori,  vederlo  qui  da  noi  compensato  colla  seguente  letterale 
tradu^^one  latina. 

Charmjrlo,  fiUo  Diagorì,  aedile,  mense  fferacleo,  Menecleo^Ji- 
Ho  Phormiofds,  magistratuum  praeside,  DiodotofiUo  Hedonici,  seri" 
ba,  placidi  senatui  populoque  seiUentia  magistratiamu  Si  quae  volet 
emere  sacerdotium  Dianae  Pergaeae,  praebebit  se  ciuilem  saeerdo» 
lem  natam  ex  parente  utroque  cive  ad  tertium  usque  genus  et  pater- 
Ttum  et  matemum.  Emptura  autem  munerefungetur  in  vita,  sacraque 
faciet  et  publica  et  privata,  et  accipiet  hostiarwn  publicarumf emora 
unitts  cujusque  femoribusque  attributa  et  quartam  viscerum  partem 
et  coria,  privatarum  autem  accipiet f emora  femoribusque  attributa 
et  quartam  viscerum  partem,  Quaestores  autem  dare  magistratibus 
ad  sacra  Dianae  facienda  adultam  victimam  (tX)  triginta  drachmas. 
Parare  autem  sacrificium^  accepta  publica  stipe,  mulieres  magistra* 
tuum^  qui  mense  Heracleo  rebus  publicis  praesunt.  Sacrificium  perfi-^ 
cito  ^sacerdos^  die  duodecimo  mensis  Heracleif  habeatque  sacerdos 
eandem  victimarum  publicarum  sortem  quam  mulieres  magistratuum. 
Nova  quaque  luna  sacerdos  preces  prò  urbe  adhibeat,  accipiens  dra» 
chmen.  Quo  autem  mense  publicum  fit  sacrificium,  stipem  colligito 
prò  insula  per  tres  dies,  non  intraes  in  aedes.  Collecta  autem  esto 
saeerdotis.  Exstruere  saeerdotem  etiam  templum  ubicumque  voluerit; 
parato  thesaurum  deae,  et  ponunto  in  eo  qui  majorìbus  immolant 
hostiis  obolos  diiOs,qui  lactentibus,  obolum,  Thesauruni  autem  dispen- 
satores  aperiunto  quotannis,  G.  A. 

3.  Iscrizione  dell* Acqua  Trajana,  Al  prof.  Gerhard, 

Secondo  il  mio  costume,  dandomi  tutta  la  premura  di  comuni- 
care al  pubblico  al  più  presto  le  scoperte  di  monumenti  antichi  in- 
teressanti, affinchè  liberamente  si  conoscano  ;  senza  impegnarmi  a 
caricarle  di  commentar),  che  ognuno  può  farsi  a  suo  bell'agio;  con 
questa  mia  yengo  oggi  a  rendervi  nota  per  il  primo  la  classica  iscri- 
zione delPacquedotto  dell'iberna  Trajana^  onàetìAPaola^  che  fa  la 
strepitosa  mostra  sul  Gianicolo,  volgarmente  s.  Pietro  in  Montorio. 
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IMP  •  CAESAR  DIVI 
NERVAE  F  •  NERVA 

TRAIANVS  AVG- 
GERM  •  DACICVS 
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AQVAM  TRAIANAM 
PECVNIA  SVA 
IN  YRBBM  PERDYXTT 
EMPTIS  LOCIS 

FIE  LATITTD  *  P  '  XJIZ. 

Non  pare  credibile,  che  di  un'opera  tanto  grandiosa,  tanto  ali- 
le all'alma  città,  non  si  avesse  un  documento  originale,  non  on 
iscrizione,  non  una  medaglia,  non  un  autore  del  tempo  ;  malgrado 
eli»  sappiamo  d^  Aurelio  Vittore  e  da  altri,  che  l'imp.  Trajano  meCr 
teyale  sue  iscrizioni  anche  sulle  fabbriche  e  acquedotti,  che  restao- 
rava  e  sullo  sue  ;  per  cui  dall'imp.  Costantino  era  chiamato  erU 
parietaria.  Se  ne  aveva  notizia  vaga  soltanto  da  Anastasio  bibliote- 
cario e  dagli  atti  de'Martiri,  raccolti  da  più  scrittori,  e  in  partico- 
lare dal  P.  Paoli  nell'opera  sopra  s.  Felice  II.  papa.  H  P.  Donati,  il 
Nardini,  il  Fabretti,  il  Cassio,  il  Piranesi  non  hanno  saputo  dime 
di  più.  Per  congettura  questi  ne  fissarono  l'epoca  all'anno  112  dell* 
era  volgare.  Ora  ne  sappiamo  quanto  basta  per  l'anno  e  per  la  di- 
rezione del  condotto,  sua  località  e  larghezza  ;  e  che  l'imperatore 
lo  esegui  a  sue  spese. 

Benché  coU'acquedotto  dell'Acqua  Vergine  di  Marco  Agrìppa  si 
avesse  acqua  buona  potabile  nel  Trastevere,  passando  sui  ponti, 
al  dir  di  Frontino;  il  benefico  Trajano  pensò  a  farvela  venire  co- 
piosissima dalle  alture  settentrionali  dal  lago  detto  allora  Sabateno, 
ora  di  Bracciano  e  dell' Anguillara,  per  35  miglia  fino  al  Gianieolo: 
parte  sotterra  e  parte  sopra  archi.  Troncato  il  condotto  dai  Goti 
nel  556 ,  Paolo  V.  lo  ristabilì  colla  spesa  di  4  cento  mila  scudi,  nd 


ACQUA  TRAJAKA.  321 

i6o8y  al  i6i3;  e  ne  fu  detto  Paolo;  ma  non  con  tutta  l'acqua  di 
Trajano.  In  seguito  nel  1673  vi  fu  aggiunta  acqua  dello  stesso  lago 
per  comodo  di  opificj  e  per  le  fontane  sulla  piazza  di  1.  Pietro.  Ne 
parlo  a  lungo  nella  storia  dei  condotti,  che  rado  imprimendo;  rile- 
vandone i  danni,  e  il  rimedio  da  opporvi. 

La  nostra  iscrizione  è  incisa  sopra  un  quadro  di  travertino ,  sco* 
perto  rovesciato  al  suo  primo  luogo  nello  scorso  agosto,  e  copiata  il 
di  6  settembre,  in  occasione  che  si  lavorava  a  riattare  la  contigua 
strada,  che  da  Roma  va  a  Bracciano,  un  terzo  di  miglio  circa  a  de- 
stra dal  luogo  detto  la  Conetta^  nella  diversione  della  strada  corrie- 
ra, circa  le  IO  miglia  da  Roma.  Esiste  ristabilito  al  suo  luogo  sopra 
un  greppo,  ove  indica  l'andamento  del  condotto  sotterraneo. 

Il  più  interessante  è  l'anno  del  lavoro.  Vi  è  segnata  la  Tribuni- 
zia Potestà  XII ly  che  equivale  all'anno  nostro  no,  col  V.  cobsula- 
to  del  io3,  ripetuto.  Gli  altri  titoli  poco  importalio  all'argomento 
dell'acqua. 

La  stessa  mancanza  deplorabile  di  notizie  per  le  grandi  opera- 
zioni a  benefizio  pubblico  di  questo  imperatore,  l'abbiamo  per  le 
di  lui  aggiunte  al  sontuosissimo  Porto  di  Claudio  al  nord  del  Te- 
vere ;  e  per  la  tanto  ricercata  Fossa  Trajana^  fatta  per  aver  comu- 
nicazione diretta  dal  Tevere  al  porto,  che  finalmente  provai  con 
varj  opuscoli,  e  tutti  ne  convengono,  essere  il  canale  ora  detto  di 
Fiumicino  ;  pure  rbtabilito  da  Paolo  V  infelicemente  :  come  impru- 
dentissima,  e  rovinosissima  per  il  porto,  e  per  il  Tevere,  (  l'uno  e 
l'altro  non  più  navigabile  per  la  divisione  dell'acqua  in  due  e  per 
le  arene  inconseguenza  arrestate  visi),  ne  fu  la  proposizione  di  quell* 
architetto,  o  di  Trajano  medesimo;  che  non  ostante  Plinio  il  giovine 
in  una  sua  lettera  appunto  per  quella yb^xa  chiamò  providentissimo 
principe  ;  ma  che  con  ragione  Frontino  colma  di  elogj  ben  meritati 
per  tutti  gli  acquedotti  generalmente,  ai  quali  presiedeva  per  di  lui 
ordine.  Di  questo  esso  non  ne  parla,  essendo  morto  prima. 


Roma  30  ottobre  i83o. 


Avv.  Cailo  Fba, 
Commissario  delle  antichità. 
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m.  LETTERATURA. 

Vaseijitrusques  de  Imcien  BonaparU  prinee  de  Canino. 
Lwraison  IL 

Ci  afiretUamo  di  partecipare  ai  nostri  lettori  il  contenato  di 
questo  nuoTo  fasdoolo,  che  rilliutre  mecenate,  autore  d'opert  co- 
tanto magnifica,  ci  ha  generosamente  regalato,  nel  momento  istesso 
della  pubblicasione  fiittane;  e  continuando  l'adottato  sistema  nel- 
l'annansiare  il  primo  fiucicolo  (Bull.  i83o,  pag.  i^'S.)^  esporremo  le 
cose  che  si  contengono  in  questo  secondo,  sensa  dilungarci  sul  me- 
rito della  tanto  desiderata  opera. 

Cinque  sono  le  tavole  del  secondo  fascicolo,  come  quelle  del 
primo,  diligentemente  impresse  nella  priyata  litografia  dello  stesso 
sig,  principe,  e  rese  coi  colori  degli  originali  ;  le  quali  qui  Terranno 
indicate  coi  rispondenti  numeri  del  catalogo  generale. 

La  Tavola  VI.  col  titolo  yìtulonia  presenU  il  n.  1887  del  cata- 
logo generale,  ed  è  un  vaso  adomo  di  processione  bacchica  da  una 
parte,  e  d*un'aduaanza  di  guerrieri  dall'altra:  è  degno  di  sommo 
riguardo  per  la  singolare  iscrizione  yi8L0N0-{"BI  ;  iscrizione  che 
die  motivo  di  riferire  il  vaso  e  tutte  l'altre  scoperte  di  simili  dipin- 
ture all'antica  città  di  Yetulonia. 

La  Tav.  YII.  riunisce  due  rappresentazioni,  in  una  delle  qusfi 
è  una  donna  velata  fra  due  guerrieri  ;  nell'altra  un  soggetto  atletico*, 
ambedue  tratte  da  boccali,  e  distinte  da  iscrizioni  non  intelligibili 
per  ora.  Il  primo  di  questi  vasi  segnato  col  n.  535  porta  per  titolo 
L'édiiance^  e  l'altro  n.  1498  Le  Lucumon. 

Sulle  due  Tavole  seguenti  Vili,  e  IX.  son  ritratte  le  primarie 
dipinture  dell'ultime  scoperte;  quelle  cioè  della  tazza  di  Execis 
n.  1900,  la  quale  nell'interno  presenta  Telfigie  del  Bacco  tirreno 
coricato  dentro  una  nave  (La  neifdu  patriarche)^  e  nell'esterno  rap- 
presenta diversi  combattimenti  intrammezzati  dai  soliti  occhioni 
delle  tazze  tirrene.  Anche  questo  dipinto  eseguito  a  figure  nere  è 
qui  renduto  con  tutta  la  varietà  de'suoi  colorì,  e  colla  diligeutissima 
copia  de'caratteri  ivi  scritti  e  di  ciiTre  incise;  le  quaU  tracciate  sul- 
l'orlo della  tazza  son  già  divenute  materia  d'erudite  discussioni  sulla 
loro  foggia  orientale. 
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L'ultima  Tavola  del  faspicolo,  intitolata  Hereule  el  Tuscus  e 
notata  al  n.  aooo,  preaenta  un  assai  bel  vaso  a  tré  manichi,  dipinto 
anch'esso  in  arcaica  maniera  a  figure  nere  ;  e  porta  rappresentata 
sul  corpo  la  contesa  d'Ercole  con  un  nume  marino  fra  due  donne, 
e  sul  collo  scene  atletiche.  In  questo  vaso  hanvi  pure  i  caratteri,  i 
quali  a  malgrado  la  oscuriti  loro,  sono  con  gran  diligenza  copiati. 

É  manifesto  che  nel  presente  fascicolo  sono  contenuti,  come  nel 
primo,  monumenti  di  sommo  pregio  e  valore;'  eppure  le  tant'altre 
antiquarie  rarità  di  che  è  pieno  il  ricco  museo  del  sig.  principe,  e 
cui  egli  dotò  d'un'ammaestrevole  descrizione,  son  tali  che  eccitar 
debbono  anzi  la  impazienza  del  pubblico,  che  farlo  soddisfatto  per 
queste  prime  distribuzioni.  Noi  pertanto  che  verso  l'illustre  editore 
abbiamo  assai  debito  di  riconoscenza  per  le  descrizioni  e  litografie 
finora  pubblicate,  e  ne  profittiamo  con  tutto  il  piacere,  invitiamo 
gli  a] tri  a  giovarsi  per  ora  di  questi  fascicoli,  che  tanto  lume  accre- 
scono alla  materia  antiquaria  de'vasi  dipinti.  O.  G. 

La  Ligula  y  ossia  quelV  istrumento  da  tavola  di  cui  gli  antichi  Ja- 
ceifttn  uso  invece  della  nostra  forchetta;  breve  dissertazione  di 
Giovanni  Pagano.  Napoli  i83o.  8.  p^gg-  33  con  due  tavole  incise. 

Per  questa  dissertazione  ci  vien  dilucidata  una  questione  finora 
indecisa  ;  cioè  se  nei  tempi  antichi  si  usavan  delle  forchette  simili 
alle  nostre,  e,  se  no,  qual  istrumento  degli  antichi  ad  esse  corri- 
sponda. E  rispetto  al  primo  punto  appoggiandosi  l'autore  all'auto- 
rità di  BarufTaldi  «  De  armis  convivalibus  »  e  del  sig.  march.  Arditi, 
dopo  aver  mostrato  che  gli  antichi  non  facevan  uso  della  forchetta, 
neppure  avendo  conosciuto  alcuna  parola  signiGcante  il  nostro  stru- 
mento :  viene  a  rifiutare  la  sentenza  di  alcuni  scrittori,  che  la  ligula 
menzionata  dagli  autori  antichi  ed  il  cucchiajo  (cochlear)  fosse 
stata  cosa  tuttailatto  medesima.  £  posta  la  differenza  dei  siffatti  or« 
degni,  vien  dimostrato  conforme  alla  descrizione  della  ligula  data- 
cene da  BarufTaldi,  che  la  forma  di  questa  corrisponde  appunto  a 
quegli  strumenti  di  osso,  di  bronzo  e  pure  di  argento,  di  cui  si  trova  , 
buon  numero  nel  real  musco  borbonico,  cioè  a  quella  piccola  asta,  che 
da  una  estremità  regge  una  coppella  da  ricevere  delle  cose  liquide, 
e  dall'altra  una  punta  da  infilzarsi  nei  cibi  solidi.  Ed  infatti  la  ligula 


aa4  >▼•   4TVUI  DBUi'lHSTirUTO. 

€Uorc  slaU  usata  dagli  antichi  invece  della  nostra  fordieita ,  ci  vìen 
provato  questo  finalmente  da  monumenti  diversi  rappresentami  dùa- 
rameate  Tnso  del  suddetto  ordegno.  G.  A. 

lY.  AVVISI  DELL' raSTITUTO. 

L'Institttto  debbo  compiangere  l'immatura  morte  del  benemerito 
sodo  dottor  Guglielmo  ScBLUtno  Sassone,  mancato  a'viventi  il  di 
i3  ottobre  scorso  in  Roma. 

La  Direxione  ba  nominato  il  cav.  Alb.  Ferrerò  Dbu.a  MAaMoiAA 
socio  corrispondente  per  U  Sardegna,  ed  ba  aggiunto  a*suoisocj  sici- 
liani il  sig.  RaiT.  PouTi  agente  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera  in  Girgeoli. 

Siamo  riconoscenti  al  cb.  professor  Vbbmiouou  pel  dono  fatto 
alla  biblioteca  dell'Instituto  d'una  copia  di  tutte  le  sue  opere  ancoit 
disponibili  ;  ed  egualmente  al  sig.  Raffi  Politi  di  tut^  quante  le  sue. 

La  Direxione  annuncia  inoltre  di  aver  ricevuto,  come  99gat: 

In  usai  :  dal  principe  di  Canino^  Vases  «Strusques,  Livr.  II;  ds 
D.  Cataldo  Jannelli^  sue  dissertazioni  intomo  la  pittura  di  Zeffiro  e 
Flora  \  dall'anonimo  autore,  Nouvelles  recbercbes  sur  l'inscrìpUon 
de  Rosette;  dal  sig.  Seb.  li  Grecia  intomo  al  Timbri  di  Teocrito; 
dal  sig.  Giov.  Pagano  ,  La  Ligula. 

In  TAVou  UTTAOLUTB  :  dal  sig.  Ant.  HerrjTy  Tincisione  del  meda- 
glione da  lui  posseduto  di  Diana  eginea.  (Monum.  PI.  XIV.  B.). 

In  nisBom:  dal  dottor  Ambrosch^  mura  di  Saturnia;  dal  sig.  Po- 
Utu  un  sarcofago  colorito  di  Girgenti  ;  dal  prof.  VemUgUoU^  un  Ta- 
so dipinto  perugino  ;  dai  sigg.  Matta  e  Romano  ^  un  vaso  di  Eboll 

In  MSMoaiB:  dall'avvocato  Cor/i,  dissertasione  sulla  Via  Clandia 
nova;  dal  cav.  Capialbi^  sulle  antiche  mura  d'Ipponio;  dal  medesi- 
mo, sul  sarcofago  della  contessa  Elemburga  ;  dal  abb.  De  Laurenù, 
sul  metodo  tenuto  dagli  anticbi  nel  seppellire  i  morti  ;  dal  professar 
yermigUoli^  la  sua  spiegazione  del  vaso  sopraccennato. 

Sono  avvertiti  que'nostri  collaboratori  cbe  avendo  notizie  di  sco- 
perte e  pubblicazioni  archeologiche  dell'anno  presente,  e  non  ancora 
mentovate  in  questo  BuUettino,  ne  avessero  finora  differita  la  comuni- 
cazione, di  mandarne  o  i  loro  ragguagli  o  alcun  cenno  preliminare, 
acciocché  se  ne  possa  far  uso  nella  rivista  generale  del  Bullettino. 
Roma  9  novembre  .i83o.  La  Dibeziokz. 


BULLETTINO 

DELL*  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  XII.  DI  DECEMBAK  i83o.  Primojbglìo. 

Scavi  della  Grecia,  dì  PestOy  Solunto,  Corneto,  Bomarzo,  f^oUerra,  jirezto, 
"  Iscrixioni  tarquìniemi,'  Avvisi  delV InsUtuto, 

I.  SCAVI. 

I.  Fouilles  des  iles  de  la  Grece, 

Quclques  tombeaux  récemment  oiiyerU  dans  V  ile  de  Samos 
uous  ont  donne  plusieurs  objets  en  or  assez  remarquables  :  entr*au- 
tres  une  grande  bague,  (du  poids  d^envlron  deux  onces),  omée  d*ua 
superbe  grénat  La  gravure  représente  Diane  debout  en  costume  de 
cbasscresse,  accompagnée  d'un  cbìen  et  tenant  dans  l'une  main  un 
are  et  dans  Tautre  une  flécbe.  Le  travail  de  cette  pierre  n*est  quo 
ébauché.  Une  autre  bague  oltre  une  femme  assise  sur  un  rocber , 
peut'-étre  Aiùadne  abandonnée  ?  Deus  paires  de  boucles  d'oreille 
décor^es  de  tétes  d*bìppocainpe  et  un  charmant  collier  en  or,  dont 
Ics  extrémités  sont  ornées  de  tétes  d^animaux  en  cornaline,  faisaient 
encore  partie  de  cette  de'couyerte. 

M.  Gadalven  a  aussi  expédléa  de  la  Grece  trois  caisses  remplieè 
de  monuments  antiques  et  adressées  à  M.  Rollin.  L*objet  le  plus 
important  est  une  statue  en  bronzCy  haute  de  plus  de  cinq  pieds  et 
représentante  une  femme  yétue  d*une  tunique  talaire  et  d'un  pal- 
lìum.  La  main  droite  est  étendue  et  ouverte;  mais  comme  la  téte  et 
la  main  gauche,  qui  tenait  sans  doute  un  attrìbut,  manquent,  il  esK 
ìjupossible  de  décider  si  c'est  une  Muse,  une  autre  divinité  ou  une 
impératrice  romaine  que  l'artiste  a  voulu  fìgurcr  ;  au  reste  cette  sta- 
tue trouvée  en  Grece  accuse  une  epoque  romaine. 

BtJLLETTlUO  »5 
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Il  y  ayait  encor«  dans  cet  envoi  deus  petita  wises  ronges  en  for- 
me de  cotyiisque  trouvés  &  Samos  :  ila  ne  diilìèrent  que  très  peu  de 
ceux  dont  nous  avons  donne  la  description  dans  ce  Bulletin  de  se- 
ptembre  i83o,  pag.  194»  dea  feuilles  d'  acanthe  et  de  lierre  exé- 
cutées  en  relief  en  forment  le  seul  omement.  Puis  nne  stale  ea 
marbré  de  Paros  dont  le  bas-rellef  représente  une  femme  assise  et 
près  d'elle  un  jeune  bomme  debout,  peut-étre  aon  fila.  Enfin  ce  qui 
pourra  ofTrir  quelqu'intdrét  aux  pbilologues,  c'est  une  pierre  carrée 
qui  probablement  a  aervi  de  base  à  quelque  atatuette  et  aur  laquelle 
on  b"t  l'inacription  ATOS  IIAOTTHOS:  évidemment  sjnonjme  da 
Ztùq  IIAoiM-iof  dont  parie  Pauaaniaa  (i).  L*une  et  Tautre  de  cea  épitbè- 
tea  rappelle  le  eulte  de  Pluton  comme  Jupiter  infemal,  préaentant 
lea  tréaors  de  la  terre,  au  moyen  de  son  attribut  aymbolique,  la  cor- 
ne  d*abondauce. 

Paris  ce  17  novembre  i83o. 

J.  DI  WlTTE-- 

3.  Regno  delle  due  Sicilie. 

a.  Intorno  un  quarto  tempio  di  Pesto, 
Al  eh,  dottor  Giuseppe  de  Mattheis  in  Roma, 

Prima  cke  apiri  il  corrente  anno»  abbaatanza  fecondo  d'aTveù- 
mentiy  è  con  vero  piacere  cbe  vi  diriggo  un  breve  cenno  dell'inte- 
ressante acoperta  di  un  quarto  tempio  fatta  a  Peato. 

Fin  dal  tempo  in  cui  ebbi  a  recarmi  in  Salerno  per  dar  opera 
al  trasporto  in  Napoli  della  famosa  tazza  di  granito  cbe  oggi  adoma 
la  reale  villa  di  Chiaja,  fui  preso  da  meraviglia  nel  contemplare  al- 
cune colonne  anticbe  corrispettivi  capitelli  di  singoiar  lavoro  mise- 
ramente destinate  a  regger  la  aofiitta  della  acuderia  del  palazzo  ve* 
acovile  in  quella  città  ;  ben  avvisando  cbe  sif&tti  monumenti  avesser 
dovuto  far  parte  di  qualche  insigne  edificio  pel  volger  degli  anni,  o 
per  la  barbarie  de'tempi  distrutto* 


\  (1)  Paus.in.  19,  7.  (La  stessa  forma  lUouret);  sU  presso  Eslchlo  e  gli  equi- 
vale coir  infernale  dio''A4$t}(.  Gerhard  Antike  Bildwerke  Taf.  LnoU  iia.Taf.Il> 
not.  58.  O.  G.) 
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Una  simile  osserrazione  fu  poi  fatta  dal  mio  amico  il  cliiarissimo 
scultore  prussiano  sig.  cay.  Rauch,  il  quale  anzi  fu  il  primo  a  notare 
che  due  capitelli  in  tutto  simili  agli  altri  di  Salerno  trovavansi  col- 
locati nell'ingresso  della  casa  del  sig.  Bellelli  in  Pesto.  Nel  Bullettino 
dell'Instituto  di  corrispondenza  archeologica,  che  viene  allirluce  in 
Roma,  fu  fatto  un  breye  cenno  delle  osserrasioni  dell'egregio  signor 
Ranch  e  del  sig.  Emilio  Wolif  suo  compagno  di  viaggio;  ed  in  un 
foglio  pubblicato  a  Parigi  s'indicò  vagamente  la  scoperta  d'alcune 
antichità  in  Pesto,  senza  aggiungervi  un  sol  dato  che  potesse  meritare 
Tattenzione  degli  archeologi  e  degli  artisti.  Fu  nello  scorso  ottobre 
che  d'ordihe  sovrano,,  entro  lo  spazio  di  soli  i5  giorni»  con  un  nu- 
mero sufficiente  d'opera],  in  quel  sito  ch'è  presso  gU  avanzi  del  cosi 
detto  anfileatro  e  propriamente,  tra  il  grande  e  il  piccolo  tempio^  mi 
è  riuscito  di  sgombrare  a  fratto  e  acoprire  l'intero  perimetro  d' altro 
tempio  che  per  gran  ventura  si  è  rinvenuto  intatto  ne'suoi  quattro 
lati  di  pesamento ,  consistenti  nella  zoccol atura  modinata  dello  stilo- 
bate sul  quale  erge  vasi  la  cella  e  il  portico,  ossia  il  pronao  del  tem- 
pio. Possono  tuttavia  ravvisarsi,  e  non  è  poco,  alcune  porzioni  di 
pavimento  che  nella  cella  vedesi  fatto  d'uno  strato  battuto  a  mattoni 
rotti,  sul  quale  forse  potea  adagiare  il  musaico,  e  nel  pronao  di  gran- 
di lastre  di  pietre  stala  ti  tiche  sovra  una  delle  quali  evvi  scolpito  un 
delfino.  Da  questi  dati  si  può  rilevare  la  precisa  altezza  dello  stilo- 
bate generale,  ossia  del  basamento,  e  cosi  determinare  la  forma  iden- 
tica del  tempio.  E  sebbene  non  sia  rimasto  alcun  pezzo  di  opera  sui 
detti  pavimenti  né  delle  colonne  del  portico  né  de'muri  della  cella, 
pure  messi  a  confronto  i  varj  frammenti  rinvenuti  fuor  d'opera  coi 
soccorso  delle  proporzioni  prescritte  ne'precetti  dell'arte,  posso  con 
fondamento  asserire,  i.  La  specie  del  tempio  è  pseudoperiptera,  o 
falso  periptero  con  intercolunnj  quasi  sistiU.  3.  La  grandezza  e  forma 
del  tempio  è  un  paralellogramma  di  due  quadrati  circa ,  di  palmi 
napoletani  5o,  3/4.  rom.  97,  i/4*  (che  equivale  alla  quarta  parte  cir» 
ca  superficiale  del  tempio  grande),  di  cui  più  di  un  quadrato  era  oc- 
cupato da  muri  semplici  della  cella,  e  il  rimanente  dal  pronao,  ossia 
portico  con  gradinate  all'innanzi.  3.  L'aspetto  è  esostilo,  più  a  3  co- 
lonne ed  un  pilastro  per  ogni  lato,  meno  le  due  in  angolo,  in  tutto 
di  13  colonne  colle  6  di  fronte  e  co'due  pilastri  :  numero  che  corri- 
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sponde  «Ile  colonne  già  da  secoli  trasportate  in  Salerno,  ed  alle  altre 
i  di  cui  frammeati,  o  son  visibili  sopra  terra,  o  si  ton  rinrenuti  nello 
acavo.  4-  Ia  forma  e  altexsa  dell'ordine,  ostia  colonna  di  palmi  3,  i/a 
napolitani  di  diametro,  partecipa  dell'ionio  e  del  corintio,  cioè  la 
base  o  la  ionica  semplificata  cou  plinto  circolare,  e  le  scannella tors 
•emicircolari  con  listello.  Il  capitello  poi  ba  un  solo  primo  ordine  di 
foglie  intagliate  a  bacelli,  sol  quale  nascono  quattro  specie  di  oao- 
licoli  ad  un  sol  gambo,  con  rovescio  in  forma  di  volata  composita, 
sostenenti  gli  angoli  della  tavola  del  capitello  con  ovolo  intagliato. 
Davvantaggio  avvi  la  singolarità  di  quattro  teste  di  donna  a  tutto 
rilievo,  ricavate  dal  masso  del  capitello  stesso  fra  gli  spazj  lasciati 
dalle  volute,  e  che  poggiano  pure  sull'accennato  unico  ordine  di  fo- 
glie. 5.  Nella  trabeazione  rarchitrave  e  il  fregio  a  metope  son  amen* 
due  d*un  ordine  dorico  severo,  in  tutto  simili  all'  architrave  ed  al 
fregio  del  gran  tempio,  colla  sola  difTerenza  d'esservi  in  quello  testò 
scoperto  figure  a  bassorilievo  nelle  metope.  La  cornice  poi  si  allon- 
tana dalla  semplicità  dorica  da  poi  che  ò  formata  da  una  sottocoi-nice 
ionica  intagliata  con  archetti,  dentelli  e  fusarole;  più  il  gocciolatore 
oltre  le  solite  gocce  a  grandi  rosoni  e  piccole  rose  nell'altezza  della 
coroua. 

Si  sono  poi  rinvenute,  i.  Metope  n.  ao  fregiate  di  scultura  a 
bassorilievo,  in  gran  parte  rose  e  logore  dal  tempo  ;  fra  le  meno  dan- 
neggiate scorgonsi  principalmente  eroi  in  atto  di  combattere,  ed  an- 
che figure  femminili  atteggiate  a  combattere,  come  pure  un  Ercole, 
una  Venere  ed  altri  soggetti  mitologici  ;  il  tutto  d'uno  stile  antico 
e  semplice,  a.  I  frammenti  di  tre  angoli  della  cornice  di  due  timpani, 
ossia  frontespizj,  con  membrature  semplici,  giusta  lo  stile  greco.  In 
quanto  al  carattere  dell'architettura  Tarchitrave  e  il  fregio,  come  di 
sopra  è  accennato,  sono  d'uno  stile  greco  antico  semplice.  Lia  cornice, 
le  colonne,  le  modinature  dello  stilobate  se  ne  allontanano  alquanto. 
Potrebbe  ciò  derivare  da  ristauri  operati  in  tempi  posteriori  alla  pri- 
mitiva costruzione.  I  massi  componenti  il  tempio  son  della  stessa 
identica  pietra  stalatitica  che  si  trova  negli  altri  monumenti  di  quella 
città.  Debbo  intanto  aggiungere  che  negli  scavi  praticali  intomo  al 
tempio,  onde  rinvenirne  i  frammenti  sepolti,  si  è  scoperta  un'estesa 
b'nea  dbtaccata  di  tronchi  di  colooite  di  mediocre  grandezza  tutt^ora 


tà  lor  pósto  ;  Itnea  clie  fa  fronte  al  prospetto  princpale  del  tempia^ 
Terso  mézzo  giorno,  e  che  forse  era  un  portico  del  lato  che  guarda 
Tanfiteatro  :  si  son  dissotterrati  alcuni  segmenti  circolari  di  sedili  a 
gradinate  ma  di  cattiva  costruzione.  Infine  dietro  la  cella  del  tempio 
stesso  par  si  ravvisi  la  pianta  di  un  piccolissimo  tempio  che  potreb^ 
he  esser  quello  da  Vitruvio  detto  in  Antis. 

Napoli  x8  decemhre  i83o.  Gav.  Pietro  Bukcbi. 

b,  Fouilles  de  Solunte.  A  Mr.  Cerhard, 

En  se  rendant  de  Palerme  à  Messine  par  la  còte  septentrionale 
de  la  Sicile,  la  premièi^e  situation  de  ville  antique  que  Pon  rencontre 
est  celle  de  Solus  ou  Soluntum:  elle  est  placée  sur  le  rocher  qui,  à 
Test,  termine  le  golfe  de  Paleiune,  dans  le  voisiuage  de  Bagaria,  Gette 
position  protégée  de  tous  cotés  par  Tescarpement  du  roc  et  par  la 
mer,  ne  présente  d'accès  qu'au  sud-est,  où  gravissant  sur  des  frag- 
ments  de  tiiiles  grecques  et  de  poteries ,  sans  rencontrer  aucune 
trace  de  voie  antique»  on  arrive  à  des  fouilles  faites  récemment  à 
un  àe^  points  les  plus  élevés  de  la  montagne.  Ges  fouilles  d*untt 
assez  grande  dtenduc  ont  mis  a  ddcouvert  un  portique  grec  exposé 
au  levant  et  qui  parait  avoir  contenu  des  houtiques,  en  interpr- 
taut  ainsi  des  divisions  qui  se  trouvent  au  fond  et  sur  un  sol  plus 
clevé  de  la  hauteur  d'une  marche.  L'une  de  ces  boutiques  ou  peti- 
tcs  chambres,  placée  à  l'extrémitò  septentrionale  du  portique ,  est 
encore  entourée,  &  hauteur  d'appui,  d'un  stuc  qui  faisait  partie  de 
la  décoration:  les  murs  de  division  des  autres  boutiques  ont  pre- 
squ'entièrement  disparu. 

Une  particularité  remarquable  dans  le  pian  de  ce  monument 
est,  qu'au  midi,  entre  la  dernière  colonne  et  le  mur  d'extrémité, 
rintervalle,  qui  devrait  étfe  cgal  aux  autres  entrecolonnements, est 
clos  par  un  mur  d'écoincon,  dont  la  saiilie  vient  joindre  cette  der- 
nière colonne,  et  de  vai  t  sans  doute  étre  décoré  de  deus  antes  :  di- 
sposition  qui  se  rencontre  à  peu  de  chose  près  dans  la  facade  du  por-^ 
tique  trìangulaire  près  le  théatre  à  Pompei.  Les  chapiteaux  des  co<- 
lonnes  de  ce  raonumént  sont  d' une  finesse  de  composition  et  de 
caractère  qui  sont  remarqtiàhles,  et  qui  furént  sans  doOte  étudiés 
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ainsi,enraison  de  la  petite  échelle  de  cette  arcbitectorey  qui  ccaoi 
dimentìon  te  rapproche  de  celle  de  Pompei ,  et  ofiEre  peat-étie  le 
teul  exemple  d*architeclure  prlvée  ou  civile  qui  se  soit  encore  ren- 
eontrée  en  Sicìle^  où  jusqu*à  cq  jour  on  ne  coimaìt  que  le  grand 
style  coaaacré  aux  temples  ;  j'exceplerai  cependant  le  tombeau  de 
Thtfron  k  Agrìgente,  mais  on  ne  peut  le  consid^rer  qne  comme  a^ 
chi  tee  tu  re  de  ddcoratìon,  et  non  comme  celle  d'usa  gè  civil  que  Fon 
vicnt  de  déconvrir  a  Soluntum. 

Plusieurs  fragments  d*entablement  gissent  sor  le  terrein  du  por- 
tiqne  ;  la  simplìcité  de  leur  composi tion  est  bien  en  liarmooie  arce 
eelle  du  moniiment  »  où  Ton  voit  qne  le  besoin  seni  a  dirigif  Vnì- 
L'nn  de  ces  fragments  porte  encore  sous  le  larmier  nnstuc  qui  sem- 
ble  indiquer  une  restanration  posterìenre  à  la  première  constnrctioB; 
ce  stuc  blanc  et  très  dar  est  profila  avec  beaucoup  de  finesse  et  de- 
si è  me  dans  le  style  grec. 

Lea  nombreux  trous  pratiqués  dans  la  longuenr  dn  sol  de  ce 
portiqne,  pour  y  chercher  sans  doute  des  objets  de  prix,  n'ont  pas 
p^rmia  de  mcsurer  cette  ligne  avec  noe  exactitudc  très  scnipn* 
le  use,  et  j*ai  cherchd  &  me  rendre  compte  de  la  dimension  generale, 
pluldt  par  le  nombre  présumd  des  colonnes  qui  en  décoraìeot  la 
facade  que  par  des  mesures  qui  prises  sur  un  sol  fort  indgal  auraient 
pu  présenter  de  grandes  dìfTdrences  avec  Texécution.  Je  n^ofTre  dooe 
point  le  pian  de  ce  portique(i)  comme  mesuré  sdvèrement:  il  est  pio' 
tòt  une  noti  fica  tion  pour  diriger  sur  ce  lieu  Tattention  des  arcbiV 
clcs  qui  visiteront  Palerme,  qu'un  relevd  de  la  fouille  qui  ctait  lom 
d'étre  terminde  lorsque  je  la  visitai,  le  iSd'octobre;  et  l'Aspecl  des 
lieux  me  fait  mcme  espdrer  que  lesouvners  auront  ddcouvert  dcpu» 
quelqucs  ruiues  intdressantcs  lidcs  a  cette  construction. 

Deux  chapitcaux  plus  petits  de  dimensions  et  d'un  style  plus 
simple  encore  que  ceux'du  porti  que ,  dont  jc  viens  de  parler,  se 
rcncontrent  dans  le  voisinage  et  fìrent  sans  doute  pariie  de  quel* 
ques  maisons  particulières  qui  en  ctaient  voisines,  d*  autant  plus 
que  l'on  relrouve  de  nomhrcuses  lìgnes  de  murs  peu  djjals  et  for- 

(i)  SoapendUmo  la  puMilicaaione  di  questa  pianta  sinché  aaxemo  forniù  <lel'^ 
dcaidcrale  notiaic  de'noalri  collaboratori  siciiiam. 
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mant  des  dì  vision»  peu  étendues  qui  se  rapprochent  de  celles  dea 
maisona  de  Pompei  et  dea  proportions  que  demande  Farehìtecture 
privée.  Deux  slatues,  l'une  en  bronze  l'aiitre  en  marbré,  et  plusieurs 
médailles,  aujourd^hai  au  musée  de  Palerme,  oiit  été  trouvées  dans 
le  méme  lieu.  A  quelques  centaines  de  pas  de  cette  fouille  intéres- 
sante ,  cn  descendant  vers  le  nord-est ,  arrivd  sur  un  point  trés 
escarpé,  duquel  on  découvre  toute  ]a  mer  et  une  partie  de  la  plage, 
on  trouve  en  place  et  dans  son  entier,  un  autel  cu  grande  ta- 
ble  creusée  au  dessus,  et*portée  sur  deux  consoles;  derrìère  et 
au  méme  niveau  est  une  masse  de  maconnerie  sur  laquelle  s'appuie 
cet  autel  ;  jur  cette  maconnerie  on  voit  les  restes  d'un  petit  mur 
qui  formait  une  enceinte  ouverte  entièrement  vers  Tautel  et  par  con- 
sequent  rers  la  mer,  au  milieu  de  Penceinte,  est  un  trou  carré  qui 
semble  avoir  été  destine  acontenirla  plintbe  d*une  statue  cu  le  pied 
d'unbermés,  qui  par  la  disposition  des  lieux  put  étre  une  image  con- 
sacrée  a  Neptune  ou  à  quelque  divinile  présidante  k  la  navigation, 
car  delà  on  découvre  le  bas  de  la  montagne  où  se  trouve  aujourd* 
bui  un  petit  village  babité  par  des  pècbeur  et  qui  sans  doute  rem- 
place  Temporium  ou  comptoir  maritime  de  la  cité  grecque.  La  bau- 
teur  de  cet  autel,  et  les  accessoires  de  construction  qui  Tentourent 
ne  permettent  pas  d'attribuer  son  origine  k  un  autre  but  que  eelui 
d'offrir  des  voeux  et  des  sacrifices,  pour  obtenir  une  beureuse  na- 
viga tìon. 

Palerme  20  octobre  i83o. 

Alex.  LxHoib. 

3.  Scai^i  etruschi. 

GoRNETO.  Scrive  da  Gometo  il  sig.  Garlo  Avvolta  essersi  disco- 
perta per  gli  scavi  de'signóri  Manzi  e  Fossati  in  vicinanza  di  quella 
città  e  nella  direzione  de'Montarozzi,  prima  di  oltrepassare  gli  arcbi 
dell'acquedotto,  una  superba  cella  sepolcrale  etnisca,  dipinta  afre* 
SCO,  la  quale  e  per  la  conservazione  delle  dipinture  e  pei  particolari 
cbe  in  queste  si  ritrovano,  non  cede  punto  in  bellezza  e  singolarità 
a  tutte  l'altre  discoperte  nel  1827,  e  partitamente  descritte  ne'nostri 
Annali  del  1839. 
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La  forma  e  grandezza  della  cella  sono  uguali  a  quelle,  cbe  si 
osserrarono  nella  più  lodata  delle  tombe  di  sopra  riferite.  A  prima 
entrata  si  aCTaccia  una  bella  dipintura  lulla  parete  di  prospetto,  in 
cui  sono  ritratti  più  convitati,  cbe  sopra  letto  di  elegante  Iattura  stan- 
no intenti  a  desinare.  Sette  sono  le  figure  in  questo  quadro ^  due 
delle  quali  di  schiavi  nudi,  facenti  i  servigj  della  mensa;  e  degno 
d'osservazione  è  Tarnese  tenuto  in  mano  da  uno  di  questi,  col  quale 
sembra  tagliare  alcuna  vivanda  :  percioccbè  è  della  forma  di  quei 
coltelli,  fatti  quasi;  a  banderuola,  che  altre  volte  si  videro  usati  nei 
sagrifìcj.  Nella  parte  di  volta,  cb*ò  sopra  codesto  quadro,  si  trora  di- 
pinto un  triclinio  a  due  persone,  e  due  augelletti  in  ai:ia  yolanti  ; 
siccome  quattro  altri  augelli  si  stanno  in  terra  nel  quadro  sottoposto. 
Nelle  pareli  a  destra  e  a  sinistra  sono  suonatori  di  doppia  tibia  e 
d*istrumento  a  corda  a  guisa  di  lira,  e  danzatori  e  danzatrici  in  leg- 
giadrissimi  atteggiamenti:  a  questi  si  associano,  secondo  ne  riferisce 
un  testimonio  oculare,  diversi  gioyani  cogli  arnesi  del  Pentatlon  e  in 
atto  di  eseguirne  i  giuochi,  cioè  i  cesti,  il  pugillato,  i  pesi,  il  salto 
e  il  disco  ;  e  ai  due  lati  della  porta  stan  due  uomini  ignudi  sedenti 
sopra  cavalli  al  modo  femminile.  Le  figure  sono  in  tutto  venti,  della 
altezza  di  quasi  palmi  quattro  e  di  buon  disegno,  tanto  pei  linea- 
menti del  volto,  quanto  per  tutto  il  resto:  l'espressione  delle  fiso- 
jiomie,  la  ricchezza  e  varietà  de* vestimenti,  la  leggiadria  delle  mosse 
e  la  novità  de'costumi  ci  vengono  altamente  commendati;  e  si  deve 
aggiungere  che  la  freschezza  e  vivacità  de'colori,  riunite  alla  conser- 
vazione della  superficie  de' quadri,  rendono  questo  monumento  di 
molto  riguardo.  La  volta  dipìnta  a  scacchi  e  traversata  nel  sommo 
da  elegantissima  guida  di  edera  che  n'adorna  il  trave,  il  fregio  ope- 
rato a  liste  di  più  colori,  il  zoccolo  a  onde  marine,  e  in  una  parola 
tutti  quanti  gli  ornameuti  corrispondono  pel  gusto,  pel  disegno  e 
per  la  conservazione  al  pregio  delle  figure. 

Per  cura  dcgl' infaticabili  imprenditori  di  quegli  scavi,  codesto 
nuovo  e  magnifico  monumento  è  sUto  tolto  alle  ingiurie  dell' arìt 
e  all'accesso  degrindiscrcti  :  senza  dubbio  col  proposito  di  riaprirlo 
air  ammirazione  ed  istruzione  generale,  quando  sarà  riparato  l'in- 
gresso da  convenevoli  serramenti ,  e  saranno  salvate  per  mezzo  di 
sollecito  e  diligente  disegno  quelle  dipinture,  che  la  lunga  età  rende 
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•  labilissime  al  nuovo  contatto  dell'aria;  siccome  fu  adoperato  per  no- 
bile celo  di  chi  scoprì  e  disegnò  le  pitture  dell'ultima  grotta  dissot- 
terrata in  quelle  vicinanze»  rispondendo  alle  patrie  cure  de'cittadini 
di  Gometo.  O.  G. 

BoMARZO.  Non  sono  i  soli  oggetti  di  lusso  artistico  dell'antica 
Etruria  i  vasi  dipinti  e  le  yernici,  nò  questi  vasi  sono  un'esclusiva 
ricchezza  del  littorale  tirreno  ove  ne  fornirono  copia  meravigliosa 
i  terreni  di  Yulci.  Il  sig.  Ruggeri  poco  lungi  da  Bomarzo  (Polima- 
i  tium  )  in  vicinanza  del  torrente  Yezza  e  del  Tevere,  circa  ^o  mi« 

glia  dal  mare  e  la  da  Viterbo,  ha  intrapreso  alcune  scavazioni^  che 
i  si  mostrano  fortunatissime.  Alcune  pietre  in  prima  indicarono  di  co- 

I  prire  qualche  vaso,  più  o  mcn  rozzo  e  conservato,  ma  successivamen- 

ì  te  si  ò  rinvenuta  Una  vera  necropoli  con  superbe  grotte  talvolta  so- 

I  stenute  nel  mezzo  da  un  pilastro,  o  colonna,  intonacate,  aventi  chio- 

\  di  impiantati  nelle  pareti  ecc.  Gli  oggetti  fin  qui  rinvenuti  sono  circa 

,  dieci  vasi  dipinti,  interi,  similissimi  a  quei  del  sig.  principe  di  Gani- 

I  no.  Sono  essi  a  due  manichi  o  con  fondo  nero  a  figure  rosse  e  cax^ 

,  nagione  bianca  (?},  o  viceversa,  dell'altezza  di  metri  o,  5  circa.  I  sog- 

getti sono  la  pugna  d'Ercole  col  lione,  quella  col  Minotauro,  alcune 
quadrighe,  spedizioni  militari,  danze  bacchiche  con  Satiri,  costumi 
e  simili,  che  non  ho  esaminato  dettagliatamente.  Non  vi  ho  visto 
iscrizioni  (i).  È  rimarcabile  una  circostanza,  cioè  che  nella  stessa. 
grotta  ove  era  un  vaso  coirimmagine  d'un  cane  levriere  a  piò  d'un 
militare,  si  vide  in  un  apposito  cunicolo  un  teschio  di  cane  della 
stessa  specie^  onde  potrebbe  inferirsi,  che  il  vaso  fosse  stato  dipinto 
in  questi  paesi. 

Sono  ancor  rimarchevoli  le  armi  j^ur  Ivi  rinvenute,  cioò  un  am- 
pio scudo  circolare  intatto  di  circa  un^  metro  di  diametro,  foderato 
internamente  di  legno  di  noce  grosso  circa  3  linee,  e  coperto  di  pelle 


(i)  „Iii  seguito  degli  «tesai  scavi  ora  si  e  pur  troTato  qualche  vaso  lellerato, 
siccome  oltre  il  Tolgare  HOIIÀISKÀLOS  si  legge  il  nome  EVMÀXE,  sojrra  una 
Amaxsoue  a  cavallo  che  ha  a  fronte  AIOMAXOS.  In  una  bella  coppa  dipinta 
trovata  dal  sig.  Pietro  SaTcri  in  un  di  lui  fondo  a  tre  miglia  da  Viterbo,  havTÌ  H 
nome  d'un  artista,  cioè:  EYKfONIOS  EnOlESEN.„  Da  queste  osservazioni 
giuntemi  in  una  lettera  del  sig.  Camilli  de'  1 9  docembre,  è  facile  rilevare  oltre  i 
nomi  Eumache  e  Diomachos,  il  TascUaio  folcente  Eu&onio,  noto  pei  vasi  &6S 
1 1911  del  sig.  prìncipe  di  Cisino.  O.  C. 
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che  tuttora  conaetrasi  colf  imbraccia  tara  ecc.  Due  bellissimi  scbi- 
nierì,  o  ocree  di  bromo  :  due  petasi  più  intatti  :  alcune  punte  di 
strali,  alcune  picche  e  lancio  ben  conserrate:  una  scure ,  e  sopn 
tutto  alcune  spade  di  forma  singolare,  come  sono  pur  dipinte  nei  va- 
si. Sono  esse  alquanto  falcate  con  lama  più  ampia  e  sottile  verso  la 
punta.  Avvene  una  con  due  tavolette  apposte  al  ferro  per  formarne  il 
brando,  e  forse  un  di  coperte  di  pelle,  e  terminate  da  quella  parte 
da  un  globo  cocleato.  Alcune  spade  si  trovarono  ripiegate  sotto  i  sar> 
cofagbi  di  pietra,  lo  che  indica,  che  quelle  armi  non  avevano  la  fin- 
gili lii  del  nostro  accia jo.  Si  rinvennero  molti  vasi  di  bronzo  di  va- 
rie forme  e  grandezze  anche  dorati  ;  e  alcune  lucerne  sostenute 
da  tripodi,  e  simili  oggetti  di  metallo.  Una  piccola  fiala  di  grosso 
vetro  bianco  e  ceruleo  :  è  singolare  per  la  forma  e  per  la  conserva- 
zione. Ciò  però  che  presenta  l'alta  perfezione  d'un  altro  ramo  d'in- 
dustria etnisca,  sono  i  lavori  metallici  eseguiti  in  bassorilievo  con- 
vesso-concavo,  o  a  cesello,  in  alcune  lamine  dorate  sottili,  larghe 
due  o  tre  pollici,  e  lunghe  fin  quasi  a  due  piedi.  Alcune  di  esie 
presentano  soli  fregi  a  fiorami,  ma  cinque  o  sei  presentano  una  se- 
rie continuata  di  figura  del  più  elegante  e  minuto  lavoro  in  ogni 
attitudine,  con  vario  costume,  arnesi  ec.  Sono  alte  un  pollice  e 
mezzo,  o  più,  ed  in  ogni  lamina  vi  compajono  in  numero  di  oltre 3o, 
o  4o  figura.  Alcune  lamine  sono  rotte  e  coperte  e  corrose  dall'ossi- 
do, ma  in  ogni  modo  mi  sembra,  che  possano  somministrare  molti 
lumi,  e  forse  promovere  nuove  questioni  archeologiche.  Io  mi  pro- 
pongo fame  disegnare  alcune  (i). 

n  suolo  della  distrutta  città  prossima  agli  scavi  (o  Pnemiano,  o 
Meoniano  che  sia)  in  oggi  si  coltiva,  ma  a  qualche  profondità  con- 
serva alcuni  ruderi.  Non  mi  occupo  però  di  ulteriore  esame  di  que- 
sti oggetti,  nò  della  topografia  archeologica  de' luoghi  poichò  il  sig. 
dott.  Mencarìni  si  propone  esibire  alcune  osservazioni  e  notìzie  su 
quello  ed  altri  paesi  adiacenti  ai  Cimini  da  questa  parte. 

StefJlNO  Cjlmilli. 

(i)  Da  posteriori  notisie  si  rileTS  che  quelle  lamine  serviTano  d'ornamento 
ad  una  foggia  <H  banco  su  cui  riposava  il  cadaTcre,  e  che  sono  incassate  in  una 
specie  di  cornicetta  di  legno:  b  forma  della  lama  di  spada,  ch'è  meravigliosamea- 
ie  conservala,  benché  di  ferro,  ci  viene  indicata  come  latta  a  fronda  d'olivo.  O^G^ 


SI  VOLTSIAA.  iSS 

YomuAy  li  II  di  maggio  i83o.  Nel  passato  mese  di  aprile 
nelle  mie  terre  presso  Volterra  denoiuinate  i  Marmini,  si  sono  fatti 
dei  lunghi  e  faticosi  sterrici  quali  non  hanno  punto  corrisposto  alla 
aspettativa,  che  se  ne  aveva,  giacché  gli  oggetti  dissepolti  ascendo- 
no a  poche  casse  cinerarie,  pochi  vasi  di  terra  cotta,  meno  qualcuno 
di  bronzo:  diversi  utensili  di  ferro,  piombo  e  rame,  unitamente  a 
qualche  piccola  moneta  di  quest'ultimo  metallo  :  diversi  stili  di  avo- 
rio, ed  insieme  una  zanna  di  cinghiale,  presso  della  quale  eravi  una 
'  piccola  lamina  d'oro  ;  poi  diversi  ossicini  da  giuoco,  uniti  a  poca 

quantità  di  pietre  piccole  come  lupini.  Altri  sepolcri  di  poco  riguar- 
>  do  di  gente  povera,  un  solo  scheletro,  pochi  pezzi  di  ordinarie  ter- 

!  faglie,  e  frammenti  di  ferro. 

'  Nel  fondo  di  una  vallata,  ed  in  un  punto  in  cui  pareva  impossi- 

I  bile  esistere  sepolcreti,  ne  trovai  due  costruiti  di  grosse  pietre  senza 

cemento,  formando  con  quelle  un  basamento  quadro;  e  sopra  il  me- 
^  desimo  s'innalza  un  muro  di  forma  rotonda  ;  dal  che  sembra  doves- 

I  se  essere  di  una  non  piccola  grandezza:  e  sotto  queste  fabbriche 

[  esistevano  i  propri  sepolcri  già  stati  saccheggiati  nei  tempi  trascorsi; 

giacché  dentro  i  medesimi  non  si  è  ritrovato  che  frammenti  di  urne 
i  di  alabastro  con  rottami  di  vasellame.  Non  mi  dilungo  a  descrivere 

t  più  a  distesa  questi  due  sepolcri,  giacché  il  sig.  cav.  Francesco  In- 

[  ghirami  li  ha  veduti  e  disegnati  con  le  sue  precise  dimensioni,  ed 

esso  ne  darà  più  determinata  notizia. 
i  Li  a8  di  giugno.  Proseguii  i  miei  scavi  presso  Volterra,  e  pre- 

cisamente nel  fondo  di  una  valle,  in  che  sembrava^impossibile  che 
,  potessero  esistere  sepolcreti  :  infatti  il  trovarli  è  costato  una  lunga 

^  e  laboriosa  scavazione,  e  per  sostenere  sospesi  dei  massi  e  in  parte 

estrarli  dalle  buche  si  dovè  ricorrere  agli  argani;  ed  alcuni  essendo 
I  di  smisurata  grossezza  fu  d'uopo  appuntellarli,  onde  essere  sicuri  sotto 

.  ai  medesimi  nelle  ricerche  necessarie  a  tale  oggetto.  Finalmente  ad 

una  bassezza  straordinaria  trovai  uno  scheletro  umano  rinserrato  da 
j  ogni  parte  da  pietre  ordinarie,  formando  queste  come  una  cassa. 

£ravi  un  elmo  di  bronzo  in  pezzi:  una  spada  intera  di  ferro  de- 
I  composta  dalla  ruggine  :  una  piccola  lancia  pure  di  ferro  :  diversi 

grillotti  ed  altri  ornamenti  di  bronzo,  che  possono  credersi  essere 
1  stati  attenenti  alla  corazza,  con  più  una  grossa  fibbia  da  cintura. 


956  r.  SCAVI 

A  poca  distanxa  del  suddetto  erano  sepolte  le  ossa  dì  mi  cavallo,  e 
presso  quest*ultimo  il  mono  di  ferro i  tre  campanelle  ed  una  fibliia 
di  bronzo  :  tutto  questo  pare  rarnudura  di  un  guerriero. 

Dopo  alquanti  giorni  di  profondissimi  sterri  comparve  un  pì^ 
colo  sepolcreto,  già  stato  in  altri  tempi  saccheggiato,  giacché  si  tro- 
varono due  urne  semplici  il  tufo  rovesciate,  ed  i  coperchj  lontani 
dallo  medesime  con  due  versi  di  scrìtto  etrusco;  qualche  vasetto  di 
nessuna  considerazione,  rottami  e  frammenti  di  ferro  e  piiomho. 

Incoraggito  dal  rìtrovamento  delle  dette  iscrìzioni,  mi  occupai 
più  indefessamente  alle  ricerche,  e  non  invano;  perciocché  rìnsciro- 
no  di  qualche  profitto,  in  un  piccolo  promontorio  della  valle  sud- 
detta, in  cui  dopo  qualche  sterro  non  molto  profondo  trovai  due 
ipogei  già  stati  al  solito  rìfrugati.  Il  prodotto  consbte  in  non  pochi 
pezzi  d*ume  d'alabastro  e  tufo  con  scultura  ;  due  vasi  grandi  he^ 
nissimo  dipinti  con  figure  ed  ornamenti,  ma  uno  di  forma  assoluta- 
mente nuova,  ed  un  altro  di  mediocre  grandezza,  raro,  in  pezzi  eà 
é  dipinto  a  figure  nere  graffite  ;  altrì  vasi  più  piccoli  rozzi,  ed  al^^ 
cuni  verniciati  di  nero  con  qualche  pittura  di  poca  conseguenza; 
diverse  tazze  basse  con  pittura  dentro  e  fuorì,  alcune  belle;  molti 
frammenti  di  altrì  vasi  e  tazze  assai  bene  pitturati,  qualche  vasetto 
di  bronzo;  due  specchj  mistici;  uno  strìglie  di  piombo,  ed  uno  fram- 
mentato di  bronzo;  uno  scarabeo  di  corniola  ritrovato  in  piccolo 
vaso  di  terra,  ma  il  metallo  a  cui  era  legato  è  consunto  ;  frammenti 
di  ogni  specie,  ed  in  particolare  di  ferro  e  piombo  ;  due  lacrìma tori; 
una  boccetta  di  vetro  ed  una  patera  pertugiata  ;  due  anfore  grandi, 
e  diversi  altri  piccoli  oggetti  che  tralascio  per  brevità. 

Dopo  altre  rìcerche  e  lunghi  sterrì  anche  profondi,  non  vedo- 
vasi altro  j^he  terra  stata  rivoltata,  e  senza  niente  ritrovarvi  fuori 
che  rottami  di  ogni  sorta.  Presso  una  balza  si  scopri  un  piccolo 
sepolcreto,  dove  trovai  pezzi  di  urne  di  tufo  ;  due  vasi  cinerarj  con 
pitture  ordinarie,  diversi  mesciroba  ed  altri  vasetti  ;  uno  specchio 
mistico,  due  lumi,  un'anfora;  frammenti  di  fèrro  e  piombo  in  qusn- 
tilà;  e  diversi  pezzi  di  embrice  con  scrìtto  etrusco,  le  quali  iscriziom 
ai  dell'urne  suddette,  come  de' medesimi  pubblicherà  il  sig.  cav. 
Francesco  Inglurami, 

GlVSVO  ClNCI. 


DI  AISXZO.  i37 

Ri<:evìamo  altre  notizie  de'3i  di  decembre  dal  sig.  Giaci  delle  sca- 
•  Yaiionidalui  proseguite  in  quelle  contrade  negli  scorsi  mesi  di  otto • 
bre  e  novembre  e  che  furono  le  ultime  per  questo  anno.  Ha  egli 
fatto  scavare  nelle  sue  terre  poste  in  vicinanza  di  Volterra  nel  luogo 
detto  la  Golombaja  presso  i  Marmini,  e  dissotterrò  cosi,  a  maggiori  o 
minori  profondità^  diversi  ipogei  in  gran  parte  ricercati  altre  volte. 
Nondimeno  n'ba  ritratto  diverse  urne  di  travertino  e  scolte  e  liscie 
e  con  resti  di  .pitture,  più  vasi  di  tiitte  qualità  interi  o  in  pezzi , 
etrtgili  di  bronzo,  speccbj  mistici,  uno  stile  d'avorio,  due  sottocoppe 
di  terra  finissima,  due  anelli  di  ferro  eon  pietre  incise,  nasitemi  e 
secchie  di  bronzo,  dadi  d'osso,  armi  di  ferro,  due  idoli,  diverse  mo- 
nete etrusche  e  latine,  e  diverse  altre  piccole  cose  :  sono  da  rilevarsi 
un  bel  vaso  dipinto,  due  paja  d'orecchini  ^d'orò  lavorati  con  qual- 
che singolarità,  diverse  foglie  d'oro,  e  massimamente  una  bell'urna 
d'alabastro  con  la  scultura  della  ceremonia  funebre,  in  cui  si  vede 
pur  il  carro  tirato  da  due  cavalli,  con  entro  due  figure  umane.  Go- 
dest'urna  esisteva  in  un  ipogeo  di  forma  quadrata  che  avea   un 
sedile  tutto  intomo,  e  vi  si  conduce  per  un  viale  ch'era  ricoperto 
di  sassi  :  insieme  all'urna  si  trovarono  in  quel  sepolcro  un  vaso  di 
rame  con  maniglie  cli'era  in  parte  ossidato,  un  singolare  mesciroba 
colla  dipintura  di  sei  teste,  l'una  dilTerente  dall'altra,  e  diversi  altri 
vasi  piccoli  e  grandi  di  buone  forme,  ed  altri  frammenti  di  metallo. 
Il  sig.  Ginci  ha  rinnovato  una  bella  raccolta  di  antichità  di  que- 
sto genere,  che  può  dirsi  un  museo,  e  con  ogni  gentilezza  ne  con- 
sente la  vista  a  tutti  che  lo  desiderino.  O.  G. 

Arezzo.  H  sig.  Fabroni  ne  dà  i  seguenti  ragguagli  intorno  scavi 
d'Arezzo,  pei  quali  si  discoperse  un'urna  quadrata  di  marmo  saeca- 
roide,  avente  un  piede  parigino  presso  a  poco  per  ogni  lato,  senza 
alcuna  epigrafe,  ma  con  bassirilievi  nella  faccia  anteriore  e  nelle  due 
laterali.  Fu  dlssotterata  in  ottobre  i83o  fra  Arezzo  e  Gortona,  nei 
possessi  del  nobile  sig.  Luigi  Gellesi  aretino, il  quale  ne  ha  fatto  dono 
al  museo  pubblico  della  sua  patria.  Gonteneva  delle  ossa  bruciate, 
e  dei  vasi  lacrimatorj  e  unguentar]  di  vetro. 

Nella  facciata  d'avanti  si  vede  in  alto  una  specie  di  cartello  che 
pare  destinato  a  ricevere  una  iscrizione,  di  cui  peraltro  non  si  rav* 
yisa  la  benché  mioima  traccia.  Al  di  aottOy  da  un'  arcata  assai  rozza 
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peode  sospesa  una  maschera  ornata  d' infule.  Due  quadrupedi  akti 
mal  definibili^  fone  grifoni,  stanno  rivolti  ai  pilastri  ddi'arcata,  co- 
me in  custodia. 

In  una  delle  faccio  laterali  sorge  un  albero  con  un  grosso  vola- 
tile sopra  i  tuoi  rami,  il  quale  «^inclina  col  (corpo  verso  la  terra,  e 
potrebbe  essere  un'aquila  o  un  awoltojo.  Un  cane  con  collana  ab- 
baja  verso  l'uccello,  e  tiene  la  campa  sinistra  aopra  un  altro  animale 
rovesciato  al  suolo  sul  tergo  e  dell'apparenta  di  una  pecora. 

Sull'altra  faccia  un  cervo  corrente  :  gli  è  «alito  aul  dono  e  b 
morde  un  cane.  Tutte  queste  sculture  sono  di  stile  piuttosto  grosso- 
lano. Non  manca  bensì  l'espressione,  tpecialmente  negli  animali. 

Parimente  nel  piantare  le  fondamenta  del  nnovo  teatro  d'Aret- 
so,  si  rinvennero  molti  frammenti  dei  noti  vusi  rossi ^  detti  aretini  ; 
alcune  forme  per  modellare  gli  ornati  a  bassorilievo;  e  alcuni  avan* 
ti  di  terre  vetrificate  dal  calore  della  fornace.  U  cbe  fa  presumere 
che  presso  quel  luogo  esistesse  una  manifattura  figulina  appartenen- 
te a  G.  Annio  e  diretta  da  Salvie  ed  Archelao  suoi  servi.  Diffatti  sul 
fondo  di  quattro  tazze,  tutte  fratturate,  si  leggono  le  seguenti  iscii- 
ztoni  : 

ARCPLAVS  SALVIV  SiLVIV  a    m    r 

CANNI  G  •  ANNI        C  •  iVNI  A-wi. 

L'ultima  iacrizione  è  impressa  nella  pianta  di  un  piede  umano.  Le 
forme  e  gli  ornati  dei  vasi  sono  di  ottimo  gusto,  l'impasto  sottile  e 
leggero,  e  ne  fu  lo  scopritore  il  sig.  march.  Giuseppe  AlbergottL 

n.  MONUMENTL 

I.  Iscrizioni  tarquiniensi. 

Le  Terme  Tulliane  di  Tarquinia  soffrirono  devastazioni  ed  in- 
cendio. La  sola  camera  di  cotesto  edificio  che  si  presentò  ultimamente 
a  noi  non  derubata  si  fu  quella  che  dette  le  iscrizioni  testé  pubU^ 
cate  in  questo  Bullettino  (p.  197).  Il  piantato  d'essa  è  poligono,  ri- 
mangono sotterra  le  pareti  a  due  terzi  dell'altezza  primitiva.  L'into- 
nacatura d'esse,  a  giudicarne  da'copiosi  frammenti  specialmente  di  * 
verde  antico  ossia  di  laconicum  viride,  si  fu  delle  più  ricche.  Il  mu- 
saico in  pasta  a  più  colorì,  ira  i  quali  primeggiava  l'azzurro  che 
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adornava  la  volta  giaceva  scommesso  a  contatto  del  pavimento.  Tra 
le  macerie  intatte  trovammo  alcun  frammento  di  statuina  nuda  di 
piccola  misura.  U  pavimento  era  cosi  formato  :  attorno  girava  una 
larga  fascia  di  musaico  bianco  a  cubetti  mezzani,  nel  mezzo  v'erano 
poste  orizzontali,  senza  risalto,  e  a  qualche  distanza  l'una  dall'altra, 
le  iscrizioni  di  L.  Dasumio  Tusco,  di  P. Tullio  Yarrone,  di  Q.Petronio 
Meliore,  e  di  Domizia  Melpide.  Per  leggerle  in  terra  conveniva  farsi 
al  lato  opposto  dell'ingresso,  che  si  trova  a  ponente.  La  superficie 
estema  dei  marmi  ba  sofferto  dall'attrito  de' piedi,  e  ciò  mostra  che 
si  continuò  a  frequentare  dette  Terme  qualche  secolo  dopo  la  col- 
locazione delle  lodate  iscrizioni.  Se  si  voglia  confrontare  la  forma 
delle  lettere  d'esse  a  monumenti  simili  romani,  converrà  crederle  del 
secondo  secolo  dell'impero.  Tirate  fuori  alla  luce,  trovammo  che  le 
sole  due  lapidi  di  Petronio  Melpide  da  principio  erano  state  un 
solo  lastrone,  e  si  legge  ancora  nel  rovescio  di  ciascuna  d'esse,  parte 
d'una  iscrizione  a  un  P.  Tullio.  A  far  completa  detta  iscrizione  vi 
mancano  due  segmenti  nel  mezzo  e  sul  principio  ;  le  lettere  di  que- 
sta ultima  sono  ancora  miniate,  di  bellissima  forma,  e  di  proporzio- 
ne maggiore.  Y'è  chi  ha  creduto  che  questo  P.  Tullio  sia  il  padre 
di  P.  Tullio  Yarrone,  cui  riguarda  una  delle  quattro  iscrizioni  ono- 
rarie :  ma  ciò  è  improbabile,  se  pure  non  si  voglia  opinare  che  po- 
steriormente ai  due  Tullj  si  sieno  collocati  detti  marmi  cosi  giacenti 
come  da  noi  si  rinvennero  ;  poiché  se  fosse  altrimenti  il  figlio  non 
avrebbe  cosi  barbaramente  sagrifìcata  la  memoria  del  padre.  Scoper- 
tasi una  delle  belle  lapidi,  quegli  che  diriggeva  per  noi  i  lavori  cre- 
dette che  quel  trovato  fosse  indizio  d'un  deposito,  e  approfondò  di 
molto  perpendicolarmente  il  taglio;  e  di  fatto  rinvenne  un  dolio  con 
ossa  senza  più.  Ma  credo  io  che  l'azzardo  abbia  presentato  un  tale 
oggetto,  senza  alcuna  relazione  alle  iscrizioui  onorarie  soprapposte. 
Egli  è  bene  in  fatto  di  scavi  a  tener  nota  di  tutto,  poiché  altri  giu- 
dizj  ne  dedurranno  altre  conseguenze  (i). 

Roma  IO  settembre  x83o.  Melch.  Fossati* 

ni.  AYYISI  DELL'  INSTITUTO. 
n  dottor  Panofka  segretano  dell'Instituto  in  Parigi  n'avvisa  es- 
sere uscito  in  luce  per  sua  cura  l'altro  fascicolo  de'Monumenti  ine- 
diti delle  nostre  pubblicazioni.  Il  detto  fascicolo  contiene  le  tav.  XXI 
a  XXY  :  delle  quali  i  numeri  XXI  e  XXII  portano  una  scelta  di  vasi 

(i)  ÀI  presente  articolo,  già  annunziato  aDa  pag.  197  di  questo  Buìlettino,  e 
"  qui  inserito  per  non  ritardarlo  molto,  succederanno  poi  i  desiderati  schiarimenti 
intorno  la   lesione  di  panecchj  passi  difficili  di  quelle  iscxisioni,  conforme  furono 
notati  del  cb.  Borghesi.  L^ Editore. 


d4o  m.  ATvui. 

panatevaiei  rìnYeiiuti  negli  nltiiiiì  scavi  d'Etmiia:  scelta  faltsper 
trattameclal  prof.  Od.  GatH^ao.  Segue  sulla  tavola  XXIII  il  disegno 
di  OD 'anfora  nolana  portante  il  dipinto  delln  vendetta  usata  da  Apol- 
lo sopra  Tizio:  il  disegno  fu  tratto  dall'originale  spettante  al  signor 
principe  di  CAiiiifo  ed  è  pubblicato  dal  prof. GaBBia».  Sulle  tar.XIIV 
•  XXy  è  il  disegno  d'una  tazza  parimente  uscita  dagli  scafi  di 
Ponte  della  Badia:  tazza  di  sommo  pregio  neirarte,  ed  opera  di  So- 
sia, che  vien  pubblicata  dal  sig.  Edoardo  Maohvs  cbe  n'è  il  posses^ 
sorc.  Nell'interno  porta  dipinto  Achille  presso  ad  ferito  Patroclo,  e 
nell'esterno  varie  diviniti. 

Le  dichiarazioni  particolari  delle  anzidette  tavole  si  dannoo 
ne*  rimanenti  fascicoli  degli  Annali,  che  stanno  per  pubblicarsi. 

La  Direzione  dee  compiangere  la  morte  di  due  socj  romaBÌ 
deirinslituto,  cioè  quella  del  dott.  PusaTAs  socio  corrispondente  tì- 
n^mato  per  le  sue  opere  e  raccolte  numismatiche,  seguita  nello  scorso 
novembre,  e  quella  del  valente  pittore  Francesco  RusPBaHAvssH,  ces^ 
sato  a  vivere  li  4  del  mese  corrente. 

La  Direzione  istessa  ha  ascritto  tii  membri  ordinaty  deirinstitnto 
il  sig.  Abele  Blouet  architetto  in  Parigi,  ed  ai  socj  corrispondati 
il  dottor  Desiderio  Magci  in  Ghianciano  ;  i  signori  Girolamo  Hìttì 
e  Antonio  Romano  in  Eboli  ;  il  dottor  Giovanni  Tbaok  e  il  sig-  Haf- 
faele  Da  Wit  in  Orbelello. 

La  medesima  ha  ricevuto  come  segue  : 

In  LUBi.  Dal  dott.  Paao/ka:  Musée  Blacas.  Livr.  i.t.-Da'signon 
MUtorff  e  Zanth  :  Sicile  a.ncienne.  Livr.  7.  -  Dagli  Editori:  Museo 
etrusco  chiusino.  Fase.  a.  -  Dal  sig.  Millingen  :  On  the  late  diaco- 
veries  in  Etruria^  -  Dall'abb.  Guarirli  :  ,Gommentarium  XIL  -  Dal 
dott.  Lahus:  Intorno  una  iscrizione  inedita.«-Dal  medesimo:  Di  in» 
epigrafe  bresciana. 

In  oisBONi  ec.  Dalsig.  Cofif//^':  Terme  del  Baocucco.-Dall'aTTr 
Carli:  Anfiteatro  di  Amiterno.  -  Dal  medesimo:  Circo  di  Pelnù- 
no.  -  Dal  sig.  Fontana:  Medaglia  di  Lisinia.  -  Dal  cav.  Capialbi' 
Sarcofago  di  Ruggiero  Bossi.  -^  Dal  cons.  Lombardia  Altro  disegno 
del  sarcofago  di  Barile,  r-  Dal  cap.  Will.  Hamilton  :  Due  iscrizioni 
copiate  nella  Grecia. 

In  mbicobib:  Dal  can.  D^  Jorio  Intorno  un  mosaico  pompeiano. 
Roma  li  5  gennaio  i83i. 

La  DiBEzioifs. 

Ebbata 
Ht  da  leggersi  negli  Anntli  pag.  119  liti.  i5  de  la  Véier^  pag.  133  liS'  >9 
éireìàiecture  trcs  ancienne-,  jMg.  xa5  lin.  a3.  avec  le  grand  cltemin:  e  oelDaH^^ 
Uno  pag.  a  19  Un.  5  Viagorae,  lin.  aa  intrans. 
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BULLETTINO 

DELL*  IRSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Xn.  Bi  DscsMBBE  i83o.  Secondo  e  terzo  foglio. 

Biyiita  generale  del  BuUettino. 

J — 

RIVISTA  GENERALE  DEL  BULLETTINO. 

Seguendo  il  metodo  già  in  queste  nostre  pubblicazioni  adottato, 
siamo  ora  in  debito  di  passare  a  rivista  le  materie  tutte  trattate  nel 
Bulle ttino  durante  lo  scorso  anno  x83o:  il  che  faremo  richiamando 
in  guisa  di  rubrica  generale  le  narrate  cose  dell'annata  »  e  innestan- 
dovi le  ommesse  o  arretrate  notizie;  per  supplire  cosi  al  bisogno 
d'un  indice  e  riparare  al  difetto  d'alcun  ragguaglio  che  o  per  ritar- 
dati annuncj  o  per  lunghezza  di  materia  fosse  rimaso  senza  pubbli- 
cazione,  o  si  rimandi  al  BuUettino  dell'anno  venturo.  Distribuite  le 
materie  col  sistema  ordinario,  cioò  secondo  che  a  scavi»  monumenti 
o  letterarie  produzioni  si  rapportano,  daremo  incominciamento  da 
quanto  agli  scavi  nel  nostro  proposito  si  riferisce. 

I.  SCAVI. 

Grbcu.  Benché  gli  scavi  praticati  nella  Grecia  non  potessero  es- 
sere stati  né  in  gran  copia  uè  di  gran  levatura  ;  nondimeno  facem- 
mo parola  di  varj  trovamenti  sepolcrali  avvenuti  nelle  isole  di  i>e- 
lo{i)f  Milo  (a)  e  Samo  (3),  oltre  i  quali,  per  parte  del  conte  Roma  no- 
stro collega,  altre  ne  sono  promesse  intomo  recenti  scavazioni  neU' 
isola  di  ZoiUe,  Siamo  ancora  avvertiti  dal  eh.  cons.  di  Kòhler  da 
Pietroburgo ,  essersi  aperta  un'antica  tomba  vicino  a  Kertsch  nel 
Chersoneso  taurico^  entro  la  quale  si  rinvenne  dovizia  di  vasi,  col- 
lane e  lavori  diversi  in  fìlograna  e  in  oro  massiccio»  cosi  che  il  peso 

(i)  Bull.  i83o,  psg.  9.  (a)  Pag.  91.  (3)  Pfg.  194. 
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de' soli  oggetti  d'oro  valeva  otto  libbre:  scoperta  che,  in  mezzo  « 
tanta  rìccheisa,  non  cela  una  pertinenza  barbarica  ;  né  diede  por 
segno  di  medaglie,  di  epigrafi  o  di  qualunque  altro  ogi^etto  vera- 
mente greco. 

Etauiu.  Mentre  pertanto  lo  stato  attuale  del  paese  in  cVeb- 
ber  culla  le  arti  belle,  con  si  poche  e  per  lo  più  casuali  scoperte, 
aumenta  le  nostre  cognizioni  ,  reaperìenze  dell'ultimo  anno  diedero 
impulso  a  nuove  speranze  di  trovare  greci  monumenti  sui  lidi  d'Etra* 
ria.  Son  pochi  giorni  da  che  le  pareti  dipinte  d'una  grotta  scoperta 
vicino  alla  città  di  Corneto,  ha  nuovamente  confermato  cosi  la  li- 
nomanza  delle  magnifiche  tombe  di  Tarquinii^  come  il  fatto  che  greci 
artisti  adoperassero  in  questa  città  (i);  e  lo  stesso  fondo  fifarzi>  che 
comprende  quella  grotta,  somministra  di  continuo,  oltre  varj  mo* 
aumenti  d'epoca  romana,  oggetti  se  non  molti  almeno  bastevoli 
a  fiir  ravvisare  per  via  di  vasellami  e  di  bronzi,  le  arti  che  già  fion- 
rono  in  quella  città:  delle  quali  scoperte  tutte  terrà  profittevolmente 
discorso  il  sig.  Fossati  (a),  indefesso  indagatore  di  quelle,  come  d'al- 
tre etnische  terre.  Intrattanto  le  tombe  di  Volciy  avendo  di  gran 
lunga  superato  la  fama  de'vasi  e  bronzi  tarquiniensi,  e  cosi  divenute 
il  centro  d'assidue  scavazioni  e  della  curiosità  degli  archeologi,  so- 
no state  ricercate  ne' varj  siti  della  loro  vasta  circonferenza,  da  tutti 
coloro  che  prima  già  con  prospero  evento  aveanvi  posto  mano:  le  qua- 
li ricerche,  secondo  le  osservazioni  degli  scopritori,  benché  non  pia 
corrispondano  alle  concepite  speranze,  pure  con  un  numero  minore 
di  opera)  sono  state  continuate  fin  al  mese  di  giugno  ultimo,  e  nel 
corso  dell'attuale  invernata  nuovamente  diconsi  imprese.  Gli  scari 
delsig.  principe  di  Canino,  dopo  che  si  fu  investigato  con  somma  dili- 
genza le  vicinanze  della  Cocumella^  furono  trasferiti  a  quelle  della 
cosi  detta  Gocumelletta,  poi  nuovamente  a  quelle  anteriori  adiacenze 
dei  Ponte  della  Badia;  fu  parimente  scavato  in  varj  siti  della  Tenu- 
ta Campo  seala  de' signori  Gandelori  dalla  società  de'  signori  Cam- 
panari e  Fossati  ;  prodotto  di  che,  oltre  i  trovati  oggetti,  fu  una  tom- 
ba singolare  nella  sua  costruzione  e  ne'suoi  ornamenti  che  da  noi 
aarà  pubblicata:  e  cosi  pur  da' fratelli  Feoli  fu  scavato  in  varj  siti 
di  loro  pertinenza,  si  a  Campo  morto ^  come  pure  più  vicino  a  Moo'» 
talto  e  definiumente  al  Ponte  di  Pontecchio.  Se  le  speranze  di  que- 
sti investigatori  furono  per  lo  più  deluse  pel  ritrovamento  di  tombe 
già  spogliate,  quelle  di  alcuni  altri  poco  più  furono  soddisfatte  ;  per- 
ciocché, poche  cose  eccettuate,  o  si  rinvennero  oggetti  meschini,  o 

(i)  Pig.  a5i.  (a)  Bull.  i85i,  pag.  5. 


RIVISTA  generali:.  ^43 

ai  cercò  invano  ;  forse  per  cagione  d'un  terreno  anzi  arenoso  che 
tufaceo,  in  che  non  soglion  essere  antiche  tombe:  fu  quello  il  caso 
degli  scavi  operati  da'signori  Pala  di  Canino  e  socj  nella  Tenuta  di 
S.  Pierrotto  confinante  con  quella  di  Campo  morto,  e  degli  esperi- 
menti che  diconsi  fatti  presso  il  cosi  detto  S.  Agostino  vecchio^  di- 
stante due  miglia  daMontalto  sulla  strada  di  Orbetello^dal  sig.  Gu- 
glielmi ;  questo  il  caso  fu  di  coloro  che  nel  tratto  intermedio  tra 
uinsidonia  e  la  torre  di  Selvanera  fecero  varj  tentativi,  mentre  la 
speranza  di  far  belle  scoperte  nelle  tombe  dell'antica  Cosa,  colo- 
nia dei  Yolcenti,  è  sopratutto  fondala  sulla  maggior  vicinanza  à^An- 
sidorda^  ossia  del  monte  in  cui  era  situata  l'antica  Cosa.  Nella  quale 
terra,  spettante  al  iodato  sig.  Guglielmi,  s'intenteranno  le  prossime 
ricerche. 

La  speranza  peraltro  di  trovare  greci  monumenti  e  specialmente 
VASI  DIPINTI  nel  ricercare  le  tombe  d'etrusche  terre;  speranza  che  a 
malgrado  il  veder  a  tanta  distanza  sparse  le  tombe  volcenti  non  era 
finora  fondata  sopra  rilevanti  scoperte  nell'interno  dell'Etrurìa;  ve- 
desi  ora  d'assai  avvalorata  per  gli  scoprimenti  fatti  a  Bomarzo^  terra 
distante  12  miglia  da  Viterbo  verso  il  Tevere,  nella  Tenuta  del  si- 
gnor Ruggeri:  delle  quali  scoperte  fu  già  parlato  ne' nostri  fogli  (i), 
e  se  ne  riparlerà  quanto  prima  dal  sig.  Fossati  (q)  che  ancor  di  que- 
sti scavi  è  partecipante.  Abbiamo  sentore  nel  tempo  stesso  di  qual- 
che altro  bel  vaso  dipinto  rinvenuto,  ma  isolatamente  o  con  oggetti 
di  poco  pregio  nelle  vicinanze  di  Viterbo;  come  d'un  vaso  col  nome 
d'Eufronio  figulino  (3),  che  nella  Tenuta  del  sig.  Saveri  tre  miglia  da 
Viterbo  si  rinvenne,  e  come  anche  di  qualcun'  altro  :  del  che  non 
sarebbe  da  meravigliarsi,  sapendosi  sin  da  quindici  anni  dì  un  vaso- 
dipinto  trovato  dal  notaio  Anselmi  nelle  vicinanze  di  Castel  d'Asso. 
I  quali'  risultamenti  benché  poveri,  e  più  volte  anzi  nulli,  (siccome 
avvenne  de'  recenti  tentativi  de'  signori  Bazuchelli  vicino  alle  tom- 
be già  vuote  o  saccheggiate  diNorchia),  non  parranno  certamente  in- 
degni di  considerazione  dopo  Fesperienza  una  volta  fatta  delle  ma- 
gnifiche scoperte  ed  inaspettate  del  Ponte  della  Badia  e  dopo  le  at- 
tuali di  Bomarzo.  In  fatti  sempre  più  compariscono  per  tutta  Etru- 
ria,  e  forse  potria  dirsi  per  tutta  Italia,  quelle  vestigio  di  vasi  già 
detti  etruschi,  ora  riconosciuti  per  greci.  Monumenti  degni  di  gareg- 
giare co'tarquiniensi  e  co'volcenti  dovevano  decorare  le  tombe  dell' 
antica  Cere:  questa  supposizione  si  confermò  da  alcuni  bei  vasi  ri- 
cavati sin  dal  1828  dalle  terre  del  prìncipe  Ruspoli  presso  l'odierna 

(1)  Pag.  a?i.  (2]  Bull  i83i,  pag.  6.  (3)  i83o,  pag.  a33. 


244  '•  WkYl. 

Cerveten  ;  e  nelle  stesse  ricinaiite,  un  fondo  del  sig.  Mancml  sommiai- 
stpò  recentemente  altri  non  molti,  ma  come  sentiamo,  eccellcoti  vasi 
del  genere  istesso.  Altri  ancora  companrero,  facendosi  la  nuova  strada 
che  mena  da  Orvieto  a  città  della  Pieve,  vicino  al  fiume  Paglia,  e 
poche  miglia  distante  da  quella  prima  città  :  i  quali  come  ben  gli 
conosciamo   da  un'esatta  descrizione  del  signor  marchese   Gual- 
terio  gonfaloniere  d'Orvieto  e  da'  diligenti  disegni  del  nostro  socio 
signor  Cervelli  (i),  ci  danno  ragguaglio  parimente  della  scoperta  di 
vasellami  greci  fatta  in  un  sito  ove  né  di  greci  né  d'etruschi  stahi- 
limenti  alcunché  prima  d'ora  si  sapeva.  E  mentre  cosi  nuove  cave 
si  aprono  di  monumenti  greci  dell'Etruria,  le  già  conosciute  de'piè 
numerosi  etruschi  neanche  ci  ricusano  uguali  prove  del  commcrdo 
già  fatto  di  greche  stoviglie  per  tutu  Etruria  :  e  qui  giova  ricorda- 
re che  i  varj  scavi  condotti  a  Chiusi  dal  signor  Casuccini,  forniro- 
no oltre  i  solili  prodotti  in  urne  storiate,  bronzi  e  terraglie  (2),  varj 
vasellami  dipinti  con  nomi  d'artisti  greci,  e  delerminatomente  d'al- 
cuni che  già  si  lessero  suWasi  volcenti.  V'ho  scorto  un  Panteo  va- 
sellaio (3)  sopra  una  di  quelle  Uxie,  e  il  sig.  Miceli  mi  assicurava 
pur  di  un  Gerone  (4).  Simili  scoperte,  se  non  di  nomi  d'artisti  al- 
meno di  vasellami  dipinti  e  scritti  al  greco  uso,   già  si  fecero  negli 
anni  scorsi  in  varj  altri  sili  della  ì^àl  di  Chiana^  (  specialmente  per 
le  diligenti  ricerche  del  capitano  Sozzi  da  Chiusi  che  ne  fé  sperare 
particolari  ragguagli  ),  e  parimente  nelle  tombe  di  Volterra  (5);  hav- 
tì  poi  più  d'un  celebre  vaso  greco  che  proviene  da'contomi  diArex- 
so  (6).  Le  quali  circostanze   conviene  ben  accozzare  insieme  con  le 
anzidette  dell'ultime  scoperte,  per  non  più  far  le  meraviglie  su'vasi 
dipinti,  non  so  se  buoni  o  cattivi,  che  nell'anno  scorso  si  trovarono 
a  Malcantone,  terra  vicina  a  Piacenza^  sulla  sponda  destra  del  fiu- 
me Pò  (7)  insieme  con  oggetti  probabilmente  romani  ;  cioè  con  di- 
Terse  anfore,  due  lastre  di  marmo  ed  una  grossa  testa  di  leone.  Che 
anzi  le  scoperte  già  fatte  nell'antica  Adria  e  il  gabinetto  indi  fo^ 
malo  da  un  particolare  di  quella  città,  con  monumenti  di  non  poa 
levatura,  secondo  i  cenni  finora  datimi  dal  sig.  conte  Velo,  esucbs 
promette  ragguagliare  in  un'  estesa  memoria  il  cay.  Steinbuchel  di 

(i)  i85i,  marso.  («)  i85o,  pag.  6a. 

(3)  HANeAIOS  EnOIESEN.    (4)  HIERONEnOIESEN.  H  sig.  Caincdid 
non  ha  iotromesao  nella  tua  raccolta  altri  oggetti,  se  non  quelli  àjù  suolodiCbisiL 

(5)  lagHiiami  Monamenti  etruschi.  Serie  V,  lav.  55. 

(6)  Nella  gallerìa  di  Firense. 

(7)  Vedi  Bull  1829,  pag.  aia. 
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Vienna,  fanno  anzi  credere  che  neanche  Tltalia  superiore  sia  rima- 
aa  senza  simili  avanzi  del  commercio  anticamente  fatto  delle  stovi- 
glie dipinte  d'arte  greca. 

Ma  ritornando  agli  scavi  dell'Etruria,  conviene  ora  notare  che 
le  scoperte  d'oggetti  veramente  etruschi  dell'anno  scorso,  oltre  i 
bronzi  usciti  dagli  stessi  ricchi  scavi  di  Canino  e  di  Bomarzo,  si  ri- 
ducono specialmente  a  quelle  poc'anzi  accennate  di  Chiusi  e  a 
!  quelle  de' contorni  di  Volterra  ^  resi  importanti  dal  ritrovamento 

d'una  data  storica  delle  urne  figurate  (i)»  e  di  due  sepolcri  conici  (a); 
I  delle  quali  scoperte  dobbiamo  accurate   notizie  al  cav.  Inghirami. 

1  Vedesi  peraltro  da  qualche  monumento  testé  comparso  che  ancor 

I  l'agro  di  Perugia  forni,  come  altre  volte,  qualche  ragguardevole 

I  bronzo  etrusco  (3).  Dee  infine  notarsi  che  gli  scavi  operati  nell'Etru- 

i  ria  non  scarseggiarono  neanche  di  monumenti  komani  :  tra'  quali  sca- 

vi vengono  in  distinta  considerazione  quelli  della  città  di  Tarquiniiy 
I  che  in  varj  punti  della  medesima,  e  specialmente  in  quello  delle  sue 

I  Terme  si  continuarono  ;  ma  siccome  gli  oggetti  trovati  non  corri- 

I  spendevano  al  prospero  evento  de'primi  mesi,  questo  scavo,  del  quale 

si  daranno  particolari  notizie  dal  sig.  Fossati  (4)»  sembra  ora  sospeso. 
D'altre  scoperte  romane  dell'Etruria,  degna  d'ogni  considerazione  è 
quella  fatta  nel  cosi  detto  Baccuco  presso  Viterbo  d'una  bella  fab- 
brica di  Terme,  e  d'un  gruppo  rinvenuto  nelle  medesime  ;  i  disegni  e 
le  descrizioni  delle  quali  mercè  il  nostro  socio  sig.  Gamilli,  si  daran- 
no ne'  nostri  Annali.  Di  varj  oggetti  romani  della  città  d^ Arezzo  e 
suoi  contorni  fu  già  parlato  ne'  nostri  fogli  (5);  ma  è  mestieri  di  no- 
tare il  ritrovamento  di  qualche  antichità  romana  presso  Chiusi  e  spe- 
cialmente d'un  lungo  tratto  di  catacombe  cristiane,  situate  vicino 
^  al  lago   di  questa    città,  gran  parte  delle  quali  è  stata  disgombrata 

nell'anno  scorso. 

Roma.  In  pari  tempo  si  proseguirono  gli  sterri  nelle  adiacenze  del 
Foro  romano f  per  cui  si  recò  a  termine  lo  sgombrare  delle  vicinan- 
ze del  tempio  di  Venere  e  Roma ,  si  distrusse  quasi  del  tutto  la 
cosi  detta  Torre  Gartularia,  e  nel  Foro  istesso  i  tempj  della  Concor- 
dia e  di  Giove  Tonante  si  ridussero  all'antico  loro  piano,  facen- 
dosi egualmente  rilevanti  scoperte  sul  tratto  di  strada  che  in  anti- 
co ne  menava  al  Campidoglio:  su  di  che  si  terrà  discorso  negli  An- 
nali. Fu  scoperto  nel  giardino  del  palazzo  Cafìfarelli  in  Campido- 
glio  il  bassorilievo,  alto  palmi  4  e  largo  tre,  d'una  Vittoria  sacrì- 

(i)  i83o,  pag.  65.  (3)  Pag.  i63.  (5)  i83o«  psg.  aS?. 

(a)  Pag.  a35.  (4)  BuU.  i83i,  pag.  4. 
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ficante  un  toro  :  della  quale  scultura ,  benché    debba   rìferìrsi  a(> 
la  decadenza  dell'arte,  non  sar2i  discaro  aver  no  tizi  e ,  aendo  proba^ 
bile  ch'essa  appartenesse  al  fregio  delPedifizìo  ivi  eretto.   A  Fon 
lyatano  si  trovò  un'altra  colonna  appartenente  alla  basilica  Ulpìa 
con  importante  iscrizione  (i),  e  parimente  suIFopera  dell'  jiequt 
Trajana  importanti  schiarimenti  si  ebbero  da  recenti  scoperte  (2). 
Nei  CONTORNI  DI  BOMA,  lougo  le  Strade  principali  per  le  quali 
dalle  diverse  parti  del  mondo  si  andava  alla  gran  capitale,  impor- 
tanti scoperte  si  fecero  pur  nell'anno  scorso.  Furona  ricercate  come 
al  consueto  le  tombe  della  Via  Appia^  le  quali  al  sig*.  Ammendola 
nel  suo  terreno,  gii  rinomato  per  altre  fortunate  scoperte,  diedero 
un'  urna  stonata  di  gran  riguardo  (3}  ed  iscrizioni  di  somma  pregio 
che  presto  daranno  materia  ad  un  nostro  ragguaglio  particolare; 
furono  pur  notati  i  piombi  scritti  d'un  acquedotto  rinvenuto  nella 
vigna  del  sig.  Degiovannis  un  miglio  di  1&  dal  sepolcro  ài  Cecilia 
Me  teli  a  (4).  Riuscirono  poi  assai  fortunate  le  scavazioni  fatte  dal  sì- 
gnor  duca  Torlonìa  nella  sua  Tenuta  di  Roma  vecchia  a  mano  sini- 
stra della  strada  che  da  Roma  conduce  ad  Albano;  scavazioni  frut- 
tuose, come  si  accennò  (5)  sì  in  conto  di  belle  statue  come  in  quello 
d'eruditi  bassirilievi.  Fu  scavata  nella  Tenuta  della  Molare  spettante 
al  sig.  principe  Borghese^  e  in  alcune  fabbriche  che  stavano  situate 
accanto  precisamente  al  teatro  dell'antico  TWcu/um,  e  furono  tro- 
vati due  bcUìssimi  busti,  l'uno  di  uomo,  che  senza  bastante  fonda- 
mento si  credette  aver  figurato  un  Glabrione  giovine  (^, e  un  altro  di 
donna  parimente  incognita  (6).  Fu  scavato  ancora,  ma  con  poco  pro- 
fitto lungo  laf^a  Prenestina  nellaTenuta  di  TorSapienza  (7}:  e  allafTa 
Labicana  pressoTbrre  Nuova  dai  possedimenti  del  sig.  princ.Borghese 
uscì  qualche  sarcofago  con  bella  epigrafe  (8).  Lungo  la  Via  TihuHina 
alcuni  tentativi  si  fecero  da'signori  Fossati  e  Manzi,  tanto  alla  cre- 
duta villa  Cassia,  quanto  in  vicinanza  del  sepolcro  de'Plauzj:  nel 
qua!  ultimo  sito  si  rinvenne  un  musaico  storiato  ed  iscritto  (9).  Una 
società  di  personaggi  inglesi,  avendo  fatto  scavare  nella  Via  Nomen^ 
tana,  in  varj  siti  della  Tenuta  della  Cecchina  situata  in  distanza  di 
tre  in  cinque  miglia  dalla  porta  Pia,  rinvenne  varj  sarcofaghi  sto« 
riati  ed  altri  monumenti  sepolcrali  :  sul  quale  scavo  ci  riserbiamo 
a  dar  più  esatte  notizie  (io),  tanto  più  che  varie  persone  addette  al 
nostro  Instituto,  siccome  S.  E.  lord  Northampton,  il  cav.  Kestnereil 

(1)  i83o,  p.  121.  f4)  Pag.  77.        (7)  Pag.  lao.         (io)   i83i,  mano. 

(a)  Pag.  a  14.         (5)  Pag.  75.         (8)  Pag.  lao. 

(5)  Pag.  i2a.         (6)  Pag.  124.       (9)   i83i,  pag.  29. 
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«ig.  Ingram  lo  sonregliarono  colla  loro  assidua  assistenza.  Vicino  alla 
stessa  Via  Nomentana,  e  determinatamente  ali*  antica  città  di  No» 
mento y  oggi  Mentano ,  i  terreni  del  signor  prìncipe  Borghese  forni- 
rono qualche  huona  scultura  (i).  Ne  fu  ancora  parlato  d*un  ten- 
tativo del  signor  Ignazio  Yescovali  fatto  alla  Via  Flaminia  presso 
Castro  nuovo  ^  H  quale  sembra  essere  stato  di  poca  levatura.  In  fine 
d'altre  scoperte  fatte  in  altri  siti  del  Lazio  e  de'paesi  circonvicini  ne 
vengono  ricordati  dal  eh.  dottor  Giuseppe  de  Mattheis  alcuni  d^ 
sterramenti  pratticati  presso  Frosinoncy  nella  vigna  del  sig.  de  San- 
tis,  sufHcienti  per  nconoscere  da  molti  ruderi ,  pozzi ,  lastricati  e 
forme  d'antico  fabbricato  gli  avanzi  in  un  tempo  esistenti  di  quell' 
antica  città.  Abbiamo  sentore^  oltre  di  ciò  d'alcune  scavazioni  se» 
guite  presso  Pipemo.  Né  fu  da  noi  taciuto  ciocché  il  suolo  della 
Romagna  presentava  all'amatore  di  memorie  de'secoli  trasandati  (i). 
Napoli  b  contorni.  Gli  scavi  di  Pompei  sono  giunti  in  questo 
anno  al  dìsgombramento  della  cosi  detta  casa  del  Meleagro  ricca  di 
belle  dipinture  e  suppellettili  (3),  e  finito  lo  scoprimento  della 
magnifica  strada  di  Mercurio  (4)  le  scavazioni  furono  rivolte  ad  una 
casa,  contigua  a  quella  cosi  detta  del  Naviglio  nella  strada  della  For- 
tuna; questa  casa  ne'  primi  tentativi  fatti  ha  d'assai  appagato  le  spe- 
ranze concepite,  perla  scoperta  di  un  decoroso  ingresso,  di  una  su- 
perba statua  di  bronzo  e  di  un  Grenio  bacchico,  in  musaico  che  di- 
cesi eseguito  con  somma  maestria  (5).  Si  continuarono  pur,  ma  di  po- 
co, gli  sterri  della  casa  dell'Argo  in  Ercolano  (6).  Degno  d'ogni  atten- 
zione e  frutto  della  munificenza  dello  stesso  Governo  napoletano 
fu  lo  sgombramente  d'un  quarto  tempio  di  Pesto  finora  sconosciuto: 
tempio  già  forse  dedicato  a  Giunone,  se  i  soggetti  delle  metope  ri- 
mase, relativi  come  sembra  agli  argonauti,  possono  giustificare  più 
ch'altra  una  tal  denominazione.  Del  qual  tempio  tanto  i  primi  indizj 
ravvisati  da'signori  Rauch  e  Wolff  (7),  quanto  la  scoperta  posterior- 
mente fatta  della  sua  pianta  per  le  intelligenti  cure  del  cav.  Bianchi, 
furono  ne'  nostri  fogli  descritti  dallo  stesso  rinomato  architetto  (8). 
là  Anfiteatro  Campano ^  ora  pur  mercè  sue  cure,  sgombrato  e  reso 
accessibile  sin  agli  acquedotti  sotterranei,  oltre  i  varj  oggetti  mobili, 
come  resti  d'architettura  e  scultura,  che  indi  sono  provenuti  y  ha 


{\)  i85i,  pag.  ag:  (5)  i83o,  pag.  119. 177.  i85i,p.  17. 

(9)  i83o«ptg.  aia.  (6)  i83o.p.iai.i8o.i83i,p.aa.a7. 
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pur  fiitto  dueoprire  sul  fine  dello  sctTare,  una  serie  di  prégetofis* 
siine  medaglie  d'oro  deUe  quali  da  noi  fu  dato  cenno  (i).  QoesU  se- 
rie poscia  ù  é  resa  più  compiuta  per  le  medaglie  d'oro  di  Vitellù, 
Comodo,  Settimio  Severo,  Caracalla  e  Geta,  Macrino,  come  par  di 
Faustina,  (se  non  prendo  equivoco  con  Lucilla),  poscia  radunate  dt 
ulteriori  scoperte  capuane  :  scoperte  peraltro  fuori  dell'anfiteatro, 
ma  giusta  ogni  apparenza  appartenenti  allo  atesso  tesoretto,  che  t 
seconda  della  serie  continuata  per  le  diverse  epoche  de'  Cesari  di 
I<ferone  fino  ad  Alessandro  Severo, può  credersi  in  origine  essere  sts* 
to  depositato  in  un  sacrario.  La  qual  supposizione,  cioè  che  le  iimh 
nete  poscia  comparse,  e  ancor  quelle  prime,  se  in  origine  erano 
unite,  appartenessero  ad  un  luogo  sacro,  acquista  maggior  probabillti 
dall'aver  girato  in  commercio  non  solo  insieme  con  altri  oggetti  dì 
qualche  mole  e  levatura,  come  saria  un  hel  musaico,  ma  eziandio 
con  un  grandissimo  numero  di  terre  cotte  votive  ;  e  sarebbe  perciò 
degno  di  sapere  il  sito  determinato  di  que*  contomi  dal  quale  pro- 
yenivano  siffatti  oggetti;  sito  che  non  potea  non  appartenere,  com 
dissi,  ad  un  antico  santuario,  e  forse  a  quel  della  Diana  Tifatìnt. 

Rxoifo  DI  Napoli.  D'altre  scoperte  delle  provincie  del  re^o  £ 
lYapoli  alcune  assai  tenui  si  accennarono,   della  Casipakia,  da  Bo- 
chetta  e  S,  Sahadore  (a),  e  dalle  adiacenze    del  Garigliano  (5).  Fd- 
rono  parimente  comunicate  varie  scoperte  epigrafiche  delle  tenv 
di  Celano  e  di   Jrienzo  (4)  ;  cui  ne  succederanno  varie  altre  delie 
atesse  contrade,  le  quali  tutte  essendone  pervenute  dalla  beneTolen* 
sa  dell'indefesso  abb.  Guarini,  e  più  importanti  essendo  sotto  l'sfpet* 
to  d'epigrafica  erudizione  che  sotto  quello  di  topografiche  notiti, 
abbiano  stimato  meglio  riserbare  ai  nostri  Annali.   E  quello  stesso 
luogo  ci  sarà  opportuno,  per  aggiungervi  varie  iscrizioni  della  città 
di  Xorcno,  in  parte  recentemente  discoperte,  delle  quali  saremo  grtU 
al  sig.  avv.  Fea.  Rivolgendo  poi  i  nostri  sguardi  verso  le  provinoc 
degli  Abruzzi,  è  mestieri  di  ricordare  in  primo  luogo  come  montf- 
mento  si  della  magnificenza   romana  si  della   munificenza  de' no- 
stri tempi,  lo  sgombramente  àeVL^ Emissario  del  lago  diFucino^  de- 
scritto in  varj  articoli  del  nostro  Bullettino  (5),  e  da  me  osservato 
sulla  faccia  del  luogo  nel  mese  di  settembre  scorso,  quando  T  inol- 
trato espurgo  di  quel  sotterraneo  acquedotto  già  permetteva  un  co- 
modo passo  d'oltre  nove  mila  palmi  napoletani.  Fa  lieto  l'animo 
d'incontrarsi  nel  tempo  stesso  in  antiche  memorie  di  cbi  coadasse  s 

(i)  Pag.  i8i.  (3)  P«g.  i8o.  (5)  Pag.  B6.  ii5j 

(a)Pag.  i8i.  (4)  Pag.  119. 
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iermlne impresa  cotanto  imponente:  siccome  accadde  per  la  scoperta 
d'una  testa  d'Adriano  dissotterrata  nella  vìcinanta  d^Avez%ano  e  poi 
trasportata  in  Aquila,  ore  mi  fu  dato  osservarla  pel  favore  del  si- 
gnor prìncipe  Capece-Zurlo  Intendente  di  quella  provincia.  La  scar- 
sezza d'altre  scavazioni  in  quelle  parti 'ne  fa  poi  più  grato  ricordare 
la  scoperta  di  numerose  medaglie  della  famiglia  Titurìa  fatta  a  Gin- 
Uà  nova  nella  provincia  di  Teramo  (x).  Egualmente  povere,  per 
non  dir  prive  di  scoperte  antiquarie,  si  mostrarono  le  provincie 
meridionali  di  quel  regno:  il  che  diviene  tanto  maggiormente  dispia* 
cevole  quanto  più  si  consideri  quali  tesori  dell'antica  Magna  Gre- 
cia nelle  medesime  terre  tuttora  debbano  esser  nascosti.  Ma  dovendo 
finalmente  esporre  ciocché  in  anni  più  fruttuosi  saria  stato  il  prin- 
cipio del  mio  discorso  su  queste  terre,  sembra  che  la  fama  delle 
scoperte  greche  avvenute  nell'Etruria,  aggiungendosi  alle  circostan- 
ze poco  favorevoli  ad  ogni  commercio  di  antichità,  abbia  siffatta* 
mente  scoraggiti  gl'investigatori  d'iTALo-oBsci  sBPOLcai,  che  poco  o 
niente  anche  de'soliti  oggetti  siasi  recentemente  tornato  alla  luce. 
Pertanto  siam  privi  da  più  tempo  di  notizie  su' tentativi  che  conti- 
nuamente si  fanno  per  frugare  le  greche  tombe  di  Ruifo\  e  gli  acavi 
di  Basilicata,  osservati  a  prò  dell'Instituto  da  chi  su'monumenti  di 
questa  provincia  egregiamente  scrisse  assai  ne'  nostri  fogli  (2),  sono 
rimasi  mozzi  di  un  valevole  aiuto  per  la  morte  dell'esperto  Dome- 
nico de  Stefania  in  Anzi.  Una  tal  cessazione  delle  vascularie  scoperte 
si  estende  pur  sulle  terre  della  Campania  :  traile  quali  se  conosco 
anche  di  vista  i  tentativi  fatti  dal  cav.  Gallegari  pochi  passi  fuori  di 
quella  porta  di  Nola  che  conduce  a  Napoli,  e  compensati  per  qual- 
che bel  vaso  dipinto  e  varie  altre  rarità,  siccome  un  sarcofago  di 
piombo;  e  se  sono  anche  informato  da' diligenti  rapporti  e  disegni 
de'  signori  Matta  e  Romano  delle  varie  interessanti  scoperte  che  si 
fanno  nelle  vicinanze  di  Eboli  i  pur  devesi  generalmente  ritenere, 
ciocché  mi  viene  assicurato,  essere  sospesi  per  ora  gli  scavi  si  di  Cam- 
pania come  di  Puglia,  ed  esser  peranco  divenuto  assai  sterile  quel 
suolo,  d'onde  si  avea  copia  di  monumenti. 

La  Sicilia,  pure  poco  o  nulla  ci  presenta  di  recenti  scoperte. 
Sentiamo  che  di  vasi  dipinti  poco  si  ebbe  di  nuovo,  e  che  di  scava- 
zioni regolari  di  greche  tombe  nulla  si  sia  instituito  $  ma  tanto  più 
dobbiamo  applaudire  all'espurgo  eseguito,  come  sentiamo,  di  tutto 
il  teatro  di  Segesta,  e  agli  scavi  fatti  nell'antica  Solunte  presso  Pa- 
lermo (3).  E  parimente  I'Itaioa  supsriokb  scarseggiava  di  recenti  sco- 
li) Pag.  180.  (a)  Pag.  17.  (5)  Pag.  aag. 
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perte  de'saoi  rouuiiù  ayaniì  :  del  qual  genere  peraltro  varie  se  ne 
detcràtero  fatte  nel  PniiovTB  (i). 

Sbttbntmomb.  Di  scoperte  di  romani  monumenti  cbe  da'  paesi 
settentrionali  di  tanto  in  tanto  provengono,  fu  da  noi  estesamente 
descritta  la  più  importante  che  è  quella  de'  monumenti  d'argento 
•d  altri  oggetti  rinvenuti  a  Bemay  di  Normandia  (a),  come  pur  quelle 
di  data  alquanto  anteriore,  del  teatro  di  Lillebonne  (3)  ;  alle  quali 
faremo  succedere  neU' occorrenza  un  ragguaglio  unito  intomo  le 
varie  scoperte  di  minore  levatura  che  in  varj  altri  siti  si  della  Fran- 
cia come  pure  della  Gran  Bretagna  e  della  Germania  si  fecero  :  delle 
quali  per  ora  nomino  una  sola,  perchè  da  noi  dovuta  al  favore  di 
ragguardevole  collega  nostro,  il  cav.  di  Hammer  :  ed  è  quella  d'un 
sepolcro  romano  dissotterrato,  con  entro  frammenti  d*un  vaso  di 
marmo,  diversi  utensili  di  bronzo,  ed  alcune  medaglie  di  Marco  An« 
tonino,  nella  terra  di  Hainfeld  sul  fiume  Raab  nella  Stirta. 

U.  MONUMENTI 

Dopo  questo  cenno  de'  varj  siti  di  classica  memoria,  i  quali 
nell'anno  scorso  si  ricercarono,  converrà  ora  far  breve  richiamo  de' 
monumenti  ritornati  in  siffatto  modo  alla  luce  e  ricuperati  a  prò 
deirarcbeologica  scienza,  e  di  quelli  ancora  che  senza  essere  sotter> 
ra,  erano  nulladimeno  o  abbandonati  alPobblio  o  esposti  alle  ingiu- 
rie de'  tempi  e  d'indiscreti  viandanti,  o  ignorati  presso  incerti  pos- 
sessori: i  quali  ora,  per  l'accresciuto  amore  verso  le  antiche  memo- 
rie e  la  illustrazione  loro  posson  dirsi  salvati  agli  studj  e  aggiunti  ai 
materiali  dell'archeologia.  Accenneremo  adunque  i  monumenti  dell' 
una  e  dell'  altra  sorta,  premettendo  i  monumenti  locali  e  stabili  e  i 
lumi  cbe  da  questi  ci  pervengono  in  tomo  l'antica  topografia  ed  ar- 
chitettura, a  quelli  di  scultura,  pittura  ed  epigrafia,  che  per  lo  pia 
sono  mobili  e  fanno,  o  un  giorno  faranno,  parte  d'archeologiche  col- 
lezioni. 

TopooR&FiA.  ED  AacaiTETTuai..  Tra  i  monumenti  locali  ricordere- 
mo in  primo  luogo  le  varie  scoperte  ed  osservazioni  che  riguardano 
le  cosi  dette  Mura,  ciclopek,  ossieno  gli  avanzi  di  antichissime  ditk: 
i  quali  facendo  per  lo  più  testimonio  di  loro  remota  origine  per  la  mo- 
le e  l'irregolarità  della  costruzione,  sono  sparsi  per  molte  provinole  si 
di  greca  come  d'italica  pertinenza.  Alle  ricerche  di  questo  genere, 
avendo  da  mollo  tempo  indirizzato  l'indefesso  sno  zelo  e  la  lunga 

(i)  Pag.  aog.  (a)  Pag.  97.  (3}  Aimali  i85o,  pag.  5i. 


€sperten£a  sua  il  celebre  nostro  collega  sig.  Dodwell,  lo  determina- 
fono  nell'anno  scorso  ad  eseguire  dae  faticosi  viaggi  nel  paese  degli 
^nùchi  jllwrigeni  (i)  :  frutto  dì  che  sono  dilìgenti  disegni  delle  yarie 
mura  di  poligonia  costruzione  che  si  trovano  nel  tratto  intermedio 
dell'Agro  reatino  e  del  Lago  di  Fucino,  siccome  quelle  di  Tiora  e  di 
Nurse ^  già  disegnate  dal  sig.  Simelli  per  l'opera  del  eh.  Petit-Radel,  e 
quelle  prima  non  conosciute  ed  ora  discoperte  secondo  le  opportune 
indicazioni  dell'esperto  8Ìg<  Martelli^  dell'antica  città  dlSuna^  situa* 
ta  presso  l'odierno  villaggio  Alsano  e  la  pianura  Osuna.  Di  qualche 
altro  simile  avanzo  d'antichissima  costruzione  nel  paese  de'Volsci  si 
fecero  varie  osservazioni  da  lord  Beverley,  delle  quali  speriamo  far 
parte  ai  nostri  lettori,  come  ancor  d'altre  fatte  dal  sig*  Westphal 
in  tomo  le  mura  poligonie  del  Monte  Circeo,  Altre  osservazioni  an- 
cora si  fecero  sopra  lo  %ieMO  genere  di  monumenti  che  uell'£truria 
si  trovano  e  specialmente  sopra  quelli  di  Cosa^  oggi  Ansidonia,  di 
^i/cco5a,  oggi  Orbetello,  di  Saturnia  e  òxAmeria^  oggi  Amelia; 
non  che  sopra  quelle  mura  anch'esse  ragguardevoli^  benchò,  di  me- 
no remota  apparenza,  dell'antica  Tuders^  oggi  Todi,  quando  nel 
maggio  scorso  fu  intrapreso  un  viaggio  archeologico  in  quelle  parti 
dal  nostro  collega  sig.  Ambrosch  e  dallo  scrivente  relatore.  Ben  pre- 
sto dalle  incessanti  ricerche  del  sig.  Dodwell  avremo  altri  schiari- 
menti sulle  antichissime  città  tuttora  apparenti  per  le  loro  mura  nel 
regno  di  Napoli:  nelle  quali  in  un  ultimo  nostro  viaggio  non  ci  fu 
dato  osservare  altre  che  quelle  d'Isernia.  E  cosi  di  due  avanzi  di  po- 
ligonia costruzione,  comeché  rarissima  sia  in  Sicilia  e  finora  inco- 
gnita oltre  le  mura  di  Gefalù,  il  sig.  Stoddart  testé  tornato  da  quel- 
le contrade  ne  promette  accurate  indicazioni. 

Emtizs.  Da  questi  meravigliosi  resti  d'un'  epoca  quasi  ante- 
riore alla  storia  e  d'una  maestrìa  quasi  superiore  all'arte,  ci  rivolgia- 
mo ai  monumenti  testé  ricuperati  delle  più  rinomate  città  greche  e  ro- 
mane. £  di  fabbriche  pubbliche  appartenenti  a  greche  città  fu  già  fatta 
menzione  d'un  tempio  dìPestOy  ignorato  finora, ed  appena  che  rintrac- 
ciato restituito  nelPantica  sua  pianta  (a)  ;  del  teatro  di  Segesta  che  ora 
sentiamo  essere  disgombrato  dalle  macerie  (3),  e  d'un  importante  fab- 
brica privata  con  portici  dissotterrata  nella  sicula  città  di  SolMmie{^)i 
alle  quali  ora  può  aggiungersi  da  fresca  notizia  l'assicurata  esisten- 
za di  due  metope  non  ancora  conosciute  e  sino  al  già  ordinato  loro 
sgombramente  nascoste  tra  gl'immensi  ruderi  de'tempj  di  SelinutUey 

(i)  Se  ne  riparlerà  nel  Bullettino  di  marzo  i83i. 
(2)  i83o,  pag.  248.  (5)  Pag.  249.  (4)  P»g-  a«4. 
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oT«  tempo  ionantt  area  credute  Tedeiie  Tinglese  AiueU,  e  ékte  era 
(tecondo  ne  teme  Tabb.  Maggiore  nostro  socio)  furono  ritrovata 
aull'indicato  posto  dal  sig.  principe  di  Trebbia,  e  dall'arcbìtetto  Do- 
manico  GavaUarì.  Di  monumenti  ricaYati  nella  Campania  è  mestieri 
ricordare  la  scoperta  di  due  delle  più  belle  case  èi  Pompei  (i),  non 
che  quella  d'un*antica  casa  scoperta  sotto  le  stesse  fabbrìcbe  delT 
odierna  Napoli  (a).  In  Jloma  redemmo  due  tempj  del  Foro  ridotti 
sull'antica  loro  pianta  ;  e  sulle  strade  cbe  davano  accesso  al  Campi- 
doglio nuore  ed  importanti  scoperte  sorgono  da'vigenti  scavi:  delle 
quali  stimabili  premure  tanto  più  si  debbe  ringraziare  la  muniiì- 
censa  del  pontificio  Governo,  quanto  meno  restano  esenti  da  spo- 
gli altre  scoperte  de'  nostri  giorni  ;  del  cbe  àk  prova  il  Circo  di 
Massenzio^  recentemente  sgombrato  per  le  generose  cure  del  duca 
Torlonia  ed  ora  spogliato  de'rinvenuti  ornamenti,  della  meta  scolpi- 
ta e  degli  avanzi  ancora  delle  carceri  cb'erano  conservate  meglio  di 
qualunque  altro  simile  monumento.  Dell'arco  cìaudiano^  sia  trionfale 
sia  d'acquedotto,  senza  dubbio  assai  magnifico  e  d'ornamenti  decorato, 
nobili  avanzi  furono  da  noi  indicati,  come  ancora  sepolti  sotto  Tattuale 
via  del  Corso  (3)  ;  sul  quale  proposito  non  taceremo  cioccbè  0  prof. 
Ranke  ci  scrisse  dopo  la  pubblicazione  dell^articolo  relativo  :  «  sino 
a  tanto  cbe  non  si  mostra  essersi  fatti  scavi  opportuni  dopo  il  i64i> 
nel  qual  anno  il  Gigli  priore  di  Roma  vidde  ed  ammirò  que' pre- 
ziosi marmi  e  bassirilievi,  nella  piazza  di  Sci  arra,  dobbiamo  restar 
più  cbe  persuasi,  cbe  tutto  ciò  cbe  allora  vidde  quegli,  disceso  ap- 
positamente nell'aperto  scavo  per  considerare  quei  superbi  avanzi, 
stia  ancora  laggiù  sepolto.  »  Partendo  da  quel!' arco,  vennero  pure 
in  discorso  ed  in  esame  le  varie  opinioni  sull'arco  di  J>ruso  e  sui 
trofei  di  Mario  (4);  e  nuove  scoperte  diedera  pur  nuovi  lumi  sulle 
fabbricbe  del  Foro  Trajano  (5)  e  sull'acqua  denominata  dall*impera- 
tore  stesso  (6).  Ne' contomi  di  Roma  il  bagno  di  forma  rotonda,  det- 
to volgarmente  il  Baccuco  e  situato  in  poca  distanza  da  Viterbo,  è 
ora  disterrato,  e  ne  faremo  pagbi  i  nostri  lettori  col  disegno  della 
bella  pianta  di  quel  monumento.  Indicazioni  istruttive  dopo  le  ul- 
time scavazioni  potrebbero  darsi  sugli  edifizj  della  città  di  Tarqui- 
niiy  e  specialmente  sopra  due  fabbricbe  d'antiche  Terme,  se  l'aviditi 
di  spogliarle  non  sembrasse  aver  superato  la  pazienza  di  pocbi  altri 
sgombramenti  e  la  premura  di  trame  disegni  :  per  modo  cbe  una 
porta  di  quell'antica  città  resta  tuttora  mezza  sopra  terra  e  mezza 

(i)  P«g.  a48.  (3)  Pag,  8i.  iS;.  (5)  Pag.  lai. 

{%)  Pag.  i6t.  (4)  Fag.  138.  (6)  Pag.  aao. 
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sepolta,  né  delle  fabbriclie  frugate  fu  veduto  finora  alcun  disegno 
architettonico.  Nessun'altro  avanzo  poi  di  pubblici  edifizj  né  di  Ro- 
ma né  delle  sue  vicinauxe,  comparisce  con  tanta  magnificenza  quan- 
ta sempre  più  ne  presenta  V Emissario  del  lago  di  Fucino:  del  quale 
non  più  ci  dilungheremo  dopo  i  varj  cenni  che  di  si  grande  opera- 
zione si  fecero.  Dal  che  pria  di  por  mano  alla  rivista  de'monumenti 
sepolcrali  testé  scoperti  accenneremo  di  volo  alcuni  pubblici  mo- 
numenti recentemente  con  nuove  cure  ed  osservazioni  considerati, 
siccome  le  usate  premure  per  la  conservazione  delle  colonne  di  san 
Lorenzo  in  Milano  (i),  e  l'esame  fatto  di  parecchj  monumenti  nel  cor- 
so de'nostri  viaggi  :  nel  qual  proposito,  mettendo  a  parte  le  mie  pro- 
prie osservazioni ,  mi  riconosco  grato  all'  intelligente  disegnatore 
sig.  Carlo  Ruspi  delle  osservazioni  comunicatemi  intorno  le  diverse 
epoche  della  Porta  delParco  di  f^oUerra  (a),  e  colgo  altresì  quest' 
occasione  per  far  menzione  de'  dotti  lavori  del  sig.  Giuseppe  Mel- 
chiorrì  intomo  le  antichità  della  marsica  città  di  Marrubium, 

Sepolcri.  Tornando  a  dar  principio  dall'Etruria,  i  monumenti 
di  questo  paese,  che  come  è  noto  oltre  le  mura  d'alcune  città,  altro 
non  sono  che  sepolcri,  sono  anche  stati  aumentati  nell'  anno  scor- 
so per  una  grotta  dipinta  di  recente  scopèrta  in  Tarquinii  (3),  per 
un  sepolcro  volcente  di  singolare  pianta,  rinvenuto  nella  Tenuta  di 
Camposcala  (4)9  e  per  due  monumenti  di  forma  conica  comparsi  ne- 
gli ultimi  scavi  di  f^olterra  (5)  :  scoperte,  per  belle  che  sieno,  ve- 
ramente poche  in  proporzione  delle  tante  scavazioni  che  costante- 
mente si  fanno  ne'  sepolcreti  etruschi.  La  quale  scarsezza  pertanto 
non  dee  attribuirsi  certamente  alla  sola  avidità  de'  varj  scavatori, 
più  anziosi  pur  troppe  volte  di  spogliare  i  sepolcri  che  di  conoscer- 
ne le  antiche  costruzioni  ed  usanze;  nò  solamente  si  dee  ripetere 
dall'enorme  dispendio  necessario  per  disgombrare  alcuni  vistosi  se- 
polcri, siccome  la  cosi  detta  Gocumella  (6)  che  tuttora  resta  mezza 
sepolta  nel  terreno  del  prìncipe  di  Canino;  ma  molto  più  all'uni- 
forme semplicità,  per  non  dir  povertà  delle  tombe  le  più  rifrustate, 
vale  a  dir  quelle  di  f^olci.  Gioverà  pertanto  di  conoscere  esattamente 
le  memorìe  prìncipali  di  tal  semplice  costruzione,  insieme  colle 
poche  piante  che  dalla  medesima  si  discostano  :  lavoro  preparato 
dallo  scrìvente  relatore  per  diversi  suoi  viaggi  nelle  contrade  etru- 
sche,  e  specialmente  in  quello  fattovi  nel  maggio  scorso  col  dottor 

(1)  P«g.  140.  (4)  P.g.  a4a. 

/4)  i83i,  aprile.  (5)  Pag.  935. 

(3)  i830ipag.  a3a.  (6}  i83i,  pag.3.  49. 


«54  n*  icovuiaim. 

Giulio  Ambrosdì  e  ooll*arcliitetto  sig.  Knapp  :  fimUo  di  che  urto- 
no  esatti  disegni  dell'esperto  sig.  Knapp  suddetto,  si  del  terreno  co- 
me delle  tombe  di  Yolci,  i  quali  aumentati  con  varj  disegni  de*  si- 
gnori Lenoir  e  Tezier,  compariranno  ne*  Monumenti  del  nostro  In- 
atituto.  Prasegoendo  lo  atesso  piaggio  col  lodato  sig.  Ambroscb  ebìA 
pur  luogo  di  osaenrare  le  diverse  tombe  dell'antica  Succosa,  esistenti 
nella  vigna  del  aig.  Raffaello  de  Wit,  un  mìglio  prima  di  giungere 
ad  OrbetellOy  lasciate  in  parte  accessibili  da  quel  caldo  amatore 
delle  patrie  antichità,  il  quale  a  malgrado  della  profondità  e  della 
mediocre  ricchezza  de' rinvenuti  oggetti,  adoperò  beUe  ricerche  in- 
tomo le  medesime,  ed  è  intento  a  fame  altre,  delle  quali  come  del- 
le già  fatte  aspettiamo  esatte  notizie  tanto  da  lui  stesso  quanto  spe- 
cialmente dall*intelligente  dottor  Giovanni  Thaon  .  Furono  pur  da 
noi  osservate  le  situazioni  dell'attuale  Sarteano,  terra  mostratasi  tan- 
to ricca  d'etnische  stoviglie  d'antichissima  foggia,  e  considerando  nel 
tempo  stesso  quella  di  Chiusi  di  là  distante  men  di  sei  miglia,  e  at- 
torniata da  ogni  parte  da  vestigio  sepolcrali  dell'antico  Glusium, 
furono  rinnovate  vive  istanze  ai  zelanti  investigatori  di  cotali  anti- 
chità perchè  di  quelle  contrade  esatte  piante  si  facessero  colle  indi- 
cazioni di  ciò  che  continuamente  vi  si  trova  d'antiche  vestigia  ;  le 
quali  il  piò  delle  volte  sono  tostamente  ricoperte  appena  spogliate 
de'monumenti  di  facile  trasporto.  Ricevemmo  dal  sig.  Lenoir  esatti 
disegpii  delle  tombe  di  Sutri;  altri  di  quelle  di  Toscanella  ci  sono 
esibiti  dal  sig.  Knapp.  Aspettiamo  pure  i  promessi  disegni  di  pa- 
recchj  sepolcri  di  particolare  costruzione,  si  etruschi  come  greci,  e 
determinatamente  della  fabbrica  di  s.  Manno  di  Perugia  testé  di- 
sgombrata, e  della  recentemente  scoperta  tomba  di  Canosa.  E  ri- 
guardo alle  tombe  siciliane,  molte  ed  esatte  osservazioni  sulle  me- 
desime furono  istituite  dal  sig.  Stoddart  Inglese  nel  suo  non  breve 
soggiorno  in  quell'isola,  specialmente  su  quelle  di  Acre,  Mineo,  Cen- 
torbi  e  Girgenti, 

La  considerazione  di  romani  sepolcri,  già  assai  grata  a  chi  in- 
dagando l'origine  de'varj  oggetti  indi  estratti  si  trovò  poi  condotto 
a  confrontare  le  assai  variate  loro  costruzioni  ed  ornamenti,  è  del 
pari  sminuita,  dappoiché  l'importanza  degli  etruschi  scavi  ha  di  gran 
lunga  superato  l'importanza  de'  romani.  V'ha  peraltro  una  di  sif- 
fatte scoperte  che  nel  suo  genere  è  magnifica,  ed  è  quella  d'una 
•ostruzione  lunga  sessanta  palmi  e  larga  quaranta,  la  quale  posta 
accanto  alla  via  Appia,  è  appartenente  a  quella  stessa  tomba,  orna- 
mento della  quale  era  l'eccellente  sarcofago  sopradetto  scavato  dal 
0Ìg.  Ammendola. 
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9.  MoffuiiERTi  nooBlTi  B  scAmi.  Passando  ora  a  ricordare  ì  var) 
monumenti  mobili  d'antica  arte  ed  archeologica  erudizione,  i  qnali 
o  nelle  raccolte  pubbliche  e  private,  oppure  singolarmente  e  vaga» 
mente  collocati  sono  da  poco  aggiunti  ai  materiali  dell'archeologia, 
conviene  favellare  de'prìmi  secondo  l'ordine  del|e  raccolte,  e  di  que* 
gli  altri  secondo  i  generi  d'arte  ed  erudizione  cui  appartengono. 

a,  GoLLxzioNi.  Non  può  esservi  novitÀ  più  imporUnte  che  Tin* 
stituzione  d'antiquarj  mussi  nella  Grecia,  Ya  aumentandosi  quello 
che  raccolto  da  varie  contrade  del  Chersoneso  taurico  è  stabilito  in 
Odessa  sotto  la  protezione  del  governo  russo  ;  più  recente  ma  forse 
più  ricco  già  in  questo  momento,  mercè  le  varie  scoperte  di  cosi 
classico  suolo  e  i  vaVj  doni  fatti  largamente  da  greci  e  stranieri  cui» 
tori  del  greco  nome,  è  quello  testé  fondato  nell'orfanotrofio  di  Egi- 
na,  in  conseguenza  delle  scoperte  casualmente  fatte  quando  si  fab- 
bricò quest'edifizio  (i),  il  qual  museo  ne'prìmi  mesi  dell'anno  presente 
già  conteneva  oltre  due  statue,  due  teste  e  varj  altri  oggetti,  un  nu- 
mero di  68  bassirìlievi  (a).  Occupano  tra'musei  d'Italia  il  primo  luogo 
quei  di  Roma,  Napoli,  Firenze,Torino:  tra'quali  quello  solo  di  Napoli 
è  stato  accresciuto  nell'anno  scorso,  per  le  dipinture  giuntegli  dalle 
case  recentemente  scoperte  in  Pompei.  Più  fortunati  erano  varj  musei 
esteri  si  pubblici  come  privati.  Al  museo  di  Parigi  sonosi  aggiunti 
importanti  oggetti  egiziani,  in  conseguenza  del  viaggio  in  Egitto 
eseguito  con  si  prospero  evento  dal  sig.  Ghampollion;  quello  di  Jler- 
lino  collocato  ed  esposto  in  un  recente  e  magnifico  edifizio,  ebbe  con- 
siderevoli accrescimenti  di  sculture  romane  ed  etnische,  e  de'  vasi  e 
bronzi  dell' Etruria  già  raccolti  da' signori  Dorow  e  Magnus;  alle 
raccolte  di  Londra  e  Monaco  si  preparano  nuovi  e  decorosi  locali. 
A  queste  vistose  e  pubbliche  collezioni  volendo  aggiungere  quelle 
altre  che  per  estensione  minore  o  per  non  essere  ancora  concedute 
al  pubblico  accesso  nò  celebrate  da  archeologiche  pubblicazioni,  so- 
gliono comprendersi  sotto  il  nome  di  gabinetti  antiquarj ,  e  ritor- 
nando in  primo  luogo  su'prodotti  dell'ultime  scavazioni,  non  pos- 
siamo celare  la  mala  sorte  delle  tante  e  si  belle  scoperte  etbitscdb, 
le  quali  o  non  mai  comparvero  in  raccolta  o  poco  dopo  essere  espo- 
ste alla  vista  del  pubblico  scomparvero  di  nuovo.  Un  museo  di  par- 
ticolare proprietà  ma  copioso  e  magnifico  al  pari  di  qualsivoglia 
raccolta  pubblica  deli'istesse  materie,  quello  cioè  che  nell'anno  avanti 
fu  generosamente  offerto  alia  vista  e  all'uso  da]  pubblico,  de'vasi  • 

(i)  Ànuali  1839,  pag.  9o5. 

(9)  Fcnisiac  Bull.  i83o,  septembre,  pag.  36. 
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bronci  rìnyeBUti  ndle  terre  del  principe  di  Canino^  fii  ben  di  poea 
durate  ;  perchè  diminuito  pochi  giorni  dopo  le  sua  prima  esposnio- 
ne,  ricusato  poscia  ai  curiosi  ed  in  appresso  anche  ai  dotti  ed  agK 
artisti y  ora  è  sparito  del  tutto  da  questa  capitale  che  da  si  magnifica 
raccolta  già  si  augujraya  un  nuovo  e  principale  suo  ornamento.  Ri- 
mangono tuttavia  come  eccellenti  avanzi  di  quelle  magnifiche  sco- 
perte la  prima  raccolta  Camdelori  già  acquistata  dalla  munificen- 
sa  del  Governo  pontificio  e  riserbata  a  futura  pubblica  esposizio- 
ne; e  la  raccolta  posteriormente  fornita  dalla  stessa  società  Can- 
deloriy  e  fornuta  unitamente  con  un'  eletta  d'oggetti  volcentì  della 
collezione  de*  signori  Feoli^  per  proporla  come  la  prima  in  acquisto 
pe'  musei  ponti ficj  :  le  quali  ultime  raccolte  mercè  la  gentilezza  e 
cortesia  de'  signori  Policarpo  Gandelori  e  Agostino  Feoli  sono  le  sole 
che  nell'epoca  attuale  presentano  ancora  bastevoli  saggi  per  dar 
idea  agli  amatori  di  quelle  migliaja  d'oggetti  che  parca  essere  stati 
tenuti  in  serbo  a  bella  posta  dall' etrusche  terre  per  nuovamente 
riempirne  Roma,  Jopo  il  corso  di  più  secoli  con  si  copiosi  e  magni- 
fici monumenti  della  arte  greca.  Dopo  i  quali  monumenti  tuttora  visi- 
bili in  bella  e  scelta  riunione,  non  occorre  parlare  de' magazzini  ri- 
serbati  all'occorrenza  di  avventizii  compratori,  ma  ricusati  agli  os- 
aervatori,  come  quello  de'  signori  Campanari  e  Fossati  \  né  di  que- 
gli oggetti  provenuti  dagli  scavi  di  Canino  e  di  Bomarzo  che  posti 
in  commercio  qua  e  là  pur  si  scorgono.  Ma  quanto  più  trista  è  la 
sorte  di  quei  squisitissimi  prodotti  d'etruschi  scavi,  tanto  più  con- 
viene far  graU  menzione  del  nobile  zelo  di  varie  comunità  e  di  di- 
versi particolari  di  toscane  città  ai  quali  continuamente  si  deve  la 
conservazione  d'antiche  cose  trovate  nelle  loro  vicinanze,  siccome  del 
gabinetto  antiquario  di  Perugia^  continuamente  accresciuto  per  le 
premure  del  eh.  yermiglioli(i);  del  gabinetto  ^Arezzo  acuì  inten- 
de sua  cure  il  dottor  Fabroni  (i)  ;  e  delle  particolari  raccolte  del 
sig.  Gasuccini  in  Chiusi  (3),  e  Ciuci  in  Volterra  (4).  Sia  raccoman- 
dato peraltro  a  tutti  coloro  che  benemeriti  si  rendono  della  con- 
servazione de'patrii  monumenti,  di  non  dimenticare  il  maggior  pre- 
gio delle  loro  raccolte,  il  quale  è  tanto  meno  quello  di  salvare  etru- 
schi monumenti  dalla  distruzione,  (che  il  fanno  anche  gli  specula- 
tori), quanto  più  Taltro  di  riunirli  come  cose  patrie  sotto  la  guaren- 
tigia d'una  comune  ed  incontrastabile  provenienza.  Il  perchè  è  da 
augurarsi  che  i  cocci  e  frammenti  delle  scoperte  di  Canino,  perve-^ 

(i)  Bull  i85i,  psg.  9.  (5)  Pag.  6a. 

(a)  BuU.  i85o«  pag.  a5i.  (\)  Pag.  aSy. 
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ì  Tenuti  UToiu  in  mani  d'incettatori  che  non  han  punto  di  quel  nobile 

>  aelo  onde  son  mossi  gli  anzidetti  Comuni  e  particolari,  non  giungano 

\  per  inganneTole  e  furtivo  commercio  a  falsare  la  serie  fin  qui  tanto 

I  sinceramente,  quanto  bene  preparata  de' monumenti  di  Volterra, 

i  Chiusi  ed  altre  etrusche  città. 

f  Tra'  GABINETTI  antiquari  che  da  rinomati  e  distinti  amatori  in 

I  BoMA  e  in  altre  capitali  continuamente  yanno  formandosi  ed  accre- 

I  scendosi ,  sono  ora  da  rilevare  quello  del  barone  di  Beugnot  (i), 

I  adorno  di  bei  vasi  e  bronzi;  quello  del  cav.  Kestner   accresciuto 

I  di  terre  cotte,  intagli  e  paste  figurate;  quello  di  lord  Northam" 

ptoriy  a  cui  oltre  belle  paste  figurate  ed  altri  oggetti  di  vetro  furono 
I  aggiunti   ultimamente  varj   egregi  vasellami   dell' Etruria  e  qual- 

che bel  bronzo;  quello  del  dottor  Noti  che  primeggia  in  recenti  ac- 
I  quisti  di  medaglie,  gemme  e  paste  figurate;  quello  del  comm.  Thor» 

waldsen  a  cui  testé  si  riunirono  egfegie  oreficerie,  e  quello  del  si- 
gnor Folloni f  ricco  e  continuamente  accresciuto  di  belle  paste  figu- 
rate ;  vennero  pure  in  proprietà  dello  scrivente  relatore  vaij  oggetti 
d'archeologico  pregio.  Nulla  si  dice  del  'gabinetto  del  principe  di 
Anglona  da  che  si  è  allontanato  da  Roma  questo  illustre  e  intelli- 
gente amatore:  e  cosi  la  morte  del  dottore  D,  Damaso  Puertas  ha 
fatto  scomparire  una  copiosa  raccolta  numismatica,  della  quale  il  fu 
possessore  fu  assai  cortese  verso  ohi  si  piacque  d'osservarla.  Varj  im- 
portanti monumenti,  specialmente  in  vasellami  e  bronzi  d'etnisca 
scoperta,  comparvero  presso  i  romani  negozianti  Capranesiy  Depo^ 
iettif  yescovali  ed  altri.  In  Napoli  né  i  gabinetti  degli  amatori  né  i 
magazzini  de' negozianti  sembrano  esser  di  recente  accresciuti  con 
rilevanti  oggetti:  se  non  che  con  piacere  sentiamo  continuarsi  la 
raccolta  di  terre  cotte  instituita  dal  Visconte  de  Lapasse^  ed  esser 
giunto  recentemente  alla  casa  Falconet  un  copioso  trasporto  di  va- 
sellami volcenti.  Varj  accrescimenti  in  stoviglie  dipinte  (3)  e  meda- 
glie (3)  ebbe  la  collezione  del  sig.  Fontana  in  Trieste.  Di  raccolte 
pariràe  fu  arricchito  con  superbi  acquisti^  specialmente  di  stoviglie 
volcenti,  il  già  rinomato  gabinetto  del  cav.  Durand  ;  begli  acquisti 
in  bronzi  e  oreficerie,  per  lo  più  trasporUte  dalla  Grecia,  aumen- 
tarono la  collezione  del  sig.  Revil  (4)  ;  troviamo  pure  accennati  tra 
ì  raccoglitori  parigini  il  conte  di  Turpin ,  e  il  signor  Herry  di  Ant- 
verpa  (5).  Di  raccoglitori  d'altri  paesi,  non  eccettuandone  l'Inghil- 
terra, non  ci  pervenne  notizia  alcuna. 

(i)  Pag.  197.  (3)   l85i,  pag.  i5.  (5)  Pag.  194. 

(i)  Pag.  129.  (4)   ibJO,  pg.  194. 
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b.  MoNiniBim  {mj  hi  uwikuo.  Comiderereino  eh»  questa  riTisia 
generale  delle  scoperte  e  raccolte  fatte  nell'ultimo  anno  sìa  in  certo 
modo  compiuta,  quando  tra^Varj  monumenti  delle  medesime,  aecon* 
do  i  diversi  generi  d'antica  arte  ed  erudizione  cui  appartengono, 
avremo  qui  appresso  distinto  i  più  rilevanti  da  quelli  d'un  pregio 
piuttosto  inferiore.  In  questa  mira,  parlando  prima  delle  opere  me- 
talliche, converrebbe  dilungarci  in  tomo  gli  abbondanti  e  superbi 
trovamenti  in  oro  e  bronzo  delle  scavazioni  di  Canino,  i  quali  seb- 
bene scarsi  fossero  in  proporzione  delle  scoperte  precedenti  dell'an- 
no scorso,  pure  insieme  colla  descrizione  di  queste  avrebbero  meri- 
tato più  esatti  ragguagli  sulle  aggiuntevi  novità,  se  il  piacimento 
degli  stessi  scopritori  non  ne  facesse  divieto.  Non  pertanto  ci  fu  da- 
to per  particolar  favora,  d'inserire  ne'nostri  fogli  (i)  un  cenno  ge- 
nerale intorno  la  magnifica  raccolta  d'etruschi  obi  ddla  signora  prin- 
cipessa di  Canino,  tra' quali  è  l'enorme  afàbbiaglio  in  forma  di  spec- 
chio; e  tra  varj  imprassi  ornamenti,  quelli  che  rinvestono  tre  idoli 
secondo  ogni  apparenza  egiziani,  appartengono  alle  scoperte  dell* 
anno  scorso  :  dopo  le  quali  d'oreficerie  etrusche  non  altri  oggetti  ia 
Roma  comparvero  se  non  varie  incisioni  in  anelli  d'oro;  peraltro  si 
accennarono  varie  belle  scoperte  in  genera  d'oreficerie  perTenate 
dalle  isole  della  Gracia  a  ymtj  raccoglitori  parigini  (2}.  D'opere  an- 
tiche in  AaoBNTO,  opere  come  si  sa    assai  rare,  l'anno  scorso  ha  por- 
tato accrescimenti  assai  distinti  per  la  scoperta  di  statue  e  Tasi  sto- 
riati di  quella    materia,  fatta  in  Bernay  di  Normandia  e  da'  nostri 
fogli  lungamente  descritta  (3).  D  'antichi  aaovzi  frequenti  sogliono 
essere  le  scoperte,  e  molto  occorre  dime  pur  nel  presente  proposi- 
to, specialmente  rivolgendoci  nuovamente  ai  prodotti  déiV Etruriaì 
ina  giacché  il  cordoglio  di  tutti  gli  amatori  dell'antichità,  d'esser 
rese  inaccessibili  le  raccolte  del  sig.  principe  di  Canino,  dee  repli- 
carsi ancora  rispetto  ai  bronzi,     le  nostre  notizie  sopra  siffatti  sco- 
primenti, rimandate  dalle  ricche  sorgenti  di  Yolci  a  queUe  di  Tar- 
quinii  e  Chiusi  ed  all'ulti mam ente  aperta  di  Bomarzo,  sono  d'assai 
sminuite,  benché  da  per  sé  stesse  di  non  lieve  estensione.  Wopere 
statuarie  poco  o  niente  di  particolare  si  ebbe  da  queste  scoperte:  hav- 
vi  peraltro  un  compenso  di  tali  scarsezze  delPEtruria  nella  superba 
statua  romana  d'un  Fauno,  estratto  dagli  ultimi  scavi  di  Pompei  (4): 
ed  in  altra  statua  muliebre  recentemente  trasportata  a  Parigi  dall' 
isola  di  Samo  (5).  Né  dobbiamo  tacera  la  statua  etnisca,  benché  più 

(I)  P«g.  5.  (5)  Pag.  97.  (5)  Pag.  aaS. 

(3)  Pag.  11.  194.  935.  (4}  Bull.  id3i,  pag.  19.  a 5. 


pregevole  per  rerudiuone  che  per  Parte,  la  quale  Bostiene  lo»  scapo 
d'un  candelabro  attornia tQ da Tarj  ammalile  rappresenta  una  donna 
corrispondente  si  nelle  ali  che  ha  in  testa,  si  negli  accessorj  che  so- 
stenta in  mano,  cioè  stile  e  balsamario,  colla  frequentissima  e  miste- 
riosa  dea   alata  de'  dischi  o  specchj  graffiti,  sia  Fortuna,  Nemesi, 
Plorila  o   qualsivoglia  altra  dea  arbitra  della  sorte  degli  Etruschi, 
Col  qual  monumento  estratto  dagli  scavi  di  Bomarzo  ed  ora  appar- 
tenente al  barone  di  Beugnot,  uniremo  la  menzione  ancor  d'altro, 
pregevole  per  l'arte  quanto  quello  perTerudizione:  ed  è  quello  d'una 
Gorgone  d'antichissima  maniera,  scolpita  sopra  una  lamina  dil>ronzo 
che  serviva  da  piede  d'alcun  arnese,  e  determinatamente  d*un  tri* 
}K>de  :  giacché  tre  siffatte  Gorgoni  uscirono  dagli  scavi  di  Chiusi, 
una  delle  quali  passò  al  museo  di  Berlino  e  un'altra  al  lodato  ba- 
rone di  Beugnot.  Importante  oggetto  dello  stesso  gabinetto  Beugnot 
è  un  bassorilievo  già  servito  ad  ornare  il  coperchio  d*una  scatola 
tonda  che  tuttora  esiste  :  il  qual  bassorilievo  estratto  dagli  scavi  di 
Tarquinii  rappresenta  in  maniera  più  greca  che  etrusca  le  furie  di 
Oreste.  Alle  quali  opere  sculte  e  battute  in  bronzo  da  etruschi  ar- 
tisti, convien  aggiunger  un  cenno  di  varj  lavori  graffiti  e  disegnati 
nella  stessa  materia:  tra'quali  sentiamo  encomiare  un  nuovo  genere 
d'etruschi  bronzi,  vale  a  dire  gli  elegantissimi  ornamenti  graffiti  so- 
pra laminette^  i   quali  si  estrassero  dalle  tombe   di  Bomarzo  (i). 
Havvi  poi  successivamente  un  non  tenue  numero  d'etruschi  specchj 
graffia^  si  dagli  scavi  di  Canino,  Chiusi,  Perugia  e  Volterra,  come 
specialmente  da'recenti  di  Bomarzo.  Uno  di  questi  ultimi  apparte- 
nenti a  lord  Northampton,  nell'elegante  e  ben  disegnato  gruppo 
d'un  giovane  che  abbraccia  una  donna,  e  di  Minerva  con  lunga 
iscrizione  sopra  il  suo  scudo,  la  quale  con  altra  donna  gli  sta  intomo, 
sembrami  rappresentare  lo  sposalizio  di  certe  divinità  che  frequen- 
temente si  vedono  in  siffatti  monumenti.  Yiddi  in  altro  specchio 
del  sig.  Ignazio  Yescovali,  dichiarati  da  soprapposte  epigrafi  Tetide 
alata  e  Achille  adulto,  con  accanto  Neottolemo  ed  altra  donna  senza 
iscrizione,  forse  Deidamia;  e  sopra  un  terzo,  che  ò  mio,  d'eccellente  di- 
segno e  parimente  iscritto,  riconobbi  Bacco  nel  grembo  di  Semele  con 
accanto  Apollo  e  un  satiretto  tibicine,  simile  al  giovane  Comos  di 
qualche  dipintura  nolana,  ma  privo  d'iscrizione.  Oltre  i  quali  mo- 
numenti pregevoli  e  per  la  loro  bellezza  e  perla  rarità  dei  rappre- 
sentati soggetti,  già  ne  fu  accennato  uno  che  lo  è  per  quest'ultimo 
riguardo  solo,  rapportandosi  alla  favola  d'Ercole  ed  Augia  (2). 

(i)  iS3o,  pag.  334.  i83i,  pag.  7.  (a)  i83o,  pag.  i63. 
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Non  «Yendo  da  tggiangera  «  queste  scoperte  noticic  particola- 
ri intomo  utensili  di  bronco  sin  qui  non  Teduta»  è  mestieri  tatt»- 
Tia  accennare  il  cambiato  possesso  di  yarj  begli  oggetti  etnischi  di 
questo  genere,  e  specialmente  della  così  detta  sella  cunile  ossia  del 
lettistemio  e  d'un  gran  vaso  di  forma  rotonda,  i  quali  con  quasi  tutti 
gli  altri  oggetti  del  gabinetto  Grazìanidi  Perugia  furono  acquistati  dal 
negoziante  romano  sig.  Ignazio  Vescovali  ;  come  pure  degna  di  men- 
xione  é  una  bella  rac  colta  di  grecbe  armature  proveniente  da  acavi 
pugliensi  degli  anni  scorsi,  presso  il  sig.  Gio.  Bat.  Casanova  in  Na- 
poli. Un'altra  bella  serie  d'utensili  e  idoletti  di  bronzo,  cosi  greci 
come  romani,  fu  recentemente  ceduta  al  real  museo  di  Berlino  dal 
sig.  Gargittlo  in  Napoli  ;  e  parlando  d'utensili  cade  pur  in  acconcib 
ricordare  il  singolare  oggetto,  forse  appartenente  ad  un  trìpode  o 
altro  arnese  sagro  del  cons.  Bonghi  in  Foggia,  di  cbe  da  noi  si  parlò 
con  particolar  nguardo  alle  sformate  immagini  cbe  ne  fanno  l'orna- 
mento  (i). 

Quindi  per  far  trapasso  dalle  opere  in  metallo  a  quelle  lavo- 
rate in  pietra,  converrebbe  mover  parola  delle  recenti  scoperte  numi' 
smatiche  e  gemmarie;  ma  di  queste  ultime  speriamo  trovar  ben  pre- 
sto altro  luogo  più  opportuno  a  discorrerne,  esponendo  la  già  pro- 
gettata serie  d'impronte  gemmarie  di  recente  scoperta  (a)  ;  e  riguar- 
do ai  monumenti  icomumatici,  siamo  pure  in  aspettazione  di  cioc- 
ché ne  parteciperanno  i  rinomati  raccoglitori,  sig.  Fontana  a  Trie- 
ste e  sig.iVb/t  in  Roma.  Tuttavia  colgo  l'occasione  di  accennare  una 
inedita  medaglia  diLisinia  indicataci  dal  lodato  sig.  Fontana  (5),  e  di 
rilevare  come  alcuni  di  molti  begli  acquisti  del  dottor  Nott  un'inedita 
medaglia  in  oro  della  famiglia  Giulia  (4)  e  un'altra  inedita,  anch'es- 
sa in  oro,  dell'imperatore  Trajano  (5)  :  dippiù  un'ai^entea  famiglia- 
re, singolare  ed  importante  per  conservarci  sopra  i  diversi  lati  d'un 
medesimo  monumento  i  tipi  di  due  diverse  famiglie,  cioèj  dell'Aqui* 
lia  e  della  Cossidia  (6)  ;  riunione  che  ben  sicuramente  nò  in  questo 

(i)  i65a^  pt||^  ai,  (a)  Pag^  49.  (5)  Bull.  i83i,  p«g.  i5. 

(4)  ,9  La  scura  col  simpulo,  GAESAR  •  DICT.  —  K  Lituo  e  Taso,  coi  »ot- 
tosciitto  ITER,  0  tutt'altomo  una  corona  di  mirto.  „ 

(5)  „  TesU  di  Giulio  Cesare.  C  •  IVLIVS  •  CAES  •  IMP  ■  COS  •  IH.  - 
H  IMP  •  CAES  •  TRAIAN  •  AVO  •  GER  •  DAC  •  P  •  P  •  REST.  Venere 
seminuda  stante  appoggiata  ad  una  colonna,  tiene  nella  mano  destra  un  elmetto^ 
nella  sinistra  -un'asta  a  due  punte  :  t'è  lo  scudo  ai  piedi. ,, 

(6)  Tetta  di  Pallade  ossia  di  Roma  colla  leggenda  AQVILIVS:  sul  roresclo 
il  solito  cignale  ferito  della  Cossidia. 
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Uè  in  altri  éimUi  essi  non  più  dee  assegnarsi  ad  un  qualunque  er- 
rore o  arbitrio  de'monetarì,  ma,  come  ne'simili  ravvicinamenti  di  gre- 
cite città,  alle  riunioni  eseguite  e  cosi  celebrate  di  due  diverse  fa* 
miglio  :  la  quale  spiegazione  viene  opportunamente  confermata  dal 
dotto  possessore  pel  raffronto  di  due  gii  note  medaglie  costipi  della 
Scribonia^  una  delle  quali  sull'altro  lato  porta  per  tipo  la  testa  di 
Augusto,  relativamente  al  matrimonio  eseguito  tra  Augusto  e  Seri- 
bonia,  e  l'altra  mostra  il  tipo  dell'Emilia,  alludendo  con  questo  alio 
sposalizio  fatto  da  Emilio  Lepido  colla  Scribonia  stessa,  dopo  che 
fu  ripudiata  da  Augusto. 

f|3)  MoifoicBim  IN  pusTKÀ.  Tra'monumenti  scolpiti  in  pietra,  non 
possiaìiio  contrastare  il  primo  luogo  alle  recenti  scoperte  sTATuAmn 
del  signor  duca  Torlóniay  vale  a  dire  a'diversi  gruppi  del  Sileno 
coU'Ermafrodito,  alla  replica  del  Satiro  che  calpesta  uno  scabello^ 
alla  statua  d'una  Ninfa  seduta  ed  alla  statua  in  piedi  da  me  creduta 
Lieucotea  (i);  dopo  le  quali  opere  d'un  artificio  purissimo,  conviene 
accennare^  riguardo  alla  storia  dell'arte,  la  statua  d'una  dea  etnisca 
in  pietra  calcarea,  unica  opera  per  quanto  io  sappia  d'etrusco  scal- 
pello, proveniente  da  Chiusi ,  ed  ora  trasferita  al  real  museo  di 
Berlino.  AUo  stesso  museo  passarono  varie  ed  assai  distinte  sculture 
in  BASSORILIEVO  d'arcaica  maniera  greca,  la  di  cui  provenienza  dall' 
antico  Glusium,  e  la  qualità  della  pietra  fanno  prova  essere  state 
d'etrusca  manifattura  :  queste  opere  che  sono  assai  utruttive  per  la 
storia  dell'arte,  appartengono  a  piedistalli  o  alurì  quadrangolari,  e 
rappresentano  processioni.  Bassirilievi  d'un  elegante,  quantunque, 
danneggiato,  lavoro  greco,  comparvero  sulle  sei  metope  finora  tra- 
scurate del  sopramentovato  (a)  tempio  Vernano  di  Pesto  :  le  quali 
mostrando  fra  le  altre  loro  composizioni  quella  ancora  di  Frisso  se- 
duto sull'ariete,  sembrano  manifestare  un  evidente  rapporto  colla 
favola  degli  Argonauti.   Con  queste  metope  ben  presto  potranno 
confrontarsi  le  surriferite  due  di  Selinuniei  le  quali  se  come  sentia- 
mo appartenevano  ad  un  tempio  diverso  da  quello  che  somministrò 
le  celebri  metope  della  infantile  arte  greca,  probabilmente  saranno 
testimonio  d'un'  epoca  più  recente,  e  d'un  artificio  più  perfetto. 
Sentiamo  una  delle  medesime  esser  quasi  intera,  ma  l'altra  alquan* 
to  difettosa,  e  per  quanto  gli  osservatori  poterono  accorgersi  fra  i 
massi  soprasunti,  rappresentano  combattimenti.  Ragguardevoli  pu- 
re sono  le  ultime  scoperte  di  bassirilievi  romani^  tutti  di  sarcofagi  o 
che  possono  aver  servito  da  coperchj  sepolcrali.  Da  quest'ultimo 

(i)Pag.7a  (ti)P«g.  i52.aa8, 
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numero,  se  non  vi  fosse  come  sembra  a  prima  Tista  anche  ti  gruppo  eli 
due  personaggi  coricati  che  protiene  dagli  scavi  dei  Baccneo  presso 
Viterbo  e  sarà  da  noi  pnbblicatOi  non  pilo  certamente  disgiungersi 
la  sutua  pur  coricata  d'un  sacerdote  di  Bacco,  che  (à.  estratta  da^ 
gli  scavi  del  fondo  Marzi  presso  Cometo.  Ma  più  belli  «  più  impor- 
tanti  sono  i  discoperti  bassìrilievi  di  mortuarie  casse«  unA  delle  quali 
gii  accennata  come  scoperta  dell'anno  scorso  lt)i  e  come  rappresen-' 
tante  la  favola  à*Oreste  ed  Ifigenia^  fu  ceduta  dal  proprìeurìo  si-^ 
gnor  Tonelli  al  real  museo  di  Berlino^  Più  recente  è  la  scoperta 
della  grande  urna  rinvenuta  col  suo  coperchio  nella  vigna  ^mmeit^ 
dola  :  urna  di  sommo  pregio  per  l'esimia  sua  scnltuMf  pef  i  com- 
battimenti figurativi  di  storico  argomentOi  e  per  Terudizione  che 
dalla  medesima  si  ricava  ad  illustrare  il  cosi  detto  gladiatore  del 
Campidoglio  (a).  Altre  urne  di  non  lieve  pregio  perrerudiziontf^  sono 
quelle  uscite  dagli  scavi  del  duca  Torl0ma{5]i  nelle  quali  le  forze  di 
Ercole,  varie  scene  bacchiche  con  rare  particolariti^  e  la  favola  di 
▲pollo  e  Mania,  (assai  guasta  quest'ultima  ),  veggonsi  rappresentate^ 
Alia  quale  notizia  di  bassirilievi  recentemente  dùcoperti  giova  unire 
vna  grata  menzione  di  ciocchi  si  deve  allo  zelo  de'nostrì  socj  signori 
Gapialbt  e  Lombardi,  per  ragguagliarci  intonto  monumenti  finora 
sconosciuti,  si  della  Calabria  come  della  Basilicata. 

(yj  OeoiTTiDi  gestì.  Passo  agli  oggetti  di  creta,  fra'quali  in  prtmd 
luogo  dovrabbe  favellarsi  de*  t^asi  dipinti  ,  sendochè  questa  classe 
d'antichi  monumenti  siasi  aumentata  sin  dagli  ultimi  anni  e  sia  più 
abbondante  e  più  istruttiva  di  tutte  le  altre;  se  da  un  canto  rab" 
bondanza  stessa  non  aumentasse  la  difficolti  di  determinare  giusta- 
mente in  alcuni  brevi  cenni  ciocché  si  ha  di  più  importante  tra  le 
ultime  scoperte  di  tal  fatta,  e  se  altresì  la  ritrosia  sopraindicata  de' 
vari  scopritori  non  ci  opponesse  era  vi  ostacoli,  volendo  discorrere 
delle  loro  scoperte  più  rilevanti.  E  avvenuto  cosi  che  delle  stoviglie 
dipinte  trasportate  neirultimo  teitapo  dalla  Grecia^  ii  i  più  frequente- 
mente parlato  ne'fbgli  nostri  che  delle  più  vicine  ed  importanti  dell' 
Etroria  ;  siccome  fu  fatto  particolare  discorso  della  tazza  d'Ergotl- 
mo  vasellaio  pervenuta  da  Egina  al  sig.  Fontana  (4)  i  furono  accen^ 
nati  i  varj  acquisti  fatti  dal  barone  di  Beugnot  nelPisola  stesstf  (5)^ 
e  si  descrissero  più  vasellami  pervenuti  dall'isola  di  Samo  al  Bignoie 
Henry  di  Antverpa,  tra'  quali  un  vaso  panatenaico  (6).  Rispetto  poi 
ai  vasellami  ricavati  óÀÌVEtfWiaf  avendo  già  di  sopra  anticipato  di^ 

(i)  i8ag,  pag  ai 5.  (S)  r»g.  ^5.  (5j  Pag.  197. 

{»)  i83o,  pag.  123.  374.        (4)  Pag.  lag*  (6)  Pag.  193, 
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vene  osseirazioni  sulla  provenienza  e  sugli  artisti  di  tali  inonu<- 
menti  (i),  e  dovendo  ben  presto  riunirne  altre  nel  rapporto  gene- 
rale su'vasi  volcenti,  mi  contenterò  di  qui  ricordare  gli  assai  distinti, 
benchò  pochi,  oggetti  che  già  nel  principio  delPanno  scorso  erano 
dissotterrati  dal  prìncipe  di  Canino  (3),  e  di  far  particolare  men- 
zione d'un  vaso  di  primo  ordine,  senza  dubbio  parimente  dovuto 
agli  scavi  di  Canino,  e  ora  comparso  in  Parigi  tra'  superbi  acquisti 
del  cav.  Durand.  Questo  vaso  che  è  dioto  e  alto  più  di  tre  palmi, 
rappresenta  in  bel  disegno  a  figure  rosse  da  un  lato  la  favola  di  Te- 
seo ed  Antiope,  e  dalPaltro  il  fatto  di  Creso  posto  sul  rogo  con  ac- 
canto il  servo  che  sta  per  appiccarvi  il  fuoco  :  singolare  soggetto  e 
singolare  esempio  d'un  fatto  di  storia  rappresentato  sopra  un  mo* 
numento  di  questo  genere. 

Non  avendo  notizie  d'importanti  scoperte  nel  genere  d'altri 
monumenti  di  creta,  o  in  bassirìlievi  o  statuette,  continuerò  ad  ac- 
cennare ciocché  si  ebbe  di  prìncipal  merito  in  dIpirtvbb  sopra  altre 
ma  tene.  Le  pareti  di  Pompei  non  cessarono  di  fornire  copiose  e  bel- 
le dipinture,  benché  non  con  lo  stesso  prospero  evento  degli  anni 
scorsi  (3)  ;  ma  comparvero  musaici  coloriti  di  sommo  pregio,  special- 
mente nella  casa  ultimamente  scoperta  :  uno  rappresentante  una  ma- 
schera e  varie  frutta,  e  un  altro  che  dicesi  di  sublime  lavoro,  aven- 
te per  soggetto  un  Genio  bacchico  che  cavalca  una  pantera  (4)« 

3.  Monumenti  epigrafici.  Nuovamente  ricondotti  alle  scoperte 
.  déìVEtruria,  per  far  cenno  di  ciocché  fornirono  per  l'antica  epigra- 
fia, dobbiamo  rinnovare  la  giusta  sorpresa  mossa  sin  dal  principio 
delle  scavazioni  volcenti  per  la  scarsezza  d'etrusche  epìgrafi  ne'mo- 
numenti  di  quel  suolo:  sendoché  queste,  oltre  alcune  poche  lapi- 
darie e  altre  pochissime  de' dischi  di  bronzo,  si  riducono  a  nomi  fatti 
a  pennello  in  pochi  e  meschini  vasi,  a  pochissimi  nomi  e  a  pjù  fre- 
quenti caratteri  isolati  che  sono  graffiti  sotto  i  piedi  de'vasi;  men- 
tre tutto  il  resto  delle  frequenti  epigrafi  vascularie,  o  greche  pa- 
role contiene  o  almeno  caratteri  greci  complicati  dall'  arbitrio  de- 
gli artisti   con  apparenza  d' un' antichissima  ed  incognita  lingua: 
esperienza  veramente    strana ,  e  più  strana  ancora ,  se  si  rilevi  a 
seconda  d'ultime  mie  osservazioni,  il  fatto  contrario  d'etnische  o  per 
dir  meglio  di  osche  epigrafi  sotto  il  piede  di  più  d'una  tazza  no- 
lana. Ma  riserbando  tutta  questa  materia  delle  vascularie  epigrafi 
ad  altro  luogo  più  opportuno,  basta  trarne  l'asserzione  che  le  più 

(1)  Pag.  aa4.  (3)  Pag.  119.  i83i,  pag.  17.  e  ss. 

(a)  Pag.  4.  (4)  ia3i,  p«g.  ao.  a5^ 
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Ta5tc  ed  assidue  iuvestigationi  d'etrusche  tombe  sotto  state  di  pò* 
chìssima  conseguenza  per  Tetrusca  lingua:  pochi  altri  monumenti 
della  quale,  cioè  Tolterrani  (i),  viterbesi,  tarquiniensi  (2)  ed  aretini  {3)| 
furono  giÀ  pubblicati  ed  illustrati  ne'  nostri  fogli  :  ed  altri  ancora, 
finora  sconosciuti,  benché  di  non  recente  scoperta,  lo  sarebbero  pa« 
rimente,  se  una  giustissima  riseryatesia  non  ne  divietasse  di  entrare 
in  estese  disquisizioni  d*etrusca  lingua,  prima  che  massime  fonda- 
mentali siensi  stabilite  in  tomo  la  gran  questione ,  se  debba  o  nò 
adoperarsi  il  greco  per  ispiegame  le  molte  diverse  radici  e  flessioni 
d*etrusche  parole.  D*iscrizioni  greche  testé  scavate  poco  o  niente  ci 
fu  particepato,  tranne  quelle  de^asi  dipiati,  sulle  quali  già  si  fece 
passa ggero  discorso  (4)>  e  potrebb'aggi ungersi  ai  frequenti  nomi 
d'arlisti,  di  possessori  e  di  personaggi  rappresentati,  la  notizia  del 
prezzo  d'un  antico  vaso  trovata  sotto  il  piede  d*una  lancelletta  no- 
lana presso  il  sig.  principe  di  Sangiorgio  ;  ma  bensì  ricevemmo  di- 
verse belle  epigrafi  finora  sconosciate,  siccome  un  distico  sepolcra- 
le, rapportato  con  altri  bei  monumenti  dall'isola  di  Tasos  (5),  per 
rintelligente  zelo  del  cav.  di  Prokesch  ;  di  varie  iscrizioni  statuarie^ 
Tuna  di  Milo  (6),  Faltra  di  Samo  (7),  e  dell'importante  iscrizione  sa- 
cerdotale d'AHcamasso  (8):  al  qual  genere  d'inedite  pubblicazioni 
conviene  aggiungere  le  notizie  da  noi  date  d'un  manoscritto  geome- 
trìco  esistente  trai  papiri  ercolanesi  ({^).  D'iscrizioni  romane  oltre 
quelle  che  ad  opere  pubbliche  si  rapportano  (10),  oltre  le  varie  de- 
dicazioni de'monumanti  di  Demay  (11)  e  oltre  qualcuna  che  tra  U 
sepolcrali  si  distingue  (la),  pubblicammo  le  importanti  lapidi  estratie 
dalle  Terme  Tulliane  della  citta  di  Tarquinii  (iS);  alla  quale  scoperta 
succede  l'altra  di  eguale  importanza,  dei  varj  frammenti  di  un  te- 
stamento lapidario  gié  conosciuti  da  altri  suoi  frammenti  ritrovati 
tempo  addietro  nella  atessa  vigna  Ammendola  ed  allora  pubblicati 
dal  avv.  Fea  ;  i  quali  frammenti  oramai  tutti  uniti  si  pubblicheran- 
no ne'  nostri  fogli  con  le  aggiuntevi  osservazioni  del  conte  Borghesi 
e  del  cav.  Niebuhr.  Degne  d'attenzione  sono  pur  quelle  iscrizioni, 
benché  di  pochi  caratteri^  che  eon  qualche  ornamento  figurato,  op- 
pur  senza  di  quello,  si  trovano  sopra  minuti  oggetti  antichi,  come 
sugli  intagli  e  sulle  tessere  teatrali.  Delle  quali  ultime,  vidi  una 
scelta  serie  presso  il  romano  negoziante  sig.  Gapranesi;  e  un*  altn 

(1)  i85o,  ptg.  98.  (5)  Ptg.  48.  (9)    Ftg.  ut.  (fS)  Pag.  147.359. 

(a)  Ptg.  167.  (6)  Ptg.  195.  (io)  Psg.  77.  119.  aiQ. 

(3)  Pag.  2o3.  (7)  Pag.  aad  (11)  Pag.  io5.  109.  e  ss. 

(4)  P«g.  187.  (8)  Pag.  ai5.  (i»)  Pag.  ii3. 
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singolare  di  forma  quadrilunga  in  avorio,  uscita  dagli  ultimi  sterri 
dell'anfiteatro  di  Prosinone,  e  segnalata  col  posto  iscrìttovi  come 
segue  CYNV  •  I  •  IN  *  X,  e  nel  rovescio  YIII,  passò  in  proprietà 
del  eh.  dottore  Giuseppe  de  Mattheis  in  Roma.  Sembrami  poi  che 
le  premure  di  coloro  che  antiche  epigrafi,  (salvate  bensì  dalla  distru- 
zione de'  tempi  barbari,  ma  non  tanto  dalla  barbarie  del  vigente 
uso),  riconoscono  per  quello  che  sono,  sia  meritevole  d'una  distin- 
zione particolare  :  siccome  vedemmo  fatto  nell'epigrafe  uUimameùte 
discoperta  restaurando  la  basilica  di  san  Marco  in  Venezia^  e  illu- 
strata dal  dottor  Labus  (x)  ;  non  che  in  altra  ritrovata  non  ha  guari 
a  CollecchiellOy  villa  poco  distante  da  Parma,  nei  fondi  de'marchesi 
I  Bergonzi.  Tale  epigrafe  partecipatane  dal  nostro  collega  sig.  Lopez, 

si  rinvenne  scritta,    capovolgendo  il  parapetto  di  un  pozzo,  nella 
I  parte  che  toccava  il  terreno,  e  dovette   per  lunga  pezza  servire  a 

tal  uso,  sendochè  le  funi  nelPattinger  l'acqua  fecero  più  solchi  nel 
I  marmo:  rìconoscesi  nella  medesima  la  memoria  d'un  Q.  Ottavio, 

I  cui  servi  di  cippo  sepolcrale,  prima  che  la  sua  bella  lastra  fosse 

I  incavata  e  fratturata,  come  è  adesso,  ad  uso  del  pozzo  (a).  Alle 

I  quali  ricqrdazioni  di  monumenti  testé   dissotterrati  o  discoperti, 

i  conviene  ancora  soggiungere  riconoscente  menzione  delle  premure 

}  poste  d»  varj  amatori  delle  loro  patrie   antichità  nel  conservare, 

I  copiare  ed  illustrare  epigrafi  inedite,  benché  discoperte  da  più  tem- 

po, della  loro  vicinanza:  siccome  specialmente  confidiamo  ne'prov- 
I  vedtmenti  del  sig.  principe  Gapece-Zurlo  e  nel  illimitato  zelo  del  sig. 

I  marchese  Dragonetti,  per  vedere  ri  dotto  a  più  accessibile  stato  ed  a 

i  maggior  numero  degli  sparsi  monumenti  il  già  instituito  museo  la- 

I  pidario  di  Aquila^  scelte  ed  inedite  epigrafi  del  quale  conosciamo  per 

[  dotti  lavori  ed  osservazioni  presentateci  dal  sig.  Romualdo  Carli, 


m.  LETTERATURA, 

MATsant  GENERALI.  L'archcologica  letteratura  o  per  dir  meglio 
de'monumeuti  dell'arte,  escludendone  quelli  che  sono  meramente 
di  topografico  o  epigrafico  argomento,  fu  arricchita  d'un'  impor- 
tante opera  che  abbraccia  tutta  la  vasta  archeologia  dell'  arte ,  in 

(i)  Pag.  80. 

(9)  Leggeri  nelle  parte  superiore  (lei  tondo  fonnato  dal  sutldeito  fkzzQi 
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FES  . .. .  AVG  -  ElVSI  ....  BEUTIS  -  AGAVIVS  •  lONICV  -  RAVG  : 
BENEMER... 


aOG  III.    LETTEa4TV«A. 

modo  degno  d*  ano  de*  più  prolbudi  inrettigatori  delP  antichità . 
claasica,  d'un  esperto  maestro  di  quella  materia  cui  l'autore  dà  opera 
per  regolari  leiioni,  e  degno  delle  magnifiche  risorse  letterarie  dalla 
primaria  biblioteca  della  Germania  somministrate  a  chi  la  scrisse.  È 
questa  opera  il  Manuale  dell' AacasotiOoiÀ  nxLL'uiTB,  pubblicato  dal 
prof.  MUiler  in  Gottinga  (i):  opera  che  già  prima  sarebbe  sUta  ac- 
cennata ne'  nostri  fogli,  atteso  che  di  gran  lunga  supera  qualun- 
que altra  fin  qui  pubblicata  sull'argomento  stesso,  se  prima  di  que- 
sti ultimi  giorni  ci  fosse  pervenuta;  opera  in  conseguenza  della  qua- 
le non  possiamo  dispensarci  di  qui  mostrarne  almeno  l'impianto. 
L'autore  dopo  avere  esposto  le  sue  massime  generali  intomo  l'arte  (a) 
e  gli  elementi  istorici  rapporto  ai  diversi  popoli  dell^antidutà  (3),  non 
esclusi  neanche  quei  dell'oriente  {4)i  passa  alla  particolare  esposisione 
de'monumenti,  la  quale  preceduta  d'una  situaiione  generale  de'mo- 
numentiin  essere  (5)  è  divisa  in  tre  parti  principali,  Tarchitettonica,  la 
plastica  e  pittorica,  e  quella  de'  soggetti  rappresentati.  Comprende 
l'architettonica  tanto  i  fabbricati  (6)  quanto  gli  arnesi  (7).  In  appresso 
la  plastica  e  pittorica  comprende  come  particolari  sue  materie  le 
massime  fondamentali  tanto  sulla  piarte  tecnica  de' monumenti  fi- 
gurati (8),  quanto  su  quella  che  può  dirsi  stilistica,  delle  forme  os- 
servate ne' medesimi,  si  del  corpo  umano  (9)  come  de' vestimenti, 
degli  attributi  e  della  composizione  in  generale  (io).  In  fine  i  soggetti 
dell'arte  antica  che  formano  la  terza  parte  dell'esposizione  stessa,  so- 
no classificati  a  seconda  che  si  riferiscono  a  mitologico  argomento  o 
spettano  alla  vita  comune.  Quei  primi  sono  distribuiti  secondo  le  di- 
verse materie  delle  divinità  olimpiche  (i  i),  della  famiglia  di  Bacco (x 3}, 
d'altre  divinità  di  valor  simile  o  inferiore  (i3),  e  degli  eroi  (14);  quegli 
altri  poi  secondo  che  argomenti  di  storia  e  ritratti  (i5)  oppure  scene 
della  vita  comune  rappresentano  (16).  Il  quale  elenco  di  ciocché  un 
primario  conoscitore  de'  nostri  studj  abbraccia  nelle  esposizioni 
sue  d'archeologia,  merita  certamente  di  esser  posto  in  questo  luo- 
go, per  cosi  sempre  più  richiamare  la  vastità  de' nostri  argomenti  a 
quei  non  pochi,  che  dilettandosi  d'uno  o  dell'altro  genere  de' me- 
desimi, sieno  monete  o  dipinture  o  lapide,  o  puranche  la  sola  to- 


(1)  Handliach  der  Ardi&ologie  der  Kunst  Breslan,  i85o.  8.  pegg.  618. 

(2)  Ifi,  pag.  laS.  (7)  Pag.  554-564.  (12 J  Pag.  5i 0-517. 
(5)  Pag.  24-217.             (8)  Pag.  565.599.  (i5)  Pag.  528-557. 

(4)  Pag.  218-281.  (9)  Pag.  400-417.  (i4)  P^S-  558-580. 

(5)  Pag.  282-515.  (io)Pag.  418-456.  (i5)  Pag.  58i-589. 

(6)  Pag.  514-554.  (ii}P«g.  437.409.  (16}  Pag.  5di-6ia 


pògrafia  del  loro  domicilio,  aspirano  tuttavia  alla  vaglia  di  archeo- 
logi ;  e  altresì  per  dar  luogo  a  mature  consideraxioni  intomo  quelle 
materie  che  secondo  i  nostri  pareri  sugli  studj  dell'archeologia  sono 
ardentemente  ricercate,  senza  trovarsi  peraltro  in  un  opera  cosi 
k  vasta  e  cosi  copiosa  nelle  materie  che  abbraccia.  Ghò  se  Fautore,  co- 

I  me  ha  estesamente  trattato  su'  monumenti  dell'arte  fin  dalle^  massi" 

i  .    aime  fondamentali  dell'arte  stessa,  si  piacesse  di  farvi  succedere  dalle 

I  erudite  risorse  delle  quali  egli  abbonda,  non  solo  gl'insegnamenti  di 

^  antica  topografia,  numismatica  ed  epigrafia»  che  sono  inseparabili  da 

ì  que'monumenti,  ma  sopratutto  di  quelle  «contrastate  ed  oscure  materie 

I  di  storia  e  mitologia  che  nell'illustrare  i  monumenti  dell'arte  ad  ogni 

|i  passo  s'incontrano  e  che  per  l'eterna  confusione  d'egiziana,  pelasgica 

I  ed  etrusca  orìgine^  e  per  la  dipendenza  di  qualsivoglia  genere  di  mo- 

è  numenti  da  qualsivoglia  storia  e  mitologia,  d'assai  più  nocive  si  rendo- 

■  no  alla  sana  interpretazione  de'monumenti,  delle  stranezze  di  coloro 

m  che  diconsi  non  discemere  Fidia  dagli  artisti  di  Adriano  ;  se  dico 

IP  l'autore  radunasse  le  siffatte  materie  della  sua  particolare  esperien- 

0  xa,  per  formarne  quasi  un'altra  parte  del  suo  corso  d'archeologia,  vi 

0  sarebbe  finalmente  un'opera  comprendente  tutte  le  materie  d'archeo- 
^  logica  scienza  e  di  tutte  adoma  in  un  modo  conforme  all'  attuale 
^               stato  della  medesima. 

1^  Replicando  sempremai  e  sempreppiù  una  tale  necessità  di  sta- 

bilire  sodi  fondamenti  dell'erudizione  sto  rica  e  mitologica  per  ispie- 

^  gare  i  monumenti  dell'arte,   non  posso  tenermi  ora  dall'accennare 

1  ^  prima  delle  opere  intorno  particolari  materie  dell'archeologia^  quel- 
^  le  altre  di  più  generale  ed  in  parte  estraneo  argomento,  dalle  quali 
, ^  si  rinvennero  siffatti  insegnamenti  di  storia  e  mitologia,  affine  di  viem- 

maggiormente  determinare  il  giusto  modo  dell'illustrazione  degli  stessi 
u,  monumenti  dell'arte.  Vi  è  da  sperare  che  la  ritrosia  pur  troppo  nota- 

^  bile  di  molti  vedendo  scemato  il  vanto,  non  già  de' primi  secoli  di 

L  Roma,  ma  delle  più  leggiadre  tradizioni  sulla  loro  storia,  non  possa 

^  impedir  quelli  che  dell'antichità  d'Italia  si  curano,  di  giovarsi  della 

v^  SToaiA  romana  di  Niehuhri  opera  divenuta  di  somma  importanza 

u  puranco  all'archeologo,  dopo  che  le  recenti  scoperte  gl'impongono  la 

necessità  d'incontrastabili  massime  sulle  origini  de'popoli  d'Italia,  e 
unportante,  oltre  simili  ricerche  preliminari,  per  gli  sparsi  insegna- 
di  menti  intomo  romane  instituzioni  e  intorno  varj  punti  della  roma- 
na topografia:  della  quale  opera,  più  conosciuta  ancora  ai  lettori 
^                italiani  dall'estratto  datone  ultimamente  dall'avv*  Capei  (i),  è  ora 

%  (i)  Antologia  di  Fiiense  i85o^  ms^o  e  giugno. 
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comparso  il  primo  Tolume  tradotto  in  francese  dalla  sua  terxa  edi- 
zione dal  cav.  di  Golbéry  ;  il  secondo  riformato  dall'autore  è  lucito 
Dell'  originale  tedesco,  e  il  terzo  che  giunge  sino  al  principio  della 
prima  guerra  punica,  dicesi  essere  ultimato  prima  della  recente  per- 
dita del  chiarissimo  autore.  D'altre  opere  principiate  o  intentate  per 
illustrare  l'antichissima  storia  dell'Italia  e  specialmente  dell'Etrarìa, 
sembrami  meritare  il  primo  riguardo  quella  gi4  rinomata  del  signor 
Micali;  la  quale  nella  recente  edizione  che  Tautore  intende  a  pub 
hlicare,  sarà  accompagnata  d'un'assai  copiosa  serie  di  monumenti  e 
considerabilmente  aumenuta  dalle  ultime  scoperte  Tolcenti.  Contri- 
buiscono all'uopo  medesimo  d'illustrare  qualunque  parte  delle  an- 
tichità delPEtruria  le  utilissime  lettere  d'etnisca  erudizione  che  si 
pubblicano  dal  cav.  Inaurami  {%);  siccome  allo  stesso  tendono  nel  mo- 
do loro  particolare  le  ingegnose  conghietture  del  sig.  prìncipe  di  Cani 
no  (9),  e  quelle  di  simile  genere  del  prof.  Yaleriani  premesse  ai  fascicoli 
del  Museo  etrusco  chiusino.  Della  descrizione  di  Roma  (3)  insti  tuita  dal 
cav.  Bunsen  con  yarj  allrì  dotti  Alemanni,  è  uscito  il  primo  de'sette 
volumi  progettati,  contenente  le  memorie   preliminari  di  tutto  ciò 
che  cade  in  acconcio  sapere,  pria  che  esposizioni  particolari  si  fac- 
ciano sopra  Roma  antica  e  moderna:  e  tra  queste  memorie,  hayvi 
di  levatura  per  l'archeologo  un'esposizione  del  cav.  Niebuhr  e  va* 
rie  del  cav.   Bunsen  intorno  la  topografia  di  Roma,  quelle  dello 
scrivente  relatore  intomo  i  monumenti  storiali  de'  romani  musei,  e 
dippiù  quelle  de' signori  Platner  e  Rostell  intomo  le  antichità  roma- 
ne delle  prime  epoche  cristiane.  La  cognizione  delle  greche  beligio- 
VI,  forse  più  alBne  ancora  ai  monumenti  dell'arte  che  la  stessa  stori» 
deirantichità ,  ha  ricevuto   nuove  illustrazioni   nell' Aglaophamus 
del  dottissimo  Lobeck  (4)  ;  opera  non  so  quanto  giovata  da'  monu- 
menti, e  forse  più  soda  nel  combattere  le  opinioni  fabe  e  screditate 
che  nello  stabilire  giudiziose  massime  sull'origine  e  sulla  natura  di 
greche  religioni  ;  opera  altresì  che  per  la  profonda  erudizione  del 
rinomato  autore,  non  pu&  non  essere  d'importanza  si  per  varie  partico- 
larità de'greci  misteri  come  specialmente  per  gli  schiarimenti  critici 
da  lui  portati  ai  frammenti  orfici.  In  somma  l'aiuto  filologico  che 
si  applica  ai  testi  d'antichi  autori,  dovrebbe  parimente  accennarsi 
tra  i  giovamenti  fatti  all'archeologia  da  materie  estranee  o  d'argo^ 

(1)  Ball.  i85o,  pag  ao3, 

(2)  Pag.  i88. 

(3)  Beachreibung  ^er SiBiài'Rom,yon Platner, Bunsen,  Gerlmrd^und  RaslclL 
Tbeil  1.  Sluttgard,  ]83o.  8. 

(4j  Lohcck  Aglaophamub.  Lip.  i83o.  8. 
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mento  più  generale;  ma  comechè  tutto  giorno  la  Germania  si  affati- 
chi nel  ristampare  a  gran  cura  gli  antichi  testi»  non  sappiamo  s« 
gli  autori  più  importanti  a'nostri  studj  ne  abbian  tratto  un  yanta^^ 
gio  rilevante.  Edizioni  aspettatissime,  ma  non  credo  ancor  principia- 
te, sono  quella  del  PlMo  che  sU  preparandosi  dalla  riunione  d'ale- 
manni naturalisti  coll'aiuto  antiquario  de'ch.  Bottiger  e  Thiersch; 
e  quella  del  F'itruuio  gii  annunziata  e  preparata  per  le  magnifiche 
cure  del  marchese  Marini  ;  mi  ricordo  poi  con  cordoglio  d'un  lavoro 
instituito  e  ora  interrotto  del  fu  nostro  socio  sig.  Schluttig  intomo 
il  testo  di  Frontino  sugli  acquedotti.  Degna  peraltro  d' attenzione 
è  ritaliana  traduzione  ed  illustrazione  di  Pausània  del  cav.  Ciampi, 
la  quale  sentiamo  esser  proseguita  fino  al  terzo  volume;  e  parimen- 
^  te  dee  notarsi  qualche  simile  lavoro  intomo  isolati  passi  d'antichi 
testi;  siccome  vedemmo  tentata  dal  sig.  Luigi  Grifi  Tillustrazione 
d'un  passo  di  Callimaco  (i)  con  riflessioni  sopra  gli  antichi  ermi,  in 
un  particolare  opuscolo,  sebbene  i  pareri  ingegnosi  dell'autore  sugli 
ermi  non  ci  riescano  facili  per  accordarsi,  e  tanto  più  che  non  pos» 
siamo  convincerci  della  certezza  di  lezione  del  testo  illustrato. 

D'opere  le  quali  riunendo  dissertazioni  di  vabio  abooiiznto, 
contengono  importanti  schiarimenti  per  l'archeologia ,  conviene 
mentovare  sopratutto  la  collezione  delle  varie  opere  di  E.  Q,  Vi" 
sconti  \  a  questa  collezione  ora  ultimata  col  quinto  volume  succede- 
ranno secondo  un  recente  manifesto  altri  quattro  volumi  (a),  con- 
tenenti il  Museo  Worsleiano,  i  Monumenti  Borghesiani^  ì  Monumenti 
Sabini  (3),  e  un  indice  universale  delle  opere  di  Visconti,  fatto  co- 
me tutta  l'edizione  per  le  intelligenti  ed  assidue  cure  del  dottor 
Labus.  Collezioni  d'opere  accademiche,  di  qualche  importanza  per 
l'archeologia,  non  avemmo  per  quant'io  sappia  nell'anno  scorso; 
ma  bensì  per  mezzo  del  cav.  Graberg  di  Hemsó  nostro  socio  rice- 
vemmo annunzio  d'un  antiquario  buUettino  che  dall'egregia  so- 
cietà degli  Antiguarii  settentrionali  si  pubblica,  per  dar  regolari  no- 
tizie intomo  i  monumenti  sconosciuti  delle  antichità  boreali:  ope- 
ra di  per  sé  assai  lodevole ,  e  non  meno  indifferente  a  chi  studian- 
dosi delle  classiche  antichità  si  piacerà  far  rafTrontamenti  con  quel- 
le d'un  altro  genere.  "Nò  vogliamo  privare  delle  dovute  lodi  que' 
giornali  di  misto  argomento,  ne'  quali  di  tanto  in  tanto  ragguar- 
devoli memorie  s'incontrano  intomo  materie  d'archeologico  sa- 

(1)  Discorso  del  significato  della  Tooe  EPMEIHS,  al  Terso  69  dell' inno  di 
Callimaco  a  Diana.  i83o.  4.  Vedi  BulL  i83i,  apiile. 
(a)  B11IL  i83o,  pag.  189. 
(5)  li  presso  di  questi  tre  più  dispendiosi  toIoidì  sarà  di  lire  So,^  3o  e  ao. 
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fiere:  del qoal genere  degne  di perticolare  attenzione  continuamente 
«i  rendono  il  Bullettino  del  barone  di  Férnssac ,  gli  Annali  degli 
Stati  austriaci,  il  Giornale  per  la  Sicilia,  TAntologia  di  Firenze,  e  il 
Giornale  Arcadico  di  Roma. 

TopooaàFU  SD  AacaiTiTmuL  Accennando  in  appresso  le  nuove 
pubblicazioni  intomo  particolari  materie  dell'archeologia,  e  premet- 
tendo quelle  che  da'claisici  terreni  e  loro  edifizj  si  traggono,  a  queir 
le  intomo  i  monumenti  dell'arte  figurata  e  dell'epigrafica  erudizio- 
ne, avvertiamo  in  prima  di  non  conoscere  nuove  opere  generali  in- 
torno Tantica  topografia,  e  cosi  neanche  d'architettonico  argomento, 
tranne  la  continuazione  d'un'opera  già  rinomata^  vale  a  dire  dell' 
architettura  civile  del  sig.  Luigi  Canina^  la  quale  nella  prima  distri- 
buzione ora  uscita  del  secondo  suo  volume,  contiene  una  restituzio- 
ne di  due  antiche  città,  cioè  di  Roma  e  di  Pompei.  D'opere  parti- 
colari in  tomo  luoghi  e  fabbriche  dell'antica  Gascu  sentiamo  essere 
uscita  la  continuazione  delle  vedute  della  Grecia  disegnate  e  dichia- 
rate dal  barone  di  Stackelbergy  e  degl'importanti  viaggi  neUa  Grecia 
del  cav.  BrÓndstedy  i  quali  nel  secondo  volume  ora  comparso  si  di- 
stendono in  tomo  le  metope  del  Partenone;  possono  poi  augurarsi 
importanti  comunicazioni  dall'opera  tedesca  de'viaggi  del  cav.  di 
Prokesch^  della  quale  sentiamo  esser  uscito  un  primo  volume  che 
ti«alta  dell'Egitto.  Abbiamo  sentore  anche  d'essere  ultimata  la  nuo- 
va edizione  dell'antichità  di  Atene  di  Stuart  e  Revett,  composta  di 
quattro  volumi  in  foglio  grande,  di  più  che  ducente  incisioni  e  degli 
importanti  supplimenti  de'signori  Gockerell,  Kinnard  (che  è  l'edi- 
tore), Donaldson,  Jenkins  e  Railton  (i):  oltre  la  quale  cade  in  con- 
cio mentovare  l'utile  impresa  delle  varie  ristampe  fatte  recentemen- 
te dal  libraio  Leske  in  Darmstadt,  con  esattezza  e  poca  spesa,  tanto 
biella  stessn  opera  di  Stuart  e  Revett,  quanto  pure  delle  antichità  di 
Ionia  e  d'Attica,  non  che  del  Museo  Worsleiano  di  Visconti.  L'opere 
de'signori  Hittorffe  Zanth  intorno  l'architettura  della  Sicau,  è  ora 
proseguita  sino  al  settimo  fascicolo,  nel  quale  con  tutto  il  merito  già 
conosciuto  di  questo  lavoro  si  continua  a  rappresentare  le  antichità 
di  Selinunte  (q).  Parlando  d'illustrazioni  locali  della  Sicilia,  non  pos- 
siamo tacere  i  lodevoli  schiarimenti  dati  dal  sig.  Sebastiano  Li  Greci 
intorno  il  Timbri  di  Teocrito  (3).  D'opere  intorno  avanzi  della  Magna 
Grecia,  è  tuttora  inedita  l'aspettatissima  e  per  quanto  sappiamo 
quasi  allestita  del  duca  di  Lujrnes  intomo  i  ruderi  di  Metaponto  (4)- 

(1)  Presso  i5.  1.  8t.  (5)  Bull  i85i,  aprile. 

(t>)  Annali  18^9.  pag.  56^.  (4)  BaU.  1839,  pag.  ao6. 
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Varie  opere  sono  uscite  sugli  edifìzj  di  PoMPXt,  siccome  oltre  In 
flttrriferìta  restituzione  del  signor  Canina ,  quella  che  tuttora  si 
Continua  da' signori  RaouURockette  e  JBouchet  sulle  fabbriche  di 
recente  scoperta  (t);  quella  magnifica  del  prof.  Zakn  che  presenta 
ornamenti  scelti  delle  pareti  pompeiane  ne'colorì  loro  originali,  ed 
é  ora  compiuta  col  numero  di  cento  tavole  (a),  e  oltre  di  ciò  i  varj 
manuali  de'  signori  Bonucci  e  de  Jorio  intorno  Pompei  e  Pozzuo^ 
li  (3).  Ij  etnische  terre  e  fabbriche,  mentre  da  tanti  furono  ricer- 
cate» non  furono  illustrate  da  nessuno,  se  vogliamo  eccettuarne  gU 
achiarimenti  dati  dal  dottore  Maggi  intomo  i  sepolcri  di  Ghiancia- 
Ho  (4).  D'  opere  recenti  intorno  la  topografia  di  Romì,  oltre  la  suiv 
iiférita  e  appena  principiata  del  cav.  Bunsen,  e  la  pianta  del  si*- 
gUor  Canina  sopramentovata  ancVessa,  ci  viene. accennato  un  nuo- 
vo lavoro  del  professor  Nibby  di  dodici  libri  intomo  le  antichi- 
tà di  Homa  distribuiti  in  tre  volumi,  e  una  nuova  guida  di  Ro- 
tta del  cav.  Filippo  de  Momanis,  Di  romani 'edifizj  sono  particolar- 
mente illustrate^  in  un^esatta  opera  favoritaci  ultimamente  dalPau- 
tore  sig«  Blouety  le  Terme  di  Caracalla.  I  contomi  di  Roma^  oltre  le 
carte  già  conosciute  da  altre  nostre  esposizioni,  del  cav.  Geli  (5)  e 
del  sìg,fyestphai{6)i  non  hanno  ricevuto  nttove  illustrazioni,  se  non 
da  quelle  suirantica  Sabina  compilate  dal  benemerito  Guattani  in  una 
)  opera  non  esente  dalle  mende    dell'avanzata  sua  età,  ed  ora  inter- 

rotta nel  terzo  volume  per  la  recente  morte  di  quel  rinomato  anti- 
I  quario.  D'altre  opere  intomo  luoghi  classici  dell'Italia  non  occor- 

i  re  mentovare  altre,  tranne     varj  articoli  àéìl'jirckeografo  triestino^ 

I  '  Utile  raccolta  di  memorie    relative  all'Istria  (7)  ;  e  cosi  pur  conviene 

)  lodare  varj  articoli  d'antichità  galliche,  britanniche  e  germaniche 

,  sparsi  nel  EuUettino    del  barone  di  FdrUssaC  e  negli  Annali  degli 

,  Stati  austriaci.  In  fine  dobbiamo  supplire  alla  notizia  delPopera  pub- 

,  blicata  dal  prof.  Reui^ens  intorno  gli  scavi  da  lui  diretti  neirantico 

,  Fonati  Hadrìani  presso  Arentsburg    in  Otksì>à,  negli  anni  1827  a 

tSiig  (8):  notizia  fin  qui  ritardata  specialmente  per  l'intenzione  tut- 
,  torà  riserbata  di  riunire  a  tempo  opportuno  un  cenno  generale  di 

ciocché  dalle  varie  opere  e  notizie  forniteci  da  quel  benemerito  no-* 


(1)  Annali  iSag,  p«g.  S'JO. 

(a)  Die  schdnsten  Ornamente  von  Pompeji  eie.  Berlin  iSaS*  e  ss.  Vedi  BulL 
1829,  p.  i3o.  Presso  scudi  40.    (3)  BnlL  i830|  p.  ga;    (4}  Ball.  i83o,  p.  ao^. 

(5)  Àiifla1ii83d^  p.ii3.  (6)  Se  ne  parlerà  begli  Annali.  (7)  Bull.  i830)  p.16. 

(8)  Notice  dea  constnictions  romalnes  trouv^ea  dana  les  foiiillcs  failes  uii 
iS^'j'iSng,  sur  remplacement  presume  da  Forum  Hadrìani,  i\  fa  campagne  nora« 
mée  Arentsbuxig  commuae  de  Voorbur^  près  de  la  Haye  j  par  M.  Bcutchs.  fol. 
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•tro  collega»  «  dal  nostro  socio  cav.  Uumbert,  ci  è  gianid  a  ctfgni* 
siona  intorno  i  progressi  delParcheologia  nell'Olanda. 

MomnttNTi  noTOATi.  Accennando  in  appretto  le  naoTe  pubbli* 
casioni  utcito  intomo  monomenti  d'antichità  figurata,  ci  ditpenie- 
yemo  di  far  parola  d'alcune  che  da  più  tempo  sentiamo  etser  frici 
nissìme  a  pubblicani  o  continuarti  :  siccome  delle  aspettatissime  pit* 
ture  tarquiniensi  de' signori  barone  di  Staokelberg  e  cay.  Kestner, 
e  de'  seicento  monumenti  inediti  (i),  e  delle  pitture  Tasarìe  relt- 
ììtc  ai  misteri  y  opere  dello  stesso  scrivente  relatore  :  giacché  non 
ascoltando  facilmente  le  voci  e  le  promette  di  pubblicazioni  che 
da  ti  lungo  tempo  doravano  etter  divulgate,  mentre  per  tiista  torte 
degli  editori  e  della  tcienza  rettane  abbandonate  all'arbitrio  de' li- 
brai,  ci  rallegriamo  piuttotto  con  quegli  editori  a  cui  il  pubblico  tri- 
buta giusti  ringranamenti  delle  già  fatte  pubblicazioni  Si  è  rag- 
guagliato ne'nostri  Annali  (a)  sul  terzo  e  quarto  fascicolo  de'monu- 
menti  inediti  del  sig.  Raoul-Rochette^    opera  copiosa  di  scelte  anti*^ 
chità  ed  erudite  illustrazioni:  e  cosi  varie  altre  pubblicazioni  di 
determinate  raccolte  e  materie  hanno  recentemente  arricchito  l'ar- 
cheologica letteratura.  L'opera  del  Real  Museo  Borhonieo  continua 
a  pubblicare  in  sollecite  e  regolari  distribuzioni  ragguardevoli  e  in 
gran  parte  inediti  monumenti  di  quel  magnifico  museo  (3);  speria* 
mo  deipari  che  l'opera  del  Museo  brittanico  siasi  continuate  nell'ap- 
prestato  volume  (4)»  e  così  proseguite  quella  del  conte  di  CUwac  intomo 
il  museo  del  Louvre.  Due  raccolte,  comechè  di  particolari,  ben  de- 
gne di  chiamarsi  parimente  musei,   tanto  pel  loro  numero  di  scelti 
oggetti,  quanto  specialmente  per  la  pubblicità  data  loro  con  ope- 
re già  venute  in  luce  con  assai  più  decoro  di  quanto  si  vede  pre- 
sentemente usato  nelle  opere  sopra  reali  musei,  sono  quella  del 
duca  di  Blacas  che  continuamente  si  pubblica  con  le  illustrazioni 
del  nostro  collega  sig.  Panofka  (5)  e  sopratutto  quella  del  prìncipe 
di  Canino ,  fatta  di  comune    dintto  per  uno  splendido  saggio,  di 
vasarie  dipinture  eseguite  ne'  colori  de'  loro  originali ,  e  pel  repli- 
cato catalogo  di  quegli  oggetti  iscritti  che  sino  al  1839  ^^  erano  rinve- 
nuti ne'rìnomati  scavi  dal  lodato  sig.  principe  condotti  (6).  Delle  qua- 
li opere  d'importanza  superiore  a  qualunque  altra  pubblicazione  del 
genere  stesso,  piacesse  all'illustre  editore  non  troppo  sospenderne  le 

(i)  Antike  Bildwerke.  fol.  Comparvero  già  nel  1827  «Monaco  40  tavole  ta 
(ìue^asctcoli  di  quest'opera  che  deve  contetterne  treOeato:  cai  succede  nel  1828 
uno  de*proposii  tre  YascicoU  di  testo.  (Prodromus  mytliologiBeher  Kunsterklarung^ 

(1)  Annali  i83o«  pag.  lay.  (3)  BulL  i85o,  pag.  53. 

(i)  Bull  1899,  p.  307.      (5)  Bull  id3i,  p.  3o.     (6)  i83o«  p.  142.  aaa. 
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continuazioni,  ma  di  far  succedere  a  quel  saggio  di  prìmarj  monu« 
menti  la  numerosa  serie  d'altri  egualmente  pregevoli,  o  sebben  l'e- 
poca nostra  si  opponesse  all'esecuzione  di  si  dispendiosa  opera,  di 
non  privare  almeno  il  pubblico,  insieme  colla  vista  de'monumenti» 
dell'esatta  descrizione  degli  oggetti  rinvenuti  fin  all'epoca  presente! 
Xiodevole  poi  è  l'impegno  di  presentare  come  riuniti  in  un  museo 
gli  sparsi  oggetti  ricavati  da  una  medesima  località,  siccome  l'opem 
impresa  da  varj  amatori  delle  loro  patrie  anticbità,  del  Museo  etm» 
SCO  chiusino:  opera  che  non  può  non  esser  copiosa  di  ragguardevoli 
monumenti  etruschi,  ai  quali  pur  si  uniranno  molte  epigrafi  d'etnisca 
lingua  finora  inedite,  con  le  illustrazioni  de'  eh.  Inghirami  e  Yermi- 
glioli,  e  già  è  pervenuta  sino  al  terzo  fascicolo  de'progettati  in  numero 
di  venti  (i}.  E  cosi  pur  quelle  opere  che  in  simili  riunioni  presentano 
ravvicinati  monumenti  di  una  medesima  materia  non  debbono  cer- 
tamente qui  preterirsi:  del  qual  genere  è  la  già  conosciuta  Gallerìa 
omerica  del  cav.  Inghirami^  opera  ancora  non  prìva  d'inediti  monu- 
menti, associati  con  altri  già  noti,  la  quale  sentiamo  aver  quasi  esau- 
rita la  proposta  serie  d'argomenti  dell'Iliade. 

Delle  illustrazioni  spettanti  a'  figurati  monumenti  dell'  antichi- 
tà e  disgiunte  dalle  collezioni  de' loro  disegni^  alcune  si  rapportano 
a  varj  argomenti,  come  le  sopramentovate  Opere  varie  di  E.  Q.  Yì- 
•conti  composte  perlopiù  d'illustrazioni  dell'antichità  figurata  (a) 2 
altre  si  rapportano  particolarmente  a  qualcheduna  delle  pubbliche 
raccolte  di  questo  genere,  siccome  l'introduzione  mia  agli  studj  de' 
romani  musei  ,  les  Mélanges  critiques  del  conte  di  Glarac  intor> 
no  varj  bassirilievi  del  museo  del  Louvre  ^  e  siccome  l'operetta  non 
ancora  pervenutaci  del  cons.  Hirt  intorno  il  museo  di  Dresda^ 
e  cosi  accennammo  la  pregevole  descrizione  data  dal  prof.  Yer- 
miglioli  sul  gabinetto  antiquario  di  Perugia  (3).  Ma  la  maggior  parte 
delle  particolari  illustrazioni  che  intorno  figurati  monumenti  delT 
antichità  compariscono,  rapportandosi  ai  diversi  loro  generi  e  de- 
terminati loro  oggetti^  conviene  che  tra  queste  in  prima  accenniamo 
alcune  relative  a  monumenti  di  scultura,  come  quella  del  prof*  MuUer 
sulla  statua  vaticana  e  capitolina  A*  un! Amazzone  eh'  ei  ingegnosa- 
mente deduce  da  un  originale  di  Fidia,  assicurando  la  gran  rasso- 
miglianza di  quella  figura  con  l'altra  d'un  intaglio  conosciuto  per 
l'opera  di  Natter,  e  sormontando  i  maggiori  dubbj  sul!'  autentici^ 
tà  di  tal  intaglio  ora  sparito  :  ma  non  cosi  dimostrò  la  possibili- 
tà che  i  ben  conservati  basamenti  delle  due  statue  potessero  sosten- 
tare un'asta  appoggiata  all'uopo  da  lui  supposto,  e  nel  modo  dell' 

(1)  Bull.  i83o^  pag.  37.  (a)  Pag.  189.  (5)  Ptg.  79; 
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•ccesnato  intaglio  (i).  Lt  KopcrU  del  soprtnarrato  sarcofago  della 
vigna  Auìmendola  die  luogo  al  sig.  Raoul-Rocbette  (a)  d'esporre  k 
sua  opinione  intorno  quel  superbo  monumento  «  creduto  rappre- 
acutare  dall'avv.  Fea  un  combattimento  di  Romani  e  Barbari  (3),  daU' 
abb.  amati  la  vittoria  de*  Macedoni  riportata  aopra  i  Galli  presso 
Delfi,  e  dal  lodato  sig.  Raoul-Rocbette  quella  di  Attalo  aopra  il  po- 
polo stesso,  al  pari  di  quella  cbe  fu  rappresentata  in  un  bassorilie- 
vo consacrato  da  Attalo  neir  Acropoli  di  Atene  e  menzionato  da 
Pausania:  su  di  cbe  torneremo  a  parlare  pubblicando  il  monumen- 
to stesso;  e  il  menò  a  parlare  del  così  detto  Clodia tore  moribondo 
del  Campidoglio  e  del  creduto  gruppo  d'jirria  e  Peto  della  villa 
Ludo  visi.  Benebè  non  osiamo  di  acconsentire  al  rinomato  autore  di 
quell'istruttiva  memoria  in  ciocché  egli  avvisa  in  tomo  il  pregio  di 
quel  gruppo,  il  quale  ansi  come  un  ottimo  lavoro  romano  ci  apparisce 
che  com'ei  crede  modello  della  più  sublime  arte  greca,  non  possia» 
mo  non  applaudirgli  vedendo  sempre  più  fissata  la  significanti  del 
gi:\  Gladiatore  in  quella  d'un  prigioniero  serbato  ad  un  trofeo  o  ad 
altra  opera  pubblica.  Nel  qual  presupposto,  come  nel  crederlo  di 
celtica  nazione,  Fautore  si  accosta  alle  spiegazioni  già  pubblicate 
dal  prQf,  Nibby;  e  parimente  ci  riesce  grato  il  veder  da  lui  riferito 
a  simil  soggetto  di  Barbari  vinti  il  già  creduto  Peto  con  Arria:  de- 
terminazione cbe  noi  crediamo  poter  confermare  dall'essersi  rinve- 
nuto qi»esto  gruppo  nel  sito  medesimo  ove  si  scopri  la  celebre  sta- 
tua capilolina.  Yarj  bassirUievi  del  museo  di  Parigi^  e  special- 
mente quelli  spiegati  dal  barone  di  Stackelberg  e  dal  dottor  Panofka 
nei  nostri  Annali,  hanno  dato  soggetto  a  nuove  riflessioni  del  signor 
conte  di  Clarac,  delle  quali  si  parlerà  in  altro  luogo  degli  stessi  Anna- 
li. Havvi  in  quell'opuscolo  altre  riflessioni  dello  stesso  autore  su  varf 
bassirìliovi  mitriaci  e  intomo  la  celebre  figura  di  bronzo  di  Policra- 
te.  D'altre  figure  di  bronzo,  non  appartenenti  sicuramente  ad  un' 
arte  distinta,  ma  bensì  formanti  un  importante  soggetto  d'antiqua- 
ria erudizione,  si  conobbero  ytaj  fenici  idoli  rinvenuti  nella  Sarde- 
gna e  illustrati  in  una  dotta  dissertazione  accademica  del  cav.  del- 
la Marmerà.  Intorno  le  cose  plastiche  di  terra  cotta  pregevoli  notizie 
ed  informazioni  si  trovano  nell'opera  del  presidente  Avolio  (4).  D'o« 
pere  generali  intorno  le  vasta  materia  d'antica  Numismatica  sono 
usciti  un  quinto  volume  di  supplimenti  alla  celebre  opera  di  Mion^ 
net,  e  una  distribuzione  delle  medaglie  famigliari  a  norma  de' loro 

(1)  Bull.  i83o,  pag.5o.  (5)  Ball.  i83o,  i>tg.  lia. 

(a)  Fcrusssc  Bull  i83o.  Aonu  (4)  Pag.  38. 
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ìlpìf  Utili  opere  del  dottor  Stieglitz  di  Lipsia  (t).  Particolari  argo- 
menti del  genere  «tesso  vedemmo  tuttaTia  in  yarj  istruttivi  opu- 
scoli, come  in  quello  del  signor  Gavedom  intomo  le  medaglie  di  Si- 
cione  e  quella  del  re  Deiotaro  (a),  e  nell'altro  del  cav-  Zannoni 
intorno  i  denarìi  consolari  delle  ultime  scoperte  fiesolane  (3):  alle 
quali  ora  aggiungiamo  la  ritardata  notizia  di  ciocché  l'erudito  abba- 
te Maggiore  ha  ultimamente  scritto  intomo  le  medaglie  di  Camarì- 
no,  applicando  a  diversi  e  ben  noti  oscuri  tipi  le  recenti  dottrine 
d'egiziana  mitologia;  non  so  con  quanto  diritto  e  con  qual  fortuna. 
Intorno  la  dottrina  gemmaria  varie  dissertazioni  accademiche  già 
ultimate  ci  vengono  annunziate  dal  celebre  nostro  collega  il  consi- 
glier  di  Kohler  a  Pietroburgo.  £  per  non  tralasciar  in  questa  serie 
d'opere  lapidarie  o  metalliche  dell'arte  antica,  quegli  sperimenti 
che  ad  antichi  arnesi  si  rapportano,  ricordiamo  l'opuscolo  del  sig. 
Giovanni  Pagano  intorno  la  ligula  ovvero  la  forchetta  degli  antichi 
unita  col  cucchiaio  (4)* 

Quanto  sono  magnifiche  le  scoperte  recenti  in  genere  d'antiche 
dipinture  vasculariej  tanto  sono  importanti  le  illustrazioni  contem- 
poraneamente pubblicate  sopra  simili  monumenti.  Nel  qual  propo- 
sito sarebbe  inutile  d'encomiare  le  felici  ricerche  instituite  dal  no- 
stro collega  sigi  Panofka  (5)  ;  ricerche  che  annunziando  i  già  desi- 
derati insegnamenti  intorno  i  nomi  delle  varie  forme  d'antichi  va-, 
sellami,  non  solo  a  questi  nomi,  ma  ancora  all'antico  uso  de'me- 
desimi  recano  un  copioso  ed  aspettatissimo  lume  :  e  parimente  le  il- 
lustrazioni dello  stesso  autore  intorno  i  varj  monumenti  del  museo 
Blacas  (6),  saranno  di  non  lieve  importanza  per  rarcheologia,  tan- 
to più  che  egli  ci  dichiara  la  intenzione  di  dar  compimento  in  que- 
st'opera medesima  alla  sua  pubblicazione  de'  vasi  di  premio,  ri- 
masa  imperfetta  per  la  mancanza  de*premj  delle  feste  panatenaiche 
istmiache  ed  eraclee.  Altre  illustrazioni  delle  vascularìe  dipinture 
furono  risvegliate  per  le  immense  scoperte  aerasi  di  Canino  :  delle 
quali,  oltre  le  rinomate  e  più  volte  accennate  opere  del  sig.  princi- 
pe di  Canino,  e  le  particolari  idee  di  questo  argomento  del  eh.  ab. 
Amati  (7),  converrà  mentovare  due  memorie  di  rinomati  archeolo- 
gi, Tuna  d'argomento  piuttosto  generale  e  relativa  in  brevi  cenni 

(1)  C  Z.  Stieglitz.  T)Ì8trìbistio  nummomm  famillarum  romanarum  ail  t)-pos 
accomodata.  Lips.  i83o.  pagg.  119.  4* 

(a)  Bull  i83o,  pag.  193.    (4)  Pag.  aaS:   (6)  i85i,  pag.  So- 

(3)  Pag.  ao5.  (5)  Png.  124.    (7)  iSSo^  pag.  182. 

(8)  M  On  the  late (Iisco?eiies  in  Etniria:  „  dissertasione  cs tratta  dagli  atti  degli 
anti^uftfj  di  Londra. 
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a  tutte  le  recenti  Moperte  dell'Etrurìa,  del  sig.  Mìllidgeii  {*),  Faltn 
che  contiene  non  poche  belle  osfenrazioni  intomo  1*  epìgrafi  va- 
«cularie  pubblicate  dal  prelodato  sig.  principe,  del  sig.  Baoul-Mo^ 
cheUe{i):  le  opinioni  delle  quali  conyerrà  liassnmere  nel  nostro 
rapporto  generale  intomo  le  scoperte  di  Canino-  Dichiarazioni  te- 
sté pubblicate  intomo  particolari  vasi  dipinti  sono  quella  del  duca 
Serradifalco  intomo  un  vaso  agrigentino  rappresentante  la  farcia 
di  £rcole  Melampigo  (i),  e  quella  del  sig.  Politi  intomo  un  dipin- 
to da  lui  riferito  alla  contesa  d'Ercole  ed  Apollo,  e  dal  Panofka  con 
più  probabililÀ  ad  Apollo  e  Tizio  (3):  giova  sapere  che  quest'ultimo 
Taso  ora  è  passato  in  proprietà  dell'erudito  viaggiatore  sig.  Stod- 
dart.  Nò  mancarono  illustrazioni  d'antiche  dipinture  d'altro  genere 
e  d'epoca  diversa,  sendo  uscita  qualche  descrizione  delle  principali 
pittare  di  Pompei  del  can.  de  Jorio ^  e  diverse  recenti  esposizioni 
intomo  la  nota  dipintura  creduta  rappresentare  il  Sonno  e  Pasitea 
dal  cons.  Hirt ,  ma  dal  sig.  Jannelli  ed  altri  dotti  napolitani,  tra' 
quali  il  eh.  Avellino ,  riconosciuta  per  Zefiro  e  Flora;  su  di  che  si 
tornerà  a  parlare  neTuturi  nostri  fogli. 

Rimane  che  simili  ricordazioni  si  facciano  intorno  gli  accresci- 
menti ài^*epigrafica  letteratura;  i  quali  rispetto  al  greco  erano  scar- 
si, tranne  i  già  accennati  d'epigrafia  vascularìa.  L*etrttsca  epigrafia 
sarà  di  non  poco  giovata  per  le  lettere  di  etrusca  erudizione  dell' 
Jnghirami  (4).  Intorno  romane  ucrìzioni  si  è  fatta  diligente  raccolta 
nelFaccennato  Hbro  dell*Or<f//i(5),  e  in- alcuni  particolari  opnscoUde* 
eh.  Cazzerà  (6),  Guarini  (7)  e  Zannoni  (8)  ai  quali  si  aggiungeranno 
i  particolari  nostri  cenni,  alcuni  altri  del  lodato  sig.  Guarini  e  qual- 
che foglio  volante  d'iscrizioni  sabine  del  sig.  Felice  Martelli, 

Se  Fattenzione  mia,  di  unire  in  questa  memoria  ciocché  si  ebbe 
nello  spirato  anno  d'importante  in  fatto  d'archeologiche  scoperte  e 
ricerche,  per  cosi  dar  termine  ai  nostri  mensuali  ragguagli  dell'  an- 
nata, non  sarà  certamente  giunto  al  compimento  da  me  desiderato: 
mi  saranno  buona  scusa  al  difetto  p^rte  gli  avvenimenti  che  recente- 
mente accrebbero  il  disagio  delle  oltramontane  corrispondenze,  parte 
il  progetto  formato,  che  dopo  finita  la  terza  annata  delle  opere  del- 
l' Instituto,  si  darà  con  tutti  i  necessarj  supplimenti,  un  elenco  ra<. 
gionato  delle  notizie  ed  illustrazioni  pubblicate  in  tutto  il  prima 
triennio.  Qn.  GvasABD. 

(*)  Ve^  ]•  nota  n.  8  alU  pagina  antecedente. 
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